Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pan  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automatcd  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuai,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark" you  see  on  each  file  is essential  for  informingpeopleabout  this  project  andhelping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  il  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  speciflc  use  of 
any  speciflc  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http  :  //books  .  google  .  com/| 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  che  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyright  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  cotìcepiloGoogìcRiccrciì  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  coral 


Il 


S  T  0  ?,  T  A 


DELLA 


LETTEIUTURA  INGLESE 


DALLK   (»IU<nNI    AL   TKMPO   PKKftENTK 


I>I 


A.    H.   LEVt- 


VOI,  i:  M  K    I'  I{  1  M  0 

fui  periodo  feltlco  alla  morte  di  EllSAbetta 
(55  ar.  C.  a  160.1) 


\ 


PALERMO 
ALBERTO   REBER 

1898. 


.Ì-iV(Lkya.U^t-t{i^    nnicv:1 


'\ 


k\ 


STORIA 


DELLA 


LETTERATURA  INGLESE 


VOLUME    PRIMO 


\    . 


\^c 


STORIA 


DELLA 


LETTERATURA  INGLESE 


DALLE  ORIGINI  AL  TEMPO  PRESENTE 


DI 


A.   K.   LEVI 


VOLUME   PRIMO 

Dal  periodo  celtico  alla  morte  di  EllSAbetta 
(55  av.  r.  a.  160S) 


>        # 


<  «  • 


-  « 


«      ' 


^      «  i«  ^    « 


. -  «   -  ■»-' 
'  «  '  w     « 


PALERMO 
ALBERTO   REBER 


V 


o 


1898. 


THE  r"7  YORK 

PUBLIC  LIBRARY 

444451  A 

ASrOR,  LENOX  AND 

TILDEN  FOUNBATION8 

H  1928  L 


* 


Proprietà  letteraria  delVEiliiore 


"       *  •   •    '  • 

•    •  •  •  •  •       • 

•  •   •-  •  •       • 


•  •  •  •  ^      • 
«    •      •  %  1 

•  •      •  •••• 

a  *       •   •  •         • 


L  •  •     :  ••     • 

•        •  a    •     •    «  ■ 

t        •  •         a  «aaa 


8TAB.    TIP.    VIRZi  —  PALERMO. 


♦ 


INDICE 


PARTE    PRIMA 


LE  ORIGINI 


CAPITOLO  I. 


PEBZODO  CELTICO 

Divisione  della  Oallia,  secondo  Cesare— I  Celti  o  Galli —Antichi  nomi  dell'  Inghilterra 
—Tisi  e  costumi  celtici  —  Religione;  i  Draidi;  loro  onnipotensa;  loro  riti  •  loro  co- 
frnizioni— InTasione  romana— Resistenza— l'/nno  dS  Oatgaeut-^QoYemo  di  Agri- 
cola - 11  latino  nella  Bretagna— Roma  abbandona  le  proTlnde— Onorio -Il  Otmii%»$ 
Brilannum^  sua  autenticità  - 1  Bretoni  liberi  -Sede  del  bardiamo  al  tempo  di  O- 
mre— PriTìlegi  goduti  dai  Bardi  del  V  e  VI  secolo— Stadi  sul  bardiamo- 1  ma- 
noiicritti  di  Londra,  Oxford  e  Dublino  -Aforismi;  Arte  poetica  e  prosodia  dai  Bardi 
—Apologie  e  canzoni— 11  re  Arturo,  sua  apoteòsi  -  Wace  -  La  Tavola  Rotonda— 
O'cen,  il  Cavaliere  del  Leon«~-\A  tomba  di  Taliesin-8ao  canto— Ijlyvarch  Hen  e 
V  Inno  allo  scheletro— ìjl  Predizione  di  Gwenchlan Pag.  I 


CAPITOLO  IL 


PESZODO  8A880n 


i  Saxsoni  in  Bretagna  —  Opinioni  varie  sulla  loro  discesa  —  Ritratto  fisico  morale  di 
questo  popolo;  il  suolo,  il  mare,  la  vita,  gli  usi  e  i  costami— L'^tarcbia— Stragi 
—I  Danesi,  loro  carattere — Doti  dei  Sassoni— l'eroe-  la  donna— lingua  sassone— 
Poesia— I  vecchi  canti  dell'  Edda  —  T>a  leggenda  di  re  Lear  «- 1  poemi  eroici  del 
ciclo  germanico  -  L' Incontro  di  Hildebrand  e  Hadelnrand  —  Tk§  Wandtrtr  — 11 
Canto  deir Eaule -l\  Canto  della  battaglia  di  Finsburg  -^Is,  Battaglia  4i  Bnm- 
nanburh  —  Il  Lamento  di  Beovoulf  —  Sua  importanza,  sua  integrità  —  Analisi  del 
poema Pag.  19 


VI 

CAPITOLO  III. 

LA  B&ETAONA  C&Z8TIANA 

Conversione  degli  Anglo-iumoni  al  crìstiaii<'sinio  Sant'Agostino  in  Bretagna  Abiura 
—De  Oildas.— Ninian  di  Bangor— Bi'd.i  il  V»*neral»ile;  sue  opere  —  Alculno  colla- 
boratore di  Carlonia]^no  e  precettore  de'  suoi  rtuli  Sue  opere ,  sua  pedagogia- 
Caratteristiche  di  Aldhero— il  suo  Jntio  atì  un  Morto  -  Coedinon,  sua  Parafrasi 
della  Bibbia;  sua  descrisione  dell'origine  dfUe  cose— Il  suo  Satana— 1/ autore  a- 
nonimo  di  GtiMUtta— Analisi  del  poema  -  Furor  )»iblico— Alfredo  il  Grande,  sue  av- 
venture—IìE  Raccolta  delle  sue  Leggi  — Bwn.  coltura  cla.i8ica  —  sue  traduzioni  dal 
latino -suo  volga  rizsamento  del  De  Consolatione  di  Boezio— Scadimento— Compi- 
latori e  cronaciati — Scot,  1'  Erigenio-sua  resurrezione  della  metafisica  alessan- 
drina—sua morte,  secondo  il  Malmosbury— Opinione  di  Ingulph  —  I^  lagnanze  di 
papà  Nicolò,  secondo  il  De  Iloveden  I  Danesi  padroni  dell'  Inghilterra— Incoro- 
nazione e  giuramento  di  Canuto  il  Grande— suo  regno  —  Ija  sua  Ordinanza  seco- 
/are— Edoardo  il  Confessore -Godwin  «•  Aroldo  -llastings— Tostig-Il  conte  Siward 
e  Macdutf-lA  Leggenda  di  Macbeth,  secondo  Hume,  Ilolinshed  e  Boezio.  Pag.  'X:> 

CAPITOLO  IV. 

PEBZODO  NO&MAJTNO 

Un'avventura  di  Roberto  il  Diavolo— Il  duca  Guglielmo  di  Normandia ,  re  Aroldo  e 
papa  Alessandro  li— Sbarco  dei  normanni  in  Bretagna— La  battaglia  di  llastings 
—Sassoni  e  Normanni -11  Roman  ìm  Rou—  L'opera  di  Guglielmo  —  Gli  scolari 
anglo-normanni  a  Parigi — Scuole  ed  università  -  Ia  lingua  e  la  letteratura  nor- 
manna in  Bretagna— Decadenza  dell'anglo-sassone— Inglesi  che  scrivono  in  fran- 
cese-Poeti e  scienziati— Il  latino— Ia  nuova  filosofia- Platone ,  Aristotele;  Rug- 
giero Bacon— I  cronacisti— Resurrezione  della  vecchia  lingua— Imitazioni  -  L'Or- 
mulum — lAjamon  e  altri  minori  -  llampole;  il  Pungolo  della  cOKienza—livi]ì'\\ùo; 
l'Inno  alla  Jlfadonna— Poesia  erotica— Il  Canto  del  Cùcùlo— [\  Paese  delia  C^'crn- 
y»ia— 11  meraviglioso— Contrasti Taj;.  r/.» 

CAPITOLO  V. 

AVOLO-NOBMAimZ  E  FBANCESZ 

I.eggende,  cronache  e  romanzi  intorno  a  Riccardo  Cuor  di  Leone— Carattere  di  Ktc- 
cardo;  il  crociato  e  il  re  d'Inghilterra -Riccardo  e  Filippo  di  Francia  in  ^>icilia 
Avventure  di  Riccardo  a  Messina— Dispute  e  lotte  tra  i  due  alleati  —  Ordinanzn 
sul  giuoco— In  Terra  Santa— Riccardo  prigioniero  in  Alemagna— Il  giudizio,  il  ri- 
scatto, la  libertà — Trame  e  combattimenti  in  Inghilterra- Le  Serventesi  di  Wov- 
trand  dì  Born— Anglo-normanni  e  francesi  —  Spavento  di  Filippo  e  racconti  (l<>i 
Trovatori— Nuove  lotte  tra  Riccardo  e  Filippo  e  nuove  Sattre  di  B^^rtrund  di  Born 
—  Poesie  di  Riccardo  Cuor  di  Leone  e  del  Delfino  d' Alvernia  —  Morte  di  Ric- 
cardo   Pag.  75 


♦ 


CAPITOLO  VI. 

IL  &E  POETA  E  OLI  «  OUTULWS  * 

Re  d'Inghilterra  che  nun  sanno  l'inglese— La  Serventeae  di  Riccardo  Cuor  di  lifon* 
scriita  in  provenzale  -  Incontro  'li  Riccardo  con  Kohin  ìlood -La  Ballota  popolare 
— Oli  oullavs  del  Northuinberland  Poesie  e  canzoni  in  loro  onore -La  foresta  di 
Shervr'ood  e  i  suoi  abitatori  —  Origine  e  carattere  di  Robin  Hoòd  -  Little- John, 
Mutch,  Scathlocke.  Turk-Oli  An(i>Ai  Comi  di  Robin  Hood-Lo  sceriffo  di  Not- 
tingham—L'  eroe  leggendario  e  la  Ballata  del  secolo  XV  —  Un  racconto  del  Te- 
scovo  Latiraer— Traccio  di  Robin  Ilood  in  Inghilterra  —  Sua  morte  —  OU  oiUlawt 
AJaino  Bel,  Clym  of  the  Clough  e  William  di  Clondeslv— La  Romanza  celebrante 
le  loro  avventure— Gli  ouilau-n  spariscono Pag.  87 

CAPITOLO  VII. 

I  BARDI  DEL  PAESE  DI  OAIJ.S8,  DELLA  SCOZIA 

E  DELL'  ISLANDA 

Il  paese  di  Galles  —  11  canto  patriottico  d«'l  bardo  Goliddan  del  VII  secolo— Lotte 
tra  gallesi  e  anglo*nonnanni-Il  monte  sacro  alla  poesia— I  bardi  gallesi  dei  se- 
coli \]I  e  XIII-  Dispute  tra  monaci  e  bardi— I^  Jllaò/no^to- Parole  cristiane  di 
Meilir  e  di  Llywarrh-ob  Lleweliyn  -  Kyndlw  -  Iperboli  di  Bljddin  e  di  Gruffyd- 
P'doardo  I  contro  i  bardi;  sua  persecuzione,  sue  ordinanze. -Il  primo  principe  di 
Galles -Re  Edoardo  nella  Scosta-  Gli  scozzesi;  loro  pretensioni  all'antichità— Leg- 
gende incerte;  notizie  degli  scrittori  romani -Vecchia  e  nuova  popolazione  -  Ospi- 
talità dei  re  di  Scozia— La  lingua  ersa  delle  Ilighlands  e  il  diidetto  anglo-danese 
delle  Lowlands  -  I>o  scozzese  rimane  celta;  fraternità  delle  classi  nocìtàì—L'angHte, 
lingua  dei  menestrelli -li  poema  di  Gododin-1  Canti  e  gli  eroi  delle  Highlands  e 
delle  Lowlands— Le  Ballate  storiche— ^/r  Patrick  Spena -Jl  vecchio  Maitland  -  La 
Battaglia  dU  Otterboitrne^ljp  Ballate  romanzesche— Lord  Rondai  —  Sir  Uugun 
/^6/oml— Barliour;  la  Storia  di  Roberto  Bruce:  l'apostrofe  alla  Libertà  —  L*  Ir- 
landa e  i  suoi  abitatori  Teologi  ed  eruditi  irlandesi  nel  medio  evo  -  Il  clero ,  e 
scuole  -  Influenza  di  Lanfranc— Gli  anglo-normanni  in  Irlanda— Fusione  di  costu- 
mi e  di  lingua— Ordmanzo  di  Enrico  VI  Gli  Irreya  o  Irroit  —  I  bardi  irlandesi; 
loro  costifuziune,  loro  autorità -Satire — Apoteòsi  di  banditi  e  di  {mlJaiot— La  Ballata 
di  Sir  Cauline Pag.  101 


▼m 


PARTE    SECONDA 

LA  NUOVA  LINGUA 


CAPITOLO  I. 

Z  nUXZ  8C&ZTTOBZ  ZHOLE8Z 

I>ecadonKa  del  francese  tra  gli  anglo-normanni;  sua  comixione — Gli  scrittori  ie\  XIII 
e  XIV  secolo— Impiego  del  fhmcese  e  dell'inglese  negli  stessi  componimenti— Tn- 
poema  politico  de^ regno  di  Edoardo  II  — I  Viaggiai  Mandeville— Disgusto  nazio- 
nale pel  francese;  esso  diventa  gergo  —  Proscrizione  del  francese  dai  tribunali  a 
dalle  acaole-^Iia  Duova  lingua;  aae  modificazioni,  sua  diversità  dall' anglo-sasso- 
ne; sua  povertà  -  Vita,  avventure  e  opere  di  Sir  Giovanni  Mandeville— Deficienza 
e  importanza  delle  sue  opere— John  Wyclifle ,  sua  prefazione  alla  traduzione  del 
ytMvo  Testamento —Sìie  dottrine  religiose;  sua  campagna  contro  la  Chiesa  romana 
—  Scomuniche,  giudizi,  peotimento  ^Carattere  e  meriti  di  Wjrcliffe  —  I^nglande, 
la  Vitione  di  Pieri  Ploughnum  e  i  riformati  del  XVI  secolo.  .  Pag.  12V 

CAPITOLO  II. 

CKAUCEB 

Nascita  di  Chau€er— Suo  carattere,  tua  vita,  sue  missioni,  sue  avventure*-  ViMita  dì 
Chaucer  al  Petrarca  -Matrimonio,  morte,  nepoltura,  ritratto  fisico  del  puetn— 
Chaucer  traduttore  e  imitatore— Primi  saggi— Il  Roman  de  la  Rose  di  De  Loiris 
•  di  De  Maung— Analisi  del  poema;  potenza  satirica  di  De  Meung  —  11  Romanzo 
della  Rosa  di  Chaucer—;  arte  descrittiva— I<a  Corte  d^amore—U  Libro  della  l)u- 
chetsa^L'AteembUa  degU  uccelli—lA  Casa  della  fìtma—;  sintesi  del  poema—  I  a 
Leggenda  delle  httone  donn*— Chaucer  s^  inspira  a  Dante,  a  Petrarca  e  a  Boccac- 
cio—Iroitasione  di  una  toriina  dantesca-  Trotto  e  Crratida- Il  Fiore  e  la  Foglia; 
-  detcrìsione,  allegoria— Il  Sogno  di  Chaucer— Z«  novelle  di  Canterbury^  Perchf? 
non  si  pcwono  paragonare  il  Decameron  di  Doccaccio ,  le  Canterb^try  Talea  di 
Chaucer  e  VHeptaméron  di  Margherita  di  Navarra — I  pellegrini  delle  Canterbvry 
Ta^— L'otte,  la  boigheae  di  Bath,  il  monaco,  la  priora— La  storia  di  Grisoide  - 
Influenxa  di  Chaucer  iulla*letteratura  e  la  prosodia  inglese.    .  Pag.  145 


IX 


CAPITOLO  m. 


POLZTZCO 

TiBfi'  effetti  della  gaam  dei  Cent'Anni  e  del  conflitto  delle  Due  Roie—  Kf onaateri  • 
UnÌTovità— OioTanni  Oower,  lae  opero,  ma  anemia  artistica— La  Ballata  di  Qio- 
Tanni  Oower — Scarso  Talore  di  Occleve— John  Lydgate,  sue  opere  —  A  JLomlra 
mua  un  soMo/ —Hawes,  il  rifacitore— Il  Voicello  dei  pasti  di  Alessandro  Bar- 
cilsj— John  Skelton,  ano  satire ,  no  stile— La  poesia  acozsese  al  I5°*o  secolo— 
Douglas  traduttore  di  Virgilio— TTenryson—W.  Danhar-Wyntown  e  Ljndsay — 
Harry  il  cieco — Giacomo  I,  sue  ayyenture  -  H  quaderno  del  re  —  ÌA  ypomanry— 
Sir  John  Fortescue,  sue  opere— Il  popolo  e  la  borghesia  inglesi—  Il  popolo  fran- 
csse  ritratto  da  Portesene — Libertà  turbolenta  od  ordine  arbitrario  f  —  Il  potere 
rf^  limitato  della  Tolontà  popolare — Fortescue  precursore  di  Locke.     Pag.  167 

CAPITOLO  IV. 

^jL  BZPOSICA  BBLZCnOSA 


Gli  inglesi  e  U  clero  cattolico— Campagne  contro  la  Chiesa  di  Roma  in  Inghilterra  e 
•ni  continente— Canoni  del  concilio  di  Toura  e  giudisl  di  Baronlo«  di  Gherberto, 
di  Clemente  VII,  di  Petrarca,  di  Orem,  di  Erasmo  e  di  Rabelais— Ia  ytamiia  in 
Inghilterra;  prime  tipografie;  il  primo  editore  della  Gran  Bretagna — Opere  orto- 
dosse di  Enrico  Vili- Enrico  Vili  e  Lutero— Il  re  d' Inghilterra  cai»o  della  Chiesa 
riformata— Ritratto  fisico-morale  di  Tommaso  More— Analisi  dell'  Utopia  -  Iji  Storia 
di  Rieeardo  ///.—More  e  il  divorzio  di  Enrico— Fortuna  di  Cranmer— Il  Book  of 
Comanon  prayer — Opere  minori  di  Cranmer — Carattere  di  Latimer— I  suoi  Sermoni 
—\\  ano  sapplisio— La  reazione  cattolica  sotto  Maria  Tudor-I  protestanti  in  In- 
ghilterra e  nella  Scosia— 1  l>iseorgi  di  Wishart — Giovanni  Knoz,  sua  vita,  suo 
carattere,  soa  opwe,  sue  reiasioni  con  Maria  Stuart— Giorgio  Buchanan,  sue  av- 
vitare, suo  carattere,  sue  opere  lettersrie,  la  sua  Storia  éi  Scoxia.        Pag.  183 


PARTE  TERZA 


IL    RINASCIMENTO 


—  -  t',,  — 


CAPITOLO  I. 


TEKPZ  DI  EITBZCO  VZn. 


Il  rìnaaciniento  classico-italiano  in  Inghilterra  —  Miglioramento  della  vita  materiale. 
—  Il  lusso;  le  feste  popolari;  il  paganesimo  nei  costumi  e  nell'arte  -Risveglio  della 
Coltura  —  I-,e  critiche  di  Ruggiero  Ascham  —  U  Arciere  e  il  Maestro  di  Sctwla— 
Stile  di  Asch.ani;  suo  colloquio  con  Giovanna  Grey  —  La  nuova  scuola  poetica  — 
Tommaso  Wyatt.  sua  vita  diplomatica,  i  suoi  Ditpacei^  la  tua  auto-difesa — Il  suo 
Addio  aWamore  -Enrico  Howard  di  SSurrey,  sue  avventure;  suo  culto  \)er  Virgi- 
lio e  Petrarca— I^  Klegif  di  Surrey— Canti  erotici— La  moglie  del  poeta  —  Opere 
di  Edoardo  VI  e  di  Maria  Tudor  -  I«a  line  dei  menestrelli— Riccardo  Sheale,  sua 
triste  avventura;  suo  Cantoni  Chaps  Booka Pag.  2<K> 


CAPITOLO  IL 


V  TEKPZ  DI  ZILZBABETTA 


Taratlere,  coltura  od  inclinazioni  letterarie  di  Elisabetta -Suoi  amori—  Panegirici  di 
•Spenser,  di  Shakspeare  e  di  Lyly — 11  Mydaa  e  Filippo  II  —  I^  corti  di  Wind.<;or 
o  di  Versailles— Arturo  Rrooke— Tommaso  SacUville  —  Ix)  Specchio  dei  Magistrati 
—  John  Lyly  e  l'enfuisnìo  —  Euphues  o  V  Anatomia  dello  Spirito  —  Kitj)hues  e  la 
sua  Inghilterra- AiìKÌìHì  deW Huphttes  —  ì\  lirismo  di  Lyly;  sue  aspirazioni,  «u.i 
voga— Il  preziosismo  in  Francia— Il  dizionario  dei  preziosi  —  Il  K»ngorÌKiiio  nella 
S|tagna  —  11  petrarchismo  —  Petrarca  e  Lyly— L'  eufulsmo  nelle  commedie  dello 
ShaksiHsaro l'ag.  'il'j 

CAPITOLO  m. 


LA  POESIA  LIBICA— 8PEN8EB 


Iaì  due  forme  poctioho  del  RinasciuiLMito - Sir  FilipjH)  Sidney,  sua  vita  ,  suoi    visggi, 
suo  carattere— L'  Arcadia  —La  l)if«9a  della  poesia  —  Sonetti  e  Canzoni  d*  o^toìf 


"Ijìj  Penelope  Devereux — Platonismo  di  Sidney—Soft  ni<^rté  —  Edmondo  S|>en- 
ter,  rnuk  nascita,  suoi  stadi— Stile  e  valore  del  Shepherd^i   Cal^ndar  —  Spenser  a 
EiJcolmsn;  sue  relazioni  con  gli  abitanti;  suo  libro  sullo   Staio  deW  Irlattda  — 
Spenser,  i  bardi  e  la  gioventù  ersa—  Il  poeta  muore  di   fame  —  I^a  bellessa  mo- 
rale neile  opere  di  Spenser—  Inni  aW  afnor€  e  alla  beltà  celeste  —  I«e   Visioni  di 
PHrarea  e  Du  BeUajf^t,' Epitalamio  e  il  Protalamio—  L'  Astrophel—l.a,  Regina 
itile  Fate— lì  piano  del  poema—  Dedica  alla  regina  ->  L'  ottava  rima  e  la  strofit 
ipeoseriana— Il  medio  evo  in  Ariosto,  in  Tosso,  in  Cervantes,  in  Rabelais,  nello 
Spenier- Analisi  della  Regina  delle  Fate— il  ritratto  della  A'ifi/b- Altre  creazioni 
e  descrizioni— Il  carro  di  />f*<?i/5rro- L'allegoria.  ....        Pag.  23^ 


CAPITOLO  IV. 


^ 


LA  7B08A 


Wk  poesia  alla  prosa— Vita  e  avventure  di  Walter  Raleigh  —  lavori  poetici—  Ia 
Stona  Universale;  —  conclosione  del  libro  -  Storici  e  raccoglitori  di  memorie  — 
Riccardo  llooker  e  Ijé  leggi  delUt  politica  ecclesiastica— \ a  conciliazione  religiosa 
-Halee  e  Chillingworth— La  legislasione  civile  e  politica  secondo  Hooker  — Ro- 
berto Burtoo,  suo  spirito  enciclopedico;  suo  carattere — Stile  di  Burton  —  L' Ana» 
Umia  della  iHs/ezza— Giovanni  Barclay  ,  suoi  viaggi ,  sue  pubblicazioni  —  1/  Ar- 
geni»— Centra  òfonarchom  -  Guglielmo  Harvejr,  le  scuole  di  Pisa  e  di  Padova  e 
la  circolazione  del  sangue -Importanza  degli  studi  e  delle  scoperte  di  Ilarvey  — 
L'Ariosto  e  il  Tasso  in  Inghilterra-  I  traduttori  —  John  Ilarrington  e  Y  Orlando 
furioso  —  Sbakspeare  ,  Ariosto  e  Berni  —  Fairfax  e  la  Gerusalemme  Liberata — 
sicrittì  vari Pag.  257 

CAPITOLO  V. 


^  LOBD  BACOH 

Famiglia,  primi  studi  e  viaggi  di  Francesco  Bacon— Sua  carriera  giudiziaria  e  poli- 
tica— Bacon  ministro  ;  suo  processo,  sua  condanna,  sua  prigionia  —  Opere  scien- 
tifiche e  letterarie— Carattere  morale  di  Bacon— Il  letterato  e  l'artista  —  Opinioni 
religiose — Chiarezza  e  perspicuità  dello  stile  di  Bacon— II  filosofo  e  l'umanista— I 
fesomeni  della  imaginazione  —  Natura  ed  essensa  dello  spirito  —  Il  pensiero  e  il 
Unguftggio-La  Grammatica  universale  e  1'  alfabeto  biletterale  --  Ricerche  sulla 
morale— I  Saggi;  loro  valore  artistico  e  scientifico— Cognizioni  di  Bacon  intomo 
alle  aciense  fisiche  e  naturali— I  Pensieri  sulla  natura  delle  cose— La  Corrispon- 
densa  di  Ba<x>n — Scritti  politici— Bacon  procurator  generale  (  attorney  general  ): 
ine  Requisitorie — Opinioni  di  Bacon  sul  delitto  di  alto  tradimento  e  sul  duello— 
L'Advancement  of  Leaming  o  prima  parte  dell'  Jnntauratio  Magtia  —  Prefazione 
generale — C^lassiflcazione  delle  scienze  note  — I  Desiderata  di  lord  Bacon  -Il  piano 
generale  dell' Jnstouro^io  jtfo^na— Prefazione  al  iVorf/m  Organum-l\  Novum  Or^ 
ganttm  o  seconda  parte  dell'  Jnstauratio  Magna  —  Frammenti  e  compendi  delle 
altre  parti— La  missione  fllofoflca  di  Francesco  Bacon.       .       .       .       Pag.  877 


zn 


PARTE  QUARTA 


IL  TEATRO 


CAPITOLO  L 

US  TBADZZZONZ  HAZZOVALZ  E  LA  SCUOLA  CZiASSZCA 

liO  origini -I  3/irr7c{«-p{ays— Rapprctentazione  dei  Misteri;  loro  carattere  —  Le  Mo^ 
ralità  sotto  Enrico  VII  ed  Enrico  VIII-L'  Jntermezso  —  Ia  commedia  di  carat- 
tere in  Chaucer  -  Giovanni  Heywood  e  Baie;  loro  satire  drammatiche  —  I  Qxtattro 
P. — Le  rappresentazioni  teatrali  Dell<>  Università  —  Il  Ralph  Rot/ster  Doytter  di 
Udall—L' Ayo  di  Mamma  Ourton,  di  O.  Stili— Tarleton,  il  buffone  di  ElisabetU; 
BUG  valore  scenico— Le  improvvisazioni— Rinomanxa  dei  comici  italiani — Le  com- 
medie a  soggetto  in  Inghilterra- Roberto  Wilson— William  Kempe  —  Volgarizza- 
tori del  teatro  greco-romano— Versioni  di  Seneca -Sack ville  e  la  scuola  classica- 
li  Qorbodtte  o  Ferrex  e  JPorrea;- Imitatori  di  Sackville  e  del  teatro  classico -I/e 
pantomime  -  Opinioni  di  Sidney  e  Whetstone  sul  teatro  nazionale     .       Pa^.  309 

CAPITOLO  IL 

'  Z  PBSBECE880BZ  DEZJ.O  8KAK8PEABE 

Elisalietta  e  l'arte  drammatica- Costruzione  delle  fIay-/(ou«^s -L'esterno  e  1'  interno 
d'^i  teatri;  i  sedili,  1'  illuminazione,  l'orchestra— Il  pubblico— La  scena— Le  deco- 
razioni-Il  vestiario— 11  Prologo  e  il  Coro -L' illusione  teatrale— Il  ri!o"'n  e  \  Jigs 
—\a  preghiera  per  Sua  Maestà— 1  prezzi— I  gentiluomini  -  Querele  tra  la  galloria 
e  la  platea— Il  popolo  e  i  commediaoU— La  birra  e  il  ginepro— Gli  attori— Gli  au- 
tori e  i  poeti— I  mecenati— Roberto  Oreene,  sua  vita  scioperata,  suo  pentimento, 
sua  malattia,  sua  morte— 11  Sermone  di  Greene  —  Greene  scrittore  ;  suoi  lavori 
drammatici,  sue  poesie -Giorgio  Peele,  suoi  drauimi— Nash  e  Lodge— La  tragedia 
domestica  e  boi^hese— Produzioni  anonime  attribuite  a  Shakspeare  e  a  Ben  Jonson 
— L'Ardtfn  dà  FMwrsAam;  analisi  della  tragedia— Caratteri  di  Mosbie  e  Alice— Lo 
donne  nei  drammi  anteriori  allo  Shakspeare— Tommaso  Kyd— Analisi  del  Hiem- 
nimo  •  della  Tragedia  ipagnuola—ll  dramma  umano— I  drammi  sanguinari— Il 
grande  teatro Pag.  325 

CAPITOLO  m. 

^    LYLT   B   XA&LOWS 

Giovanni  Lylj  autore  drammatico  —  Analisi  àòiV  Alnaandro  e  Qtmpatpe'-Vìì*  ada- 
croontlca  celebre— Lyly  e  Marlowo— Avrantore,  primi  lavori  e  morte  di  Cristo- 


t 


foro  Ifarlove— n  reno  bianco  nel  dramma^ rawitfrlano  (l  QranàB^VEbr^o  d 
Malta,  precursore  del  Marcante  di  Venezia  —  InverosUnigliansa  e  oltransa  del 
carattere  di  Barabba  -Barabba  e  Shjlock;  1'  ebreo  falso  e  1'  ebreo  vero  —  "WB- 
doardo  II;  Soggetto  e  analisi  della  tragedia— Linguaggio  dei  personaggi  di  Mar- 
lowe^Una  scena  maestra— La  VUa  0  la  Morte  del  dottor  Fautt  —  La  leggenda 
e  il  dranuna—Carattere  e  pensieri  di  Faust  >  11  simbolo  in  Marlowe  e  in  Goethe 
—L'angoscia  di  Faust  dinanzi  alla  dannazione  etema -Figure  principali  e  acces- 
sorie:—Faust,  Meflstofele,  Wagner  ecc.— Valore  drammatico  del  Faust  di  Mar- 
lowe  paragonato  al  Faust  di  Goethe Pag.  345 

CAPITOLO  IV. 

OEVZO  TZTA  E  CAAATTBBE  DELLO  8KAK8PEABE 


Shakspeare  genio  universale— Stratford  suU' Avon— Nascita  del  poeta  —  L'  ortografia 
del  suo  nome — Ijl  stanza  ove  naciiuc  lo  Shakspeare— John  Shakspeare,  sua  moglie 
e  i  suoi  figli— Le  due  case  di  Henltfy-street  e  di  New  Place  —  Reliquie  del  poeta 
(  il  gelso,  la  scuola,  il  banco,  la  tavola,  la  chiesa  )  —  La  tomba  e  il  busto  dello 
Shakspeare -1  ritratti — Il  co<toy«  dei  Hathaway —Altre  reliquie  (il  viale,  la  panca, 
il  pozzo,  il  letto  di  Anna  >  - 11  matrimonio  dello  Shakspeare— Miss  Susanna— Altri 
figli  del  poeta— 11  parco  di  Clharlecote — Shakspeare  bracconiere  :  sue  avventure 
di  caccia;  sue  satire  contro  sir  Lucy- Scommesse  di  birra— Un  albero  presioso— 
L'albergo  della  Corona;  Shakspeare  e  i  coniugi  Da venant- Leggende;  Shakspeare 
e  John  Coml>e-Iie  note  degli  archivi  di  Stratford  e  il  carattere  del  poeta— Apo- 
logie di  Meres  e  di  Jonson— Shaksiteare  a  Londra;  sue  prime  armi;  suo  ingresso 
a  Blakfriar»  e  al  G/060- Aneddoti- -Shakspeare  attore -Il  teatro  del  Olobo;  1' e- 
difizio,  le  rappresentazioni,  i  commedianti,  la  musica,  le  decorazioni,  il  guarda- 
robe— La  guerra  contro  il  teatro  -La  difesa  dei  comici  —  Riccardo  Burbadge ,  di- 
rettore e  attore  del  Globo— \a  taverna  della  Sirena^  i  suoi  frequentatori  e  il  suo 
presidente— Ben  Jonson  e  Shakspeare-  Topolarità  dello  Shakspeare— Bue  prime  li- 
riche—L'amante  bruna  di  W.  Shakspeare— Tribolazioni  •  trionfi— Accrescimento 
della  fortuna  del  poeta— Suoi  lavori  drammatici  ;  date  approssimative  della  loro 
rappresentazione  e  pubblicazione— Calligrafia  dello  Shakspeare— Viaggi  del  poeta 
da  Londra  a  Stratford;  morte  di  Hamnet  e  matrimonio  di  Susanna  —  Shakspeare 
benestante — Egli  abbandona  I/ondra;  sua  residenza  a  AVto  Place  —  Ultimi  giorni, 
malattìa  e  morte  del  poeta>  Il  testamento  di  William  Shakspeare  e  le  relazioni 
coniugali  tra  Shakspeare  e  Anna- Opinioni  varie  dei  biografi  e  dei  critici  e  rife- 
rimenti ai  lavori  del  poeta— I  lodatori  e  i  biasimatori  del  matrimonio  dello  Shak- 
speare—L'erede  universale  e  i  discendenti  del  poeta.  ....       Pag.  877 


CAPITOLO  V. 


BRAXBPEiJUB  POSTA  LZBXCO 


-I  poemi  dello  Shakspeuro-L' Adon#  di  G.  B.  Marini, 

JTmmf  9  Ààim§  «Mio  l^haktpearo;  analisi  dal  poema; 

•  Imtfiuiiii  «Mlisi  dal  poema— Lncresia 


XIV 

roinanA,  l'Arcadia  «  i  soDetti  dello  Zappi—Parole  di  I^crexia  in  THo  VMù  e  li 
shakspear«~]l  luicidio  di  Liicresia  ««condo  Sant'Agostino,  Shakapear*,  l^Mcada 
Zappi  e  la  poetessa  Faustina  MaratU— Influensa  dall'Italia  sulla  poaaia  ta^^n»- 
11  neo-platonisiiiu  —  1  versi  <  amatori  »  dei  poeU  italiani  (  Folitiano ,  IfaridU, 
Rerobo  ecc.)~Un  sonetto  di  Michelanfrelo  •  Il  sonetto  XX  dello  Shskiptar»— ffli- 
disio  del  Saintsbury  intorno  ai  sonetti  sbakspeariani— Critici  inglesi  »  IsdMeU  s 
francesi  che  si  occuparono  minutamente  dei  sonetti  dello  Sbakspears  —  Critici  e 
traduttori  italiani  dei  sonetti  (Il  Tirinelli,  l'Olivieri,  il  Chiarini)— Opinimil  •  sco- 
perte del  Dowden,  del  Tvler  e  di  Harrison  intorno  all'  inspiratore  •  alla  lospi- 
ratrice  dei  sonetti  dello  ShakHpeare  (al  W.  U.  della  de<iica  thorpiana  a  siila  4arl 
{ady)'Edi2ioni,  valore  letterario  e  autobiografico  e  analisi  dei  sonetti  shalupsa- 
riani Pag.  410 

CAPITOLO   VI. 


Z  PBZKZ  DRAMMI  DELLO  8KAK8PEABE 


Coltura  del  poeta— Letture  e  modelli  dello  Shakspeare  —  Suo  eclettismo  —  Classlfica- 
sione  delle  sue  opere  teatrali— Il  metodo  cronologico  del  Collier  e  la  acQ<^  flk^ 
logica  del  Purnivall-Il  verso  bianco— Disparità  di  giudizi— Rifacimenti— T<fo  An- 
dronico—Caratteri  di  Aaron  e  di  Tamora— P^Hcl^  principe  di  Tiro—lA  leggenda 
di  Guwer— Carattere  del  protagonisti  e  caratteri  minori— I^  avventure  di  Psrids 
in  Inghilterra -Oli  Errori^  imitati  dai  Menecmi  di  Plauto— Allusione  alla  Tifa  do- 
mestica del  poeta— La  Btihetiea  soggiogata  e  i  Suppoiiti  dell 'Ariosto —Un  Tecchio 
dramma  di  Qreene— Il  prologo  della  Bf<6e^tca  —  Ija  commedia— Caterina  e  Patmo- 
cbio— La  morale  del  lavoro— Cognixioni  storiche  dello  Shakspeare  — I  suoi  drammi 
nazionali— La  trilogia  di  Enrico  VI  Autenticità  AeXV  Enrico  F/,  parte  prima — Il 
carattere  di  Talbot  e  la  scena  fra  TaU>ot  e  suo  figlio  -  Caratteri  di  Gloster  ,  di 
Winchester,  di  Enrico  VI,  di  Margherita  d'Anjou  e  del  duca  di  York— I^  Saeomàa 
0  T^za  parte  dell' /tnHco  F/—  Il  cardinale  di  Winchester  sul  letto  di  morta- 
Altri  episodi— Il  quarto  atto  déiV Enrico  F/ (parte  II*)— 1^  scioglimento  della  tri- 
logia  (Ili*  partej'^Riccardo  Olocester,  il  futuro  Riccardo  III;  suo  caratteray  suo 
monologo. • Pag^.  453 


CAPITOLO  vn. 


8KAK8PEABE  E  ZL  MEDIO  EVO 

I^a  tregenda  inglese  del  medio  evo -11  Re  Giovanni -Tragedie  su  re  Giovanni  ante- 
riori a  quella  dello  Shakspoare— La  lirica  di  Costanza;  il  dialogo  di  Uberto  •  Ar~ 
turo;  il  monologo  di  Faulconbridge— Un  dramma  in  quaranta  atti— Il  Rieearéo  Ilg 
carattere  del  re;  episodi  del  dramma— Bolingbroke,  il  Aitnro  Enrico  F/— Il  prin- 
cipe di  Galles  e  sir  John  Falstaff. -Ia  conversione  di  Enrico  di  Monuiouth— L'J&t- 
rieo  F— Grandezza  del  carattere  di  Enrico  V  — Il  soldato  e  il  trìonfittore  ;  aua 
popolarità— Il  patriottismo  dello  Shakspeare — Enrico  Y  ad  Asincourt  ;  sao  ero^ 
•mo;  sua  filosofia. -Edoardo  IV  di  York;  suo  carattere;  sua  morte— Riccardo  Glo» 


XV 

c«8ter  Protettore  d'Tnphilt<»rra- OlocMter  e  Buckìngham -TI  /T/^rordo ///— Carat- 
t<>re  compl«»«so  e  compiuto  <]<*!  protoij^onista -Opinioni  varie  sul  ritratto  fisico  di 
Riccardo  III— Ia  hattaglia  di  Bosworth  e  i  rimorsi  di  Riccardo -Il  Riccardo  III 
sul  teatro  int;lese-ll  conte  di  Richemond,  futuro  Enrico  \U—\,*Knrieo  Vili; 
pittura  che  ne  fa  lo  Shakspoare— 11  cardinale  Wolsey-— Riscrlw  e  audacia  di»l 
poeta- La  morte  di  Caterina  d'  Aragona  nell'  Enrico  Vili  e  la  morte  di  Enuen* 
garda  neW AAeìfhi  del  Manzoni -Fletcher  collaboratore  dello  Shakspearef  Pag.  477 


CAPITOLO  Vili. 


8KAK8PEABE  E  L'ANTICKITl  CLASSICA 


I^  tragedia  storica  dello  Shakspeare— Ia  Maria  »Vf uart  dello  Schiller  e  i  personaggi 
romani  dello  Shakspeare— Gli  storici,  i  poeti  e  i  critici  della  leggenda  di  Coriolano 
— ^Coriolano  e  Volumnia  (Veturia)  in  Plutarco  e  in  Shakspeare — Gli  elementi  poo- 
tici  e  drammatici  del  Coriolano  dello  Shakspoare  -Il  discorso  di  C^jo  Marcio  ad 
Auddio  in  Plutarco  e  la  risposta  di  Auiidio  in  iShakspeare— Veturia  (Volumnia)  in 
Tito  Livio  e  in  Shakspeare — I^  morte  e  l'elogio  funebre  di  Coriolano— Ia  lesiono 
originale  della  tragedia -I^  fonti  del  Giulio  CWar^- Giulio  Cesare,  Bruto,  Cassio 
e  Antonio,  in  Plutarco,  in  Shakspeare,  in  Voltaire  e  in  Alileri— I  due  ultimi  atti 
del  Giulio  Cesare -V,' Antonio  e  Cleopatra -Tra^t àie  varie  su  Antonio  e  Cleopatra 
— Carattere  e  figura  di  Antonio  in  S£hakspeare ,  in  Altieri  e  in  Cossa — Carattere 
di  Cl(H)patra  -  L'Occidente  e  l'Oriente;  Antonio  e  Cosare  Ottaviano  >  I^a  battaglia 
d'Azio  in  Virgilio  [Etieide^  e.  8)  e  in  Shakspeare— La  disfatta  di  Antonio  e  il  tra- 
dimento  di  Cleopatra— La  morte  dei  due  amanti  I  protagonisti  della  tragedia 
shakspeariana — Il  Titnotte  d* Atene— Lo  Shakspeare  e  il  mondo  greco—  Timone  in 
Plutarco  {Vita  d'Atitonio)  e  in  Luciano  (dialogo)— Timone  od  Erode  Attico  f~Lo 
Shakspeare  imitatore  di  Luciano— Analisi  di'l  Timone — Ia  misantropia  di  Timone 
e  il  carattere  dello  Shakspeare— 11  «  colore  locale  »  del  Timone  d^ Atene -Q\\  eroi 
di^  Omero  nella  tragedia  dello  Shakspeare;  V  Iliade  e  Troilo  e  Cressida-lì  sog- 
getto di  Troilo  e  Cresstda  trattato  dal  Boccaccio  (  Filostrato),  da  Chaucer  ,  dai 
novellieri  e  dai  romanzieri  della  guerra  di  Troia— Costumi  e  linguaggio  degli  eroi 
shakipeariani  del  Troilo  e  Cressida  —  Le  scene  comiche  della  tragedia— Pandaro 
e  Tersità— La  Cressida  dello  ShaUspeare  e  la  Griseida  del  Boccaccio — Ettore  e 
Troilo Pag.  505 


% 


♦ 


PARTE    PRIMA 


LE  ORIGINI 


CAPITOLO  I. 


PEBIODO  CELTICO 


Divisione  della  Gallia.iecondo  Cesare- I  Celti  o  Galli— Antichi  nomi  dell'Inghilterra— 
T'si  e  custiiini  celtici — Religione;  i  Druidi;  loro  onnipotenra;  loro  riti  e  loru  cogni- 
zioni—Invasione  romana  -  Resistenza;  l'Inno  di  Oa//;ao«— Governo  di  Agricola- 
li  latino  nella  Bretagna— Roma  abbandona  le  provincie— Onorio— Il  Oemilus  Bri' 
tannuui^  sua  autenticiuà— I  Bretoni  li))eri— Sede  del  l>ardÌ9nio  al  tempo  di  Cesare- 
Privilegi  goduti  dai  Bardi  del  V  e  VI  secolo— Studi  sul  bardismo— I  manoscritti 
di  landra,  Oxford  e  Dublino— Aforismi,  Arte  poetica  e  prosodia  dei  Bardi— Apo- 
logie e  canzoni— Il  re  Arturo,  sua  apoteòsi— Wace— La  Tavola  Rotonda  — Oioe»,. 
il  Caralit*re  del  Lcono—lj».  tomba  di  Taliesin— Suo  canto -Lljvrarcb  IleneT/nno 
allo  scheletro— Ia  Prediuorte  di  Gwenchlan. 


Tutta  la  Gallia  era  divisa  in  tre  parti,  V  una  abitata 
dai  Belgi,  l'altra  dagli  Aquitani,  la  terza  dai  Celti  o  Galli. 
Questi  popoli  differivano  tra  essi  per  la  lingua,  i  costumi 
e  le  leggi.  La  Garonna  separava  i  Galli  dagli  Aquitani, 
la  Jilarna  e  la  Senna  li  separavano  dai  Belgi  (1).  Cesare 
ci  dà  le  due  voci  Celti  e  Galli  come  sinonime.  Egli  dice  in- 
fatti:.... ^«r^tam  qui  ipsorum  lingua  Celtae^  nostra  Galli 
appellantur  (2). 

Presso  gli  antichi  era  opinione  incontestata  che  l'Ar- 
cipelago britannico  e  la  Gallia  fossero  stati  popolati  ori- 


(I)  Cesare,  De  Bello  Gallico  1,  e.  1.— (2)  Cesare  id. 
A.  R.  Livi.  Storia  della  Letteratura  IngUu^  Tol.  I. 
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ginariamente  dalle  medesime  razze.  Gli  abitanti  delle 
isole  di  Bretagna  e  d'Ierne,  o  Erin,  l'Ibernia  dei  Romani, 
e  Tattuale  Irlanda,  erano  tutti  Celti  (1). 

I  più  antichi  colonizzatori  della  Bretagna  furono  ap- 
punto questi  Celti,  de'  quali  si  trovano  anche  oggi  nu- 
merose vestigia  di  tipo  e  di  idioma  (2)  nel  paese  di  Galles, 
nella  Scozia  e  in  alcune  parti  delllrlanda. 

Chiamata  da'  suoi  primi  abitanti  Clas-ed-dyn,  il  paese 
delle  spiaggie,  poi  Fel-ynys  (3)^  l'isola  del  miele,  l'Inghil- 
terra portò  per  lungo  tempo  il  nome  di  Ynys-Prydain  '4). 
Sembra  che  Fel-ynys,  tradotto,  si  cangiasse  in  Albione  e 
che  Prydain,  latinizzato,  formasse  la  parola  Bretagna. 

I  Celti  erano  una  razza  completamente  schiava  della 
religione,  la  quale,  come  neirindia  e  tra  gli  egiziani  e 
gli  ebrei,  compendiava  e  riassumeva  tutte  le  istituzioni 
del  paese.  La  gente  celtica,  senza  leggi  e  senza  re,  va- 
gava continuamente  da  settentrione  a  mezzogiorno ,  vi- 
vendo di  caccia  e  di  rapina.  Ess<-i  non  conosceva  affatto 
r agricoltura,  dimorava  entro  a  rozze  capanne,  vestiva 
pelli  di  fiere,   si  tatuava  e  dipingeva  il  proprio  corpo. 

II  popolo  era  istruito  dai  Druidi  (5)  oralmente;   e  ri- 


(1)  Siraboni»,  1.  TI. 

("^)  Ia  lingU'i  dei  Colti  ap,)&rlienp,  i»»»r  la  sua  origin»»,  alla  grande  fanii^;lia  indo- 
europea. K  una  lingua  rapida,,  concisa  nelle  sue  forme,  prolissa  nella  sua  a)>l>on(lanz.i. 
piena  di  iperlK>Ii  e  di  audacie.  (Diodoro  Siculo,  libro  IV; /euss.  Grammatica  c«'ltìra:  Ijt^ 
Oouidec,  Grammaire  cHto^bretonntf;  Shaw,  Davies,  Armstrong,  llifjh'and  so^'H;/  of 
Seotland  ). 

(3)  Fel~ynyi  è  evidenteinente  lo  ste.sso  nome  di  Jnis-Fal,  o  Irlanda,  secondo  i  ino- 
numenti  gaelici.  Inia-Fail,  Insula  fatidica,  ove  esisteva  la  famosa  pietra  Lia  Fail  dei 
re  d'Irlanda.  (Cf.  O'  Connor.  Rer.  hibern.  Script.  1*>,  II.  25,  2«^,  44,  6i). 

(4)  Tri  enw  Ynva  Prydain:  cyn  ei  chitranneddun  y  Gal  (ire  ai  galwai  Cl:is  Mcrddyn- 
^vredi  et  chatfacl  y  Fel  Ynys.  (Trioedd  yn.  Pryd.  1). 

Llwyth  Uiaws  anuas>\'  ei  henverys 
Dygorescynan  Prydain,  prif  fan  ynys, 

Gwyr  gwlad  yr  Asia,  a  g>»-lad  Gatìs 

(Talies.  Appeas.  of  Lud). 

(5)  De  Rowjd  deriva,  secondo  alcuni,  da  De  o  Di,  Dio  e  rho*'d  o  rhuhì.  j»nr]ante. 
Druido  significherebbe,  dunque,  interi«rete  di'^/li  dei.  Altri  crede  che  Druido  derivi  da 
Dencéd,  quercia,  albero  sacro  al  cielo. 
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correv'a  a  essi  in  ogni  argomento  di  giustizia,  di  malattia 
e  di  interpretazione  di  sogni  e  di  apparizioni.  Le  cupe 
selve  erano  i  recessi  favoriti  ove  i  Druidi  celebravano 
il  rito  (1).  Capi  della  chiesa,  ministri  dell'altare,  educa- 
tori della  gioventù,  immuni  da  tasse  di  guerra  e  da  ser- 
vizio di  milizia,  giudici  civili  e  criminali,  arbitri  in  tutte  le 
controversie  fra  Stato  e  Stato  e  persona  e  persona,  i  Druidi 
punivano  con  feroce  severità  tutti  quelli  che  si  rifiuta- 
vano di  obbedire  ai  loro  decreti.  Essi  lanciavano  scomu- 
niche e  anatèmi  e  chi  n'era  colpito  non  poteva  aver  più 
accesso  ne'  luoghi  ove  si  consumavano  i  sacrifizi;  la  sua 
compagnia  era  schivata,  nessuno  commerciava  con  lui; 
lo  si  considerava  eretico  e  pericoloso,  gli  si  rifiutava  per- 
sino la  protezione  della  legge  (2). 

Per  poter  meglio  signoreggiare  tra  il  popolo  e  tener 
schiave  le  anime,  i  Druidi  si  circondavano  di  tutto  il 
terrore  del  misticismo  e  mescolavano  ne'  loro  riti  i  culti 
più  svariati,  come  l'adorazione  dei  numi  gieci  e  la  cre- 
denza nella  metempsicosi. 

Erano  loro  divinità  Eso ,  Teutate ,  il  terribile  Heder 
Norder,  il  taciturno  Augherbole ,  la  triste  Oriller,  mes- 
saggiera  del  dolore,  Hela,  dio  degli  orridi  ghiacci  e  do- 
minatore della  vendetta  e  della  morte.  Gli  altari,  posti 
in  mezzo  all'aperta  campagna,  dentro  a  boschetti  di  forma 
circolare,  fumavano  continuamente  di  sangue  umano,  di 
vittime  palpitanti  sotto  la  fiamma ,  di  visceri  stridenti 
nel  fuoco.  L'arca,  gelosamente  custodita,  conteneva  grosse 
pietre  vicine  tra  loro,  e  circondate  da  altre  pietre  più 
lunghe  (3).  Il  Druido  Massimo,  dalla  barba  fluente,  av- 
volto in  candidi  lini,  simbolo  della  pura  luce  del  cielo, 


il)  Plinio,  lib.  13,  cap.  1. 
(i)  Cesare,  op.  cit.  lib.  6;  Strafine  id.  lib.  4. 

(3>  Di  que»t«  pietre  rimangono  traccio  anche  oggi  a  Stonh<nge,  pretto  Salitburj 
«  a  Stromiuess,  nell'isola  di  Poroòra,  una  delle  Orcadi. 
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seduto  in  vetta  al  Gorsed,  attendeva,  in  un  certo  giorno 
dell'anno,  i  principi  e  il  popolo  e  li  invitava  a  dar  conto 
di  sé.  La  quercia  era  l'albero  sacro  deirordine.  I  Druidi 
presiedevano  alle  radici  e  al  tronco ,  i  Bardi  alla  cima 
e  ai  grandi  rami,  gli  Ovadi  ai  ramoscelli  e  agli  arbusti. 
Pare  che  i  Druidi  s'intendessero  di  fisiologia  e  che,  anzi, 
coltivassero  quello  studio  con  cura  singolare.  Parecchi 
frammenti  di  canti,  giunti  fino  a  noi,  mostrano  che  essi 
esploravano  con  rara  sagacia  i  misteri  della  natura.  Ma 
quali  e  quante  fossero  le  loro  cognizioni ,  nessuno  può 
sapere.  L' insegnamento ,  puramente  orale,  che  essi  im- 
partivano agli  adepti  non  venne  serbato  d«lla  tradizione 
auricolare.  Chi  dà  alle  congetture  il  valore  della  storia 
dice  che  Pitagora  tolse  ai  Druidi  le  sue  dottrine  dei  nu- 
meri e  il  potere  mistico  attribuito  alla  musica.  Dice  anche 
che  i  Druidi  computavano  il  tempo  per  notti  e  non  per 
giorni  (1),  e  i  mesi  per  lune.  I  trentanni  del  ciclo  drui- 
dico  erano,  a  quel  che  sembra,  il  grand'anno  di  Pitagora 
e  la  rivoluzione  di  Saturno.  Plutarco  osserva  che  i  Druidi 
dell'isola  iperborea  avevano,  ogni  trentennio,  un  anni- 
vei^sario  solenne  in  onore  di  Saturno,  il  quale  corrispon- 
deva air  ingresso  di  quel  pianeta  nel  Tauro.  L' isola  di 
Mona ,  ora  chiamata  Anglesey ,  fu  l'ultimo  rifugio  dei 
Druidi.  In  un'ode,  conservataci  dalla  tradizione,  si  legge: 
«  Il  fuoco  portato  dall'Oriente  vi  divorò,  o  sacre  selve  di 
Mona,  asilo  estremo  della  libertà  !  (2)  »  Si  vedono  anche 
oggi  a  Lianidar,  nell'isola  di  Anglesey,  le  vestigia  delle 
Trer  Dryn,  o  abitazioni  dei  Druidi,  delle  Trer  Deyrod, 
o  abitazioni  dei  Bardi  e  delle  Bod  Owid  o  abitazioni  degli 
Ovadi  (3). 


(Il  Anche  oggi  gli  inglesi,  invece  dì  dire  due  S'tlÌHune,  o  una  quindicina^  o  r^uin* 
dici  giorni^  dicono  a  fortniyht  (quattordici  notti). 
(:?)  Maion,  Karaltec,  a  tragedv. 
rSl  1  tr«  ceti  in  cui  &i  divideva  l'ordine  druidico. 


♦ 


CAP.   I.    PERIODO  CELTICO  5 

«  Il  divo  Giulio  è  il  prirao  romano  penetrato  in  Bre- 
tagna con  un  esercito.  Una  battaglia  vinta  spaventò  gli 
abitanti  e  rese  Cesare  padrone  della  spiaggia.  Tuttavia  si 
può  dire  ch'egli  abbia  indicata,  più  presto  che  trasmessa, 
questa  conquista  (1).  »  Si  sa,  infatti,  che  Cesare,  soggiogate 
le  Gallie,  scese  in  Bretagna  Tanno  55  avanti  Cristo  e  che, 
dopo  lunghi  sforzi,  riusci  a  domarla.  Ma  i  capi  bretoni  ac- 
colsero il  vincitore  con  ìsdegno  e  con  diffidenzii  e,  dalle 
montagne  della  Caledonia  (2) ,  fecero  risuonare  il  fiero 
ed  eroico  inno  di  resistenza  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Inno  di  Galgacus. 

«  Il  giorno  della  nostra  libertà  incomincia,  dice  quell'inno, 

conservatoci  da  Tacito La  terra  ci  manca  e  il  rifugio 

del  mare  ci  è  interdetto  dalla  flotta  romana  :  non  ci  restano 
che  le  armi.  Nel  luogo  più  interno  de'  nostri  deserti,  lontani 
dalle  rive  soggiogate,  i  nostri  sguardi  non  furono  macchiati 
dal  confitto  della  dominazione  straniera.  Posti  alle  estremità 
della  terra  e  della  libertà,  la  fama  della  nostra  solitudine  ci 
ha  fìn  qui  difesi;  oggi  i  limiti  della  Bretagna  appariscono. 
Tutto  ciò  che  è  sconosciuto  è  magnifico  ;  ma  al  di  là  della 
Caledonia,  nessuna  nazione  da  cercare;  nulla,  eccetto  i  flutti  e 
gli  scogli;  e  i  Romani  son  giunti  sino  a  noi  ! 

«  .  .  .  .  Nella  famiglia  degli  schiavi,  l'ultimo  venuto  è  il 
gioco  de'  compagni  :  noi,  i  più  nuovi  e,  per  conseguenza,  i 
pili  disprezzati  in  qucst'  universo  della  vecchia  servitù,  non 
possiamo  auenderci  che  la  morte ,    poichr    non   abbiamo   né 

campi,  n^  miniere,  né  porti  ! Coraggio  dunque,  o 

voi  che  amate  la  vita  e  la  gloria  !  Le  spose  dei  Komani  non 
li  hanno  seguiti ,  i  loro  padri  non  son  là  per  ricordar  loro 
l'onta  della  fuga  :  essi  guardano,  tremando,  questo  cielo,  questo 
mare,  queste  foreste   che   mai   hau   veduto.  Rinchiusi  e  già 

(1)  Tacilo-,   Vita  di  Agricola. 

(2;  Sylva  Caledonia,  SaUu«  Caledouius.  (Camlen,  Brìi.  p.  60S}. 
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vinti,  l  nostri  dei  li  pongono  nelle  nostre  mani Qui 

il  vostro  capo,  qui  il  vostro  esercito;  là  il  tributo,  il  lavoro^ 
le  sofferenze  della  schiavitù;  mali  eterni  o  la  vendetta,  ecco 
la  vostra  sorte.  Su ,  marciate  al  combattimento  !  pensate  ai 
vostri  antenati  e  alla  vostra  posterità  I  > 

Non  fu  dato  a  Cesare  di  ripetere  tra  i  Celti  quel  che 
egli  operò  nelle  Gallio  e  nelle  Spagne  (1).  Anzi,  in  mezzo 
alle  guerre  civili,  egli  dimise  il  pensiero  di  ridurre  com- 
piutamente a'  suoi  voleri  la  razza  druidica.  Ma  il  domi- 
nio della  Bretagna  sorrideva  troppo  ai  latini  perchèClaudio 
non  ricominciasse  l'opera  di  Cesare.  La  impresa,  vera- 
mente titanica,  fu  confidata  a  Vespasiano  e  venne  solo 
terminata  da  Agricola ,  il  quale  conquistò  il  paese  dal 
Tamigi  al  Tay.  La  superficie  era  vasta,  ma  non  bastava 
ai  romani  aver  conquistato  un  territorio,  se,  in  sostanza, 
gli  abitanti  di  esso  sfuggivano  alla  loro  dominazione. 
Giammai  popolo  vinto  mise  più  ostacoli  dei  Bretoni  al- 
Timporsi  e  al  sovrapporsi  del  vincitore. 

La  nuova  educazione  spiaceva  ai  Celti ,  non  solo 
perchè  i  Romani  avevano  conquistata  la  loro  patria,  ma 
anche  perchè  essi  sentivano  che  la  civiltà  latina  non  a- 
vrebbe  tardato  a  spazzar  via  dalla  Bretagna  tutto  quel 
che  vi  si  trovava  di  sacro  e  di  originale.  Ed  ecco  perchè 
Agricola,  anzi  che  imporre  ai  Bretoni  la  civiltà  del  suo 
paese  con  le  armi  e  i  supplizi,  preferi  ricorrere  ai  mezzi 


(I)  I  capi  bretoni  non  lasciavano  alcuna  occasione  d'in^lire  i  Romani  e  di  rap- 
presentarli come  codardi.  Una  partenza  notturna  di  Cesare  dall'isela  fu  dalla  tradi- 
zione poetica  e  storica  dei  Bretoni  perpetuata  come  foga.  Questa  tradizione  racconta, 
con  orgof^lio  «che  i  Osarta/ii,  dopo  avere  invasa,  da  conquistatori,  risola  di  Pryds in, 
rhanno  abbandonata,  in  appresso,  come  fuggitivi.  «  Di  sparvero— «Ree  il  vecchio  nar- 
ratore—come la  sabbia  dalle  rive,  come  la  neve  toccata  dal  vento  di  mezzodì  »  (Cf. 
Roberts,  p.  103)  —  Sketch  of  Ihé  earXy  histoty  of  thm  mtcient  Bretoni^  London  1803y. 
Veramente,  quella  partenza  di  Cesare  fu  riguardau  come  fuga  anche  a  Roma  : 

Territa  quaesitis  ostendit  terga  Britannis. 

(Lucano,  Pharsalia^  \.  ìl) 

Adversuni  casum  expertus  .  .  .  (Svetonio>  ia  Ces  > 
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pacifici  e  spiegò  una  mansuetudine  la  quale  raramente 
si  incontra  nei  conquistatori  di  Roma  imperiale.  «  Egli 
faceva  istruire  i  figli  dei  capi  celti  nelle  arti  e  fingeva 
di  preferire  lo  spirito  naturale  dei  Bretoni  al  talento  ac- 
quisito dei  Galli  (1).»  Altri  va  anche  più  in  là  e  narra, 
addirittura,  di  abili  retori  alla  scuola  dei  quali  si  forma- 
vano gli  avvocati  bretoni  (2).  »  A  ogni  modo  è  ben  certo 
che  la  dominazione  latina  non  esercitò  che  una  influenza 
assai  ristretta  sui  popoli  della  Bretagna  (3).  Giova  anzi 
notare  che  tutto  quel  che  rimane  oggi  di  latino  nella 
lingua  inglese  vi  fu  introdotto,  non  da  Agricola  e  dagli 
altri  capitani  e  governatori  di  Roma,  ma  dai  missionari 
del  cristianesimo ,  penetrati  nella  Scozia  e  nell'  Irlanda 
con  San  Patrizio  e  San  Colombano  e,  in  Inghilterra,  nel 
669,  con  Teodoro  di  Tarso,  arcivescovo  di  Canterbury. 
Se  i  conquistatori  non  riuscirono  ad  esercitare  che  una 
influenza  mediocre  sui  Bretoni,  il  merito  fu  tutto  dei  Bre- 
toni, perchè,  veramente,  sino  al  395,  cioè  sino  alla  morte 
di  Teodosio,  Roma  potè  legittimamente  aspirare  alla  com- 
pleta latinizzazione  delle  provincie.  Ma,  morto  Teodosio, 
scoppiò  la  dissoluzione  nel  gran  fascio  romano.  Non  più 
unità  né  forza  centrale  nell'  impero.  Si  vede  Roma  ab- 
bandonare ,  un  dopo  r  altro ,  i  vinti  e  volger  le  spalle 
alla  Gran  Bretagna,  all'Armorica,  alla  Gallia  Narbonese. 
Onorio  fa  sapere  ai  Bretoni  che,  per  Tavvenire,  non  li 
governerà  più  e  invita  i  Galli  Narbonesi  a  mandare  i 
loro  deputati  ad  Arles.  Si  tagliava  air  impero  qualche 
membro  per  prolungare  la  vita  al  tronco  (4). 


(\)  Tacito,   Vita  di  Agricola. 

Ci)  Giovenale,  Satira. 

i3)  Ia  scarsa  intensità  d4>gli  elementi  della  cultura  romana  in  Bretagna  è  atte- 
stata anche  dal  Moronisen.  {Rfiiniwh^  G^schirhtr.  rap    Itritannien). 

(4;  Guirot,  Flittoire  den  originen  dit  (ìouwrnement  repré*«iiiQtif  en  Europe,  X.  1. 
denxtèine  lecon. 
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Il  dispotismo  latino  si  ritirò  quindi  dalle  provinole,  ma 
la  servitù  vi  rimase.  Non  ò  cosa  facile  ritorniire,  a  un 
tratto,  alla  libertà  e  alla  vita  politica.  La  Gran  Bretagna, 
più  popolata  del  nord  della  Scozia,  non  fu  capace  di  re- 
spingere quelle  poche  orde  di  Pictcs  e  di  Scols  che,  di  mese 
in  mese ,  discendevano  dalle  loro  montagne  per  deva- 
starla. Essa  chiese  soccorso  alTimperatoie  e  l'imperatore 
le  mandò  una  legione,  che  durò  poca  fatica  a  cacciare 
gli  invasori,  ma  che  parti  subito  dopo.  Le  incursioni  ri- 
cominciarono e  la  Bretagna  invocò  ancora  i  soccorsi  di 
Roma.  Onorio  rimandò  un'altra  legione,  ma  fece  dire  che 
quell'ajuto  <f  sarebbe  stato  l'ultimo  ch'egli  avrebbe  pòrto.» 
La  legione,  vittoriosa,  lasciò  infatti  il  paese  per  non  più 
ritornarvi;  e  la  Bretagna,  assalita  da  ogni  parte  dalle 
bande  barbariche,  si  stemprò  in  nuovi  lamenti  e  nuove 
preghiere. 

Esiste  una  lettera,  intitolata  gemitua  BrltannuìUy  in  cui 
gli  sventurati  abitanti  di  quella  contrada  dipingono  ad 
Ezio,  patrizio  dei  Galli ,  la  loro  deplorevole  situazione. 
«  Siamo,  dicono  essi,  senza  asilo  e  senza  dimore;  i  bar- 
bari ci  spingono  verso  il  mare  e  il  mare  ci  respinge  verso 
i  barbari.  Venite  a  soccorrerci  e  a  dilbnderci.  » 

Ter  suscettività  patriottica  alcuni  scrittori  moderni 
hanno  tentato  di  revocare  in  dubbio  la  esistenza  di  quella 
lettera  (1  j.  Fatica  inutile  e  amor  proprio  malinteso,  poiché 
a  nessuno  può  siiltare  in  testa  di  imputare  all'Inghilterra 
moderna  le  debolezze  dei  Bretoni  del  quarto  secolo  !  Sia 
o  no  apocrifo  il  documento,  sta  il  fatto  che  l'imperatore 
lasciò  i  BiCtoni  in  balia  di  sé  stessi,  né  più  si  curò  di 
soccorrerli.  Così,  dopo  una  dominazione  di  quasi  quattro- 
cento anni,  Roma,  minacciata  nel  centro  del  suo  impero, 


(1)  SluDii  TiirniT.  ICitorn  of  Ih*^  Anii>.i-S"XOi>s. 
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richiamò  dalle  provincie  celtiche  le  sue  legioni  e  lasciò 
la  Bretagna  libera,  ma  quasi  inerme  e  incapace  di  prov- 
vedere alla  propria  difesa. 

I  Bretoni ,  cui  la  improvvisa  luce  di  libertà  diede  le 
vertigini  dello  spavento,  pensarono  di  chiamare  in  ajuto 
i  Sassoni,  la  Hotta  dei  quali  incrociava,  appunto  allora, 
nelle  vicinanze.  Questi  pirati  teutoni  sbarcarono  Tanno 
449  nelTisola  di  Thanet  e  si  stabilirono  nella  Bretagna, 
prima  come  amici  e  difensori,  poi  come  conquistatori  e 
I)adroni  feroci. 

« 

La  sede  principale  del  bardisino  ai  tempi  di  Cesare  fu, 
senza  dubbio ,  la  Gran  Bretagna.  E  ormai  impossibile 
partecipare  alla  opinione  di  quegli  storici  i  quali  nega- 
rono la  esistenza  di  qualsiasi  forte  indizio  di  poesia  tra 
i  Celti  innanzi  all'era  cristiana.  I  Druidi,  è  vero,  senti- 
vano per  le  lettere  e  le  arti  una  specie  di  repulsione, 
ma  non  per  questo  i  Bardi  tacquero;  e  delle  loro  aspi- 
razioni liriche  noi  abbiamo  oggi  fin  troppe  testimonian- 
ze (1>  Troviamo  poi,  sin  dai  tempi  più  rcmoti.il  Bardo 
in  grande  onore  presso  i  principi,  e  il  poeta  di  famigììa 
contato  tra  i  ventiquattro  ufficiali  della  corte  barbara  (2), 
sedente  alla  tavola  del  re,  trionfante  negli  eisiedd'foods, 
godente  privilegi  singolarissimi.  Chi  insultava  un  Bardo 
doveva  pagare  una  indennità  di  nove  vacche  e  180  pence; 
chi  r  uccideva  pagava  novecentonove  vacche.  In  oprni 
razzia  di  bestiame  il  Bardo  aveva  diritto  ad  una  parte 
del  bottino.  11  re  forniva  al  Bardo  un  cavallo.  Il  «  capo 
dei  cauti  »,  poeta  e  musicista,   era  addetto  alla  corte  e 


(1)  Venantìus  Fortanatus,  lib.  \ìl  ,  pag.  270;  Lame ,  Euai  historique  svr  le$ 
JBarde$;  Turoeri  Vindiration  ofthe  genutneis  of  the  ancient  British  poems;  I<a  Vil- 
lemarqué,  Chants  po;ì*tìn!r^s  de  la  Bretagna. 

(t)  Leggi  di  Ilowe'.-blia. 
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quando  entrava  in  funzione  riceveva  dal  re   un'  arpa  e 
dalla  regina  un  anello  d'oro. 

Gli  studi  sul  bardismo  hanno  acquistato  ai  nostri  giorni 
molta  serietà;  e  pur  non  accettando  ad  occhi  chiusi 
tutto  quel  che  scrissero  intorno  ai  Bardi  gli  eruditi  fran- 
cesi, inglesi  e  tedeschi  (1)  si  può  atfermare,  senza  timore 
d'ingannarsi ,  che  la  razza  bretone  primitiva  mantenne 
sempre  vivo  e  rigoglioso  il  culto  della  poesia. 

L'imbarazzo  di  chi  studia  le  manifestazioni  letterarie 
dei  Celti  non  proviene  dalla  mancanza  o  dalla  scai'sezza 
di  manoscritti;  bensì  ^alla  loro  sovrabbondanza.  La  dif- 
ficoltà consiste  nel  classificarli,  interpretarli,  assegnar  loro 
una  data.  Senza  parlare  delle  collezioni  private,  Londra, 
Oxford  e  Dublino  posseggono  meglio  che  duecento  vo- 
lumi di  prosa  e  di  versi,  molta  paite  de'  quali  è  ancora 
inedita.  Le  opinioni  su  questi  manoscritti  son  varie;  ma 
quasi  tutte  concordano  nel  riconoscere  il  genio  poetica 
dei  Celti  del  quinto  e  del  sesto  secolo  (2). 

Dei  molti  aforismi  che  i  Bardi  dovevano  avere  com- 
posti e  insegnati,  molti  giunsero  sino  a  noi;  e  da  essi  si 
può  ricavare  che  il  bardismo  riponeva  le  virtù  dell'in- 
telletto nella  cognizione  della  verità,  le  virtù  dell'anima 
nel  coraggio  generoso  e  paziente,  la  felicità  umana  nella 
pace ,  i  doveri  politici  nella  giustizia  e  nei  diritti  della 
libertà,  i  meriti  e  le  colpe  dell'uomo  nel  libero  arbitrio, 
le  pene  e  i  premi  nella  religione  e  la  religione  nell'  esi- 
stenza di  un  Dio  provvidente  e  rimuneratore.  Ma,  ser- 
bando la  dottrina  dell'immortalità  dell'anima,  il  bardismo 
rigettava  l'idea  e  la  possibilità  di  un  mondo  eterno  di  e- 
sistenza.  Secondo  i  Bardi,  gli  uomini,  come  enti  finiti,  non 


{\)  Q.  Ovren,  DlcUonary  of  the  Bari»;  E.  Daviet.  Crìtle  Reiearch^a;  Tlutchinton; 
BrianU;  Roberti,  Hìttory  of  Ojtnnn  Mason's  Lyrical  Song»;  Chateaubriand,  Le^ 
Mart}ir$  ecc. 

(2)  Owen;  Jones;  Stephens. 
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avrebbero  potuto  sostenere  Tinfinito  piacere  o  l'infinito 
dolore  neir  eternità.  Erano  quindi  destinati  a  perpetue 
rinnovazioni  e  trasmigravano,  dopo  certi  periodi,  in  nuovi 
modi  di  esistenza. 

Riguardo  alle  discipline  letterarie  dei  Bardi  abbiamo 
una  specie  di  Arte  poetica  in  aforismi,  nella  quale  non  si 
danno  precetti  ed  esempi,  ma  si  manifestano  le  doti  in- 
dispensabili dell'arte.  Essa  è  composta  di  terzetti  o  triadi^ 
come  tutta  la  poesia  didattica  dei  Celti;  ciascun  aforisma 
contiene  un'idea  principale  e  ciascuna  triade  sta  da  sé: 

«  Tre  qualità  della  poesìa  :  genio  donato  dalla  natura,  giu- 
dizio che  dà  r esperienza,  fuoco  che  viene  dal  cuore.— Tre  fon- 
damenti del  giudizio  :  disegno  considerato,  pratica  frequente, 
frequenti  falli  riconosciuti.— Tre  fondamenti  della  dottrina  : 
veder  molto,  studiar  molto  e  soffrir  molto.— Tre  sorgenti  della 
scienza  :  imaginazione,  esperienza  e  meditazione— Tre  requi- 
siti al  lavoro:  arditezza,  forza  e  costanza.— Tre  fondamenti 
del  pensiero:  perspicuità,  giustezza  e  novità.  —  Tre  canoni 
della  perspicuità  :  parola  propria,  quantità  necessaria,  maniera 
conveniente. — Tre  fini  del  canto  poetico  :  arricchir  Tintelletto, 
purificare  il  cuore,  esaltar  1'  anima.  —  Tre  abbellimenti  del 
canto  :  felice  soggetto,  ingegnosa  invenzione,  armoniosa  com- 
posizione. —  Tre  eccellenze  del  canto  :  semplicità  di  lingua 
purgata,  semplicità  di  vago  soggetto  ,  semplicità  di  fine  in- 
venzione.—  Tre  doti  del  canto:  lode  senza  adulazione,  cen- 
sura 8enz;\  malignità,  amore  scevro  d'oscenità.— Tre  bellezze 
del  canto:  lingua  sonora,  luminoso  pensiero  ed  ingegnosa 
combinazione  delle  idee. — Tre  doti  attrattive  del  canto  :  ec- 
ceìleote  novità,  facile  comprensione,  corretta  vei^sificazione. — 
Tre  qualità  indispensabili  della  lingua:  purità,  copia,  faci- 
lità.— Tre  modi  di  rendere  il  linguaggio  vago  e  copioso  :  di- 
versificazione di  sinonimi,  varietà  d'  epiteti  e  ricchezza  di 
frasi.— Tre  perfezioni  della  lingua  :  armonia  di  stile,  sceltezza 
di  termini,  corretta  pronuncia.— Tre  onori  del  Bardo:  forza 
d'imaginazione^  profondità  di  dottrina  e  purità  di  morale.  — 
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Tre  eccellenze  del  Bardo:  profondo  esame,  completa  illustra- 
zione e  luminosa  composizione.  -—  Tre  conduttori  all'amore  : 
grazia,  avvenenza  e  liberalità.— Tre  incitamenti  all'eloquenza 
degli  amanti  :  un  giorno  d'estate ,  il  canto  del  cuculo  e  il 
messaggiero  con  amorose  ambasciate.  —  Tre  incitamenti  al- 
l'amore; un  presente,  un  complimento,  un  bacio.  — Tre  cose 
dalle  quali  il  Bardo  deve  astenersi  :  ubbriacbezza  ,  crapula 
venerea  e  vita  servile.  » 

Oltre  iilla  terzina  o  triade,  ereditata  dai  Druidi,  il  bar- 
disnio  aveva  versi  dalle  quattro  alle  dodici  sillabe.  L'in- 
treccio dei  versi  ineguali  componeva,  come  nelle  nostre 
canzoni,  i  diversi  metri.  Aveva,  come  i  latini,  il  dattilo, 
lo  spondèo,  il  trochèo.  La  varieti\  la  dolcezza,  la  maestà 
e  la  pieghevole  sintassi  della  lingua  dei  Celti  (  1  ;  conve- 
niva, dice  rOwen,  tanto  alla  pompa  degli  inni,  quanto 
alla  precisione  misurata  deirepigramma. 

Si  sa  che  i  Bardi,  nei  giorni  del  pericolo  e  della  vit- 
toria, inneggiavano,  cantando  e  suonando  l'arpa,  alla  sa- 
.pienza  dei  Druidi  e  al  valore  dei  soldati.  Alcune  delle  loro 
apologie  poetiche  vengono  assegnate  alla  fine  del  secolo 
quinto  e  alla  stessa  epoca  si  fanno  risalire  le  Cavzovi  po- 
polari dei  due  Merlino  e  quelle  celebranti  il  famoso  re 
Arturo. 

Le  Vite  dei  santi,  contemporanei  d'Arturo,  ci  presen- 
tano questo  monarca  sotto  colori  poco  favorevoli  :  bar- 
baro, violento,  sempre  in  guerra  coi  suoi  vicini,  rapitore 
di  donne  (2).  L'apoteòsi  del  re  incomincia  con  i  versi  dei 
Bardi  del  sesto  secolo,  nei  quali  il  capo  bretone  diventa  un 
personaggio  mitologico  e  quasi  cavalleresco.  Se  vogliamo 


(1)  Iji  lingua  celtica  ha  3S  lettera,  IG  radicali  e  Si  dette  servili  el  usate  come 
inflessioni  e  mutazioni  delle  prime.  I  iiuoni  sspirativi  e  gutturali  si  sentono  perietuft- 
'inent#»   nel  Velro  e  vi  conferiscono  molta  varietà  e  dolcezza. 

(2)  Vtta  Sancii  Cadoci;   Vita  Sanai  Paterni. 
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conoscere  la  storia  di  Arturo  quale  i  poeti  celti  del  sesto  se- 
colo Thanno  creata,  dobbiamo  consultare  Topera  di  Wace 
deirisola  di  Jersey  (1).  L'eroe  bretone  è  divenuto,  sotto 
il  pennello  di  Wace,  l'ideale  della  caviìlleria.  L'autore, 
che  scrive  il  suo  poema  in  francese,  dice  : 

Kit  roy  Arthur  la  ronde  table, 
Dont  les  Bretons  disent  maint  fable. 

La  Tavola  rotonda  era  il  dominio  dell'uguaglianza.  I 
convitati  vi  erano  serviti  senza  distinzione  di  natali  e 
.  di  titoli  :  non  c'era  francese,  normanno,  angiovino,  fiam- 
\  mingo,  borghignone,  lorenese,  buon  cavaliere  d'oriente 
0  d'occidente  che  non  credesse  dover  suo  di  recarsi  alla 
corte  di  Arturo.  I  poveri  l'amavano,  i  ricchi  gli  lende- 
vano  grandi  onori  (2). 


\ì)  Geoffroy  di  Moomouth;  La  Villemarqu»*.  D**l  resto  la  lepgemla   di    Arturo  si- 
Bucoode  nella  storia  molto  oscura  delle  lotte  dei  bretoni,  sansoni,  romani  e  germani. 
Il  Gtldas  parla  soltanto  d<^lla  prima  lotta.  Nel  X  secolo  Nenniu^  fa  menzione  di  Arturo 
fArthtts)  «  \incitore  dei  sassoni  in  dodici  coml>attimenti.»>  Nel  1130  il  vescovo  Gaufrei 

IArthar,  ampliando  il  racconto  di  Nennius,  discorre  di  un  mago.  Ambrosio  Merlino,  cui 
&  predire  tutti  gli  avvenimenti  e  i  casi  della  storia  della  Bretagna  fino  al  1135. — 
Io  all'altra  tua  opera,  V  HUtoria  Kegnm  Britanniae^  lo  stesso  vescovo  accenna  alla 
Basetta  *  straordinaria  >  di  Arthus  «  tiglio  di  Uterpendragon,  »  il  quale  dopo  aver 
ig<nnbrata  l'isola  dai  sassoni,  corre  alla  conquistn  di  altre  terre  e  riunisce  nella  sua 
corte  i  nriit^liori  cavalieri  del  mondo.  Vince  i  Romani  e  s'avvia  alla  conquista  di  Roma, 
■asdaodo  reggente  in  Bretagna  un  pronipote,  il  Modred,  che  profittando  dell'  assenza 
d'Arthus  ne  aposa  la  moglie  e  si  fa  proclamar  re.  Arthus  vincitore  contro  il  nipote 
f.  '  tace  «dalla  terribile  battaglia»  mortalmente  ferito.  Dante  ,  nell'  Inferno  ,  (area  del- 
Mno  cerchio,  primo  spartimento  detto  Caina,  da  Caino,  ove  sono  i  traditori  del  proprio 
Magne)  alludendo  ai  fatti  d'Arturo  dice  : 

«  yon  quegli  a  cui  fu  rotto  it  petto  e  Vombra 
Con  Cito  un  colpo,  per  la  man  dWrtù.  » 

(Canto  XXXII). 
11  libro  del  Gaufrei  fu  tradotto  in  tutte  la  lingue:  in  Francia  nel  secolo  XII  se 
■'ebbero  quattro  versioni;  quella  dì  Gaimar  (1145)  che  andò  perduta,  quella  di  \Vace 
(1155),  una  terza  in  versi  ottonari  e  la  quarta  in  monorima.  In  Italia  si  diffusero  puro 
le  leggende  armorìche  e  quelle  che  Dante  chiamò  «  le  bellissime  favole  d'Artù.»  Nel 
IfTO  Rusticiano  da  Pisa,  servendoti  di  un  manoacritto  posseduto  dal  Re  Edoardo  di. 
Inghilterra  fece,  dice  il  D'Ancona,  un  compendio  in  lingua  francese  di  tutte  le  leg- 
gende del  ciclo  bretone.  Altri  volgariznunenti  s'ebbero,  in  Italia,  più  tardi,  tra'  quali 
\  ricordiamo  quello  del  Codice  Laurenslano.  XLIV,  27,  ripubblicato  dal  Polidori  «  La 
j      Tavola  rotonda  o  l'Iitoria  di  TriaUno.  » 
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In  un  racconto  che  celebra  le  avventure  di  Ivain  o 
Owen  (1),  sopranominato  il  Cavaliere  del  Leone,  il  poeta 
c'introduce  alla  corte  di  Arturo,  alla  quale  dà  una  fiso- 
noniia  borghesemente  pittoresca  : 

«  L'imperatore  Arturo  era  a  CafTleon  sulTOsk.  Un  g^iorno 
stava  seduto  nella  sua  stanza  e  con  lui  si  trovavano  Owen, 
figlio  d'Urien  e  Kenou,  figlio  di  Kledno  e  Kai,  figlio  di  Kener, 
Gwennivar  e  le  sue  donne,  che  lavoravano  d'ago  presso  alla 
finestra. 

€  E  non  si  poteva  dire  che  ci  fosse  guardaporte  al  palazzo 
d'Arturo,  perchè  non  ce  n'era  aff^atto  ci). 

€  Ora,  Tiniperatore  stava  seduto  in  mezzo  alla  stanza,  in  un 
seggiolone  di  giunchi  verdi ,  sopra  un  tappeto  di  colore  au- 
rora e  appoggiava  i  gomiti  sopra  un  cuscino  di  seta  rossa.  Ed 
egli  disse:— «Se  non  vi  beffiate  di  me,  signori,  dormirò  un 
poco  in  attesa  del  pranzo.  Intanto  potete  contar  delle  storie 
e  farvi  servire  da  Kai  un'oncia  d'idromèle  e  qualche  po'  di 
carne. 

€  E  rimperatore  s'addormentò.  » 

Questi  versi  non  valgono  la  loro  fama,  né  si  può  dir 
veramente  che,  per  essi,  la  Bretagna  antica  abbia  avuto 
la  sua  Iliade  o  la  sua  Odissea. 

Intanto,  in  mancanza  di  un  Omero,  troviamo ,  nella 
storia  letteraria  dei  Celti,  il  nome  di  tre  grandi  indivi- 
dualità poetiche  :  Taliesin,  Llywarch  Hen  e  Gwenchlan, 

Secondo  la  tradizione,  Taliesin  avrebbe  vissuto  e  can- 
tato alla  corte  di  Arturo  :  il  luogo  della  sua  morte  sa- 
rebbe la  vecchia  città  di  Abervstwith.  Si  mostra  anche 


(1)  Qu<^9to  racconto,  pubUicato  in  In^^hilterra  nel  1S3S  da  I<a  Villcmarqu*} ,  fu  re- 
datto dal  bardo  Jehan  Vaotir  ne'  primi  anni  del  XH  secolo,  ma  non  è,  evidentemente, 
che  una  raccolta  di  canti  po(K)lari  risalenti  al  V  o  VI  secolo. 

(2j  I  re  bretoni,  per  mostrare  la  loro  ospitalità,  allontanavano  dai  loro  palaxzi  i 
guardiani;  e  ciò  voleva  dire  che  la:iciavano  libero  l'accesso  a  tutti. 


*  I 
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Oggi,  ai  piedi  del  Plinlimmon,  la  sua  pretesa  sepoltura: 
bedd  Talietsin.  Udiamo  il  bardo.  Egli  fa  parlare  un  mago: 

«  Vissi  già  sotto  molte  forme  prima  di  giungere  a  (luesta. 
Fui  la  lama  tagliente  di  una  spada.  Kui  una  goccia  di  pioggia 
nell'aria.  Fui  una  stella  brillante.  Fui  una  parola  in  un  libro. 
Fui  un  libro,  all'  esordio.  Fui  luce  in  una  lanterna ,  per  lo 
spazio  di  un  anno  e  mezzo.  Fui  ponte  di  passaggio  su  ses- 
santa fiumi.  Viaggiai  quand'ero  aquila.  Fui  battello  sul  mare. 
Fui  scure  in  una  mano.  Fui  lo  scudo  di  un  soldato.  Fui  la 
corda  di  un'arpa.  Fui  incantato  per  un  anno.  Fui  la  spuma 
di  un'acqua  corrente  (1).  » 

Llywarch  Hen  era  prin(!ipe  dei  Cambrì.  Ebbe  la  sven- 
tura di  viver  troppo,  la  bellezza  di  cento  cinquant'anni! 
Divenuto  lombra  di  sé  stesso  si  rivolge  al  proprio  sche- 
letro e,  in  tòno  più  irritato  che  malinconico, Igli  dice: 

«  0  mio  scheletro  non  t>  forse  l'autunno  la  stagione  in  cui 
arrossa  la  felce  e  l'alga  ingiallisce?  Non  ho  io  detestato  quel 
che  amo? 

€  O  mio  scheletro,  non  ò  questo  l'inverno,  la  stagione  nella 
quale  gli  uomini  conversano  dopo  aver  bevuto  ?  Non  è  forse 
solitario  un  lato  del  mio  giaciglio? 

«  0  mio  scheletro,  non  ò  questa  la  primavera,  il  tempo  in 
cui  il  cuculo  passa  nell'  aria  e  la  spuma  brilla  sul  mare  ? 
Le  giovanette  non  m'amano  piùl 

«  O  mio  scheletro,  non  è  questo  il  primo  giorno  di  maggio  ? 
Forse  che  i  solchi  non  risplendono  ?  Il  nuovo  grano  non  esce 
esso  dalla  terra  ?  Ah  !  la  vista  della  tua  mano  mi  mette  in 
furore. 

€  O  mio  scheletro,  sta  su  dritto ,  mi  sosterrai  meglio.  È 
passato  molto  tempo  dacché  io  era  Llywarch  ! 

€  Vedi  come  la  vecchiaja  si  beffa  di  me  tutto  quanto,  dai 


fi)  Ln  trasiiv'y razione  delle  anime. 
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capelli  della  mia  testa  a'  miei  denti ,  a'  miei  occhi  che 
donne  amavano. 

€  Le  quattro  cose  che  più  detestai  in  vita  piombano  su  i 
tutie  insieme  :  la  sofferenza  e  la  vecchiezza,  la  malattia  e 
dolore. 

€  Son  vecchio,  son  solo.  Beltù,  calore,  sono  partiti  dal  n 
corpo.  Il  letto  di  gloria  non  sarà  più  per  me.  Son  miserabi 
vivo  ricurvo  sul  mio  scheletro. 

«  Come  fu  cattiva  la  sorte  riserbata  a  Llywarch  nella  noi 
in  cui  fu  generato!  Pene  infinite,  un  fardello  eterno  (1). 

Verrebbe  terzo  il  poeta  Gwenchlan.  Vecchio  e  priva 
degli  occhi  dalla  barbarie  di  un  capo  straniero,  egli  s'm 
bandona  alla  sua  pietosa  fantasticheria,  poi,  in  uno  siane 
lirico,  annunzia  la  disfatta  de'  nemici.  L' aggressore  ^ 
apparisce  sotto  Timagine  di  un  cignale,  il  capo  Armo 
cano  sotto  quella  di  un  cavallo  marino  :  egli  assiste 
combattimento  furioso  delle  due  bestie  e  si  lascia  ti 
sportare  dall'ebrezza  della  vittoria  e  della  carneficina 

«  Quando  il  sole  tramonta,  quando  il  mare  si  gonfia,  io  car 
sulla  soglia  della  mia  porta. 

«  Quaud'  ero  giovane  cantavo;  divenuto  vecchio  canto  a 
Cora. 

€  Canto  la  notte,  canto  il  giorno  e  tuttavia  son  triste. 

€  .  .  .  .  Vedo  il  cignale  uscir  dal  bosco;  zoppica:  è  ferii 

<  La  sua  gola  spalancata  è  piena  di  sangue,  il  suo  crine 
imbianchito  dall'età. 

«  È  circondato  da'  suoi  piccoli  che  grugniscono  per  fanr 

«  Vedo  il  cavai  marino  corrergli  incontro.  Egli  fa  trema 
la  riva  di  spavento. 

•  È  bianco  come  la  neve  brillante  :  porta  sulla  fronte  cor 
d'argento. 


(1)  Inno  allo  scheletro. 
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«L'  acqua  gorgoglia  sotto  di  lai:  il  faoco  del  tuono  esce 
•laWe  sue  narici. 

«  Coraggio,  coraggio,  cavai  marino  !  colpisci  alla  testa,  col- 
pisci forte,  colpisci. 

<  1  piedi  nudi  scivolano  nel  sangue  !  Suvvia  !  Colpisci  dun- 
que! Più  forte  ! 

€  Vedo  il  sangue  montare  alle  ginocchia ,    vedo  come  una 
palude  di  sangue  ! 
€  Più  forte  !  Colpisci  dunque  !  Più  forte  !  Riposerai  domani  !» 

La  socna  cangia  a  un  tratto;  e  il  poeta,  associando  gli 
aninnali  da  preda  alla  sua  vendetta,  dà  al  cauto  un  ca- 
rattere anche  più  energico  e  selvaggio  : 

«  Mentre  dormivo  dolcemente  nella  mia  fredda  tomì)a,  udii 
Taquila  chiamare  nel  mezzo  della  notte. 

<  Essa  chiamava  i  suoi  aquilotti  e  tutti  gli  uccelli  del  cielo. 
«  E  diceva  loro,  chiamandoli  :  sollevatevi  presto  sulle  vostre 

^lue  ali. 

«  Non  è  carne  marcita  di  cane  e  di  pecora ,  <>  carne  cri- 
stiana che  ci  abbisogna  ! 

«  Vecchio  corvo  di  mare,  dimmi,  che  tieni  (jui  ? 

€  Tengo  la  testa  del  capo  d'  esercito  :  voglio  avere  i  suoi 
dac  occhi  rossi. 

«  Gli  strappo  gli  occhi  perch'egli  ha  strappati  i  tuoi. 

<  E  tu  volpe,  dimmi,  che  tieni  qui? 

€  Tengo  il  suo  cuore  che  era  falso  come  il  mio,  che  ha  de- 
siderato la  tua  morte  e  t'ha  fatto  morire  da  gran  tempo. 

«  E  tu,  rospo,  che  fai  h\  all'angolo  della  sua  bocca  ? 

«  Mi  son  messo  qui  per  aspettare  che  passi  la  sua  anima. 
Essa  risiederà  in  me  Un  che  vivrò ,  in  punizione  del  delitto 
che  ha  commesso. 

€  Contro  il  Bardo  che  abitava  già  fra  Roch-Allaz  e  Porte- 
Gwenn  (l).  » 


(1)  Predizione  di  Oicenchlan. 

A.  R.  Levi,  Storia  della  LéUeratura  Inglese ^  voi.  1. 
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Questi  canti  offrono,  nel  loro  insieme,  le  caratteristiche 
della  poesia  celtica,  I  versi  di  Taliesin  sono,  nò  più  né 
meno,  che  l'apologia  della  dottrina  favorita  dei  Druidi  e 
quelli  di  Llywarch  Hen  e  di  Gwenchlan  ci  riassumono 
le  due  note  specifiche  della  razza  bretone  primitiva,  la 
stanchezza  della  vita  e  il  desiderio  intenso,  ma  impotente, 
della  rivincita  e  della  vendetta  contro  gli  oppressori. 


CAPITOLO  n. 


PSBZODO  8A880VS 


I  Sajisoni  in  Bretagna  —  Opinioni  varie  sulla  loro  discesa—  Ritrnttn  Osioo  morale  di 
questo  popolo;  il  suolo,  il  mare,  la  vita,  gli  usi  e  i  costumi— I/eptarchia— Stragi  — 

I  Ikaoesi,  loro  carattere  —  Doti  dt*i  Sassoni— l'eroe— la  donna — Lingua  sassone- 
Poesia  —  I  vecchi  canti  dell'  Kdda  —  ìjl  leggenda  di  re  I<ear  —  I  poemi  eroici 
del  ciclo  germanico — L'Incontro  di  Hildebrand  e  Iladebrand  —  Ths  Wand^^rer— 

II  Canto  d^lVEtìtle  —  Il  Canio  della  battaglia  di  Fin$bunj  —  Ijì  Battaglia  di 
Bntnnanburh  —  lì  Ixanento  di  Beotoulf-SMik  importansa ,  sua  integrità -Analisi 
del  poema. 


Dal  426  al  450  i  Bretoni,  privati  dell'ajuto  di  Roma, 
lottarono  come  poterono  contro  gli  abitanti  del  nord 
della  Scozia.  Nel  449  i  Sassoni,  giunti  dalle  rive  deirElba, 
i  sbarcarono  nell'isola,  sotto  la  condotta  di  Hengist  e  di 
'  Horsa  (1),  e  vi  fondarono  Teptarchia  (2).  Questa  discesa 
non  fu  né  nuova,  né  impreveduta.  Già  altre  volte  i  Sas- 
soni avevano  minacciata  la  indipendenza  della  Gran  Bre- 
tagna, tanto  che  gli  imperatori  romani  erano  stati  for- 
zati a  designare  un  funzionario  speciale ,  incaricato  di 
difendere  le  coste ,  comes  litoris  SaxonicL  II  cronista 
Nennius  lascia  intendere  che  i  Sassoni  non  furono  chia- 
mati da'  suoi  compatrioti  in  qualità  di  protettori  :  «  In- 
tanto, dice  egli,  vennero  dalla  Sassonia  tre  vascelli  ca- 
richi di  fuggitivi  cacciati  dalla  loro  patria  (3).  »  Sareb- 
\)ero  dunque ,  secondo  il  Nennius ,  sbarcati    volontaria- 


ti) In  lingua  sassone  hengitt  significa  ttallone^  hors,  cavallo, 
{t)  o  l'ottarchia,  secondo  Sharon  Turner* 
13)  Cronache. 
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mente  e  spontaneamente.  Tuttavia  gli  storici  più  auto- 
revoli deiringhilterra  non  si  lasciarono  persuadere  dal- 
l' asserzione  del  vecchio  cronista  e ,  tra  altri ,  Davide 
Hume  (1)  dà  come  cosa  indiscutibile  che  Wortigern,  allora 
capo  dei  bretoni,  abbia  invocata  la  spedizione  straniera 
neirisola  e,  precisamente,  a  titolo  di  soccorso  contro  le 
rinnovate  invasioni  dei  Pictes  e  degli  Scots. 

Chi  erano  questi  Sassoni?  Da  quale  contrada  veni- 
vano ? 

Gli  scrittori  antichi  e  moderni  sono  concordi  nel  de- 
scriverceli uomini  di  statura  imponente,  dagli  occhi 
azzurri  e  feroci,  dai  capelli  biondo-rossastri,  dagli  stoma- 
chi voraci,  saturi  di  carni  e  di  formaggio,  riscaldati  dai 
liquori  forti,  di  tempra  ostinata,  flemmatici,  poco  incli- 
nati all'amore  (2).  Avevano  un  nemico  costante  ed  im- 
placabile :  il  mare  (3).  Anche  ne'  periodi  di  calma  il  loro 
Oceano  rimaneva  inclemente  (4).  «  Dinanzi  agli  occhi  si 
stende  il  gran  deserto  delle  acque  ;  al  disopra  vogano 
le  nubi,  grigie  e  informi  figlie  dell'aria  che,  con  le  loro 
secchie  di  nebbia,  attingono  l'acqua,  la  trascinano  a  fatica 
e  la  lascian  ricadere  nel  mare;  bisogna  triste,  inutile  e 
fastidiosa  (5).»  «  Dall'Olanda  al  Jutland  una  fila  di  isolette 
sommerse  (6)  è  testimonio  della  ruina;  le  sabbie  moventi 
che  esse  trasportano  ostruiscono  di  scogli  la  costa  e  l'in- 


(Ii  Hislonj  of  England,  voi.  1. 

l'i)  Tacito,  Ite  lìwrihus  Germanorum  :  «  Diein,  nocteinquc  continuare  potando,  nulli 
prol)ruiu  -  Sera  juvenum  V<?nu8  -Totos  die»  juxta  focum  atque  igneu)  aguot  »  —  Dar- 
gand,   Voyage  en  Danemarh  :  «  Six  repas  par  jour,  le  premier  à  5  heures  du  matin.» 

(3)  Delle  tre  isole  sansoni  North  Strandt,  Busen  e  Fleligoland.  North  Strandt  fu 
invasa  dal  mare  nel  ]3(M),  1483,  1532,  1615  e  quasi  distrutta  nel  1634,  Busen,  battuta 
sempre  dalla  tempesta,  fa  riparata  con  una  diga  circolare;  Heligoland  fu  devastata 
dalle  acque  nel  30(),  13()0.  l5(X)  e  1649. 

(4   Turner,  1.  US. 

(5)  Heine,  Die  JVonJse*».— Tacito ,  Animli  lib.  II  :  impressiono  dei  Romani  :  Tni- 
culentia  coeli. 

(6)  Watten,  Platen,  Saude,  Duneninscln. 
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gresso  dei  fiumi  (1).  »  Sparsi  dalla  foce  del  Reno  sino  al 
Jutland,  sotto  le  loro  tempeste,  annidati  nei  loro  misera- 
bili battelli  di  cuojo ,  tra  i  rigori  e  i  pericoli  della  vita 
marittima,  i  Sassoni  non  conoscevano  che  la  rapina  e  la 
strage.  Sì  lanciavano  sull'onde,  rubavano  (2),  uccidevano, 
sgozzavano  le  vittime  in  onore  de'  loro  dei.  «  Signore,  di- 
ceva una  vecchia  litania ,    liberateci  voi  dal  furore  dei 
Juti  !  »     «  Tra    tutti  i  barbari    erano  i  più  resistenti   di 
corpo,  i  più  duri  di  cuore  ,  i  più  temuti ,  i  più    crudel- 
mente feroci  (3).  »  Si  ridevano  dei  venti  e  degli  uragani 
e  cantavano:  «Il  soffio  della  tempesta  ajuta  i  nostri  re- 
miganti; il  muggito  del  cielo,  gli  scrosci  della  folgore  non 
ci  molestano  ;  V  uragano  è  al  nostro  servizio  e  ci  getta 
ove  desideriamo  d'andare.  »  —  «  Abbiam  colpito  con  le 
nostre  spade  ;   era  questo  per  noi  un  piacere   uguale  a 
quello  di  tenere  al  fianco  una  bella  ragazza  !  .  .  .  Chi  non 
è  mai  ferito  mena  una  vita  nojosa  (4).  » 

Sbarcati  in  Inghilterra,  questi  veri  «  re  del  mare  (5),» 
che  mai  avevan  dormito  sotto  le  travi  attumicate  di  un 
tetto,  né  avevan  mai  vuotato  il  corno  di  birra  presso  un 
focolare  —  proseguirono  a  viver  liberi,  raminghi,  a  non 
obbedire  al  loro  capo ,  konig  o  king ,  che  ne'  giorni  di 
battaglia  ,  a  darsi  al  saccheggio ,  a  provarsi  in  esercizi 
violenti  e  sanguinosi ,  ad  ubbriacarsi ,  a  far  pompa  di 
una  ghiottoneria  addirittura  bestiale. 

E  fondarono  l'eptarchia  (6).  Venne  primo  il  regno  di 
Kent,  poi  quello  di  Sussex,  di  Wessex,  di  Essex,  di  Nor- 
thuraberland,  di  East-Anglia  e  di  Mercie. 


(1)  Taine,  LUt^rature  AmjlaiMf.  lib    I.  cnp.  1. 

(i.  Be<U  V.  lO-Sidoine.  VUI,  6— Linganl,  HUlory  of  Ktvjland. 

(3)  Zosimo,  ni,  U7.— Amniien  MarceHin,  XXVni.  520. 

ik)  Canto  attribuito  a  Ragnar  Lodbrog. 

«5)  Vikinga;  Thierry;  HìMt.  sancii  Edtnundi  t.  VI,  441  apiid  Sarium. 

(6)  Dal  455  al  582. 
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La  storia  di  questi  sette  regni  rassomiglia,  dice  Milton, 
alla  storia  «  dei  corvi  e  dei  nibbi  (1).  »  Prima  le  stnigi 
contro  i  Bretoni,  gli  Irlandesi,  i  Pictes;  poi  i  massacri  tra  ; 
Sassoni  e  Sassoni  e  tra  Sassoni  e  Danesi.  In  cent'anni,  sa 
quattordici  re  del  Northumbeiiand,  sette  furono  uccisi  e 
sci  deposti.  Penda,  di  Mercie ,  swmna  cinque  re  e ,  per 
impadronirsi  della  città  di  Bamborough,  demolisce  tutti 
i  villaggi  vicini.  Ad  Elgita^  moglie  del  re  Edwy  (2),  si 
tagliano  i  muscoli  dei  garetti.  Alla  corte  di  Edoardo  il 
Confessore,  Tostig  mozza  il  capo  ai  servi  di  Harold,  suo 
fratello,  strappa  loro  le  membra  e  mette  «  il  tutto  »  dentro 
a  vasi  di  bina,  di  vino,  d'idromèle  e  di  sidro  (3).  Un  altro 
fratello  d'IIarold,  Sweyn,  stupra  l'abadessa  Edgive,  assas- 
sina il  tliane  Beorn  e,  bandito  dal  paese,  si  fa  pirata. 

L'eptarchia  sassone,  la  quale,  sino  ad  Alfredo  il  Grande, 
ebbe  a  re  principali  Egberto ,  Ethehvulf,  Ethebaldo, 
Ethelberto  ed  Ethelredo  (800  a  871)  (4),  dovette  soste- 
nere, ora  vincitrice,  ora  vinta,  aspre  e  lunghe  guerre 
contro  i  Danesi,  i  quali ,  sotto  Ethehvulf,  sbarcarono  a 
Southampton  e  presero  d'assalto  Londra,  Rochester  o  Can- 
terbury. I  Danesi  eran  veri  briganti  e  al  loi'o  attacco  non 
era  facile  resistere,  perchè  essi,  rimontando  il  corso  dei 
fiumi,  si  scagliavano  improvvisamente  nei  territori  più 
interni  della  Bretagna,  e,  respinti,  non  si  allontanavano 
che  per  recarsi  a  devastare  qualche  altra  porziene  del 
regno,  per  avventura  senza  difesji,  o  malamente  difesa. 

I  Danesi  sfogavano  principalmente  il  loro  odio  e  la 
loro  cupidif^ia  contro  le  chiese  :  e  i  preti  e  i  monaci,  ai 

(1)  Kili^.i  nnd  crows. 

(2i  Virlorial  history^  I.  171—  Vitn  $ancti  Dunstam.  Aiujlia  sarra^  li. 

(M)  -' Tnntae  snvitiae  crant  frntres  illi  qtioH.  cnm  alioiijua  villain  connpirercnt, 
ilniiiinatoreiii  <1e  nooto  intonici  juhcrcnt,  totamqiifì  progeniom  illius  posscssioneiiiijue 
del'iiiK'ti  ol»liiirrent  »- — Turner,  HI.  32:  liiintinfrton,  VI,  3<>7. 

(1)  i:-lMTto  (8(>)-S:J0),KthcIwulf(S:MJ-8r>7),i:thebaMo(857-8»:0).  KUicll>crlo  (860-86  ), 
KUlcIredo  (S66-S71). 
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quali  rimproveravano  di  aver  sostituita  la  legge  di  Cristo 
a  quella  di  Odino,  erano  le  loro  vittime  favorite.  Essi  in- 
cendiavano le  città  bretone  y  sgozzavano  gli  abitanti  e 
conducevano  schiave  le  donne.  Durante  il  periodo  dair857 
air 871  bruciarono  Worcester,  distrussero  da  cima  a 
fondo  la  capitale  del  Wessex,  invasero  la  East-Anglia, 
sbaragliarono  i  nemici  a  Suffolk  e  stabilirono  il  loro  quar- 
tier  generale  —  come  già  fecero  i  Sassoni— nell'isola  di 
Thanet  (1). 

E  anche  qui,  da  una  parte  e  dall'altra,  le  note  domi- 
nanti della  lunga  guerra  furono  i  saccheggi,  gli  incendi, 
le  carneficine.  I  barbari  combattevano  i  barbari  con  le 
loro  stesse  armi. 

Barbari  veramente,  e,  tuttavia,  sotto  la  loro  rude 
scorza  nativa,  le  genti  germaniche  nascondevano  prege- 
voli qualità,  seguivano  spesso  inclinazioni  nobilissime  e 
obbedivano  a  leggi  morali  e  ad  usanze  di  famiglia  affatto 
sconosciute  al  mondo  romano.  La  serietà  del  carattere 
e  dei  propositi  li  allontanava  dai  sentimenti  frivoli  e  li 
metteva  sulla  via  delle  passioni  elevate  (2);  il  complesso 
delle  loro  leggi  era  inspirato  a  giustizia;  il  matrimonio 
riguardato  come  cosa  sacra;  l'adulterio  punito,  la  donna 
uguale  all'uomo;  la  giovanotta  innamorata  solo  dell'eroe; 
•un  istinto  schietto  di  indipendenza  e  di  onore  ;  poca  o 
nessuna  sensualità.  Il  Sassone  ci  apparisce  sempre  uomo 
vero;  egli  pensa  a  sé,  alla  propria  famiglia;  ama  la  propria 
casa.  Nulla  lo  turba ,  lo  avvilisce ,  lo  impaura  ;  egli  sa 
osare  (3).  In  Omero,  talvolta,  l'eroe  sonnecchia  e  piega; 
nei  Sagas,  nell'Edda,  ove  la  tomba  del  vile  è  il  fango. 


(1)  Hume  ,  HUtory  of  Eiujlcuid  —  Lingard,  id.  —  Green,  History  of  the  Britith 
people. 

(S)  Griinm  :  <  Kin  sinuiger  Krnsl,  dcr  sic  doni  Kitoln  entfilhrt,  und  aul'  die  8pur 
des  Erhabenen  leit«t  » 

(3)  Tacito.  VII. 
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giammai.  La  donna  Sassone  è  moglie  nel  senso  meno  poe- 
tico, ma  più  santo  della  parola.  Entrando  sotto  il  tetto 
conjugale  essa  si  dà  tutta  intera  al  marito  e  non  è  più 
che  parte  del  suo  corpo  e  del  suo  spirito  (lì. 

Dopo  quindici  secoli  Tidea  del  matrimonio  è  cosi  poco 
cangiata  nella  razza  germanica  che  lo  Stendhal,  non  pe- 
ritandosi di  canzonare  le  donne  tedesche^  dice  :  «  Una 
volta  maritate  diventano  esattamente  tante  covatrici,  oc- 
cupate a  far  figli;  e  in  adorazione  perpetua  dinanzi  al 
facitore  (2).  » 

L'idioma  dei  Sassoni  appartiene  alla  famiglia  teutoni; 
e  i  linguisti  lo  chissificarono  nella  serie  del  basso  tede- 
sco. Era  una  lingua  sintetica,  ricca  di  sinonimi  e  di  forme 
grammaticali  e  presentava  già  quel  carattere  monosilla- 
bico, energico  e  conciso,  che  ò  proprio  deiringlese.  I  poeti 
sassoni  s'inspiravano  alla  guerra  e  alla  religione.  La  loro 
verseggiatura,  che  durò  fino  ai  tempi  di  Chaucer,  è  Ixeve, 
rotta,  ineguale.  Non  si  distingue  nò  per  lavvicendars:  delle 
lunghe  e  delle  brevi ,  nò  per  V  assonanza  finale.  È  una 
poesia  fatta  d'imagini  retòriche  :  le  freccio  sono  i  ferpetìti 
di  Hela,  le  navi  i  cavalli  del  nìiare,  il  mare  ò  la  coppa 
delle  onde,  V  elmo  il  castello  della  testa.  È,  sopra  tutto, 
una  poesia  che  riflette  le  antiche  leggende  dellEdda,  le 
Visioni  de  la  Vaia,  le  Vafthrudnis  e  altre  che  il  Berg- 
mann  ha  tradotte  e  che  costituiscono  Tepopèa  comune  a 
tutte  le  razze  del  nord. 

«  Da  principio— dicono  ciuelie  vecchie  leggende— scritte  in 
Islanda  (3j— eran  due  mondi  :  Nìltllieini  il  gliiacciato,  e  Mu- 
spill,  il  cocente.  Dalle  goccie  della  neve  fondentesi  nacque 
un  gigante,  Ymer.  Fu  il  principio  de'  secoli— quando  Ymer 


ri)  Tncilo.  XIX— Vni-XVI-Kemble,  1,  23:?. 

(2)  De  l'amour  en  Allemagne, 

(3)  Edda  Soemundi— Edda  Snorrì,  tradusioni  di  Bergmonn,  Copenaghen  3.  yol. 
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si  Stabili. — Non  eranvi  né  sabbie,  nò  mari,  né  onde  fresche  — 
Kon  si  trovavano  né  terre,  né  cielo  —  C'era  l'abisso  spalan- 
cato,—ma,  erba,  in  nessuna  parte —  » 

— «  Trema  il  gran  frassino  d'Yggdrasil— f^sso  ab- 

brividisce,  il  vecchio  albero -Il  Joto  Loki  rompo  le  sue  ca- 
tene—Le ombro  fremono  sulle  vie  dell  inferno— sino  a  che  il 
fuoco  di  Surtr— ha  divorato  Talbero.— Il  nocchiero  Ilrymr  s'a- 
vanza dall'Oriente— un  elmo  lo  copre.  —  Izrmungandr  si  ar- 
rotola —  con  una  rabbia  da  gigante.  —  Il  serpente  solleva  i 
flutti— l'aquila  batte  l'ali— l'uccello  dal  pallido  becco  strazia 
i  cadaveri. — La  nave  Naglfar  è  lanciata  —  Surtr  giunge  dal 
mezzodì  con  le  spade  disastrose— Il  sole  risplende  sulle  spade 
degli  eroi  —  Le  montagne  delle  roccie  si  scuotono,  —  le  gi- 
gantesse  tremano.— Le  ombre  calpestano  il  cammino  dell'in- 
ferno —  il  cielo  si  semi-apre.— Il  sole  comincia  ad  annerire— 
la  terra  cade  sfiniti  nel  mare.— Esso  scompajono  dal  cielo,  le 
stelle  brillanti.— Il  fumo  turbina  intorno  al  fuoco  distruttore 
del  mondo.  —  La  fiamma  gigantesca    gioca  contro  lo  stesso 

cielo » 

— «  Allora  Fafnir  canta,  morendo  :  Giovane  gio- 
vane !  —  da  qual  giovane  sei  tu  nato  ?  —  di  c^ual  razza  di 
nomini  sei  tu  ?  —  Perché  tu  hai  inìraersa  e  arrossata  in  Faf- 
nir—la  tna  spada  —  quella  spada  scintillante,  —  il  tuo  ferro 
8'  è  arrestato  nel  mio  cuore.  —  .  .  .  .  —  K  il  mio  cuore  che 
mi  ha  spinto.  —  Son  le  mie  mani  che  hanno  compiuta  1'  o- 
pera, — le  mie  mani  e  il  mio  ferro  acuto.— Raramente  divicn 
prode— e  indifiPerento  al  sangue  colui  che  trema— al  momento 
del  pericolo  !....» 

— «  Allora  parlò  Gjaflogd  —  sorella  di  Gjuki  :  — 

Soche  sulla  terra— sono,  fra  tutte,  la  più  sventurata— Ho  sof- 
ferto la  perdita  di  cinque  mariti— e  anche  di  due  figlie— di 
tre  sorelle— di  otto  fratelli  ;  —  tuttavia  son  qui  e  sopravvivo 
«ola.— Allora  parlò  Herborgd,  regina  della  terra  degli  Unni:  — 
Io  devo  raccontare  un  lutto  più  crudele.— I  miei  sette  figli— 
nella  regione  dell'Est  —  e  mio  marito,  l'ottavo,— sono  morti 
in  battaglia.— Mio  padre  e  mia  madre  —  i  miei  quattro  fra- 
telli! —  il  vento  ha  giocato  con  essi— sul  mare.— L'onda  ha 
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bnttuto— il  suolo  del  loro  vascello. —Fui  obbligata,  io  stessa, 
a  raccogliere  i  loro  corpi  -  io  stessa  dovetti  vegliare  alla  lor 
sepoltura  —  io  stessa  dovetti  far  loro  i  funerali.  —  Tutto  ciò 
riio  sofferto  in  un  anno— o  durante  questo  tempo  —  nessuno 
al  mondo  mi  recò  sollievo.— Intanto  fui  incatenata— e  scliiava 
di  guerra.— Allorché  sei  mesi  di  quell'anno  furono  scorsi,  — 
fui  obbligata  a  vestire  la  moglie  di  un  capo— e  ad  allacciarle 
la  calzatura— ogni  mattina.— Ella  mi  minacciava— per  gelosia, 
0  mi  batteva  con  rudi  colpi.  —  » 

— «  Io  chiedo  che  mi  si  dia  in  mano  il  cuore  di 

mio  fratello  Hògni— il  cuore  sanguinoso— strappato  dal  petto 
del  possente  cavaliere  — del  figlio  del  re— con  un  pugnale  .  . 
Essi  strapparono  il  cuore— dal  petto  dello  schiavo  Hjalli.— Lo 
misero  sanguinolento  sopra  un  piatto— e  lo  portarono  a  Gunnar. 
..—Allora  parlò  Gunnar— il  capo  degli  uomini—  «  Qui  èil  cuore 
di  lljalli,  il  vile.— Esso  non  rassomiglia  al  cuore  di  Hcigni  il 
prode.— Trema  assai— ora  che  è  sul  piatto.  —Tremava  ancor  più 
—  quand'era  dentro  al  petto....  Hògni  rise— quando  gli  si  tagliò 
il  cuore. ...Non  pensò  affatto  a  piangere.— Misero  il  cuore  san- 
guinolento in  un  piatto  e  lo  portarono  a  Gunnar.— Gunnar,  con 
volto  sereno,  cosi  parlò  :— il  valoroso  Niflung  !—  :  Ecco  il  cuore 
— d'IIogni  il  prode  !— Esso  non  rassomiglia  al  cuore  di  Hjalli 
il  vile.— Esso  trema  poco— or  ch'è  sul  piatto  —Tremava  ancora 
meno  quand'era  dentro  al  suo  petto.  —  Perchè  non  sei  tu, — 
Atli,— così  lontano  da'  miei  occhi  a^me  lo  sarai  sempre— dai 
nostri  collari,  dal  nostro  tesoro  ?  —  A  me  solo  6  confidato  ora- 
tutto  il  tesoro  nascosto;  a  me  è  confidata— tutta  la  ricchezza 
dei  Nitìungs.— Perchè  Ilogni  non  ò  più  tra  i  viventi   ...» 

Fra  i  canti  sassoni  derivati  dall'Edda,  quasi  tutti  ano- 
nimi e  frammentari,  dobbiamo  ricordare  la  Ballata  la- 
mentetole  del  re  Lear  e  delle  sue  tre  figlie,  cui  Shakspeare 
attinse  V  argomento  principale  e  qualche  episodio  della 
sua  meravigliosa  tragedia. 

Lear,  dice  un  vecchio  cronista  gallese,  era  il  maggior 
figliuolo  di  Bladud;  governò  nobilmente  la  Bretagna  per 
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sessant^anni;e  mori  ottocento  anni  prima  di  CYisto.Camden 
racconta  una  storia  simile  a  quella  di  re  Lear,  di  un  re 
dei  Sassoni  occidentali,  Isra,  e  delle  tre  figlie  di  lui. 

Esiste  anche  una  Ballata  tolta  da  un  antichissimo  ma- 
noscritto intitoìaio  The  gold  guarland{V aurea,  ghirlanda) 
nella  quale  le  avventure  del  re  Lear  sono  narrate  molto 
poeticamente  e  della  quale  il  grandissimo  tragico  inglese 
ebbe  senza  dubbio  notizia.  Questa  ballata  dice: 

«  Una  volta  re  Lear  teneva  la  Bretagna  con  potere  molto 
Bignorile  e  con  gran  pace;  e  aveva  tutte  quelle  cose  che  pos- 
sono rallegrare  il  cuore  umano.  E  fra  tutto  ciò  natura  gli 
aveva  concesse  tre  belle  figliuole ,  di  vaghezza  cosi  eletta  e 
sovrana,  che  non  avrebbero  potuto  essere  più  belle. 

«  Un  dì  piacque  al  Re  di  chiedere  quale  delle  sue  figliuolo 
avrebbe  saputo  dimostrargli  più  grande  amore.  E  disse  loro  :  — 
Affinchè  alla  mia  antica  età  tanto  conforto  vi  piaccia  recare, 
ditemi,  quale  di  voi  tre  sa  rendermi  con  maggior  tenerezza  il 
debito  d'affezion(5  che  mi  porta? 

«  Al  che  la  maggiore  sorella  debitamente  rispose  :  —  0  caro 
padre  mìo,  pensate  che  vorrei  versare  tutto  il  mio  sangue, 
qui,  innanzi  a  voi,  per  il  ben  vostro  :  e  vorrei  ,  per  vostro 
amore,  fosse  trafitto  da  parte  a  parte  il  cuor  mio ,  anzi  che 
vedervi  soffrire,  nella  veneranda  età  vostra,  la  più  lieve  pena. 

«  —  E  vo'  lo  stesso  anch'io,  disse  Taltra  sorella.  Caro  padre, 
per  vostro  amore,  saprei  portare  di  buon  grado  l'estremo  di 
qualunque  angoscia;  l'Altezza  Vostra  servirò  dì  e  notte;  perchè 
soave  dolcezza  di  contento  vi  tolga  da  ogni  dolore. 

«  —  Queste  vostre  parole  allegrano  l'anima  mia,  rispose  lo 
antico  Re.  Ma  tu,  che  dici,  mia  figliuola  giovinetta?  e  che 
prova  mi  dai  dell'amor  tuo  ?  —  Quell'amore,  disse  allora  Cor- 
delia, che  a  voi  mi  lega ,  sarà  sempre  come  lo  vuole  filial 
dovere;  questo  è  tutto  ch'io  posso. 

e  —  E  tu  dunque,  chiese  egli,  tu  non  vorrai  far  nulla  più 
di  quanto  ti  pone  legge  il  dovere?  Ben  veggo  che  l'amor  tuo 
è  poca  cosa,  se  non  vuoi  fare  altro  di  più.  Ond'è  ch'ioti  metto 
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in  bando  dalla  mia  corte;  tu  non  sarai  più  figlia  mia,  né  mai 
sarà  che  alcuna  parte  di  (jnesto  mio  regno  ti  venga  da  me 
concessa.  L'affetto  delle  tue  maggiori  sorelle  supera  quello  che 
potrei  attendermi  :  e  per  questo  a  loro  due,  in  egual  porzione, 
cedo  il  mio  regno  e  il  paese  tutto,  la  mia  regal  podestà  e 
ogni  mio  bene,  afifincfiò  io  possa  continuare  a  sostenermi  del 
loro  grande  affetto,  fino  al  mio  giorno  estremo. 

«—E  le  due  sorelle,  allora,  a  ripetere  lusinghe  e  giuramenti. 
E  fu  r  altra,  senza  ragione,  mandata  in  bando.  Cosi  la  po- 
vera Cordelia,  la  giovanotta  gentile,  se  ne  andò  errando  dolorosa 
e  pezzente,  senza  asilo,  senza  la  pietà  di  nessuno,  di  qua,  di 
là,  d'una  in  altra  ci:tà  nel  regno. 

«  E  finalmente  sen  venne  nella  famosa  Francia ,  dove  più 
amica  sorte  potè  trovare.  Benché  poverella  e  priva  di  tutte 
le  cose,  essa  n'andò  stimata  sopra  le  più  belle  di  quel  paese; 
e  quando  il  Re  intese  a  raccontar  della  sua  virtù  e  conobbe 
e  vide  la  bellezza  di  lei,  con  pieno  consenso  di  tutta  la  corte, 
la  fece  sua  sposa  e  regina » 

Questa  apoteòsi  della  donna,  riassunta  nel  carattere  di 
Coi'delia,  non  è  né  sola,  né  nuova,  nei  vecchi  poemi  sas- 
soni. La  donna  bretone  ci  comparisce,  fin  dai  primi  tempi, 
come  l'uguale  dell'  uomo;  essa  può  ereditare,  possedere, 
assidersi  alle  feste,  correr  nelle  battaglie,  prender  parte 
alle  assemblee,  alle  corti  di  giustizia,  sempre  ascoltata, 
amata,  rispettata  (1).  Essa,  dice  con  molta  ragione  il 
Taine,  è,  in  Bretagna,  una  persona  o  non  una  cosa. 

Oltre  ai  componimenti  inspirati,  come  questo  dei  casi 
del  re  Lear,  alle  pagine  dell'Edda  e  alle  leggende  scan- 
dinave e  danesi ,  la  letteratura  sassone  possiede  lunghe 
narrazioni  poetiche,  le  quali,  sin  dai  primi  secoli,  circo- 
larono di  tribù  in  tribù  o  formarono  il  patrimonio  di 
gloria  della  intera  razza.  Di  questa  vecchia  poesia  eroica 


(I)  Tumcr  UI,  68 -Pictória/  hiHory,  I,  340. 
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ci  rimane  oggi  un  sol  canto  autentico ,    dovuto  alle  ri- 
cerche infaticabili  di  Jacob  Grimm. 

II  soggetto  di  questo  notevole  frammento  di  poema  ò 
rincontro  di  due  guerrieri  del  ciclo  germanico;  Ilildebrand 
e  Iladebrand,  suo  figlio,  che  combattono  uno  contro  Taltro 
senza  conoscersi: 

«  Ho  sentito  dire  che  si  provocarono,  in  nn  incontro,  Ilil- 
debrand e  Hadebrand ,  il  padre  ed  il  figlio.  Allora  gli  eroi 
accomodarono  i  loro  araesl  di  guerra ,  si  coprirono  dello  lor 
vesti  di  battaglia  e  cinsero  la  lor  spada.  Mentre  lanciavano 
i  lor  cavalli  pel  combattimento  Hildebrand ,  padre  di  Ilade- 
brand, parlò.  Era  un  uomo  nobile,  di  spirito  prudente.  Do- 
mandò brevemente  all'avversario  qual  fosse  il  padre  suo  nella 
razza  degli  uomini:— Di  che  famiglia  sei  tu?  Se  mei  dici  ti 
darò  una  veste  di  guerra  a  triplice  filo,  poiché,  o  guerriero, 
io  conosco  tiitta  la  razza  degli  uomini. 

«  Hadebrand  figlio  di  Hildebrand  rispose  r—Uomini  vecchi 
e  saggi  del  mio  paese  (che  ora  son  morti)  mi  dissero  che  il 
padre  mio  chiamasi  Hildebrand  ;  io  mi  chiamo  Hadebrand. 
Un  giorno  egli  andò  verso  T  est;  fuggiva  l'odio  di  Odoacre; 
era  con  Teodorico  e  un  gran  numero  de'  suoi  eroi;  lasciò  soli, 
nel  suo  paese ,  la  sua  giovane  sposa ,  il  suo  figliuolo  ancor 
piccolo,  le  sue  armi,  che  non  avevan  più  padrone;  e  so  ne 
andò  dalla  parte  dell'est  ....  Mio  padre  era  conosciuto  dai 
valorosi  guerrieri;  quell'intrepido  eroe  combatteva  sempre  alla 
testa  dell'esercito;  amava  troppo  guerreggiare;  non  credo  sia 
ancora  in  vita  ! 

«  —  Signore  degli  uomini  !  disse  Hildebrand,  mai,  dall'alto 
del  cielo,  permetterai  tu  un  simile  combattimento,  tra  uomini 
dello    stesso  sangue. 

«  Allora  tolse  dal  suo  braccio  un  prezioso  braccialetto  d'oro 
che  gli  aveva  dato  il  re  degli  Unni.— Prendilo,  diss'egli  a  suo 
figlio^  te  ne  faccio  dono  ...» 

Questi  personaggi  romanzeschi  non  sono  egoisti  ed  a- 


-«"-..-■■■-.        ^-i,>m.m^-.^ 
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stuti  come  quelli  di  Omero.  Sono  brava  gente,  semplice  (lì, 
devota  ai  parenti,  fedele  al  proprio  signore^  ferma  e  so- 
lida nel  gioco  dell'armi,  prodiga  di  coraggio  e  disposta 
sempre  al  sacrifizio.  «  Per  quanto  io  sia  vecchio ,  dice 
uno  di  essi,  non  mi  muoverò  di  qui.  Voglio  morire  ac- 
canto al  mio  padrone  che  ho  tanto  amato!  .  .  ».  Quando 
dipìngono  queste  virili  amicizie  i  poeti  sassoni  san  tro- 
vare la  parola  che  va  dritta  al  cuore.  «  Il  vecchio  re  ab- 
bracciò il  migliore  de'  suoi  thani.  Come   scorrevano  le 

lagrime  sulle  guancie  del  capo  dalla  testa  grigia  ! 

Il  valoroso  uomo  gli  era  cosi  caro  !  Egli  non  poteva  ar- 
restare Tonda  di  passione  che  gli  saliva  dal  petto  !  (2)  » 
Udite  il  Caìito  delV esule: 

«  Egli  pensa  al  suo  signore;  gli  sembra,  nel  suo  sogno  — 
che  la  testa  di  lui  posi  sulle  sue  ginocchia— come  altravolta— 
negli  anticlii  giorni— quand'egli  godeva  de'  suoi  doni.— -E  si 
risveglia  allora— il  mortale  senza  amici;— vede  dinanzi  a  sò- 
ie strade  deserte— gli  uccelli  del  mare  l)agnan tisi— stendenti 
le  loro  ali.— (3)  » 

Fra  gli  altri  poemi  e  frammenti  di  poemi  che  sem- 
brano appartenere  veramente  al  periodo  più  antico  della 
storia  dei  Sassoni,  cioè  a  quello  che  precedette  la  intro- 
duzione del  cristianesimo  in  Bretagna,  i  più  notevoli  sono 
il  canto  della  Battaglia  di  Fiììslmrg,  quello  della  Battaglia 
di  Brunìianhurh  e  il  Lamento  di  Beoxculf. 

Il  primo  è  un  canto  di  guerra,  dal  quale  trapela  tutta 
r  ebrezza  del  sangue  e  tutta  la  gioja  della  distruzione  : 

t  L'esercito  ò  in  marcia  ed  esce  (4)— Gli  uccelli  cantano— 


(1)  «Gens  nec  callida  ,  ncc  astuta»  (Tacito). 

(2)  Th9  Watiderer.  (Codex  FIxoDiensts,  pubblicato  dal  Thorpe<. 

(3)  Tìie  Exile*s  song.  (Codex  Exoniensis,  puhYdicato  dal  Thorne). 

(4)  CoDvbearo,  Illuttrations  of  anglo-saxon  poetry. 


\ 
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acicala  Strìde — liaspadarisnona— la  lancia  urta  lo  scudo.— 
llora  brìlla  la  luna— errante  sotto  le  nuvole;— allora  s'alzano 
i  opere  della  vendetta— che  la  collera  di  quel  popolo— devo 
ompiere  ...  —  S'intese  allora  nella  corte— il  tumulto  della 
dischìa  omicida. — Essi  afferrano  con  le  loro  mani— il  legno 
oncavo  dello  scudo.  —  E^ssi  fendono  le  ossa  del  cranio.  —  1 
etti  della  cittadella  rimbombarono  —  sino  a  che  nella  batta- 
glia—cadde Garulf,— il  primo  di  tutti  gli  uomini  —  che  abì- 
ano  la  terra,— Garulf,  figlio  di  Guthlaf.— Intorno  a  lui  molti 
)rodi  giaccion  morenti.  —  Il  corvo  aleggiava,  —  nero  e  cupo 
X)me  la  foglia  del  salice.  —  C'era  un  turbinio  fiammoggianto 
ii  spade  —  come  se  tutta  Finsburg  —  fosse  stata  in  fuoco.— 
Mai  ho  udito  raccontare ,  durante  la  guerra  —  battaglia  più 
bella!  .  .  •  > 

La  stessa  varietà  di  suoni,  di  forme,  di  colorì,  le  stesso 
esplosioni  di  collera  e  di  gioja  si  trovano  nel  canto  della 
Battaglia  di  Brunnanburh  (1),  ove  par  di  respirare  ad- 
dirittura l'odore  della  carne  e  del  sangue.  Tutto  è  ima- 
gine,  visione  improvvisa,  esaltazione  : 

€  Qui  il  re  Athelstan,— il  signore  dei  canti,- e  suo  fratello 
pare, — Emondo  l'  Etheling,  —  nobile  d'antica  razza,  —  hanno 
ncciso  nella  battaglia,  — con  le  lame  taglienti  delle  spade^  — 
a  Brunnanburh. — Essi  hanno  forati  i  muri  degli  scudi,  — hanno 
spezzato  le  nobili  bandiere, — coi  colpi  de*  lor  martelli,—!  figli 

di  Edoardo  ! —Hanno  abbattuta,  inseguendola,—  la  nazione 

degli  Scots,— hanno  abbattuti— gli  uomini  dei  vascelli— fra  il 
tumulto  della  mischia— e  il  sudor  dei  combattenti  ...  (2)  » 


(1)  TnrntT.  111.  S80. 
(^  «  ^:Uielstan  cyning 
eorla  dribten. 
beorna  lieah-^yfa. 
aod  hia  brother  eac,  »  ecc. 

{Cronaca  ta$aone,  ediz.  d' Ingram  landra  1825)  «  ^Uhelstanus  r<>x,  coniitiim 
^ìqqs,  filiifl  tor«]iiiuin  largitor  :  ejusque  etiain  fra  ter  Eadmundus  Clito  louga  ntirpis 
•«ne  (splendente»)  inierfecerant  (I{i^)erno!i)  in  praelio  ,  gladionim  arie,  circa  Hriin- 
lufiburh:  nmrosfiderunt:  occidenint  nobilesdomeaticae  reliquiae  defuncti  FIdwardi,  ecc.» 

{OYonaca  iassont,  ed.  Gibson  p.  US). 
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•Il  Lamento  di  Beoinilf  ci  rimane  quasi  intero  ed  offre 
un  interesso  considerevole  perchè  basta  da  solo  a  rico- 
struire lo  stato  sociale  e  intellettuale  degli  uomini  di 
quel  tempo  e  di  quella  razza.  Il  Kemble  crede  che  il 
fondo  del  poema  sia  antichissimo,  forse  contemporaneo 
deirinvasione  degli  Angli  e  dei  Sassoni  (1)  ;  ma  è  certo 
che  la  sua  redazione  attuale  è  posteriore  al  settimo  se- 
colo (2). 

Per  obbedire  airordine  del  suo  principe,  Beowulf  si  è 
recato  da  Hrothgar,  re  di  Durham,  il  cui  popolo  è  de- 
cimato da  un  mostro.  Il  mostro,  di  nome  Grendel,  esce 
ogni  notte  da  una  palude,  va  nella  gran  sala  del  palazzo  e 
divora  i  migliori  servi  del  re.  Beowulf  lo  attende  in  quelKa 
sala  di  pie'  fermo.  Grendel  sopraggiunge,  afferra  un  guer- 
riero, lo  fa  a  brani,  morde  il  suo  corpo,  beve  il  sangue 
delle  sue  vene  e  lo  inghiotte,  pezzo  a  pezz). — Beowulf 
s'alza  e  affronta  il  mostro  : 

«  La  sala  reale  tuonava.— La  birra  era  sparsa  ...  —  Eran 
tutti  e  due  furiosi— aspri  e  forti  combattenti.— La  casa  risuo- 
nava.—Allora  fu  gran  meraviglia— che  la  sala  delle  bevande— 
potesse  resistere  ai  due  tori  della  guerra— e  che  il  bel  palazzo 
non  crollasse. — Lo  strepito  si  alzò— ancora  ima  volta.— Per  i 


(1)  KembWs  Beowulf,  Saxon  text  and  English  translation. 

(3)  Oltre  Al  Kemble,  illustrarono  questo  poema,  composto  di  6347  versetti,  VFAl- 
miiller,  l'Heine,  il  Grein,  il  Wnlker  e  lo  Thorpe.  Nell'opera  dello  Thorpe  (Th§  anglo- 
saxon  poemi  of  Beotculf^  the  Scùp  or  Gleeman»  Tale  and  the  FigìU  at  Fingburg, 
I^ndon  1S89),  si  propugna  l'opinione  che  il  poema  di  Bcowult'  non  sia  un  parto  della 
musa  anglo-sassone,  ma  una  saga  eroica  composta  nel  sud-ove^t  della  Svesia  nello 
antico  lin^iiagfrio  del  Nord.I^  l'horpe  si  augura  che  un  giorno  possa  scoprirsi  io  qualche 
biblioteca  svedese  la  saga  originale.  L'  Ebert  (Allgoineine  Geschieht9  der  Literatur 
dei  Mittelalters  im  Abendlande.  I^ipzig,  \i<QO,  il.  Aufl.  V.III,  pag.  27  e  seguenti)  ri- 
tiene ancli'egli  che  l'argomento  del  i>oeroa  non  sia  nazionale,  ma  che  la  atrettA  aiB- 
nità  fra  gli  anglo-sassoni  e  i  popoli  germanici  compresi  nello  svolgimento  deU'axioae 
epica,  gli  conferiscano  un  interesse  naxionale  e  popolare. 
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)ant?8i  del  Nord — fu  un  terrore  spaventoso— per  tutti  coloro 
:lie  dal  muro  intesero  quell'urlo— intesero  il  nemico  di  Dio— 
'imtare  il  suo  lugubre  canto,— il  suo  canto  di  sconfìtta— e  la- 

uentarsi  della  sua  ferita — L'infame  maledl— sopportò  la 

Jua  ferita  mortale.— C'era  sulla  sua  spalla  -  una  gran  piaga  vi- 
sibile.— 1  muscoli  eran  stati  strappati,— le  giunture  delle  ossa 
avevan  scricchiolato.  —  La  vittoria  nella  battaglia  —  era  per 
Beowulf.— Grendel  era  costretto— a  fuggire— colpito  a  morte— 

Qel  suo  antro  paludoso —  Egli  sapeva  bene  eli'  era 

^unto  il  termine  della  sua  vita  -  che  il  numero  dei  suoi  giorni 
era  compiuto.  —  » 

C  è  ancora  un  mostro-femmina  del  quale  bisogna  di- 
sfarsi :  la  madre  di  Grendel,  la  terribile  orca.  Essa  pe- 
netra, a  sua  volta,  nel  palazzo  e  divora  (Eschere,  ramico 
del  principe.  Beowulf,  il  valoroso,  s'oflfre  di  nuovo,  e 
non  curando  né  T  acqua,  né  il  fuoco,  nò  i  di  aghi,  nò  i 
serpenti ,  si  lancia  nelle  onde ,  si  fa  largo  a  traverso  i 
mostri  che  urtano  la  sua  cotta  di  maglie,  giunge  presso 
Torca  e  l'uccide. 

Al  vincitore  spetta  un  premio .  Egli  diviene  re  ;  go- 
verna cinquant'anni,  continuando  a  dare  a'  suoi  sudditi 
l'esempio  del  sacrifizio  e  del  valore  e  affronta  il  terri- 
bile drago  che  vomita  fuoco  dentro  le  case.  Nella  lotta, 
ahimè!  il  prode  ha  ricevuta  una  ferita  mortale: 

«  Essa  divenne  calda  ed  enfiò;  egli  conobbe  che  il  veleno 
era  in  lui;  sedette  presso  il  muro— sur  una  pietra— mirando 
l'opera  dei  giganti  —  indagando  come  —  con  i  suoi  archi  di 
pietra,  la  caverna  perpetua— stesse  ritta— salda  sulle  sue  co- 
lonne   —  Poi  disse  :  —  Ho  tenuto  questo  popolo— sotto 

la  mia  custodia  —  cinquanta  inverni.  Non  oravi  re,  tra  tutti 
i  miei  vicini— che  osasse  venirmi  incontro— con  la  sua  gente 

di  guerra —  Ho  governato  da  giusto— non  ho  usato 

insidie  da  traditore— non  ho  prestato  falsi  giuramenti  —  .  » 

A.  R.  Lbvi,  Storia  iella  Letteratura  Inglese,  voi.  I.  S 
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Cosi — pensando  a'  suoi  doveri  di  re— muore  il  cavaliere 
eroico,  il  principe  glorioso,  più  grande  certamente  e,  sopra 
tutto,  più  umano  e  più  geniale  del  semi-dio  antico,  sog- 
giogatore di  mostri. 


CAPITOLO  HI. 


I.A  BKETAOVA  CBZSTZAHA. 

O/nviT^iotirt  iìt'izW  anglo-saMoni  al  cristimnesimo— Sant'AgcwUno  in  HrotAgn.i    Altjiira — 
I)<»  (ìild!t«i.  —  Ninian  di  Ran|ror  —  B^da  il  Venerabile;  sue  oji^ro  —  Alrtiino  colla- 
Iji.raUjre  di  Carlomajrno  «»  prec»'ttore  de'  tuoi  tìgli  —  Sue  ofiere,  hili  {MKlagugia  — 
riiratu^risfiche  di  Aldhem  —  il  «no    Inno  ad  un  nutria.  —  roedinon  .  niin    Vara- 
fn.ù  tifila    nil»bia;    «uà    descrizione    dfll'  origine  delle  con-  —  11  «un   Satana  — 
I/a:jU)r<    anonimo  di  Giuditta  —  Anali»!  del  poema  —  Furor  liihlico —  Alfredo  il 
ftrande,  su»»  avventure— Iji  Rarcolta  dolle  sue  Z>y<//— sua  cultura  claMtIca  —  «uè 
tmilii/ioni  dal  latino—suo  volgarizxamento  del  De  Coniolatione  di  Koezio  — Sci- 
<]iuii»n(o— Coinpilatori  e  cromiclsti— Scoi,  l'Filrigenio— sua  rosurreciime  d«*lla  nieta- 
t\$ira  al«>S'<andrina -sua  morte  Rccoudo  il  Malmesimry — Opinione  di  Ingulph  -  I^ 
lViianz<>  di  pa|KÌ  Nicolò,  secondo  il  I)e  llovedeo  —  1  Danesi  padroni  dell'lnghil- 
t<»m— Incuronazioue  e  giuramento  di  Canuto  il  (ìrande— nuu  r«>gno  —  Ijì  sua  Or- 
dinanza t^rolart -Kdoxnìo  il  Confewsore — (ìo<lwin  e  Arold<>^IInHtìng«-Tosiig  — 
11  «:ooie  Siward  e  Macdulf— La  l^eggenda  di  Macbetli  secondo    Iluine,  Ilolinnlied 


I  casi  di  Beowulf  ci  mostrano  sotto  una  nuova  luce  i 
dominatori  dei  Bretoni  e  provano,  tra  altro ,  che  Teroe 
sassone  non  ha  aspettata  l'introduzione  dell'idea  cristiana 
in  Bretagna  per  impiegare  la  propria  forza  e  il  proprio 
coraggio  in  difesa  del  debole  e  dell'oppresso. 

È  fuor  di  dubbio  che  il  cristianesimo  trovò  i  Bretoni 
preparati  alla  conversione,  e  preparati  cosi  bene  che  nel 
settimo  secolo  tutti  i  regni  dell'eptarchia  abjurarono  le 
dottrine  pagane.  Un  primate  a  Canterbury;  arcivescovi 
a  York  e  a  Liechfield  ;  monasteri  e  focolari  di  teologia 
a  Malmesbury,  a  Glastonbury,  a  Oxford,  ovunque. 

Si  sa  c-he  Berta,  regina  di  Kent,  chiamò  Sant'Agostino 
in  Bretagna  o  che  questi  potè  dire  con  Cesare  :  venni, 
vidi,  vinsi.  Egli  s'era  circondato  di  tutta  la  pompa  cri- 
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stìana.  Dinanzi  a  lui  stava  una  croce  d'argento  rappre- 
sentante la  figura  di  Cristo.  Il  gran  sacerdote  del  Nor- 
thumberland  fu  il  primo  a  inchinarsi  davanti  alla  nuova 
religione.  Egli  dichiarò  i  propri  Iddìi  senza  potere  e  ro- 
vesciò gli  idoli  con  un  colpo  di  lancia  (1). 

De  Gildas,  il  primo  scrittore  anglo-sassone  che  si  con- 
verti al  cristianesimo,  predicò  tosto  le  nuove  idee,  talché 
la  Chiesa  ne  fece  un  santo.  Di  lui  abbiamo  due  scritti 
notevolissimi:  De  exidio  Britanniae  liber  querulus  e  De 
exidio  Britanniae  et  Britonum  exulatione.  Della  stessa 
epoca  si  ha  anche  una  Storia  dei  Bretoni  attribuita  al 
monaco  Ninian  di  Bangor. 

Ma  i  tre  grandi  scrittori  e  sapienti  della  Bretagna 
cristiana  furono  Beda,  Alenino  (2)  e  Aldhem. 

Beda  il  Venerabile,  superò  gli  altri  due  in  profondità 
di  ingegno  e  di  erudizione.  Egli  era  una  vera  enciclo- 
pedia. Semplice  monaco,  fu  chiamato  a  Roma  dal  papa 
per  discutere  di  dogma  e  di  disciplina.  La  sua  De  natura 
rerum  e  la  sua  Storia  ecclesiastica  degli  Anglo-sassoni  ab- 
bracciano, forse,  tutto  il  cerchio  delle  conoscenze  uma- 
ne (3).  Come  storico  Beda  ci  intrattiene ,  qua  e  b\ ,  in- 
torno agli  episodi  più  notevoli  della  conversione  dei  Sas- 


(1)  Tertulliano  {Advert.  Jad.  C.  VH,  pag.  189  ed.  Rigali)  pretende  che  il  crì- 
stinneRiino  sia  stato  introdotto  fra  i  Bretoni  lin  dallo  scorcio  del  il  secolo.  ìa  Chieda 
Tritannica  venne  allora  uguagliata  a  quello  di  Spagna  e  della  Gallia,  e  già  nel  con- 
rilio  di  Arles  d(*l  3M,  che  fu  uno  dei  primi  d'occidente,  leggonsi  i  noiui  dei  vescovi 
di  Londra,  York  e  Hi<-hborough.  (Ijil>l>e,  Conc.  I.   1430). 

(i)  Beda  ed  Alcuiiio  uscirono  dalle  scuole  di  Canterbury  istituite  ne]  VII  secolo  da 
Vilfredo,  veMcovo  di  York,  conasciuto  come  il  primo  patrono  deirarohitettiira  fra  gli 
anglo-sassoni.  Questo  Vilfredo  restaurò  la  chiesa  di  York  e  fu  il  primo  ad  usare  nelle 
finestre  i  vetri,  Mino  a  qtiel  tempo  ignoti  ai  suoi  connazionali.  Rdiflcò  pure  chiese  a 
Kipon  e  a  Hexham,  della  quale  ultima  r£<ldìo  iVUa  Vi'/V-.  e.  Sj)  scriveva:  nequt 
uUiim  domum  aliam  cUra  Alpe»  montt»^  ttiìem  aediliratam  audivimus  ! 

(3)  11  Werner  pubblicò  un  notevole  volume  :  iWa  der  Ehrmirdige  undieine  Zeit, 
AVien,  lh7r>;  il  Giles  stampò  tutte  le  opere  di  lieda  sotto  il  titolo  :  Tfte complete  Workt 
of  Venerahlf  lieda^  Ixiudon  1(^43.  Ilolder  curò  una  edi/ioue  della  UìsL  eeclet.  a  Frei- 
burg. 
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oni  e  si  fa  interprete  della  nuova  credenza.  Ecco,  per 
sempio,  in  qual  modo  egli  narra  Tlmpressione  che  pro- 
lusserò  sui  nobili  del  Northumberland  le  parole  e  gli 
atti  del  loro  gran  sacerdote  abjurante  il  paganesimo: 

«  Un  capo  si  alzò,    neirassemblea  e  disse  :  —  Forse,  o  re, 
ti  sovvieni  di  una  cosa  che  accade  talvolta,  ne'  giorni  d'in- 
verno, allorché  stai  seduto  a  mensa  co'    tuoi    thani  e  i  tuoi 
nobili.  Il  fuoco  è  acceso  ;    la  sala  è  riscaldata,  mentre  al  di 
faori  c'è  il  vento,  la  nebbia,  l'uragano.  Viene  allora  un  pas- 
serotto che  traversa  la  stanza  a  tiro  d'ala;  è  entrato  da  una 
portai,  esce  da  un'altra  :  quel  breve  momento  durante  il  quale 
è  nella  stanza,  gli  par  dolce;  non  sente  più  nò  la  pioggia,  nò 
il  cattivo  tempo  dell'in  verno.  Ma  quell'istante  ò  breve;  l'uc- 
cello fugge  in  un  baleno  e  dall'inverno  ripassa  nell'inverno. 
Tale  a  me  sembra  la  vita  degli  uomini   sulla  terra,  in  con- 
fronto al  tempo  incerto  che  è  al  di  là.  Essa  apparisce  per  un 
po':  ma  qual'ò  il    tempo  che  vien  dopo,  quale  il  tempo  che 
fa?  Non  io  sappiamo.  Se,  dunque,  questa  nuova  dottrina  può 
insegnarci  intorno  a  cotesto  qualche  cosa  di  più  sicuro,  essa 
merita  che  noi  la  seguiamo  (Ij.  » 

Altrove,  discorrendo  della  poesia  anglo-siissonc ,  Beda 
il  Venerabile  dice  : 

«  Coedmon  era  un  uomo  più  ignorante  di  tutti  gli  altri,  tale 
che  non  sapeva  nessuna  poesia  e  che,  nella  sala,  (juando  gli 
si  passava  l'arpa,  era  obbligato  a  ritirarsi,  non  potendo  can- 


(1)  ì\  tetto  latino  di  Beda  incomincia  :  «  Talis  ....  mihi  videret  (r^\),  vita  ho- 
Binijm  prat^eoa  in  terrin,  ad  coroparationein  ejtiH  qiio<l  notùa  incertuin  <'Ht  tempori», 
qvale  ciim  tA  residente  ad  coenam  cum  duribus  ac  minintm  tuis  tein[>orp  hriiniali  ac- 
rriM)  «{nid«*ni  foco  (in  iiiHio),  et  calido  aifocto  coenaciilo.  ecc.  »  e  la  v^rsìont*  Ms.soim 
di  A]rr**do  il  Grande  :  *  ThjHlic  me  in  (^eftewen  cyning  thÌH  andwardo  lif  manna  oii 
^rihlin  to  withinetenyMie  thaere  tide  the  us  unciith  in,  twafi^elic  Rwa  Uni  a<  t  nwao- 
«endum  sitte  mid  thtniim  caldonnannum  and  thegniim  on  \^'inter  tide,  »>  ere 

(Beda.  HiM.  tee,  Ub.  II.  cap.  XII). 
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tare  come  i  suoi  compagni  :  Una  volta,  di  notte,  mentre  fa- 
ceva guardia  alla  stalla,  s'addormentò.  Gii  apparve  uno  stra- 
niero che  gli  chiese  un  canto;  e  le  parole  seguenti  gli  bale- 
naron  nella  mente  :  —  «  Loderemo  ora— il  custode  del  regno 
celeste— e  i  consigli  del  suo  spirito.— Il  padre  glorioso  degli 
uomini  !  —  come  —  V  eterno  Signore  !  —  ha  stabilito  il  prin- 
cipio.—Egli  ha  formato  da  prima— per  i  figli  degli  uomini— 
il  cielo  come  un  tetto  —  il  santo  Creatore  !  —  Poi,  il  custode 
del  genere  umano  —  V  eterno  Signore  !  —  fu  la  regione  di 
mezzo— ch'egli  fece  poi— fu  la  terra  per  gli  uomini — il  mae- 
stro onnipotente  !  »  —  Avendo  ritenuto  questo  canto  ,  al  suo 
svegliarsi  lo  ripetè;  e  lo  si  condusse  dinanzi  agli  uomini  dotti, 
dinanzi  all'abadessa Hilda  che,  avendolo  inteso,  fece  di  Coedmon 
un  monaco  del  convento.  Colà  egli  passò  la  vita  ad  ascoltare 
i  passaggi  della  Scrittura,  che  gli  venivan  spiegati  in  sassone, 
ruminandoli  come  un  vero  animale  e  mettendoli  in  versi  dol- 
cissimi. » 

Bada  mori  nel  735.  L'anno  medesimo  nacque  Alcuino, 
amico,  confidente  e,  in  certo  modo,  ministro  intellettuale 
di  Carlomagno.  Il  re  dei  Franchi  incontrò  il  sapiente 
anglo-sassone,  per  la  prima  volta ,  a  Parma ,  nel  780. 
Qualche  tempo  dopo  lo  chiamò  alla  sua  corte,  incarican- 
dolo di  riunire  intorno  a  sé  gli  uomini  più  illustri  d'Eu- 
ropa e  di  fondare  e  dirigere  una  scuola  o,  piuttosto  una 
accademia  ,  della  quale  egli  stesso,  i  suoi  figli  e  i  suoi 
favoriti  avrebbero  fatto  parte  e  di  cui  Alcuino  divenne 
l'anima. 

Il  dotto  uomo  portò  in  Francia  tutta  la  cultura  clas- 
sica che  egli  e  i  suoi  compatrioti  avevano  acquistata 
studiando  Omero,  Aristotele  (1  )  e  i  latini;  e  diede  quindi 
un  notevole  contributo  di  scienza  e  di  attività  all'opera 
restauratrice  di  Carlomagno,  che  ajutò  anche  nella  com- 


(1)  I  primi  libri  greci  luroQO  i)ortati  in  Bretagna  ranno  668  da  Teodoro  di  Tarso. 
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Dilazione  della  Grammatica  franca,  nella  redazione  dei 
s^santacinque  Capitolari,  nella  diffusione  delle  copie  dei 
maDOscritti  e  nella  fondazione  delle  scuole  di  Tours,  di 
Ferrières,  nel  Gatinois,  di  Fulda,  nella  diocesi  di  Magonza, 
di  Reichenau,  in  quella  di  Costanza,  di  Aniane  in  Lin- 
guadoca  e  di  Fontcnelle,  in  Normaìidia  (1). 

I  Dialoghi  (2)  che  l'illustre  anglo-sassone  compose  per 
i  figli  del  suo  reale  protettore  e  il  poema  latino  //  Tri- 
mum  ed  il  Quadrivium  d'York  (3),  raccomandano  Alenino, 
anche  come  scrittore,  alla  memoria  dei  posteri.  Egli  narra, 
verseggia,  disserta,  secondo  il  costume  degli  Scaldi,  per 
mezzo  di  enigmi;  lascia  da  parte  la  deduzione  netta  e 
seguita  e  si  serve  volentieri  di  imagini  bizzarre  e  mol- 
tiplicate, sostituendo  quasi  sempre  Tintuizione  all'analisi. 

La  sua  pedagogia  è  una  mescolanza  curiosa  di  aride 
formule  e  di  brevi  frasi  poetiche;  c'è  in  essa  il  maestro  e 
l'artista.  «  Che  cos'è  l'inverno?  chiede  egli.  E  continua, 
per  via  di  domande  e  risposte  : 

«  L'esilio  deirestate— Cos'è  la  primavera  ?  Il  pittore  della 
terra.— Che  cos'è  l'anno?  11  quadrivio  del  mondo.— Che  è  il 
sole?  Lo  splendore  dell'inverno,  la  beltà  del  firmamento,  la 
grazia  della  natura,  la  gloria  del  giorno,  il  distributore  delle 
ore.— Che  è  il  mare?  Il  cammino  degli  audaci,  la  frontiera 
della  terra,  l'albergo  del  fiumi,  la  sorgente  delle  pioggie.  » 

In  Beda  e  in  Alenino  il  cosmopolitismo  ecclesiastico 
cancellò  quasi  completamente  gli  istinti  della  razza;  ma 


(1)  Esiste  una  circolare  di  Carlomagno,  pubblicata  nel  787,  con  la  quale  ni  ordina 
ti  rescovi  e  agli  abati  di  dividere  l'insegnamento  in  tre  rami  :  grammàtica,  calcolo, 
musica. 

(?)  Vedi  Werner,  Alcuin  und  aein  Jahrhundért.  Paderborn  1876.  1^  ojiere  d'Al- 
enino Tennero  pubblicate  dal  Wattenbach  e  dal  Duemmler  nella  ffibliotheca  rer.  ger.  riel 
Ja/f>. 

P)  n  tritnum  comprendeva  la  grammatica,  la  retorica  e  la  logica;  il  quadrimum 
la  mnaica,  l'aritmetica,  la  geometria  e  raatrooomia. 
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mentre  questi  due  scrittori  si  invasavano  nella  mente 
tutto  il  genio  del  cristianesimo ,  Aldhem  (1)  rimaneva 
sassone  puro.  Egli  preludia  agli  oratori  della  Riforma. 
La  sua  parola  è  calda,  imaginosa,  severa.  A  Sherborne,  sul 
ponte  della  sua  città  natale,  egli  canta  vecchie  leggende 
profane  e  intuona,  insieme,  i  salmi  della  penitenza.  In 
uno  de'  suoi  inni  religiosi ,  ne'  quali  le  reminiscenze 
deir  Edda  s'accoppiano  sempre  alle  dottrine  sacre  del 
cristianesimo  (2),  egli  si  rivolge  ad  un  morto ,  già  de- 
posto nella  bara,  ed  esclama: 

«  Per  te  fu  costruita  una  casa — avanti  che  tu  fossi  nato.— 
Per  to  fu  allestita  una  bara— avanti  che  tu  uscissi  dal  grembo 
materno;— la  sua  altezza  non  fu  segnata, —nò  fu  misuratala 
sua  profonditi  ;  —  essa  non  verrà  chiusa  -  sia  pur  lungo  il 
tempo—sino  a  che  io  non  ti  conduca— là  ove  resterai  —  sino 
a  che  io  non  misuri  te  e  i  mucchi  di  terra  che  ti  copriran- 
no.—La  tua  casa  non  è  alta.— Non  ò  alta,  è  bassa,— quando 
tu  v'abiti.— L'ingresso  ò  ristretto— i  lati  sono  aderenti.  —  Il 
tetto  è  costruito— a  poca  distanza  dal  tuo  corpo.  —  Cosi  abi- 
terai —  nella  terra  fredda  ,  —  oscura  e  nera  —  che  marcisco 
tutto.— Senza  usci  ò  questa  casa— e  dentro  regna  l'oscurità.— 
Sei  colà  solidamente  trattenuto— e  la  morte  tien  la  chiave  del 
tuo  sepolcro.  -  E  spaventosa  (jucsta  casa— ed  è  orribile  l'abi- 
tarvi, —  Nondimeno  là  tu  abiterai  —  e  i  vermi  v'abiteranno 
teco. — Là  sei  deposto— e  abbandoni  gli  amici  —  Non  c'è  un 
solo  amico— che  voglia  seguirti.  E  chi  mai  s'occuperà  di  sa- 
pere se  (questa  magione  ti  piace?.— Chi  mai  aprirà  — per  te 
la  porta  ?,— e  ti  cercherà? — Poichò  ben  presto  diverrai  spa- 
ventoso e  sarai  odioso  allo  sguardo  (3)  !  » 


(1)  Morto  noi  7W. 

<2)  V(>()i,  tra  altro,  i  suoi  Aenigninta  e.  il  po4*iiia  Ve  Inudibus  vìrymum  in  2^)05 
t'.saiiu'tri  Tiitlf»  lo  oporo  in  prosa  ed  in  vitnì  di  AMhoni  furono  rncrolle,  con  molta  dili- 
{^onza.dal  (ìilos:S.Aldhelini  episc.iichirebuineHsìs  tìj}era  quaecxlant  onuiia.Oxford  1884, 

(3)  Inno  wl  un  morto. 


•  I 
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Altrove,  questo  medesimo  Aldhem,  parente  del  re  Ina, 
troppo  anglo-sassone  per  piegarsi  alle  esigenze  dell'arte 
classica,  troppo  saturo  di  poesia  nazionale  per  imitare 
docilmente  e  servilmente  i  modelli  antichi— non  si  farà 
scrupolo  di  adornare  i  versi  latini  e  la  prosa  latina  di  tutta 
la  pompa  inglese  (1)  e  di  trasportare  nella  sua  nuova 
lingua  di  adozione  tutte  le  ingenuità  e  le  superfluità  della 
poesia  scandinava.  In  una  delle  sue  epistole,  questo  Scaldo 
foderato  di  un  latinista  impiega  la  medesima  iniziale, 
nientemeno  che  per  quìndici  parole  consecutive  : 

«  Primitus  (pantorum  procerum  praetorumque  pio  potissi- 
mam  paternoque  praesertim  privilegio)  panegyricuni  poemata- 
que  passim  prosatori  sub  polo  promalgantes,  stridula  vocum 
syraphonia  ac  melodiao  cantilenaeque  Carmine  modulaturi 
hymnizemus.  » 

E  non  notiamo  il  barbarismo  greco  messo  insieme  allo 
voci  latine  ! 

Il  cristianesimo  diede  alla  Bretagna  un  vero  poeta  nel 
benedettino  Coedmon,  morto  nel  680.  La  sua  Parafrasi 
della  Storia  biblica  offre  qualche  analogia  col  Paradiso 
Perduto  e  ha  forse  inspirato  alcune  pagine  del  capola- 
voro di  Milton  (2). 

Coedmon  non  narra  parlando,  ma  cantando.  Egli  non 
conosce  altra  forma  che  la  metafora.  I  suoi  periodi  sono 
una  sequèla  interminabile  di  traslati  e  di  imagijii.  Quando 


(1)  Malmflfibury. 

(2)  I^  più  antica  edizione  doUa  Parafrasi  della  OnncMi  di  Coedmon  i\\  fatta  da 
JiiniuA  (Giunio)  in  Amsterdam  nel  16<>5,  ma  nel  nostro  a«Tolo  tutte  le  poesie  di  Coedmon 
vennero  pubblicate  dallo  Thorpe  (183*2),  dal  ]{outer\^ek  (1S57)  e  dal  Orein  (1803).  11  loo 
ne  pubblicò  solo  un  soj^gio  (canti  X  a  XIII)  nello  Alts^ichsiache  vnd  Anu*'isachsische 
Sprachproben,  Halle  1838  (pa^r.  62  e  seguenti).  L'KttmUllcr  [Jtattdhuch  drr  dmlsc/iru 
Literaturgegchichte  von  den  altesten  bis  auf  die  tieufstrn  Zeiteìi.  I^ipzig  1847,  p.  135 
e  seguenti)  nega  ogni  credibilità  all'ingegno  poetico  di  Coedmon. 
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nomina  V  Arca  si  serve  di  cento  figure  poetiche  :  «  la 
casa  galleggiante,  la  più  vasta  delle  stanze  galleggianti, 
la  fortezza  di  legno,  il  tetto  semovente,  la  caverna,  il 
grande  scrigno  del  mare  »  ecc.  ecc.  Quando  racconta  la 
morte  di  Faraone  sembra  invaso  da  una  specie  di  de- 
lirio religioso  : 

«  Il  popolo  fu  spaventato,— il  terribile  flutto ginnsesu  di  lui.— 
Il  vento  fremeva,  urlava  a  morte.— Il  maro  vomitava  sangue,— 
i  lamenti  uscivan  dall'acciua.— L'oscurità  dell'abisso  incomin- 
ciava—Gli Egiziani— 8*eran  vólti— fuggivano  terrorizzati!  — 
Sentivan  lo  spavento  sino  in  fondo  al  loro  cuore.— L'esercito 
avrebbe  ben  voluto —rientrare  nel  proprio  paese.— Il  loro  or- 
goglio era  abbattuto.— Una  seconda  volta  il  terribile  gorgo- 
glìo dei  flutti— venne  a  coglierli.  —Nessun  d'essi  potè  ritor- 
nare —  nessun  guerriero  potò  rientrare  nella  propria  casa.— 
Il  destino  li  aveva  arrestati  —  rinchiusi  —  nel  mezzo  del  lor 
corso.  —  Là,  ove^  non  ò  molto,  la  strada  era  aperta  —  s'agi- 
tava il  mar  furioso.— L'esercito  fu  inghiottito  —I  flutti  gon- 
fiarono.—La  tempesta  saliva  —  su  in  alto,  nel  cielo.  —  L'e- 
sercito si  lamentava. — Essi  gridavano,  o  dolore  !  —  sino  alle 
nubi  tenebrose,— con  voce  spenta.  —  Ck)n  un  fremito  spaven- 
toso—il furor  dell'Oceano  si  scatenava  —  risvegliato  dal  suo 
sonno.— I  ternu'i  si  alzavano— e  i  cadaveri  rotolavano.  —  » 

Descrivendo  V  origine  delle  cose  Coedmon  evoca  le 
leggende  pagane  e  rinnova,  adattandole  allo  stile  biblico, 
tutte  le  fantasticherie  dei  profeti  dell'Edda  (1). 

€  Non  oravi  ancora— nulla  che  fosse  —  eccetto  l'oscurità— 
come  di  una  caverna,— ma  il  vasto  abisso — s'apriva  profondo 
e  oscuro,— straniero  al  suo  signore— senza  forma  e  senz'uso.— 
Su  osso  il  re  severo— volse  gli  occhi,— e  contemplò  la  vora- 
gine triste.— Vide  le  nere  nubi  addensarsi  senza  posa— nere, 


(I)  Keiiible,  I,  407.— 
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Otto  il  cielo— cupo  e  deserto.— E  fece  da  prima— il  Signore 
Jtemot — Il  Padre  di  tutte  le  creature  !— la  terra  e  il  iirma- 
ineiito. — Egli  pose  il  firinamento  in  alto,  —  e  quella  vasta  e- 
stensione  di  terra,  egli  la  stabili— con  la  sua  forza  temuta— 
ronoipotente  Re!  ...  .—La  terra  non  era  ancora— verde  di 
zolle; — ma  T  Oceano— nero  di  oscurità  eterna— da  lungi  e  al 
largo— copriva  le  strade  deserte.  » 

Più  innanzi  è  Satana  che  parla  : 

«  Perchè  implorerò— il  suo  favore— o  m'inchinerò  davanti  a 
Ini— con  obbedienza  ?  Posso  essere  -  un  Dio,come  lui.— In  piedi, 
in  piedi,  meco,— o  forti  compagni,— che  non  m'ingannerete  in 
qaesta  lotta  !  —  Guerrieri  dal  cuore  ardito  ,  —  che  m'  avete 
scelto  —  per  vostro  capo  !  —  Illustri  soldati  !  —  Con  tai  guer- 
rieri, invero  I— si  può  scegliere  un  partito;— con  tali  combat- 
tenti si  può  scegliere  un  posto.- Sono  miei  amici  —  zelanti, 
fedeli  neiresplosione  dell'anima. — Posso,  come  lor  capo— go- 
vernare questo  regno ,  —  non  ho  bisogno  di  usar  blandizie 
verso  alcuno,— non  sarò  più,  d'ora  innanzi,  suddito  suo  !  » 

Il  nemico  di  Dio  è  vinto,  precipitato  «  nella  terra  d'e- 
silio ,  nel  soggiorno  de'  gemiti  e  degli  aspri  odt ,  nella 
notte  eterna,  spaventosa,  attraversata  da  neri  vapori  e  da 
luci  rosseggiante  »  Che  farà  egli  ?  Si  pentirà  ?  piegherà 
la  dura  cervice  ?  Stupisce  da  principio,  poi  dispera,  ma 
come  disperano  gli  eroi. 

«  È  questo  il  luogo  angusto  (1)  -  ove  il  mio  padrone  mi 
rinchiude?  —  E,  infatti,  ben  diverso  da  quelli  che  conosce- 
vamo,—lassù,  nel  regno  dei  cieli  !  —  Oh  !  se  avessi  il  libero 
esercizio  delle  mani— e  se  potessi— per  un'ora  sola— uscire  !  — 
per  un  solo  inverno— io  ed  il  mio  esercito  !  Ma  delle  catene 
di  ferro — mi  circondano  —  nodi  fitti  e  spessi  mi  tengono  op- 


ti) Tile  esordio  si  troya  anche  in  Milton. 
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presso.— Sono  senza  regno  I— Le  sbarre  deirinferno  mi  chiu- 
dono—mi  allacciano  sì  strettamente  !— Sonvi  qui  fiamme  di- 
voratrici —  sopra  e  sotto— nò  mai  vidMo  campagna  più  orri- 
da.—Questo  fuoco  non  illanguidisce  mai;— il  suo  calore  sale 
al  di  sopra  deirinferno.  —  Gli  anelli  che  mi  circondano— le 
manette  che  mi  mordou  la  carne  —  m'impediscono  di  avan- 
zare;—hanno  sprangata  la  mia  strada;— i  miei  piedi  sono  le- 
gali, e  le  mie  mani  imprigionate.— Ecco  ove  Dio  m'ha  con- 
finato !  » 


Non  è  forse  questo  il  Satana  che ,  molto  più  tardi, 
prenderà  nuova  forma,  parlerà  nuovo  linguaggio  e  as- 
sumerà colori  anche  più  smaglianti  sotto  il  pennello  di 
Milton  ? 

Un  altro  scrittore  il  cui  nome  è  giunto  sino  a  noi  e 
il  cui  poema,  Giuditta,  venne  barbaramente  mutilato,  ci 
trasporta,  con  le  sue  cupo  imagini,  in  piena  Bibbia  e  fa 
risplendere  ai  nostri  occhi  tutta  la  veemenza  feroce  e 
tutto  il  fanatismo  dei  vecchi  profeti  d'Israele. 

L'Oloferne  del  poeta  anglo-sassone  è  il  gemello  dei  re 
deUeptarchia :  un  Eldgardo,  un  Edwy;  Giuditta,  l'eroina 
ebrea,  rassomiglia  a  quella  figliuola  del  Jarl  danese  che 
respinge  Egill,  Tamante,  solo  perchè  «  egli  non  fornisce 
ai  lupi  carne  d'uomo  e  non  sì  piace  della  vista  dei  corvi 
aleggianti  sui  cadaveri.  » 

Questi  vecchi  scrittori,  pagani  di  ieri,  convertiti  oggi 
al  cristianesimo — l'anglo-s^issone  anonimo  della  Giuditta, 
come  gli  Aldhem  ,  come  i  Coedmon  —  non  si  lasciano 
sfuggire  nessuna  occasione  di  scagliare  tutti  i  fulmini 
del  loro  odio  sugli  idolatri.  Con  che  gioja  i  discendenti 
dei  Druidi  vedono  gli  egiziani  sommersi  nel  Mar  Rosso 
e  i  Filistèi  schiacciati  sotto  le  rovine  di  Gaza  e  la  testii 
di  Oloferne  staccata  dal  busto  !  Diciamo  subito  che  questo 
esplosioni  di  furore  biblico  o  questi  accessi  di  tenerezza 
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devota   per  il  Vecchio  Testamento  non  ci  sorprendono. 
L'accanimento  e  il  feticismo  sono  propri  dei  neofiti. 

Come  l'opera  degli  artisti  e  dei  retori  romani,  anche 
quella  dei  missonarf  del  cristianesimo  fu  pressoché  vana 
nella  Bretagna.  La  vernice  di  cultura  latina  che  gli  uni 
e  gli  altri  gettarono  sul  popolo  vinto  e  convertito  ri- 
mase tutta  alla  superficie  e  non  modificò  in  alcun  modo 
il  genio  della  razza  primitiva. 

Alfredo  il  Grande,  morto  nel  901,  dichiara  che  «  quan- 
d'egli divenne  re  (1)  pochissimi  ecclesiastici ,  al  di  qua 
dell'  Humber  si  trovavano  in  grado  di  tradurre  in  in- 
glese le  preghiere  latine ,  che  recitavano  senza  com- 
prendere (2).  »  «  Penso  continua  egli,  che  al  di  là  dell'Ilum- 
ber  l'ignoranza  fosse  anche  più  generale.  Quando  assunsi 
la  corona,  ue&suno,  al  sud  del  Tamigi,  era  capace  di  vol- 
tare in  inglese  un  passo  latino.  » 

Son  note  le  avventure  di  Alfredo;  e  si  sa  quanta  parte 
egli  ebbe  nella  diffusione  della  cultura  tra  gli  Anglo-sas- 
soni. Per  questo  riguardo  Alfredo  occupa  nella  storia 
del  suo  paese  il  posto  medesimo  che  occupa  Carlomagno 
nella  storia  dei  Franchi. 

Dal  fondo  delle  paludi  del  Somersetshire,  neirisola  di 
Athelney  (3) ,  ov'  era  stato  costretto  a  nascondersi  per 
sfuggire  ai  nemici,  il  giovane  e  prode  figliuolo  di  Etlielwulf 
preparò  la  liberazione  della  sua  patria.  Travestito  da 
suonatore  d'arpa,  si  recò  fin  nel  campo  dei  Danesi  per 
ispiarvi  il  segreto  delle  loro  forze  e  dopo  una  lunga  lotta. 


(i)  Anchfì  nHla  prefAzione  alla  sui  versione  anglf)-<MiYS0Da  ìUWb.  Rfijula  pasto- 
ralit  di  Gregorio  Ma^rno,  Alfr<ì<lo  esprime  il  muo  raiiiiiiarico  pfr  lo  scniliiiifiilu  della 
pubblica  cultura.  Vedi  Rarle,  Rngliah  prose,  ils  Elementi,  Uislory,  and  l'aatjf,  Lon- 
don, 1890. 

(3)  CbepiiifìU,  HiitOì-y  of  Rngland,  l^ndon  1867. 
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risali  al  trono  e  fondò  le  instituzìonl  dell'  Inghilterra,  o, 
piuttosto,  le  riunì  e  le  consacrò  (1),  per  modo  che  il  suo 
regrno  fa  epoca  negli  annali  della  legislazione  britannica. 

La  raccolta  delle  Leggi  d'Alfredo^  meno  geniale,  ma, 
forse,  più  organica  dei  sessantacinque  Capitolari  di  Car- 
lomagno,  venne  pubblicata  per  la  prima  volta,  insieme 
alle  altre  leggi  anglo-sassoni,  a  Londra,  nel  1568  da  W. 
Lambard  (2)  e  tre  secoli  dopo  a  Lipsia,  dallo  Schmid  (3). 

Nella  introduzione  a  queste  Leggi  (Aelfròdes  dòmas 
e.  a.  890)  il  re  dice  : 

«  Io,  ora,  Alfredo  Re  raccolsi  insiemeciuestc  e  comandai  fossero 
scritte  molte  di  quelle  osservate  da'  nostri  predecessori,  che  a 
me  piacquero;  e  molte  di  quelle  che  a  me  non  piacquero  ri- 
gettai col  consiglio  de'  miei  Witena  (4)  e  mandai  doversi  os- 
servare in  altro  modo.  Perch'io  non  poteva  osare  di  porre  in 
iscritto  molte  delle  mio  proprie,  essendo  che  mi  era  ignoto 
come  sarebbero  piaciute  a  coloro  che  dopo  di  noi  sarebbero 
venuti.  Ma  quelle  che  io  rinvenni  sia  dei  giorni  di  Ina,  mio 
parente,  e  di  Offa,  Re  di  Mcrcie,  o  di  Ethelbcrto  (che  pruno 
ricevette  il  battesimo  nel  popolo  degli  inglesi)  le  quali  mi 
parvero  più  giuste,  io  qui  raccolsi  e  le  altre  tralasciai.  » 

«  Io  ora  Alfredo ,  Re  dei  West-Sassoni ,  mostrai  a  tutti  i 
miei  Witum  queste  Icg^i,  ed  essi  allora  dichiararono  che  pia- 
cova  a  tutti  di  osservarle  (5).  » 


[1)  Già  esìstevano,  molto  ri  veri  li,  ^'li  Statuti  di  Ina,  re  del  Wessox.  (Ines,  cyninges 
ttRetnys.He  e.  a,  (KfO), 

(-)  •»o/aiovo[X'.«  sivfi  de  priscìs  Anglorum  ì^gibus  lihri^  sermone  anglico ^vHtutatt 
anliquissimo,  alUiuot  ahhinc  saerulis  con$eripliy  atque  nunc  demum^  magno  ÌHriapmrì' 
torum  et  amantium  omnium  commodo,  e  tentbris  in  lucem  focati.  I/ondou,  IlidS. 

(3)  Jhe  Geseize  der  Anyrlsachsen.  liCipzig  1858. 

(4)  legales  hoiuineM. 

(5)  (Gap.  49  par.  9,  par.  10).  le  thiì  .^^Ifrt^d  cyning  Uiàs  t6gaf*dere  gegaderode 
and  à'wrltan  liL^t  nionege  th&ra,  the  ùre  foreg**ugan  héoldon,  tha,  tlie  me  llcòdon, 
and  mancge,  thùra  the  me  ne  licodon,  io  awoarp  mid  miftra  Witèua  getheahtf»  and  on 
óthre  'U'iisan  bobead  tò  hcaldenne,  forthàm  ic  ne  dorste  gethristl&ecan  th&ra  ininra 
liwuht  feala  on  gewrit  settan,  ecc. 
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Il  merito,  se  non  il  valore  artistico  dì  Alfredo,  supeni, 
forse,  il  suo  merito  legislativo.  Egli  tentò  di  volgarizzare, 
per  uso  de'  suoi  thani  e  del  suo  popolo,  le  lingue  e  lo 
letterature  classiche:  e  bisogna  confessare  ch'egli  mostrò 
intendimenti  assai  più  pratici  di  Teodoro  di  Tarso,  di 
Beda  e  di  Alcutno.  Tradusse  in  sassone ,  ridusse ,  voltò 
in  prosa  e  spiegò  parecchi  libri  latini ,  specie  libri  mo- 
rali tra  cui  il  De  Consolatione  di  Boezio  al  quale  aggiunse 
un  commentario  e  del  quale  riscrisse  il  testo,  per  appro- 
priarlo alla  intelligenza  dei  suoi. 

Questa  versione,  che  rende  testimonianza  degli  sforzi 
durati  da  Alfredo  per  far  entrare  nel  cervello  dei  barbari 
lettori  e  uditori  dell'eptarchia  Telcganza  raffinata  e  ma- 
nierata dei  versi  di  Boezio,  non  è,  in  sostanza,  che  una 
lunga  e  slavata  riduzione  prosastica,  con  chiose  e  noto 
esplicative,  dell'originale  latino  : 

«  Accadde  altravolta  che  vi  fosse  un  suonatore  d'arpa  nel 
paese  chiamato  Tracia,  eh'  era  un  paese  della  Grecia.  Quel 
suonatore  d'arpa  era  straordinariamente  buono.  Il  suo  nome 
era  Orfeo.  Aveva  in  moglie  una  donna  buonissima  che  si 
chiamava  Euridice.  Allora  la  gente  cominciò  a  dire  di  (|uel 
8aonatc»re  ch'egli  sapeva  suonar  l'arpa  così  bene  clic  i  bosclil 
danzavano  e  che  le  pietre  si  muovevano  al  suo  suono,  e  che 
le  bestie  selvaggie  correvano  a  lui  e  restavan  li\  come  sci  fos- 
sero addomesticate,  così  tranquille  che  (|uand'  anche  uomini 
0  cani  movevano  contro  esse,  non  cercavano  di  evitarli.  E  si 
disse  anche  che  la  moglie  del  suonator  d'arpa  morì  e  che  la 
sua  anima  fu  condotta  all'inferno.  Allora  il  suonator  d'arpa 
divenne  triste,  per  modo  che  non  poteva  più  abitare  con  gli 
altri  uomini;  ma  andava  ne'  boschi,  e  sedeva  sulle  montagne, 
la  notte  come  il  giorno,  e  piangeva  e  suonava  l'arpa;  allora 
i  boschi  si  agitavano ,  e  i  fiumi  s' arrestavano  ;  e  nessun 
cervo   fuggiva  il    leone  ,  e  nessuna   lepre  i  cani;  e  nessuna 
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bestia  sentiva  più  timore  oiì  odio  delle  altre,  a  cagione  della 
dolcezza  del  suono.  Allora  sembrò  al  suonatore  che  egli  a- 
vrebbe  potuto  andare  all'inferno  a  ritrovare  gli  dei,  e  tentar 
di  raddolcirli  con  la  sua  arpa  e  pregarli  di  rendergli  la  mo- 
glie. » 

« Quand'egli  ebbe  lungamente  e  lungamente  suo- 
nato, parlò  il  re  degli  abiUinti  deirinferno.  E  disse  :  Diamo 
a  costui  la  donna.  Perchè  V  ha  guadagnata  con  la  sua  mu- 
sica. E  gli  raccomandò  allora  di  badar  bene  a  non  guardarsi 
dietro  prima  di  partire,  e  V  ammonì  che  se  avesse  guardato 
per  di  dietro,  avrebbe  perduta  la  sposa.  Ma  gli  uomini  duran 
molta  fatica»  (se  pur  lo  possono)  a  trattenere  il  loro  amore. 
Ahimè  !  Ahimè  !  Ecco  che  Orfeo  condusse  seco  la  moglie,  sicché 
giunse  al  limite  della  luce  e  delToscurità.  Poi,dopo  di  lui,  veniva 
la  sua  sposa.  Quand'egli  fu  arrivato  alla  luce,  guardò  dietro 
a  sé,  dalla  parte  della  sua  sposa.  Allora,  subito,  ella  fu  per- 
duta per  lui.  > 

€ Questa  favola  insegna,  a  chi  vuol  fuggire  le  te- 
nebre deirinferno  per  giungere  alla  luce  del  vero  bene,  a  non 
riguardare  i  suoi  amichi  vizi  per  modo  da  praticarli  da  capo.... 
Poiché  chiunque,  con  piena  volontà,  rivolge  l'anima  sua  verso 
i  vizi  che  aveva  già  abbandonati  e  li  pratica,  e  gli  son  nuo- 
vamente graditi,  non  pensa  mai  a  lasciarli  e,  se  non  si  cor- 
regge, perde  tutto  il  suo  antico  bene  (1).  « 

Come  si  vede,  re  Alfredo,   spiegando  ai  Sassoni  tutte 


(1)  f  Quondam  funera  roniu^jis 
Vates  Threiciiw  pemcns, 
rosUitiaiii  llebilibus  inoilis 
Silvas  currerft,  mobilos 
AiiineM  stare  cot^gftrat, 
Junxitque  ìntrepìdiiiu  latus 
Saevìs  cerva  Iconibus, 
Nec  visiim  tiniuit  lepiis 
Jain  cantu  placidum  canem; 
Cum  flagranUor  intima 
Ferver  pectoris  iireret, 


Noe  qui  cunrta  suhegerant 
Mulceront  dominum  modi; 
Immit«Y.s  supcrus  quorens, 
InfernaA  adiit  domos. 
lllic  blanda  sonanti  bus 
Chordis  carmina  t«mp«>ran<), 
Quidquid  praocipuis  r>eae 
Matris  fontibus  hamorat, 
Quod  luctus  daliat  impot<*us, 
Quod  luctum  geminans  amor,  ecc. 

{libro  in,  rMlrwn  i2). 
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le  allusioni  mitologiche  del  poeta  latino,  stimava  perfino 
utile  avvertirli  che  la  Tracia  era  un  paese  della  Grecia. 
Tuttavia  Tignoranza  delle  cose  classiche  era  cosi  gene- 
rale che  lo  stesso  maestro  non  sapeva  esimersi  dall'in - 
correre  in  errori;  e  prendeva  per  esempio,  in  buona  fede, 
le  Parche  per  Furie  ;  e  dava  a  Caronte,  scambiandolo 
con  Cerbero,  tre  teste  (1). 

Le  fatiche  letterarie  di  Alfredo  lasciarono  il  popolo 
affatto  indifferente.  Le  masse  non  provav2ino  alcuna  sim- 
patia per  tutta  quella  importazione  di  scienza  esotica. 
Davide,  Omero,  Aristotele,  Esopo,  Cesare,  Tacito,  Boezio, 
eran  nomi  che  gli  Anglo-sassoni  avevano  imparato  a  bal- 
bettare, senza  che  una  sola  delle  bellezze  contenute  nelle 
opere  ebraiche ,  greche  e  latine  di  quegli  scrittori  por- 
tasse nuova  luce  alle  lor  menti  o  commovesse  i  loro 
animi. 

Anche  nel  campo  degli  eruditi  e  dei  poeti  troviamo, 
dai  tempi  di  Alfredo  alla  conquista  normanna,  una  va- 
cuità desolante,  della  quale  son  prova,  tra  altro ,  le  di- 
scussioni pettegole  di  grammatica  e  di  logica  della  bella 
Edithe,  moglie  di  Edoardo  il  Confessore,  le  lezioni  di  ret- 
torica,  di  geometria  e  di  astronomia  che  V  Ingulph  e  i 
suoi  colleghi  impartivano  a  Westminster  (2),  i  manuali  di 
teologia  e  di  filosofia  che  alcuni  pretesi  dotti  ricalcavano 
sulla  falsariga  dei  Padri  e  le  cronache  che  i  monaci,  dal 
fondo  dei  loro  chiostri,  compilavano  e  divulgavano  (3). 


(Il  Di  Alfredo  abbiamo  anche  una  versione  sassone  dei  Salmi  di  Davide  e  delle 
Fnolé  di  Esopo. 

(i)  Frate  Budes  insegnava,  all'alba,  la  grammatica;  alle  sei  Terric  faceva  lesione 
^  logica  ed  alle  nove  Frate  Quglielmu  interpretava  la  rettorica  di  Cicerone  e  di 
OÙBtiliano. 

(3  <  Aon>  del  Signore  611.  In  quest'anno  Cynegills  succedette  al  trono  nel  Wessex 
«  l'occupò  trent'un  inverni.  Cynegills  era  figlio  di  Ceol  ,  Ceol  di  Cutha  ,  Cutha  di 
Croric. 

*  Old.  Quest'anno  Cynegills  e  Cwichelin  combatterono  a  Baiupton  e  uccìsero  S046 
gtUesi. 

A.  R.  Leti,  Storia  della  Letteratura  Jnglete,  voi.  I.  ^4 
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Un  sol  uomo  rimarchevole  comparve  in  Bret4Xgna  al 
principio  del  nono  secolo  :  Giovanni  Scot ,  V  Irlandese, 
(Erigenio),  il  quale,  malgrado  l'audacia  delle  sue  idee  e 
la  sottigliezza  delle  sue  deduzioni,  non  seppe  schiudere 
alla  filosofia  un  periodo  nuovo.  La  sua  Divisione  della 
natura  non  è,  infatti,  che  la  riproduzione  delle  vecchie 
fantasticherie  della  metafisica  alessandrina. 

Guglielmo  di  Malmesbury  alludendo,  nel  secolo  XII  (1), 
alla  morte  dello  Scot,  a  pueris,  quos  docebat,  graphiiSy  ut 
fertur,  perforafus ,  attribuisce  alla  fine  miseranda  del 
chiaro  filosofo  l'onore  del  martirio  e  cita  i  versi  che,  ai 
suoi  tempi,  si  leggevano  sul  sepolcro  di  lui,  al  lato  sinistro 
dell'aitar  maggiore  della  chiesa  di  Meldon  : 

Clauditur  hoc  tumulo  sanctus  sophista  Johannes, 
Qui  ditatus  erat  iam  viveus  dogmate  miro, 
Martyrio  tandem  Christi  conscendere  regnura. 
Quo  meruit,  sancii  regnane  per  saecula  cuncti. 

Il  Monaco  Ingulph,  abate  di  Croyland  nel  Lincolnsliire, 
presunto  autore  della  storia  di  queir  abazia  cosi  parla 
dello  Scot  (2)  :  e  Hinc  sanctum   Grimbaldum,  artis  mu- 


c  G78.  Quest'anno  apparve  una  cometa,  in  n);osto,  e  brillò  ofini  mattina  per  tre 
mesi,  come  raggio  di  sole.  II  vescovo  Wilfrid  essendo  stato  cacciato  dalla  sua  sede 
dal  re  Rverth,  due  vescovi  furon  consacrati  in  vece  sua. 

«  9()1.  Quest'anno  mori  Alfredo,  fìi;lio  di  Rthelwulf,  sei  giorni  innanzi  alla  mMsa 
di  Ognissanti.  Egli  era  re  di  tutta  la  nazione  inglese,  eccetto  che  di  quella  jiarte  che 
trovavasi  sotto  il  giogo  dei  Danesi.  Tenne  il  regno  trenta  inverni,  meno  un  anno  e 
mezzo.  K  allora  Edoardo,  suo  tìglio,  pre.se  il  governo. 

«  902.  In  quest'anno  ci  iu  un  gran  combattimento  nell'  Ilolme  fra  gli  uomini  di 
Kant  e  i  Danesi. 

e  1077.  Quest'anno  furon  riconciliati  il  re  dei  Franchi  e  Guglielmo  ro  d'Inghil- 
terra; ma  ciò  non  durò  che  poco  tempo.  Questo  anno  Londra  fu  bruciata,  la  notte  a- 
vanti  l'Assunzione  di  Santa  Maria,  cosi  terribilmente  che  mai  lo  era  6ta te  altrettanto 
dal  di  della  sua  costruzione.  » 

(1)  i)0  OmU*  regum  Anglorum,  lib.  II. 

\2}  Rerum  antjlicarum  scriptores,  etc. 
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sicae  peritissimum,  et  in  divinis  scripturis  eruditissimum, 
avocatum  e  Francia  suo  novo  monasterio,  quod  Winto- 
Dìae  constraxerat ,  (Alfred us)  praefecit  in  abbatem.  Si- 
militer  de  veteri  Saxonia  Johannem,  cognomine  Scotum, 
acerrimum  ingenii  phìlosophum,  ad  se  alliciens,  Adelin- 
giae  monasterii  sui  oonstituit  praelatum.  Ambo  isti  doc- 
tores  literatissimi,  sacerdotes  gradu,  et  professione  mo- 
Qachiy  sanctissimi  erant.  » 

Ruggero  de  Hoveden  dice  che  Nicolò  papa  si  dolse 
con  Carlo  il  Calvo — nella  cui  corte  lo  Scot  era  grande 
mente  onorato — che  la  traduzione  della  Gerarchia  di  Dio- 
nisio TAreopagita,  fatta  d'ordine  di  quel  re  dal  monaco 
irlandese ,  non  fosse  stata  sottopostii  alla  approvazione 
della  Curia,  «  praesertim  cura  idem  Johannes  licet  multae 
scientìae  esse  praedicetur,  olim  non  sane  sapere  in  quibus- 
dam  frequenti  rumore  dicatur.  Propter  hanc  infamiam — 
prosegue  il  De  Hoveden — taeduit  eum  Franciae,  venitque 
ad  Regem  Elfredum,  cuius  muniflcentia  illectus,  et  ma- 
gisterio  eius,  ut  ex  scriptis  regis  intelligitur ,  Melduini 
resedit  (1).» 

Dopo  Alfredo  il  Grande  (2)  i  Danesi,  dei  quali  questo 
principe  dotto  ed  eroico  non  aveva  fatto  che  sospendere 
le  conquiste,  s'impadronirono  dell'  Inghilterra.  Allorché 
la  famiglia  reale  di  Danimarca  ascese  al  trono  della  Gran 
Bretagna,  la  cerimonia  deirincoronazione  e  dell'acclama- 
zione  deU'énrZ  venne  ricordata  e  celebrata  nell'isola  con 
singolare  importanza,  senza  che,  tuttavia,  quella  solen- 
nità, per  cangiar  di  dinastia ,  avesse  cangiato  di  forma 
e  di  rito. 


(i)  Huher  nega  U  preseiuca  dello  Scot  alla  corte  di  Alfredo.  {Joh.  Scotu9  Erigena^ 
M«inch#'n  1861  j. 

12^  EJoirdo  il  Vecchio  (901-924),  Athelstan  (924-9-Jl),  Edmondo  (941-916) ,  Edredo 
(«46-965).  Edwy  U  Bello  (0Ó5-959),  Edgardo  (959-975) .  Edoardo  il  Martire  (976-978). 
ttelredo  n»,  lo  Sconsigliato  (978-1016),  Edmondo  Costa  di  ferro,  morto  nel  1016. 
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Dall'assemblea  dei  witan  Vearl,  (Canuto  il  Grande)  (1) 
fu  processionalmente  condotto  in  chiesa  da  due  vescovi, 
mentre  in  coro  si  cantava  Tantifona  :  «  Firnfetur  manus 
tua  et  exaltetur  dextera  tua;  justitia  et  judicium  proe- 
paratlo  sedis  tuae;  misericordia  et  veritas  praecedent  fa- 
ciem  tuam.  »  Giunto  al  tempio,  Vearl  si  prosternò  innanzi 
air  aitar  maggiore  e  dopo  il  canto  dell'  inno  ambrosia- 
no, si  levò  in  piedi.  Fattosi   allora  silenzio,  il   maggior 
Prelato  chiese  al  popolo  convenuto  se  acconsentiva  che 
r  earl  fosse    incoronato  re;  e,  dopo  V  unanime  adesione, 
data   a  gran    voce ,    il  Re  prestò  il  giuramento  con  la 
seguente  formola  :    «  In    Christi  nomine  promitto  haec 
tria    populo    christiano    mihi    subdito.    In    primis ,    me 
praecepturum  et  opem  prò  viribus   impcnsurum   ut  ec- 
clesia Dei  et  omnis  populus   christianus    veram   pacem 
nostro  arbitrio  in  omni  tempore  servet;  aliud,  ut  rapa- 
citates  et  omnes  iniquitates  omnibus  gradibus  interdicam; 
tertium,  ut  in  omnibus  judiciis  aequitatem  et  misericor- 
diam  praecipiam,  ut  mihi  et  vobis  indulgeat  suam  mise- 
ricordiam  clemens  et  misericors  Deus  (2).  » 
Tutto  il  popolo  rispose  :  amen  (3). 
Nuove  preghiere  implorarono  sul  capo  del  re  lo  spirito 
di  sapienza  per  la  pace  della  chiesa  e  del  popolo  e  pel 
suo  proprio   bene  in  questo  mondo  e  nell'  altro;  e  com- 
piuto cosi  il  rito   sacro,  per   il  quale  V  iarl  (4)  danese 
divenne  re,  si  versò  sul  suo  capo,  dalla  mano  stessa  del 
maggior  Prelato,  l'olio  santo,  mentre  cnntavasi  l'antifona  : 
«  Unxerunt  Salomonem  Sadoch  sacerdos  et  Nathan  pro- 
ci) 1016-1035.  Si  ha  di  lui  una  Ballala  popolare. 

(2)  Maskel,  Monuìnenta  rUualia  ecclesia^  amjlicanae,  voi.  Ili,  pag.  5,  0. 

(3)  Questa  formula  latina  durò  sino  all'incoronazione  di  Enrico  Vili,  n»-llA  quale 
U  consenso  del  popolo  fu  chiesto  ,  in  inglese,  con  <iuesto  parole  :  e  Woll  yr  sn-v^  ai 
ihi$  tyme  and  geve  your  volili  and  astanti  to  the  samtt  consecration^  en*nicHim  and 
coronation  ?»  E  il  popolo  rispose:  €  ye,  ye, ye;  «o  be  it;  King  Henry,  KUvj  H-nry  ! • 

{4)  Jarìt  in  danese,  corrisponde  9ÌVearl  sassone. 
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pheta  regem  in  Gion,  et  accedentes  dixerunt  :  vivat  rex 
ia  aeternum.  »  L'  eletto  del  popolo ,  consacrato  dalla 
chiesa  e  unto  dal  Signore,  venne  allora  rivestito  del 
regale  paludamento  e  ricevette  le  insegne  della  sua  di- 
gnità :  corona,  gladio  e  scettro.  In  tutta  la  pompa  del 
suo  altissimo  grado  sedette  egli  sul  soglio,  tenendo  nella 
destra  il  globo  dell'  imperio,  e ,  circondato  dai  magnati 

ecclesiastici  e  secolari,  ricevette  le  salutazioni  reverenti 

de'  suoi  sudditi. 
Canuto  regnò  con  moderazione,  succedendo  a  Edmondo 

Costa  di  ferro ,   arricchendo  il   territorio   bretone  della 

Norvegia  e  ingegnandosi,  per  quanto  potè,  a  migliorare 

gli  statuti  e  le  leggi  dei  re  sassoni. 

«  La  prima  cosa  che  io  voglio,  dice  egli  nella  sua  Ordinanza 
Kcolare  (1)  è  che  si  stabiliscano  giuste  leggi  e  tutte  le  in- 
giuste si  sopprimano;  e  che  si  estirpi  e  sradichi  ogni  ingiu- 
stizia, come  si  può  sempre  in  queste  regioni,  E  sorga  la  giu- 
stizia di  Dio,  ed  indi  innanzi  ogni  uomo,  sia  povero,  sia  ricco, 
si  reputi  degno  del  diritto  del  popolo  e  gli  si  giudichino  giusti 
giudizi. 

«  E  il  miglioramento  del  borgo  e  il  miglioramento  de'  ponti 
e  Tallestimento  delle  navi  si  operi  diligentemente ,  e  simil- 
mente il  servizio  militare,  secondo  che  abbisogna  per  comune 
necessità.  .  .  . 

«  E  sian  presenti  alla  burh-gemót  (2)  e  alla  scir-gemòt  (3) 
il  vescovo  e  Vealdorman  (4),  e  ciascun  d'  essi  v'  insegui  sia 
la  legge  di  Dio,  sia  la  legge  secolare 


(1)  Cnutes  dAmaa.  Concilium  Wiotoniense ,  (cap.  1  ,  10 ,  18,  19 ,  82)  :  e  Thaet  is 
tbiiAe  Aerest  tiiaet  ic  Wylle,  thaeroan  rithe  laga  uppàraere,  and  &eghewlce  unlaga 
gwne  wjUe,  and  thaet  man  àweòdige  and  awyrtwalige  aeghwylc  unriht ,  8W&  m& 
S*onM»t  maege  of  thiasam  earde. •  ecc.  ecc. 

(2)  Aiaemblea  o  curia  del  borgo. 

(3)  Assemblea  o  curia  della  contea. 

(4)  DallXd^r  tedesco;  è  il  àux  o  prineeps  di  Tacito  e  Vheretoga  germanico.  Sal- 
'onMn  è  rimasto  nell  inglese  earl,  conte;  her etoga  nel  tedesco  herzog,  duca. 
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e  E  nessun  uomo  faccia  alcun  sequestro  né  entro  lo  scire  (1), 
nò  fuori  dello  scire ,  se  prima  non  abbia  domandato  la  sua 
giustizia  per  tre  volte.  .  .  . 

«  E  io  voglio  che  ciascun  uomo  sia  proletto  nell'andare  e  nel 
tornare  dalla  gemót  y  a  meno  che  egli  non  sia  un  ladro  no- 
torio. » 

Questa  saggezza,  poco  abituale  nei  vincitori ,  attenuò 
l'animosità  dei  vinti  :  i  Danesi  e  i  Sassoni  si  amalgama- 
rono così  perfettamente  che ,  poco  dopo  Canuto  (2)  si 
vide  l'antica  dinastia  risalire  al  trono. 

Edoardo  il  Confessore  (3)  riordinò  le  vecchie  leggi  sas- 
soni (4);  a  questo  titolo  egli  ò  ancora  riverito  in  Inghil- 
terra come  legislatore  nazionale.  Ma  la  raccolta  degli 
Statuti  che  corrono  sotto  il  suo  nome  non  è  sua  :  quella 
che  egli  aveva  compilata  è  andata  perduta. 

Fu  sotto  il  regno  d'  Edoardo,  uomo  irresoluto,  inetto 
alle  armi,  circuito  da  favoriti  franchi,  in  parte  suoi  amici 
d'infanzia,  in  parte  chierici ,  che  sì  manifestò  violente- 
mente la  prepotenza  del  conte  Godwin  di  Kent  e  di  suo 
figlio  Aroldo.  Quest'  ultimo  era  popolarissimo  nell'  isola 
per  le  sue  vittorie  sui  Welsh  ;  tanto  che  alla  morte  di 
Edoardo,  entrò,  senza  contrasto  di  thani  o  di  popolo,  in 
possesso  della  corona  d'Inghilterra  (5).  Ma  Guglielmo  il 


(1)  Dal  sassone  scirian,  (livi(l(>re;  contea,  il  comitalus  dei  latini. 

(2)  I  successori  di  Canuto  dolla  dinastia  danese  furono  Aroldo  Piò  di  lepre  (1035- 
1039)  e  Arthacanuto  (1039-1(H2). 

(3J  (1042-1066). 

(4)  Leges  Kdicardì  Confrssoris  «  Everwichescire,  Nicholescire ,  Notingehamacin^ 
I^eicestrescire ,  Xorhauitunescire,  et  usque  ad  Watlingestrete  et  VIH  milliaria  ultrft 
Vatlingestrete,  sub  lejre  Anglorum,  fcc.  ecc.  • 

(5)  Dal  gennnjo  all'ottobre  1066—1^  morte  di  Edoardo,  il  suo  predecessore,  venae 
commemorata  da  un  poeta  anonimo  che  scrisse  un  Compianto  illustrato  e  voltato  m 
inglese  moderno  da  6.  Ingram  nella  Saxon  Oironicle:  Eccone  alcuni  veni: 
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3  duca  di  Normandia,  pareiite  lontano  del  do- 
(^y  suppose  un  testamento  di  Edoardo  che  legava 
>  scettro;  e  passò  il  mare  per  sostenere  con  Tarmi 
pretesi  diritti. 

.a  ancora  delle  ostilità  del  duca  di  Normandia 
aveva  dovuto  subire  un'  aspra  lotta  contro  il  proprio 
)  Tostig  ,  cui  egli  aveva  tolto  la  contea  di  Nor- 
erland  e  che,  per  questa  ragione,  s'era  alleato  ai 
emici. 

redecessore  di  Tostig  fu  quel  prode  conte  Siward 
sierae  a  Macduff  conte  di  Fife,  sconfisse  ed  uccise, 
04 ,  Macbeth ,  usurpatore  della  corouii  di  Scozia, 
no  del  re  Duncan  ed  eroe  della  grande  tragedia 
icariana  che  porta  il  suo  nome, 
la  o  quasi,  veramente,  dice  la  storia  intorno  alle 
le  di  Macbeth,  ma  le  cronache  più  antiche  della 
,,  sulla  fede  delle  leggende  popolari  e  delle  tradi- 
poeticjhe,  raccontano  invece,  con  molti  particolari, 
ce  fatto  a  cui,  con  alito  si  possente  di  genio,  Shak- 
3  rese  il  calore  della  vita.  Il  tempo  nel  quale  regnò 
3th  fu  intorno  la  met/i  dell'  XI  secolo  ;  e  Davide 
t  cosi  parhi  di  lui  :  «  Duncan  ,  re  di  Scozia ,  prin- 


sasione: 

word  cing. 
laford. 
•thfaeste 
»  Krisle. 
%  vera. 
igne, 

^eorolda  ber. 
thrage.  » 
^thrvmroe 
rmeda 

and  twentìg.  i 
ìb-cl7ppath 
brjmmai ,  ecc. 


inglet9  : 

Here  Edward  king 

of  Angles  lord, 

iient  bis  ated  fast 

soul  to  Cbrist. 

In  tbe  kingdom  of  God. 

a  boly  spiriti 

He  in  the  world  bere 

abode  awhile, 

in  tbe  kingly  tbrong, 

of  council  sage. 

Four  and  twenty 

AVinters  wielding 

tbe  sceptre  fìreely,  ecc.  (pag.  S&5). 


HM 


56  PARTE  PRIMA.   LE  ORIGINI 

« 

cipe  d'un  carattere  dolce,  non  aveva  capacità  di  gover- 
nare un  paese  in  preda  ai  torbidi,  agli  intrighi,  agli  odi 
do'  nobili,  ilacbeth ,  potente  signore ,  strettamente  con- 
giunto alla  regia  stirpe,  non  contento  d'assoggettarsi  la 
regale  autorità,  spingeva  più  oltre  la  sua  ambizione  pe- 
stifera. Ucciso  il  proprio  sovrano ,  ne  cacciò  in  Inghil- 
terra il  figlio  ed  eredo  Malcolm  Kenmore  ed  usui'pò  la 
corona.  Siward,  duca  del  Nortliumberland,  la  cui  figlia 
era  moglie  a  Duncan,  datosi  a  proteggere,  d'  ordine  di 
Edoardo  il  Confessore,  l'infelice  famiglia,  marciò  con  ud 
esercito  in  Iscozia  e  rotto  ed  ucciso  in  battaglia  Macbeth, 
restituì  Malcolm  sul  trono  degli  avi  d).  » 

La  cronaca  di  Iloliiished  narra  l'avvenimento  in  tutte 
le  sue  più  minute  circostanze;  e  il  Buchanan  (2)  allu- 
dendo anche  alla  predizione  delle  ti'c  streghe  (3),  con  la 
quale  ha  principio  appunto  la  tragedia  dello  Shakspeare, 
incomincia  : 

«  Mentre  la  Scozia  fioriva  per  le  prospero  vicende  successe 
in  casa  e  fuori,  Macbeth,  spregiando  l'ignavia  del  congiunto 
(Duncan)  ,  nutriva  neir  animo  occulta  la  speranza  di  regno, 
a  ciò  ben  anco  sospinto  da  certa  sua  visione.  Essendo  una 
notte  poco  lungi  dal  re  gli  parvo  vedere  tre  femmine  di  sem- 
bianza più  augusta  elio  l'umana,  l'una  delle  quali  il  salutava 
signore  d'Ango,  l'altra  di  Moravia,  la  terza  poi  re. 

«  Coiranimo  forte  incitato  da  tal  sogno,  róso  da  cupidigia 
0  speranza,  volgeva  seco  stesso  i  modi  di  pervenire  al  regno, 
quando  gliene  si  presentasse  la  buona  occasione.  ...» 

Allo  stesso  episodio  della  predizione,  incentivo  del  de- 


(1)  Ilistory  of  Kngìand. 

(2)  R^rum  Scoticnrtmi  Mstoria.  &ncX  Georgio  nnchanano;  Amstelodami  1679  hi  8«. 
<8)  11  l)artho]in,  discorrendo  intorno  alle  cnpioni  cho  facean  disprezzare  ai  dan««i 

ancor  pagani,  la  morte,  osserva  che  le  tre  streghe  evocate  da  Shakspeare  nel  Macbeth 
avevano  grande  ùltom.  nel  Nord  ed  erano  le  Walkire  o  vergini  d'Odino. 
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lilt'»   (li  ^L-iclx'tli,  acculila    anclir-  il    line/io    lu'l   li! ir.)   \I 
delle  sue  /Storie  (1)  : 

«  Partendosi  Macbeth  e  Banquo  da  Forres ,  ove  in  allora 
aveva  stanza  il  re,  e  lungo  il  viaggio  errando  per  diletto  a 
traverso  campi  e  selve ,  a  un  tratto  si  videro  in  faccia  nel 
mezzo  d'un  piano  tre  figure  femminili,  che  sotto  spoglie  strane 
a  loro  s'avvicinavano. 

«  E  mentre  essi  guardavano  quelle  attentamente  e  presi 
d'alta  meraviglia:— Salve,  disse  la  prima,  o  Macbeth,  thane 
di  Glarais  !  ...  E  la  seconda  :  —  Salve ,  disse ,  o  thane  di 
Cawdor  !  La  terza  poi  :  —  Salve  o  Macbetli ,  che  un  giorno 
sarai  re  di  Scozia  !....» 

C!osl,  in  mezzo  al  turbinio  della  vita  politicai,  sociale 
e  intellettuale  degli  Anglo-sassoni,  abbiarao  incontrato  sul 
nostro  cammino  gli  eroi  delle  leggende  che  più  colpi- 
rono la  mente  dei  due  grandissimi  poeti  moderni  dellln- 
ghilterra  : — Satana,  re  Lear  e  Tambizioso  Macbeth. 

Ciò  che  questi  eroi  diverranno  tra  le  mani  di  uno 
Shakspeare  e  di  un  Milton  vedremo  più  innanzi  ;  e  il 
lettore  lo  vedrà  con  noi. 


(1)  Seotorttm  hiitoriae  a  prima  gentis  origine,  etc.   libri   XIX.   Uectore  BoOthio 
DeidonaDO  aact.  ParUiii  IfiTO. 
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CAPITOLO  IV. 
PERzoiM)  vo&MAnro 

Va'  &Tv«Dmra  di  UoInTto  il  Diavolo  ~  Il  duca  Ouglielmo  di  Normandia,  re  Aroldo  • 
papa  Alessandro  II  —  Sltarco  dei  normanni  in  Bretagna —  Ia  battaglia  di   Ilas- 
ttn{^  —  Sassoni  e  Normanni  -Il  Roman  de  i?oi«— L'opera  di  Quglielmu— Oli  tcolari 
afiglo-Qormanui  a  Parigi— Scuole  ed  università— Iji lingua  e  la  letteratura  n«>rmanna 
in  Breta<:na  —  Decadenza  dell 'anglo-sassone  —  Inglesi  che  scrivono  in  francese- 
Poeti  e  scienziati  —  Il  latino  — La  nuova  fllosotìa —  Platone,  Aristotele;  Hiiggiero 
BacuD— 1  cronacisti — Resurrezione  della  vecchia  lingua— Imitasioni  -L'OrmtitMm- 
LayamoD  e  altri  minori — Hampole;  il  Pungolo  della  eotcienza  —  Reliquie;  V  Itino 
a^^a  l/odonna— Poesia  erotica -Il  Canto  del  CùcuUh^W  Pane  della  Cuccagna  — 
Il  meraTiglio^o— Contrasti. 

D  Sismondi  nan'a  che  Roberto  il  Diavolo  duca  di  Nor- 
mandia visitando  il  conte  di  Fiandra  s'invaghì  della  fi- 
gliuola di  lui  e,  secondo  il  costume  del  medio  evo,  la 
richiese  di  un  convegno  notturno.  Per  salvar  Tonore  della 
contessina  le  fu  sostituita  la  figlia  del  pellicciajo  Harlot, 
con  la  quale  il  duca  si  diverti  tanto  che  non  solo  per- 
donò Tinganno,  ma,  finché  visse,  tenne  la  bella  giovano 
come  sua  favorita  (1). 

Il  frutto  di  questo  concubinato  fu  quel  Guglielmo  il 
Bastardo  duca  di  Normandia  che,  come  abbiamo  riferito 
nel  capitolo  precedente,  scese  nell'isola  di  Bretagna  col 
proposito  di  invadere  i  territori  del  re  Aroldo  e  di  conqui- 
stare l'Inghilterra. 

Gli  episodi  diplomatico-militari  che  precedettero  lo 
sbarco  dei  Normanni  in  Bretagna  sono   narrati  con  un 


(M  Hiitotre  det  Fran^aU, 


daMH 
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lusso  veramente  regale  di  particolari  da  Agostino  Thierry(l), 
ma  l'antica  controversia  se  Guglielmo  abbia  conquistato, 
per  altro  titolo  il  paese;  o  s'egli  sia  stato  in  buonafede^ 
nel  dire  che  Edoardo  il  Confessore  a  lui  e  non  ad  Aroldo 
avrebbe  dovuto  legar  la  corona;  o  se,  altrimenti,  per  pro- 
messe avute  da  Edoardo  e  dallo  stesso  Aroldo,  egli  fosse 
stato  in  diritto  di  reclamare  la  successione  al  trono  d'In- 
ghilterra(2),  questa  antica  controversia,  ripetiamo,  venne 
risoluta  fin  qua  dagli  storici  in  modo  abbastanza  discorde 
e  contradittorio. 

Si  sa  che  prima  di  muover  verso  Tisola  di  Bretagna,  Gu- 
glielmo, 0  per  impulso  proprio  o  per  istigazione  de'  suol 
baroni,  che  non  sembravano  affatto  disposti  a  seguirlo  in 
Inghilterra  (3), — non  solo  mandò  emissari  ed  ambasciatori 
ad  Aroldo,  pregandolo  e  scongiurandolo  di  tenere  i  patti 
e  giurati  sopra  buoni  e  santi  reliquiari  (4),  »  ma  ofHciè 
papa  Alessandro  II  a  risolvere  egli  stesso  la  quistione  e 
a  benedir  lui  e  le  bandiere  normanne,  se  credeva  vera- 
mente che  il  duca,  di  Normandia  fosse  in  diritto  di  di- 
ventar re  degli  Inglesi.  Si  sa  anche  che  Aroldo  negò  di 
aver  fatto  giuramento,  o,  piuttosto,  dichiarò  «  che  quei 
giuramenti  gli  eran  stati  estorti  artificiosamente  » ,  ch'egli, 
a  ogni  modo,  aveva  avuto  torto  di  «  promettere  la  ces- 


(1)  Ilistoire  de  la  Conquéte  de  VAngleterre  par  lei  Normands,  livre  HI. 

(2)  che  occupò  dal  1066  al  10^. 

(3)  «  Nella  grande  assemblea  di  tutti  i  rappresentanti  degli  Stati  della  Normandia, 
convocati  dal  duca,  i  notabili  dichiarano  «  di  non  credersi  tenuti  ad  igutar  QugHelBO 
nell'invasione  dei  territori  altrui,  ed  esclamano  :  «  ciò  non  sarà  mai  !  mai  I  »  Il  to- 
multo  divien  generale  e  l'assemblea  si  scioglie.»  {Chronique  de  Normandie;  RéCUtUém 
h(9t.  de  la  France,  t.  XH!,  p.  226). 

«  Mult  oYasies  cort  estormir. 
Noise  lever,  barunz  fremir.» 

{Roman  de  Rou^  t.  H,  p.  132). 

(4)  Sur  bons  saintuaires.  (Chron,  de  Normandie;  ecc.  t.  XHI,  p.  229). 
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L  cose  non  sue,  poiché  il  trono  e  la  corona  non 
nevano  a  lui,»  ma  al  suo  popolo  (1).  Si  sa  infine, 
>a  Alessandro,  accogliendo  la  pretesa  del  duca  di 
Idia,  gli  permise  «  di  entrare  a  mano  armata  in 
Tra  per  stabilire  colà  il  proprio  diritto  come  erede 
no,  in  virtù  del  testamento  di  Edoardo  (2).  » 
ca  di  Normandia  non  si  fece  ripetere  due  volto 
^nso  di  Roma;  e  il  27  settembre  del  1066,  con  una 
i  quattrocento  navi  e  sessantamila  uomini ,  rac- 
i  tutte  le  parti,  da  nord  e  da  sud,  dalla  Bretagna, 
ine,  dairAnjou,  dal  Poitou,  dall'isola  di  Francia, 
orgogna,  dall'Aquitania  e  dalle  Fiandre,  approdò 
ostacoli  neir  isola  e  quattro  giorni  dopo  mise  in 
resse  Seulac  (Hastings)  Tesercito  anglo-sassone, 
rra  che  nello  sbarco  di  Pevensey,  Guglielmo  il  Con- 
)re,  avendo  praso  terra  ultimo  di  tutti ,  nel  mo- 
in  cui  il  suo  piede  toccava  la  sabbia,  scivolasse  e 
.  Si  levò  un  mormorio  ;  alcune  voci  gridarono  : 
;i  protegga  !  è  un  cattivo  segno  :  » 

Quant  li  dus  prlines  fors  iss, 

Sor  sez  dons  palraeB  fors  chaY; 

Sempres  i  ont  leve  grant  cri 

£  distrent  tuit  :  mal  signe  est  ci  (3). 

Lca  rialzandosi  esclamò  tosto  :  e  che  avete  ?  e  che 

L:nuni  quod  necdiini  fuerat  tneuin,  quo  jure  potui  dare  vel  promittere  f  ecc. 
Hist.  nor.  lib.  I,  p.  6  ed.  Selden).  Stultum  sacratiK^ntuni  ft'angendum...ecc. 
•^sburyyd*»  G<?«l.  reg.  anrfl.  apud  SnripL  rer.  gnUic.  et  francie.  X.  XI,  p.  182). 

pa  Tero,  auditis  rebus  quae  couti^(>rant audacter  arma 

lira  perjarum  praecepit.  (Order.  Vita),  Hist.  ecclfsiast.  1.  HI,  apud  Jlist, 
Script,  p.  49i).  Qiiare  perpensis  apud  ne  utrinque  partibus  papa..  .  .  (W. 
FT,  de  Ge»l.  r^.  angl.  \ìh.  Ili,  p.  100,  ed  Savìle).  [*ontiflcem  ipsum  judicem 
urn,  ex  tabuli)!  testamenti  adjudicaHs<>  regnum  Ouillelmo,  atque  ex  juramento 
^pulisse  regni  invasorein  Harolduin.  (Harunii ,  Annales  eccle$ia$t,  X.  XVII. 
Chroniqtte  de  Normandie;  Reciteil  des  hist.  de  la  France^  t.  XIII,  p.  927). 
Oman  de  Rou,  t.  U,  p.  151  •  158. 
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vi  sorprende  ?  Ho  afferrato  quest'i  terra  con  le  mìe  mani, 
e,  per  lo  splendore  di  Dio  !  quanta  ce  n'è,  è  tutUx  no- 
stra !  »  : 

Seif^ners,  par  la  resplendor  Dò, 
La  terre  ai  as  dons  inainz  selzie  ... 
Tote  est  nostre,  quant  qu'  il  i  a  (1). 

Il  combattimento  seguì  sul  territorio  che  porta  anche 
oggi  il  nome  di  luogo  della  hattaglia  (2).  Aroldo  peri  nella 
mischia  e  i  vinti  si  rifugiarono  nelle  paludi  di  Ely  o  an- 
darono ad  abitare  insieme  ai  vincitori  cui  dovettero  ce- 
dere le  loro  proprietà  e  le  loro  donne,  non  conservando 
de'  propri  beni  che  una  piccolissima  parte,  «  a  titolo  di 
elemosina.  »  Ed  ecco  tal  Siissone,  libero  e  proprietario, 
divenir  schiavo  sulla  gleba  del  proprio  campo,  tal  fem- 
mina, nobile  e  ricca ,  sentir  pesare  sulle  proprie  spalle 
la  mano  del  domestico  o  dello  stalliere  normanno  di- 
chiarantesi  amante  o  marito.  Tutto  quel  che  volevano, 
i  seguaci  di  Guglielmo  se  lo  facevan  lecito ,  dicono  i 
vecchi  cronisti  {)\).  Versavano  il  sangue  a  capriccio ,  a 
caso,  strappavano  un  pezzo  di  pane  dalla  bocca  affamata 
dei  disgraziati;  prendevan  tutto,  danaro,  famiglia,  ter- 
ra ...  .  Per  esempio,  la  gente  del  paese  basso  badava 
a  mostrarsi  umile  dinanzi  a  Ives  Taillebois  e  a  non 
rivolgergli  la  parola  che  in  ginocchio  (4)  ,  .  .  ,  perchè 
egli  vessava,  tormentava,  torturava,  cacciava  in  prigione. 


(1)  id.-p.  152. 

(2)  Batayl  o  &a«20,  secondo  l'ortografia  inglese  moderna;  in  latino  loent  bellU" 
I>ocus  vero  ubi  ....  pugnatuni  est  exinde  bellum  iisqiie  hodie  vocator.  (W,  Gemet, 
Uiit.  Normann,  apud  Sctipt.  rer.  normann.  p.  288)  — Locum  qui  nane  bellvmi  nunca- 
patur.  {Monait.  anglic.  Dugdale,  t.  I.  p.  311) 

(3)  William  di  Malmesburv— Thierry,  Conqvéte.  op.  cit.,  voi.  H  ,  p.  2O-1S2-903. 

(4)  .  .  .  .  Omnes  Hoylandenscs  eum grnu  flexo  deprocabantur.  (J7itl.  In- 

gulph,  Croylond,  apud  Rer.  anglic.  Script.  1.  I,  p.  71,  ed.  Gale). 
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costrìngeva  i  meno  pazienti  a  spatriare,  (1)  .  .  .  disper- 
deva gli  animali  domestici,  li  annegava  nei  laghi,  li  mu- 
tSftva,  rompeva  loro  le  membra  e  il  dorso  (2). 

Si  può  figurarsi  che  specie  di  tenerezza  provassero  i 
bretoni  per  ì  loro  nuovi  conquistatori  e  quanto  li  tro- 
vassero raffinatamente  crudeli  e  come  ringraziassero,  dal 
più  profondo  dell'  anima,  quei  loro  notabili  e  V  arcivc- 
Kovo  di  York  che  nella  chiesa  reale  di  San  Pietro  (3) 
avevano,  pochi  giorni  dopo  la  battaglia  di  Hastings,  in- 
eoronato  il  duca  di  Normandia  ! 

j  Chi  diceva  sassone  e  normanno  diceva  pecora  e  lupo. 
Ora,  è  facile  comprendere  come  stessero  i  due  popoli 
nella  medesima  gabbia.  Il  contrasto  tra  gli  uni  e  gli  altri 
iwn  sera  tardato  a  vedere  :  dopo  sedici  giorni  da  Ilas- 
tÌDgs  vincitori  e  vinti  avevan  già  imparato  a  conoscersi. 
«I Sassoni,  dice  un  vecchio  scrittore  (4),  bevevano  quanto 
potevano  e  consumavano  il  di  e  la  notte  le  loro  rendite 
in  festini,  accontentandosi  di  cose  miserabili,  tutto  allo 
opposto  dei  Francesi  e  dei  Normanni,  che  spendevan  poco 
»dle  loro  belle  e  vaste  dimore  e,  tuttavia,  eran  delicati 
Dei  cibi  e  accurati  nelle  vesti  sino  airaffettazioiie.  »  «  A- 
vreste  potuto  vederli,  dice  un  altro  autore  (5),  innalzar 
chiese  in  ogni  villaggio  e  monasteri  in  ogni  città,  prima 
in  Normandia  e  in  Francia,  lor  patria,  poi  in  Inghilterra, 
loro  conquista  (6).  » 

Roberto  Wace,  autore  del, Hoinan  de  lìou,  nella  descri- 
riooe  della  battaglia  di  Hastings,  durante  la  quale  Tail- 


(1)  S«d  torqiiens et  trilmlans,  angens  et  angarians,  imarcerans  et  excruciaiis,  ecc. 

(t)  .....  et  crebro  spinis  ac  tihiis  jumentorum  fractis.  (id  ), 

(3)  Allora  monastero  dell'Ovest:  Westtninster. 

(4)  W.  di  Maliiiesbury. 
{^)  fielorial  hiUtjry,  ì,  615. 
(6)  Chiese  di  Londra,  Sarum,  Norwich,  Durham,  Chichest<;r,  retcrl>orough  ,   Ro- 

*<«teT,  Hereford,  Olocetter,  Oxford  e  altro. 
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lefer,  il  giullare  normanno,  cantava  la  Chanson  de  Ibh 
land  (1),  ci  narra  che  «  i  Sassoni  mangiarono,  bevettero, 
s'ubbriacarono  e  feeer  chiasso  tutta  la  notte  (2);  che  il' 
mattino  appresso  rinchiusero  dentro  le  palizzate  la  loro  ^ 
fanteria  pesante  e,  con  Tascia  al  collo,  aspettarono  l'as- 
salto; mentre  i  Normanni,  da  uomini  prudenti,  fatti  i  conti 
con  Dio  e  con  la  loro  anima,  recitarono  orazioni,  sì  mo- 
strarono in  afflizione  e  confessarono  i  propri  peccati: 

Et  li  Normanz  et  li  Franceiz 
Tote  nuit  fìrent  oreisons. 
Et  furent  en  aflicions. 
De  lor  péchiós  confèz  se  fìrent. 

A  qual  razza  appartenevano  i  nuovi  padroni  deiria- 
ghilterra  ?  Quale  influenza  esercitarono  essi  sui  costumij 
sulla  vita  sociale  e  sull'intelletto  del  popolo  vinto? 

Originariamente  i  Normanni  erano  Scandinavi,  come  :J 
Danesi,  ma,  da  un  secolo  e  mezzo,  s'  erano  stabiliti  io 
Francia  e  avevan  cangiato  di  gusti,  di  usanze  e  di  re- 
ligione. Amavano  il  lusso  ed  i  viaggi;  e  si  recavano  d^ 
per  tutto  :  in  Italia,  nella  Palestina ,  in  Portogallo.  Si 
piacevano  della  conversazione  fine,  spiritosa,  sarcastica^ 
parlavano  e  scrivevano  con  sobrietà  e,  quasi,  con  eleganza^ 
trovavano  i  Sassoni  «  illettorati,  grossolani  (3),  »  ignoranti. 
Cosi  ignoranti  che  prima  cura  del  loro  duce  fu  di  cac- 
ciare dalle  abazie  e  dai  vescovadi  i  prelati  bretoni  e  dJ 


(1)  «  Taillefer  ki  raoult  bien  cantout 

Sur  un  roussin  qui  tot  alout, 
Devant  li  due  alout  cantant 
De  Karlemaine  e  de  Rolant, 
E  d'Oliver  et  des  vassala 
Ki  raorurent  à  Koncevals.  » 

(2)  e  Vous  ics  eussiez  vus  moult  dt^mener  et  saillir  et  chantpr.  » 

(3)  Orderic  Vital. 
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mettere  al  loro  posto  teologi  illustri  e  uomini  di  scienza 
come  Lanfranc,  primo  arcivescovo  normanno  di  Canter- 
bury, e  Sant'Anselmo.  Né  si  limitò  a  questo  l'opera  rin- 
novatrice  del  duca  Guglielmo.  Egli  migliorò  e  moltiplicò 
le  scuole,  specie  quelle  universitarie ,  diede   lustro  agli 
istituti  di  Oxford  e  di  Cambridge  e  mandò  i  suoi  sud- 
diti più  colti  a  imparare  la  filosofìa,  la  matematica  e  la 
medicina  nelle  città  più  insigni  d'Europa,  singolarmente 
a  Parigi,  ove  gli  scolari  anglo-normanni  formarono  una 
colonia  numerosa,  bizzarra,  irrequieta ,  intelligente,  ge- 
nero&i,  amica  dei  lauti  conviti  e  del  buon  vino  (1)  : 

Moribus  egregii,  verbis  vultuque  venusti, 

Ingenio  pollent  concilioque  vigent. 
Dona  pluunt  populis  et  detestantur  avaros 
\  Fercula  multiplicant  et  sine  lego  bibunt. 


I 


Nel  periodo  tra  V  invasione  e  la  morte  del  re  Gio- 
vanni (1216)  i  Normanni  fondarono  in  Inghilterra  cinque- 
cento cinquantasette  scuole  e ,  come  ai  tempi  di'  Carlo- 
magno  e  di  .Alfredo,  la  cultura  penetrò  anche  nei  palazzi 
del  re  e  dei  principi  :  Enrico  Beauclerc  figlio  del  con- 
quistatore fu  istruito  nelle  scienze,  Enrico  II  e  i  suoi  tre 
figli  furono  uomini  quasi  dotti;  il  primogenito  poi,  Ric- 
cardo Cuor  di  Leone,  venne  in  fama  di  celebre  poeta. 

E  facile  capire  che,  a  cagione  del  suo  spirito  educa- 
tore, la  nazione  vincitrice  non  doveva  tardar  molto  a 
sovrapporsi  alla  nazione  vinta.  In  linea  d'intelletto  e  di 
studi  essa  dava  tutto  ai  Sassoni,  e  nulla  prendeva  da  essi. 
Perciò,  i  Normanni  vissero  in  Bretagna  come  vissero  gli 


(1)  «  Flusienni  de  ces  ^coliers  deviennent  maitre»  à  leur  toar,  t^muin  KoKert  do 
Melan  ev  Robert  White,  qui  mourut  à  Home  ,  cardinal  et  chancelier  du  Saiut-Siòge. 
Un  dVnirR  eux,  Breakspeare,  était  destintf  à  une  fortune  encore  plus  haute;  il  a'assit 
MT  1«  iri,De  pontificai  «out  le  nom  d'  Adrien  IV.  »  (  Filon.  Littérature  unglais0^ 
ckap.  111). 

A.  R.  Lbti,  Storia  Mia  Letteratura. IngleUt  toI.  I.  5 
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Spagnuoli  nel  dodicesimo  secolo,  tra  i  loro  sudditi  d'  A- 
merica,  serbando  intatti  i  propri  costumi,  la  propria  lin- 
gua, la  propria  letteratura,  a  cui  tenevan  tanto  che  sotto 
Enrico  II  1  nobili  mandavano  i  loro  figliuoli  in  Francia 
«per  preservarli  dai  barbarismi  (Ij. »  Gli  statuti  delle 
scuole  primarie  e  delle  università  obbligavano  fanciulli 
ed  adulti,  maestri  e  discepoli  a  parlare  e  a  scrivere  il 
francese  o  il  latino.  Gli  stessi  ricchi  proprietari  delle 
campagne,  per  darsi  una  cert'aria  di  gentiluomini  e  di 
persone  a  modo,  non  isdcgnavano  di  studiare  la  lingua 
dei  loro  oppressori. 

Che  più  ?  I  poeti  e  i  letterati  si  vergognavano  di  det- 
tare le  loro  opere  in  anglo-sassone  e  quando  il  ftxcevano 
se  ne  scusavano  come  di  un  fallo.  Uno  dei  migliori,  Gio- 
vanni Gower,  alla  fine  di  un  suo  libro  scritto  in  fran- 
cese, confessai  umilmente  di  non  «  avere  del  francese  la 
facondia.  »  «  Perdonatemi  se  scrivo  male,  dice  egli  :  sono 
inglese.  »  Un  altro,  il  Bower,  scrive  in  sassono  e  in  nor- 
manno, ma  non  lascia  di  notevole  che  alcune  ballate 
composte  in  quest'ultima  lingua.  Altri  come  il  Grosthead, 
11  Langtoft,  il  De  Rotheland,  il  Hoveden  (2),  si  servono 
invariabilmente  del  francese  e  compongono  il  Poema  air 
legorico  su  Cristo ,  la  Croìiaca  d'  Inghilterra,  la  Vita  di 
2'ommaso  lìecket  e  Vlpomedon  nella  lingua  della  Chatison 
de  Roland  e  dei  fabliaux.  Alcuni  poi,  come  sir  John  Man- 
deville,  il  Villehardouin  della  Bretagna ,  che  traducono 
dal  latino  in  francese,  si  limitano,  per  solo  scrupolo  di 
patriottismo,  a  ritradurre  dal  francese  in  inglese. 

Insomma,  Tanglo-sassone  non  è  più  che  la  lingua  delle 
capanne,  delle  foreste  e  delle  paludi;  e  i  predecessori  di 
Shakspeare  e  di  Milton,  gli  autori  di  Havelock  il  danese, 


(1)  Warton. 

(2)  Travisa  's  translatioo  of  Hygden  '«  Polychronicon. 


k 
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ìe  Harn,  del  Re  Alessandro  e  dei  poemi  del  ciclo 
;uro  non  pensano  più  che  in  normanno  (1)  ! 
i  scienziati, dal  canto  loro,  si  afferravano  a  due  mani 
ino  e,  latineggiando  come  meglio  potevano,  si  face- 
Dropugnatori  di  una  filosofia  inspirata,  in  gran  parte, 
reminiscenze  del  classicismo.  Pietro  Lombardo  nel 
Manuale  delle  sentenze  (2) ,  Alessandro  Hales ,  Gio- 
i  Duns  Scott  ne'  suoi  Sermoni  e  Commentari  (3)  e 
m  nella  sua  campagna  contro  il  dispotismo  intellet- 

(4)^  si  industriavano  a  scalzare  Platone  il  divino 
lore  deirenciclopedico  Aristotele  e,  interpretando  le 
;ure,  forzavano  per  la  prima  volta  il  dogma  a  ra- 
re e  ad  arzigogolare  (5).  Il  lavoro  ferveva.  Giovanni 
lisbury  divulgava  il  suo  De  nugis  curialium  et  ve- 
ì  philosopkortim  (6),  Ruggiero  Bacon  instaurava,  tre 

innanzi  al  suo  grande  omonimo,  il  metodo  speri- 
ile  (7),  Guglielmo  di  Malmesbury,  Enrico  di  Hunting- 


Vedi,  singolarmente,   V  Alexandreis  di  Philip  Qaothier  ,   le  Britith  poetieal 
le9  di  Roberto  di  Brunne  e  il  poema  The  body  and  90ul  attribuito  a  Walter 

The  ManiMl  of  Sentences^  il  libro  classico  del  medio  evo. 

lodici  volami  in-folio! 

)ccain  era  scoliasta  e  allievo  di  Scott.  Fu  il  più  ardente  campione  della  scuola 

sta.  Difese  l'impero  contro  il  papato.  Nel  suo  primo  lavoro  aveva  denunziati 

*i  di  papa  Giovanni  XXII.  In  un  altro  pamphlet  stabilisce  i  diritti   rispettivi 

•orale  e  dello  spirituale. 

Se  la  divina  essenza  ha  f^eneratn  il  Fi<rlio  o  fu  generata  dal  Padre.— Perchè 
andi  persone  insieme  non  sono  esse  più  grandi  di  una  sola  f  — Che  gli  attri- 

rminano  le  persone  e  non  la  sostanza,  cioè  la  natura »  {PUtro 

o).  —  «  So  Dio  può  fare  che  il  luogo  ed  il  corpo,  «essendo  conservati,  il  corpo 
a  posizione,  cioè  esistenza  in  un  luogo.— Se  l'impossibilità  d'esser  generato  è 
>rieta  costitutiva  della  prima  persona  della  Trinità  ....»(  Duns  Scoti). 
ne  ed  acre  satira  contro  gli  abusi  della  Scolastica. 

ì  citavano  un  giorno  a  R.  Bacon  diversi  assiomi  teologici  della  Scrittura, 
•  Ili  e  dei  Padri.  Egli  rispose:  ho  provato  e  non  è  vero  !»  e  II  comune  degli 
iicrive  egli,  ignorando  interamente  la  scienza  sperimentale  (scientia  eonperi- 
a  rulgo  studentium  est  penittts  ignorata)  io  non  posso  mostrarne  loro  l'utilità, 
)1  farne  loro  toccar  con  mano  i  vantaggi.  Gli  è  solo  per  via  del  metodo  ape- 
;  che  verranno  fatte  conoscere  a  fondo  la  natura,  l'industria  e  l'arte,  e  che  ti 

a  comprendere,  »  ecc.,  ecc.  {Opus  Majus,  p.  447-443).  Per  le  acoperte  filoso- 
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don  e  Vital  continuavano  T  opera  di  Beda  ;  Goffredo  di 
Monraouth  (1)  narrava  popolarmente  la  storia  dell'  In- 
ghilterra, e  Tarcivescovo  Turpin  (2),  Gaimar,  Wace  (3)  il 
monaco  Ingulph  (4),  Eadmer  (5),  Pietro  di  Blois  (6),  Gi- 
raldus  Cambrensis  (7)  e  Breakspeare  (8)  riempivano  l'Eu- 
ropa delle  loro  Cronache^  delle  loro  Lettere^  dei  loro  Ser- 
moni,  dei  loro  IVattati  o  volgarizzavano,  nella  Bretagna 
e  nella  Francia,  le  leggende  favolose  degli  eroi  celti  e 
carlovingi. 

Mentre  al  castello  si  parlava  francese,  e  la  scuola  e 
il  mondo  della  scienza  non  si  esprimevano  più  che  in 
latino,  il  vecchio  idioma  degli  avi — cosi  riverito  ai  tempi 


fiche  e  chimiche  dì  R.  Bacon  vedi  VOptis  Minus,  l'Opta  Tttrtium ,  l'Epistola  fratrìM^ 
lo  Speeulum  alchemiae,  lo  Sptculwm  secretornm,  il  Breve  Brevianum  de  dono  DeU  le 
opere  lìe  naturia  metallorum  in  rotione  alchimiea  et  artificiali  trammittatione  (Msa. 
della  Bibliothéque  Nationale  di  Parigi  n.  1153),  I>e  Arte  ehemica.  Breriarixim  chemiae^ 
De  prolungai  ione  vitae  ecc.  11.  Bacon  avvisò,  per  primo,  l'errore  del  Calendario  Giu- 
liano riguardo  all'anno  solans  inventò  gli  occhiali  p<*i  presbiti,  trovò  la  teoria  e  la  pra- 
tica dei  tele«copl,  fu  uno  dei  fondatori  dell'ottica,  spiegò  la  teoria  de^li  sjiecchi  ustori, 
la  formasione  dell'arcolialeno,  chiamò  l'attenzione  d«*i  liwici  sulla  decomposizione  della 
luce,  sullo  speltro  colorato,  sulla  precessione  dfgli  equinozi,  foce  menzione  della  pol- 
vere da  cannone,  presenti  il  vapore  e  gli  arrostati .  disserU»  acutamente  sulle  pro- 
prietà dello  zolfo  ,  del  mercurio,  dell'acido  cirhonico,  dell'oro  e  deirarnenicti,  sulla 
distillazione  di  alcuni  acetati  metallici  <>  dell'aria,  ecc.  ecc.  K.  Bacon  nacque  nel  1S14 
ad  Jlchester,  nel  Sommersetshire  e  mori  ad  Oxford  nel  128-1.  Un  altro  dotto  monaco 
dello  stesso  nome,  Giovanni  Bacon,  tìorito  nel  secolo  X  III,  scrisse  un'opera  pubi  dicala 
nel  1510  col  Utolo  :  I)ortori9  n^sohtti  Joanui»  Bact*uis  Auyliri  Cannelitae  radiantissimi 
opus  super  quatuor  Sententian*tn  libris^  Ay  voi.  in-fol. 

(1)  prete  gallese  che  mori  vescovo  di  Sant'Avaph.  Scrisse  le  Profezie  di  Merlino  o 
le  inserì  nel  VII  libro  della  sua  Hturia.  ojiera  semi-leggomlaria  nella  quale,  prese  lo 
mosse  dalla  fondazione  di  Londra,  allora  dissiimulata  sotto  il  pseudonimo  di  TroVnavau 
giunge,  a  traverso  le  meravigliose  gesta  di  Arturo  e  dei  cavalieri  della  Tavola  Ku- 
tonda,  alla  morte  di  (Jadwullò  e  all'avvenimento  di  Cadvralladcr,  cioè  alle  jiorte  della 
storia. 

(i)  autore  di  una  Storia  di  Carlomagiio  e  de"*  suoi  dodici  pari, 

(3)  Gaimar  e  Wace,  entrambi  volgarizzatori  della  Storia  del  Monmoutli. 

(4)  autore  della  Storia  dell'abazia  di  Croyland, 

(5)  autore  di  una  Storia  deirjnyhilterra. 

(6)  che  scrisse  Lettere,  Trattati  e  Sennoni. 

(7)  o  Giraud  ,  autore  di  una  Storia  della  conquista  dell" Irlanda, 

(8)  Papa  AdrìADO  IV,  autore  di  Lettere, 


t 
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di  Coedmon  e  di  Alfredo— accennava  timidamente  e  cau- 
tamente a  riaffacciai'si  alla  vita.  Esso  era  nascosto,  dis- 
simulato; ma  non  morto.  S'udiva  qua  e  là  un'  eco  lon- 
tana di  risveglio. — Nelle  Provincie  del  Nord,  nel  Kent  e 
nel  Northumberland,  gli  Scaldi,  i  poeti  di  razza,  battuti 
dai  Trovatori,  si  lagnavano  del  poco  patriottismo  de'  loro 
fratelli  del  Sud  (1)  e  gli  stessi  abitanti  del  Sud,  tuttoché 
devoti  al  conquisUitore,  cominciavano  a  notare,  con  una 
certa  sorpresa,  non  scevra  di  vergogna,  che  sessantamila 
Normanni  avevano  potuto  imporre  la  loro  lingua  a  dodici 
milioni  di  Sassoni. 

Intanto  il  figlio  del  barone  che  amoreggiava  con  la 
figlia  del  franklin  e  del  yeoman  principiava  già  a  bal- 
bettare una  specie  di  gergo  tra  il  bretone  e  il  francese; 
e  lo  stesso  barone,  non  potendo  rimanere  estraneo  a  quella 
improvvisa  resurrezione  dell'anglo-sassone,  nò  riuscendo 
in  alcun  modo  a  soffocarla,  doveva,  per  necessità  di  com- 
mercio e  di  relazioni  sociali  e  politiche  coi  nativi,  pren- 
dervi parte. 

I  primi  saggi  di  letteratura  anglo-sassone  posteriori  alla 
conquista  di  Guglielmo  sono  anonimi  e  frammentari  e 
consistono  in  versioni  ed  imitazioni  di  inni  religiosi ,  di 
cronache  e  di  profezie  popolari.  Evidentemente,  il  Sas- 
sone ,  che  già  aveva  ritrovata  la  sua  lingua,  stava  an- 
cora cercando  il  suo  pensiero  e  non  riusciva  ad  eccellere 


(1)    Thos  come  lo  !  Engelond  into  Normannes  houde. 

And  the  Normanes  ne  couthe  speke  tho  bote  her  owe  specho 
And  speke  french  ai  dude  atoin,  and  ber  chyldren  diide  also  teche; 
So  that  heyraen  of  this  loud  that  of  her  Uod  come 
Holdeth  alle  thulke  speche  that  hu  ofhem  nome. 


Ac  lowe  men  holdeth  to  englyss  and  to  her  Kunde  speche  gut. 
(Robert  of  Qloacester  '■  Chroniele,  ed  Heame,  p.  364). 
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né  quando  copiava  dal  Vangelo  VOrmulum  (1),  né  quando 
scriveva  VAncren  Riwle  (2),  arido  trattato  sui  doveri  mo- 
nastici, né  quando  componeva  versi  sul  genere  di  quelli 
di  Roberto  di  Gloucester  (1297)  (3)  e  di  Lorenzo  Minot  (4), 
il  panegirista  di  Edoardo  III,  né  —  sopra  tutto — quando, 
come  il  Layamon  (o  Lagamon)  traduceva  in  inglese  le 
cronache  di  Gaimar  e  del  Wace. 

La  rapsodia  di  Layamon  scritta  nel  dialetto  del  Sud- 
est è  qualche  cosa  di  infantilmente  grottesco:  l'autore 
non  è  capace  di  sviluppare  una  idea  seguita,  rompe  le 
frasi  a  mezzo  e  butta  giù  piccoli  versi  incompleti  (5).  Dopo 
di  lui  un  canonico,  Roberto  di  Brunne  (1270)  volta  in  in- 
glese il  Manuale  dei  peccati  di  Grosthead,  Adamo  Davie 
(1312)  versifica  alcune  storie  cavate  dalla  Bibbia  e  Ham- 


(1)  Raccolta  anonima  di  omelie  in  versi  scritte  nel  dialetto  delle  provincie  setten- 
trionali. La  rozza  pronuncia  del  nord  vi  compare  persino  nelle  singolarità  ortogra- 
fiche : 

This  boc  Ì88  nemmned  Orrmulum 

Forrthi  thatt  Orni  itt  wrohhte. 

(S)  opera  composta  per  i  religiosi  di  Tarente  nel  Dorsetshire.  S' ignora  se  l'au- 
tore di  questo  trattato  sia  Riccardo  Poor  o  Simone  di  Gand  vescovo  di  Salisbury. 
L'uno  mori  nel  1315,  l'altro  nel  12?7. 

(3)  Scrisse  in  versi  di  quattordici  sillabe  la  Cronaca  inglese  dall'arrivo  di  Rrute 
alla  fine  del  regno  di  P^nrico  III  e  la  Storia  rimata  del  Martirio  di  T,  Bechet. 

(4)  Morto  nei  tempi  in  cui  Chaucer  cominciò  a  scrivere.  I  suoi  piccoli  poemi  in 
onore  di  Edoardo  III  sono  poveri  di  inspirazione  e  di  stile.  {Hoio  Edward  the  king 
cmne  in  Braband,  and  toke  homage  of  ali  the  land.  —  IIow  Edward,  aU  the  Romatice 
aait,  held  hit  seye  bifor  Calais), 

(5)  «  Tha  the  king  igoten  hafde 

And  al  bis  mon-weorede 
Tha  bugan  out  of  burhge 
Theines  swithen  balde. 
Alle  tha  kinges 
And  heore  here-thringes. 
Alle  tha  biscopes, 
And  alle  tha  clarckos, 
AH  the  eorles    ...» 

(Estratto  àaXY Account  of  the  Proceedings  at  Arthur  '«  Coronationj  given  by  Layamon^ 
in  hit  trantlation  of  Wace). 


CÀt».   IV.   PERIODO  lYORlCÀKKO 


71 


pole  (1345)  scrive  il  Pungolo  della  coscienza^  clie  vorrebbe 
essere  un  poema  e  non  è^  in  sostanza,  che  un  sermone. 
Vi  figurate  dei  versi  come  questi  ?  : 

«  Siamo  fatti  per  obbedire  alla  volontà  di  Dio— e  per  adem- 
piere ai  suoi  santi  comandi.  —  Poiché  di  tutte  le  opere  sue, 
grandi  o  piccole,— l'uomo  è  la  principal  creatura. — Tutto  ciò 
che  egli  ha  fatto  è  stato  fatto  per  1'  uomo— come  lo  vedrete 
in  appresso  ....  (1)  » 

Tra  cotesto  Reliquie  (2)  ce  n'  è  tuttavia  qualcuna  clie 
ai  può  leggere  anche  oggi  con  diletto  e  che  non  è  priva 
di  valore  poetico  e  di  buon  gusto.  Per  esempio  V  Inno 
Ma  Madonna  : 

«  Benedetta  sii  tu,  Donna— piena  di  delizie  celesti  —  fiore 
soave  del  paradiso,  —  madre  di  dolcezza.—  Benedetta  sii  tu, 
DoDoa,— cosi  brillante  e  si  bella;— tutta  la  mia  speranza  ò  in 
te-il  giorno  e  la  notte. — (3).  » 

Altri  canta  Y  amante ,  paragonandola  alle  pietre  pre- 
ziose e  ai  fiori  : 


«Tra  marzo  ed  aprile— quando  i  rami   cominciano  a  ger- 


ii) 


Mftukyndfì  mad  ys  to  do  Ooddus  ville, 
Und  alle  hjs  byddyngiia  to  fulfllle. 
Por  of  al  hys  makyng  more  and  Ica, 
Man  most  principal  creature  es. 
Al  that  he  made,  for  man  hit  waa  done, 
Ab  ye  schal  bere  after  sone.  » 

{Warton,  Bili»,  Wright,  Ritson), 


(*)  Tempi  di  Enrico  HI.  Reliqtnoé  antiqiKU,  edìted  by  Th.  Wright  e  Halliwell. 


(3j 


«  Blessed  l>eo  thu,  La  vedi 
Fui  of  hovene  blisie, 
Swete  fliir  of  paraii, 
Moder  of  railterpisM  ...»  ecc. 
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mogliare— e  gli  uccellini  sentoa  voglia  —  di  cantare  le  loro 
canzoni,— io  vivo  iieirattesa  deiraniore— per  la  più  graziosa 
di  tutte  le  cose.— Ella  può  recanni  ogni  specie  di  delizia;— 
sono  agli  ordini  suoi.  — Che  sorto  felice  io  m'ebbi  !  —  Credo 
mi  eia  venuta  dal  Cielo.  —  1/  amor  mio  ha  lasciato  tutte  le 
altre  donne— e  s'è  posato  su  Alison  .  .  (1)  •  —  «  Con  l'amor 
tuo,  mio  dolce  bene,  farai  la  mia  felicità;  —  un  bacio  della 
tua  bocca  sarà  la  mia  guarigione  (2). — • 

Più  originale  è,  forse,  il  Canto  del  Cuculo^  tolto  da  un 
poema  nel  quale  il  gufo  e  lusignuolo  disputano  sul  va- 
lore melodico  della  loro  voce  : 

«  L'estate  ò  giunto— Canta  forte,  o  cùcùlo  !— L'erba  cresce, 
il  prato  è  fiorito— e  il  bosco  germoglia.— Canta,  cùcùlo. — La 
pecora  bùia  all'agnello,— il  vitello  mugge  alla  vacca. — Il  toro 
trasalisce  —  il  capriolo  va  a  ricoverarsi  nella  felce.  —  Canta 
allegramente,  cùcùlo,  cùcùlo,  cùcùlo  !— Canta  bene,  o  cùcùlo. — 
non  cessar  di  cantare  !  ....  (3).  » 

Nel  Paese  della  Cuccagiui  un  poeta  anonimo,  probabil- 
mente un  monaco,  fa  la  satira  della  vita  allegra  e  cra- 
pulona  che  i  suoi  compagni  menano  nelle  abazie  piene 
di: 


(1)  «  Rvtueno  Mershe  and  Aueril, 

^Vheo  spray  bigio neth  to  spriiige,  »  ecc. 

(127S.— Ritson's  Essaj/  on  ncUional  songi.) 

(2)  «  Swote  leituTion,  ve  proye  the,  of  Ione  one  speche, 

Whì\  y  lvu«*  in  world  so  wide  otber  nulle  y  seche,  »  ecc. 

(Kitson  'a  Aticient  tonys). 

(3)  «  Suiiier  is  i-cumen  in, 

Lhude  sing  cuccù; 
(ìrow'cth  sed,  and  bloweth  ined, 
And  springth  the  vde  nu. 
Sing  cuccù,  cuccù  ....  »  ecc. 


«  I 
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e  frati  biaDchi  e  grìgi.— Le  mura  son  fatte  di  posticci—di  car- 
ne, di  pesci — di  ricche  vivande— le  più  aggradevoli  clie  uomo 
possa  mangiare;— le  tegole  son  di  focacclo  di  fior  di  farina— 
i  merli  di  pudding  grasso.  —  Quantunque  il  paradiso  sia  al- 
legro e  grazioso— Cuccagna  è  un  paese  assai  più  bello  (1).  » 

Ove  la  risorta  fantasia  degli  Anglo-sassoni  trova  mag- 
gior campo  di  espandersi  e  si  esplica  con  maggiore  va- 
rietii  e  genialità  di  forme  e  di  colori,  è  nelle  narrazioni 
e  nelle  descrizioni  delle  cose  stupefacenti.  Qui  banchetti 
nei  quali  LucuUo  pranza  in  casa  di  Lucullo,  più  là  storie 
di  viaggi,  di  incoronazioni,  di  cerimonie  religioso  in  cui 
la  cibaria  forma  colline  e  montagne  (2)  e  il  vino  e  la 
birra  scorrono  come^ruscelli  e  Toro  e  i  diamanti  si  tra- 
sportano a  casse  e  si  pesano  a  quintali. 

Chi  vuol  aprire  tanto  di  bocca  e  d'occhi  deve  leggere 
la  descrizione  del  vascello  che  conduce  in  Inghilterra  la 
madre  del  re  Riccardo  : 

€  Il  timone  era  d'oro  puro;— l'albero  maestro  di  avorio;— 
le  corde  di  seta — bianche  come  il  latte— la  vela  di  velluto. — 
Questa  nobile  nave  era— al  resterno— ricoperta  di  auree  tap- 
pezzerie .  .  .  .— C'eran  colà  dame  e  cavalieri  d'alto  lignag- 
gio; —  entro  ad  essa  una  dama  —  brillante  come  il  sole  —  a 
traverso  il  vetro  (3).  » 


(1)  «  Tbere  it  a  vréì  fair  abbei 

Of  wUite  luonkea  and  of  (r^^i-  *  ^^c- 

(3)  Alla  festa  d'iBstallazione  di  Giorgio  Nevill  arcivescovo  di  York  si  consuma- 
rono |04  buoj  e  6  tori  selvaggi,  1000  montoni,  304  vitolii,  altrettanti  majnli,  2000  por- 
cellini, 500  cervi,  caprioli  e  daini,  i04  capretti,  22,802  uccelli  selvaggi  e  domestici, 
300  quartels  di  grano,  300  tonnellate  di  ale,  100  di  vino,  una  pipe  d'iprocraH.so,  ecc. 

(3)  «  Swylk  OD  ne  seygh  tbey  never  non; 

Ali  it  was  vhyt  of  huel-bon. 
And  every  navi  N^ith  gold  begrave 
Of  pure  gold  vas  the  stave.  »  ecc. 
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Il  contrasto  tra  queste  chimère  di  poeta  e  le  vicende 
della  terza  conquista  in  Bretagna  (1)  è  addirittura  enorraa 
Nei  canti  dei  Bardi,  degli  Scaldi,  dei  Troubadours  e  dei 
Trouvères  tutte  le  fantasie  delicate  del  sogno  e  dell' a^ 
more  (2);  nella  vita  reale  gli  odi  di  razza  e  di  religione:  il 
principe  contro  i  sudditi,  i  sudditi  contro  il  principe,  il 
tradimento,  la  vendetta,  il  sangue. 


(1)  A  Ouglielmo  il  Conquistatore  succedettero  sul  trono  d'Inghiltorra  :  Guglielmo  S 
(1087-1100),  Enrico  I  (1100-1135),  Stefano  (1135-1154),  Enrico  II  (1154-1189). 

(2)  Vedi  le  puhhlicaziuni  di  sir  F.  Madden  (1857),  della  Camden  Socit^y  (1853),  « 
Wright  {Rei.  Ant.  I,  65),  di  Q.  P.  Marsh  (1802),  del  Ilaupt  (Zeitschri/Ì,  XI,  296),  ^< 
Weber  {Metrical  Romancet,  I,  199-200)  e  della  Surt^es  S9cUty  (1843-1847). 


♦ 


CAPITOLO  V. 


AVGLO-VOBKAVHX  E  FBAVCESX 


I^eggeode,  cronache  e  romanzi  intomo  a  Riccardo  Cuor  di  I^one.— Carattere  di  Ric- 
cardo; il  crociato  e  il  re  d'Inghilterra.— Riccardo  e  Filippo  di  Francia  in  Sicilia.— 
Avyenture  di  Riccardo  a  Messina.— Dispute  e  lotte  tra  i  due  diWe&xi.^ Ordinanza 
sul  giuoco -In  Terra  Santa—  Riccardo  prigioniero  in  Alemagna  —  Il  giii'llzio,  il 
riscatto,  la  liberUi.— Trame  e  couibauimcnti  in  Inghilterra.— 1>)  Se/tentesi  di  Ber- 
trand di  Bom— Anglo-normanni  e  francesi.  —  Spavento  di  Filippo  e  racconti  dei 
Trovatori.  -  Nuove  lotte  tra  Riccardo  e  Filippo  e  nuove  Satire  di  Bertrand  di 
liorn.  —  Poesie  di  Riccardo  Cuor  di  Leone  e  del  Delfino  d'  Alvernia.  —  Morte  di 
Riccardo. 


Avete  veduto  nel  capitolo  precedente  che  sorta  di 
meraviglie  asiatiche  circondino,  sul  mare,  la  madre  del 
re  Riccardo.  Udite  ora  come  si  sbizzarriscono  le  leg- 
gende (1) ,  le  cronache  e  i  romanzi  intorno  al  figlio  di 
lei  Riccardo  Cuor  di  Leone,  l'eroe  della  terza  crociata  (2). 
Convalescente  sotto  le  mura  di  S.  Giovanni  d'Acri,  il  Re- 
trovatore chiede  di  mangiare  del  porco,  e  siccome  porco 
non  ce  n'è  Qd  egli  ne  vuole  ad  ogni  costo,  si  uccide  un 
giovane  saraceno  di  carne  fresca  e  tenera,  lo  si  cuoce, 
lo  si  mette  in  sale  e  lo  si  serve  in  tavola  a  Riccardo, 
che  lo  trova  delizioso  e  vuol  vedere  la  testa  «  del  ma- 
jale.  »  Il  cuoco  gliela  reca  tremando.  Riccardo  dk  in  una 
sonora  risata  e  dice  che  V  esercito   non   deve  temer  la 


(1)  In  Fraunce  these  rymes  were  wroht, 
Every  Englyshe  ne  knew  it  not. 

(Warton  I,  123). 

(2)  1189-1199. 
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carestia,  dal  momento  che  ha  «  sotto  mano  »  tali  specie 
di  provvigioni.  Preso  S.  Giovanni  d'Acri,  il  re  d'Inghil- 
terra fa  decapitare  trenta  dei  più  nobili  soldati  di  Sala- 
dino (1),  ne  fa  bollire  le  teste  e  le  offre,  come  vivanda 
prelibata,  agli  ambasciatori  del  suo  collega  musulmano. 
Aduna  poi  in  una  vasta  pianura  i  sessantamila  prigio- 
nieri di  guerra  ;  ed  essi ,  dice  il  poema  :  «  intesero  gli 
angeli  del  cielo  —  che  gridavano  :  Signori ,  uccidete, 
uccidete  !— -Non  risparmiateli;  tagliate  loro  la  testa.— Il 
re  Riccardo  udì  la  voce  degli  angeli  e  ringraziò  Dio  e 
la  sua  santa  croco  (2).  » 

Manco  dire  che,  dopo  la  visione  celeste,  tutti  i  prigio- 
nieri furono  sgozzati. 

Questo  il  crociato.  Ecco  ora  il  re  d'Inghilterra.  Suo 
primo  atto  di  sovrano  è  quello  di  far  arrestare  Stefano  di 
Tours  senesciallo  dell'Anjou  e  tesoriere  di  Enrico  II  e  di 
forzarlo  a  consegnargli  tutto  il  danaro  del  re  suo  padre 
ed  il  suo.  I  tesori  reali  conservati  nelle  varie  città  del- 
l'Inghilterra devono ,  sotto  pena  di  morte ,  essere  a  lui 
recati  «  previo  inventario  e  peso  (3).  »  Tutti  i  domini 
della  corona,  terre,  castelli,  ville  e,  in  certe  Provincie, 
anche  i  domini  altrui,  son  venduti  all'asta  per  ordine  del 
re.  «  Venderei  anche  Londra,  se  trovassi  un  compratore, 
dice  egli  a'   suoi  cortigiani  (4).  »    Il  pretesto  di  questa 


(1)  Salah-Eddin. 

(2)  They  were  led  into  the  place  full  even. 
Thore  they  heard  angela  of  heaven; 
They  laid  :  «  Seigneuros.  tuez,  tuex  ! 
Si>ares  hem  nought,  and  IteheadeUi  these  !  » 
King  Richard  heard  the  angela'  voice 
And  thanked  God  and  tho  holy  cross. 

(3)  fecit  computar!  et  ponderar!  .  .  .  (De  Hoved.  Annoi,  pan  potter.,  apud  Rer. 
angl,  Script,  p.  654.  ed.  Savile. 

(4)  Lundonias  quoque  venderem,  si  einptorem  idoneum  invenirem.  Quilielm  .Neubrìg, 
D#  reh,  anglie.  p.  363,  ed.  Heamej. 


t 
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febbre  dell'  oro  è  la  impresa  di  Terra  Santa.  Filippo 
di  Francia  aspetta  re  Riccardo;  il  convegno  è  fissato  per 
le  feste  di  Pasqua.  Si  convocano  gli  ambasciatori  di  re 
Filippo  e  i  baroni  di  re  Riccardo  e  tutti  giurano  «  sul- 
Tanima  dei  rispettivi  monarchi  »  di  partire  per  la  cro- 
ciata. I  preparativi  durano  quasi  un  anno,  dal  1189  al 
1190.  Nel  1190  Riccardo  riunisce  i  suoi  vascelli  a  Douvres 
e  attraversa  il  mare.  Filippo,  che  non  ha  porti  sul  Me- 
diterraneo, s'imbarca  da  Genova,  sopra  vascelli  che  gli 
fornisce  quella  ricca  e  possente  repubblica  (1).  Le  due 
flotte  si  riuniscono  in  Sicilia  e  prendono  colà  i  loro  quar- 
tieri d'inverno  (2).  Riccardo  e  Filippo  sono  ospitati  da 
Tancredi,  bastardo  di  Ruggiero  re  di  Sicilia  e  di  Napoli. 
Il  re  di  Francia  sceglie  la  sua  dimora  a  Messina,  quello 
d'Inghilterra  fuori  delle  mura  della  città,  in  una  casa 
circondata  da  vigne.  Felice  di  trovarsi,  quantunque  al- 
l'estero, in  territori  appartenenti  ad  un  re  di  i-azza  nor- 
manna, Riccardo  non  tarda  molto  a  manifestare  tutta  la 
prepotenza  e  la  violenza  del  suo  carattere.  In  un'avven- 
tura con  un  contadino  dei  dintorni  di  Messina,  al  quale 
vuol  rubare  uno  sparviero ,  il  figlio  di  Enrico  II  tocca 
la  peggio  :  il  contadino  cava  il  coltello  e  i  suoi  amici 
prendono  il  gran  re  a  bastonate  e  a  pietrate.  In  un'altra 
avventura  (3)  vengono  uccisi,  dai  messinesi ,  a  Cuor  di 
Leone,  l'ufficiale  normanno  Hugues  le  Brun,  cinque  ca- 
valieri e  venti  sergenti.  E  qui  hanno  principio  le  dispute 
e  le  lotte  tra  Riccardo  e  Filippo,  il  quale  anziché  dare  man 
forte  all'  alleato  nelle  sue  diuturne  scaramuccio  con  gli 
isolani  di  Sicilia  ,  cospira  ai  danni  di  lui  con  Tancredi. 
Riccardo  se  ne  lagna  amaramente  e  il  collega  di  pelle- 


(1)  Slsmondi,  HUtoire  de$  Franvais.  t.  VI,  p.  96. 
(?)  De  Hoved.  op.  cit.  p.  667  e  668. 

(3)  Riccardo  aveva  cacciati  alcuni  munaci  greci  dal  loro  convento  posto  in  riva 
allo  Stretto,  •  avera  ttabiliti  colà  i  suoi  magazzini. 
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griuaggio  ,  per  scusarsi ,  accusa  il  re  d' Inghilterra  di 
mancata  fede  e  di  spergiuro. —  «  Voi,  gli  dice,  cercate  un 
pretesto  per  non  sposare  mia  sorella  Aliz.  »  A  ciò  Ric- 
cardo risponde,  con  tutta  fiemina: — «  Non  posso  sposarla 
perchè  mio  padre  V  ha  conosciuta  prima  di  me  e  le  ha 
fatto  fare  un  figlio  d),  cosa  che,  se  volete,  io  vi  proverò 
con  tcstimoiij.  »  Filippo  esige  queste  prove,  le  quali  sem- 
bra riescano  convincentissime  perchè  il  re  Riccardo  è 
dispensato  dalla  sua  promessa  di  matrimonio. 

Fatta  la  pace  i  due  sovrani  partono  per  Terra  Santa, 
giurano  sulla  religione  e  sul  Vangelo  di  sostenersi  a  vi- 
cenda e  fan  divulgare  ne'  due  campi  la  seguente  Ordi- 
nanza : 

«  Sappiate  che  è  proibito  ad  ogni  persona  deiresercito,  ec- 
cetto ai  cavalieri  ed  ai  chierici,  di  giocar  danaro  durante  il 
passaggio.  Ma  i  chierici  e  i  cavalieri  potranno  giocare  sino 
alla  perdita  di  venti  soldi  in  un  giorno  ed  una  notte;  e  i  re 
giocheranno  come  lor  meglio  talenta. 

«  In  compagnia  o  sul  vascello  dei  re  e  col  loro  permesso, 
i  sergenti  d'armi  potranno  giocare  sino  a  venti  soldi,  e  si- 
milmente in  compagnia  degli  arcivescovi ,  vescovi ,  conti  e 
baroni,  e  col  loro  permesso,  i  lor  sergenti  potranno  giocare 
la  stessa  somma. 

«  Ma  so  si  vedon  giocare^  di  loro  privata  autorità,  sergenti 
d'armi,  lavoratori  o  marinaj,  i  primi  passeranno  sotto  le  verghe 
per  tre  giorni  consecutivi,  una  volUi  al  giorno  ;  gli  altri  sa- 
ranno immersi  tre  volte  in  mare  dall'  alto  dell'  albero  mae- 
stro (2) .  » 

In  viaggio  per  l'Asia,  mentre  Filippo  sbarca  a  S.  Gio- 
vanni d'Acri,  Riccardo  va  a  conquistare  l'isola  di  Cipro. 


(1)  Quia  rex  Anpliae,  pater  suus,  cognoverat,  et  filium  ex  ea  genuerat.  (De  Iloved. 
op.  cit.,  ]>ag.  (108). 

{2)  De  Hovod.  op.  cit.,  p.  674. 
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ìiovanni  d'Acri  è  assalito  e  preso  dalle  forze  riunite  dei 
ancesi  e  degli  Inglesi;  la  vittoria  produce  il  più  grande 
tusiasmo  tra  i  cristiani  d'Oriente;  e  Filippo  e  Riccardo — 
Qto  per  non  mancare  ai  lor  giuramenti —si  ingiuriano 
si  calunniano.  Il  re  d'Inghilterra,  che  è,  indubbiamente 

più  valoroso  dei  confederati ,  desta  T  invidia  e  il  so- 
letto de'  suoi  compagni  ;  come  e  più  di  Filippo  di  Francia 
>  temono  e  V  odiano  il  duwi  Leopoldo  d'Austria,  di  cui 
iccardo  fa  gettar  la  bandiera  in  un  fosso  di  lordure  (1), 

marchese  di  Monferrato  e  il  Capo  dei  Templari  (2). 
Uippo  non  sa  nascondere  la  sua  gelosia  e  pianta  in  asso 
li  alleati  e  Gerusalemme  e  il  sepolcro  di  Cristo.  Ric- 
ardo non  se  ne  sgomenta,  si  batte  da  vero  leone  e  vince 
aladino  ad  Azotus  e  a  Jaffa. 

Intanto  gravi  notizie  d'Inghilterra  richiedono  la  sua 
resenza  colà:  lo  stato  del  tempo,  la  scarsezza  dei  Vi- 
eri e  la  siccità  non  gli  consentono  di  ritentare  un  as- 
sito contro  Gerusalemme.  Egliconchide  perciò  una  tregua 
i  tre  anni  e,  nell'ottobre  del  1102,  fa  vela  per  la  sua 
loia.  E  qui,  come  dice  il  poeta ,  comincian  le  dolorose 
ote.  Una  tempesta  getta  il  vascello  di  Riccardo  sulle 
oste  dell'Istria  ed  egli  è  costretto  a  rifugiarsi  a  Vienna 

in  incognito.  »  Malgrado  le  cautele,  la  voce  del  suo  ar- 
ivo  giunge  all'orecchio  d'  uno  de'  suoi  più  accaniti  ne- 
aici,  il  duca  Leopoldo  d'Austria,  i  cui  uomini  d'arme 
icevono  l'ordine  di  accerchiare  la  casa  ove  s'ò  rifugiato 
l  re  d'Inghilterra  e  di  arrestiirlo.  Detto  fatto;  Riccardo 
iJuor  di  Leone  vien  rinchiuso  in  una  cella  ove  i  più  fidi 
loldati  lo  guardano  a  vista ,  di  giorno  e  di  notte ,  con 


(1)  in  doacam  profundam dejecit  (Rigordus,    apnd  Script,  rer.  gallie.  et 

[^■^.  i.  XVll,  p.  36;. 

W  ^'«dter  Scott,  Richard  Seart  of  LKm,  a  novol. 
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la  spada  nuda  (1).  Alla  notizia  della  prigionia  di  Ric- 
cardo ,  Enrico  VI  imperatore  e  Cesare  di  tutta  la  Ger- 
mania (2)  ordina  al  suo  vassallo  Leopoldo  di  rimettergli 
senza  indugio  l'augusto  captivo,  «  non  s'  addicendo  che 
ad  un  imperatore  il  tener  prigioniero  un  re.  »  Il  duca 
si  ai'rendc  a  questa  speciosa  ragione  e  spedisco  Riccardo 
da  Vienna  nella  fortezza  imperialo  di  Trifels,  sul  Reno. 
Filippo  di  Francia  scrive  tosto  ad  Enrico  per  congratu- 
lai-si  seco  lui  della  magnifica  preda  e  raccomandargli  di 
custodirla  con  cura  perchè,  dice  egli,  «  mai  il  mondo  potrà 
goder  pace  se  un  tal  perturbatore  riuscirà  ad  evadere  (3).  » 
Giunge  il  giorno  fissato  pel  giudizio  del  re  d' Inghil- 
terra, accusiito  da  Enrico  VI  presso  la  Dieta  dei  signori 
e  dei  vescovi  di  Germania ,  riunita  a  Worms ,  del  pre- 
sunto delitto  di  assassinio  contro  il  marchese  di  Monfer- 
rato, ucciso  invece,  com'è  noto,  a  Tiro,  da  due  arabi  fa- 
natici; dell'insulto  fatto  alla  bandiera  del  duca  d'Austria, 
e  della  tregua  di  tre  anni  conclusa  coi  Saraceni  senza 
l'assenso  dei  confederati.  Per  tali  crimini  Enrico  dichiara 
il  re  Riccardo  Cuor  di  Leone  nemico  capitale  dell'  Im- 
pero (4j;  e  i  membri  della  Dieta  deliberano  di  non  ac- 
cordare l'assoluzione  e  la  libertà  al  colpevole  se  egli  non 
promette  di  pagare  un  riscatto  di  centomila  marchi  d'ar- 
gento e  non  si  dichiara  vassallo  dell'imperatore.  Riccardo 
promette  e  dichiara  tutto  quel  che  si  vuole;  e  i  vescovi 
e  i  signoii  di  Germania  giurano  «  sulle  anime  loro  »  di 

rilasciare  il  re  d'Inghilterra non  appena  egli 

avrà  pagati  i  100,000  marchi  del  suo  riscatto.  Provviso- 


(1)  Strenuis  militibus  siiia  custo<lien<lunj  tnulidit.  qui,  die  noctiique,  strictis  eniiibua 
arctìssime  euiti  uhiqne  custodiorunt.  (Hadulph  Cogt;eshalac  abbat.  CJiron.  apud  Script, 
rer.  gallir.  et  francic.  L.  XVIII,  p.  72). 

(2)  liglio  di  Fliderico  IJnrl»arossa  ♦*  padro  di  Federico  li. 

(3)  Miindiim  componi  non  posse,  si  u&ntiis  turbator  einergeret (Guilìelm. 

Nenl)rig.  op.  cit.,  p.  «lOO). 

(4)  Chron.  Johan.  Bromton,  apud  llUt.  anglic.  Script.,  col.  1S52,  ed  Seldeo. 
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ite,  Riccardo  è  ricondotto  in  carcere,  ma  la  sua 
tà  diviene  meno  solitaria  e  dolorosa.  La  scarsa  vi- 
a  cui  è  ora  sottoposto  gli  dà  agio  di  conoscere  quel 
2cade  ne'  suoi  Stati,  ove  suo  fratello  Giovanni  conte 
rtain ,  d' accordo  col  re  di  Francia,  Guglielmo  di 
ihamp  vescovo  di  Ely,  cancelliere  e  gran  giustiziere 
lilterra,  e  Gofiredo,  arcivescovo  di  York  e  figlio  na- 
;  di  Enrico  II,  approfittando  della  sua  detenzione, 
arano  un  contro  l'altro,  e  tutti  e  tre  contro  di  lui, 
npadronirsi  rispettivamente  del  trono.  Giunge  in- 
il  riscatto  del  prigioniero,  e,  verso  la  fine  del  gen- 
1194,  Riccardo,  messo  in  libertà,  s'imbarca  sopra 
gno  mercantile  del  normanno  Alain  Tranchemer, 
da ,  qualche  giorno  dopo,  a  Sandwich,  si  presenta 
guarnigione  di  Nottingham,  che  non  vuol  credere  al 
rrìvo,  marcia  su  quella  città  prima  ancora  di  en- 
a  Londra,  fa  appiccare  alcuni  nemici ,  raccoglie  i 
iella  capitale  e  nelle  provinole,  sventa  le  trame  or- 
contro  di  lui,  durante  la  sua  assenza,  riduce  alla 
>ne  il  fratello,  opprime  d'imposte  i  proprietari  angio- 
li per  pacare  il  riscatto  degli  ostaggi  lasciati  in 
ania  e  per  sostenere  la  guerra;  entra  in  campagna 
3  Filippo  che,  spronatovi  da  poeti  adulatori  (1),  ma- 
a  il  pensiero  di  cangiare  il  suo  tìtolo  di  re  di  Francia 
iiello  di  re  di  tutte  le  Gallio,  scaccia  i  Francesi  dalle 
che  avevano  occupate  nella  Normandia  e  costringe 
sente  rivale  ad  accettare  una  tregua  che  gli  con- 
dì portar  le  sue  forze  verso  il  Sud,  contro  i  ribelli 


<  .  .  .  .  Devi  dràsare  colà  le  tue  tende  e  ingrandire  i  tuoi  Stati  per  ritor- 
potsesso  dei  domini  de'  tuoi  avi,  onde  lo  straniero  non  occupi  più  nulla  entro 
-e  firontiere  e  il  drago  bianco,  con  la  sua  razza  velenosa,  sia  estirpato  da'  nostri 
i,  come  il  profeta  bretone  ha  promesso  ....  » 

(Philippid.). 
K.  Un,  Storia  della  Letteratura  Inglese,  voi.  I.  t 
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deirAquitania.  Questi  però,  anziché  intimorirsene,  rispon- 
dono, per  bocca  del  visconte  di  Limoges  e  del  conte  di 
Périgord  :  «  Re  Riccardo  è  tornato  troppo  orgoglioso  e 
noi  vogliamo  renderlo,  suo  malgrado,  umile,  cortese  e 
franco,  e  punirlo  guerreggiando  contro  di  lui  (1).  » 

Intanto,  ad  istigazione  di  Bertrand  di  Born,  il  turbo- 
lento poeta  che  Dante  mette  neir  inferno  tra  i  fautori 
di  discordie  (2),  la  tregua  anglo-francese  è  presto  rotta 
e  Riccardo  e  Filippo  si  trovan  di  nuovo  uno  contro 
l'altro.  Filippo  pretende  che  il  re  d'Inghilterra  gli  giuri 
vassallaggio  per  la  Normandia,  la  Guienna  ed  il  Poitou; 
Riccardo,  per  tutta  risposta,  monta  a  cavallo,  pone  Telmo 
in  testa  e  fa  avanzar  le  sue  genti,  suonare  le  trombe  e 
spiegar  la  bandiera,  per  passar  l'acqua  (3).  Ora,  dice  un 
vecchio  racconto  provenzale,  tutta  questa  fiducia  era  in 
Riccardo  perchè  gli  uomini  del  Champenois,  che  stavano 
tra  i  soldati  di  Francia ,  gli  avevan  promesso  secreta- 
mente  di  non  battersi  contro  di  lui.  Egli  li  aveva  com- 
perati con  una  grande  quantità  di  esterlirtgs  (4).  Infatti, 


(1)  «  Qu  el  erat  vengutz  trop  braus  et  trop  orgoillos  ,  et  que  illi,  mal  son  fpnX 
lo  farian  frane  e  cortes  e  humil  ,  et  quo  illi  lo  castiarian  guerreiao  »  (Raynotuurd, 
CÌ»Ax  da»  poéites  des  Troubadours,  V,  96). 

(2)  K  perchò  tu  di  me  novella  porti. 

Sappi  ch'io  son  liertrani  dal  Bormio,  quelli 

Ch'ai  re  giovane  diedi  i  mai  conforti. 
Io  feci  'I  padre  e  '1  tìglio  in  s^  ril>elli  : 

Achitòfel  non  fé  più  d'Absalune 

E  di  David,  coi  malvagi  pungelli. 
Ter  ch'io  partii  cosi  giunte  persone, 

Partito  porto  il  mio  cerehro,  lasso  !, 

Dal  suo  principio,  eh'  è  'n  questo  troncone. 

[Inferno,  canto  XXVIII). 

(3j  Si  moutet  en  desf.rier,  et  mes  l'elm  en  la  testa  e  fai  sonar  lai  tromhas  e  fai 
deserrar  os  siens  eonfanos  en  contra  l'aiga  per  passar  òutra.  (Raynouard,  ihnia:  dé9 
poésiet  dei  Troubadourt,  t.  V,  pag.  92). 

(4)  Per  la  g^ran  cantitat  dels  esterUnt  que  avia  sementata  «atre  lor.  (id.). 


« 
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mentre  Filippo  e  le  sue  genti  impugnano  Tarmi  «  quelli 
del  Champenois  non  mettono  Telmo  sul  capo  (1)  »  e  il 
re  di  Francia,  colto  da  subito  spavento  per  questa  inat- 
tesa defezione  (2),  manda  a  pregar  Riccardo  di  concludere 
la  pace.  Cuor  di  Leone,  vinto  dalle  preghiere  dei  santi 
uomini^  {:\)  aderisce,  e  i  due  re  danno  congedo  alle  lor 
truppe^  dichiarando  —  narrano  i  Trovatori  del  tempo — 
«  di  non  voler  più  occuparsi  di  guerra,  ma  solo  di  caccia, 
di  giochi  e  di  far  torto  ai  lor  baroni  (4).  »  Questa  pace, 
osservano  gli  stessi  Trovatori,  affligge  moltissimo  gli  uo- 
mini d'arme  e  sopra  tutto  Bertrand  di  Born  «  che  non 
trova  suo  diletto  che  nella  guerra  e,  singolarmente,  nella 
guerra  tra  i  due  re  (5),  »  e  che  fa  circolare  dei  versi 
satirici  ne'  quali  dice  :  «  Francesi  e  Borgognoni  hanno 
cangiato  l'onore  con  la  bassezza  (6).  » 

Intanto  Riccardo,  aizzato  dai  suoi  baroni  del  Poitou  e  del 
Limosino,  rincomincia  bruscamente  le  ostilità  e  saccheggia 
le  Provincie  francesi  confinanti  con  le  sue  (7).  Filippo 
se  ne  risente,  si  rivolge  di  nuovo  ai  vescovi  e  questi  fis- 
sano un  convegno  diplomatico  tra  i  due  monarchi  sulle 
frontiere  del  Berry  e  della  Turenna.  La  conferenza  non 
sorte  alcun  esito  e  Riccardo,  separandosi  dal  re  di  Francia, 
gli  scaglia  addosso  una  quantità  di  male  parole,  lo  smen- 


(I)  que  no  meteron  elmes  en  testa,  (op.  cit.,  pag.  93). 
(S)  el  lon  arUits  et  espaventats  (id.j. 

(3)  et  li  Saint  home  vengron  ab  las  crotz  en  bratc  en   centra   lo  rei  Richart, 
plorant  qu'  el  agnes  pietat  de  tanta  bona  gen  ....  qae  tuit  eron  a  morir,  (id.). 

(4)  e  en  far  tort  a  lor  baros  (op.  cit.,  p.  9X). 

(5)  en  Bertrans  de  Born  si  fo  plus  irat  que  negus  dels  autres  baros ,  per  so  car 
no  se  delitava  mais  en  guerra  ....  e  mais  en  la  guerra  dels  dos  reis.  (id.). 

(6)  «  Ben  an  camjat  honor  per  avolesa, 

Segon  qu'ang  dir,  Berguonhon  e  Francej.  ...» 

(id..  t.  IV,  p.  170). 

(7)  Tuit  li  baron  do  Peitieus  et  de  Lemoein  en  foron  molt  alegre Lo  reis 

Kicharts commensot  far  torte....  en  las  terras  del  rei  de  Fransa.  (op.  cit.  p.  M). 
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tisce  e  gli  dà  del  rinnegato  (1).  Cosa  della  quale  Bertrand 
di  Born  è  si  contento  che  scrive  una  Serventese  pungentis- 
sima  pel  re  di  Francia,  cui  rimprovera  di  amar  la  pace 
più  di  un  monaco  (2).  Filippo  non  se  ne  commuove  (3) 
e  Bertrand  di  Born ,  rivolgendosi ,  questa  volta ,  a  Ric- 
cardo lo  esorta  a  mantener  fermi  i  suoi  propositi  guer- 
reschi (4).  Il  re  d'Inghilterra  invita  il  delfino  d'Alvernìa 
e  il  conte  Gui  (5)  ad  ajutarlo  a  danni  del  re  di  Francia, 
ma  né  Tuno  né  V  altro  de'  due  vassalli  aderiscono  alle 
richieste  di  Cuor  di  Leone  il  quale,  per  vendicarsi  della 
ripulsa,  compone  in  lingua  provenzale  alcune  strofe  sa- 
tiriche (6),  cui  risponde  nella  medesima  lingua  il  delfino, 
con  molta  dignità  e  franchezza  :  «  Sire ,  poiché  cantate 
di  me,  avete  trovato  un  cantante  ....  Se  mai  vi  feci 
alcun  giuramento,  fu  da  mia  parte  follia.  Non  sono  re 
coronato,  né  uomo  di  cosi  gran  ricchezza  come  la  vostra, 
ma  grazie  a  Dio  posso  tener  fermo  co'  miei  fra  il  Puy 
e  Aubusson,  e  non  sono  né  servo,  né  ebreo  (7).  » 


(1)  Sin  qu'  en  Kicharts  lo  desinenti  e  '1  clainet  vii  recrezen.  (id.,  p.  95). 

(2)  Guerra  les  taec  e  ses  sane 

De  rei  o  de  grand  podestà, 

Qu  '  US  coma  laidis  in  desmenta,  ecc. 

(id.  t.  IV,  p.  175). 

(3)  Ancmais  per  re  qu  '  en  Bertrans  de  Born  disses  en  coblas  in  en  tirventet  al 
rei  Kelip,  ni  per  recordamen  de  tort  ni  d'aunimen  qua  ili  fos  dita  ui  faitz  no  Tole 
(^uerreiar  lo  rei  Rìcharti.  (id.  t.  V,  p.  95). 

(4)  Si  tost  com  el  auzi  qu'en  Richartz  era  satUis  à  la  guerra  ,  et  el  fetz  aquel 
Mirvente  quo  comensa.  .  .  .  (id.  t.  V,  p.  90). 

(R)  que  ili  li  degnessen  a^judar  e  valer,  (id.  t.  IV,  p.  432). 

(6)  si  fez  un  sirventes  del  dalfin.  ...  et  qual  remerobret  Io  sagrarne  qu'el  dmlfln 
e'I  coms  Qis  avian  fait  ad  el.  (id.). 

(7)  e  Rets,  pus  vos  de  mi  chantatz, 

Trobat  avetz  chantador, 


Aiic  no  fuy  vostre  juratz 
E  connoissi  ina  folor. 
Qa'iea  no  soj  reis  coronati 
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opo  molti  incontri,  molte  lotte,  molte  battaglie,  Ric- 
lo  Cuor  di  Leone  riesce  a  sconfiggere  il  suo  rivale 
ppo  a  Gisors;  ma,  nella  guerra  contro  il  visconte  di 
loges,  mentre — durante  il  mese  di  marzo  del  1199 — il 
:rovatore  sta  assediando  il  castello  di  Chaluz,  un  ar- 
e  lo  colpisca  cosi  gravemente  con  la  sua  lancia  che 
muore  in  seguito  alla  ferita  ricevuta. 


Ni  ham  de  tan  gran  ricor; 

Pero  Dieus  m'a  fag  tan  bon 

Qa'entr'el  Puey  et  Albusson 

Puesc  remaner  entr'els  miens, 

Qu'ieu  no  soy  sera  ni  Juxiens.  (id.,  p.  8S6  •  S&7). 


CAPITOLO  VI. 

IL  &B  POXrrA  E  OLI  «  OITTLAWS  > 

fte  dTiurbll terra  ch^  non  sanno  l'inglest;  -La  Serventeie  di  Riccardo  Cuor  di  leeone 
scritta  in  provenzale.— Incontro  di  Riccardo  con  Robin  Ilood— Ia  Ballata  popO' 
lare. — Gli  outlato»  del  Northumherland. — Poesie  e  canzoni  in  loro  onore. —Ia  fo- 
resta, dì  Sherwood  e  i  suoi  abitatori. — Origine  e  carattere  di  Robin  flood.  — Little- 
John,  Mntch,  Scathlooke,  Tuck.-Gli  Antichi  canti  di  Robin  Hood.  >•  Lo  sceriffo 
di  Nottingham.— L'eroe    leggendario  e  la  Ballata  del  secolo  XV.  —  Un   racconto 
del  vescovo  Latiiner.  —  Trarcie  di  Robin  Hood  in  Inghilterra— Sua  morte.  —  Oli 
otUlatcs  .Adamo  Bel,  Clvm  o(  the  Clough  e  William  di  Cloudesly. —  Ia  Romanta 
celebrante  le  loro  avventure.— Oli  outlatcs  spariscono. 

Si  sa  che  Enrico  II  non  era  in  grado  di  sostenere  una 
conversazione  in  inglese.  Un  giorno  un  abitante  del  Pem- 
broke  credendo,  legittimamente,  che  un  re  d'Inghilterra 
dovesse  capire  l'inglese,  indirizzò  la  parola  al  monarca 
in  quella  lingua  e  gli  disse  :  God  holde  ye^  King  /,  Dio 
vi  guardi,  sire!..  Il  saluto  fu  seguito  da  un  discorso  del 
quale  Enrico  comprese  appena  qualche  parola,  tantoché, 
rivolgendosi  al  suo  scudiere,  disse  in  francese  :  «  Domanda 
un  po'  a  quel  contadino  se  egli  ci  sta  narrando  i  suoi 
sogni.» 

Riccardo  Cuor  di  Leone  non   comprendeva   V  inglese 
meglio  del  padre  suo;  e  non  lo  parlava  affatto.  In  com- 
penso, parlava  e  scriveva  ugualmente  bene  le  due  lingue 
romanze  della  Gallia,  quella  del  nord  o  lingua  d' oui  e 
quella  del  mezzogiorno  o  lingua  d'oc. 

Durante  la  sua  cattività  in  Alemagna  il  re  dlnghil- 
ten'a  non  aveva  mai  cessato  d'inviare  messaggi  su  mes- 
^  a'  suoi  ufSciaii  e  a'  suoi  amici  di  Bretagna  e  del 


èè  PARTE  PRIMA.  LE  OltlOlKt 

continente  per  invitarli  a  liberarlo ,  pagando  il  suo  ri- 
scatto (1).  Egli  si  lagnava  amaramente  d'essere  trascurato 
dai  suoi;  ed  espresse  il  suo  profondo  rammarico  in  una 
Canzone  composta  in  lingua  provenzale,  idioma  eh'  egli 
preferiva  al  dialetto  meno  fine  della  Normandia,  dell' An- 
jou  e  della  Francia. 

«  Ho  parecchi  amici^  scriveva  egli,  ma  danno  poveramente; 
onta  ad  essi  se,  per  mancanza  di  riscatto,  son  prigioniero  da 
due  inverni  ! 

«  Sappiano  i  miei  nomini  e  i  miei  baroni^  inglesi,  normanni, 
del  Poitou  e  della  Guascogna,  che  io  non  lascierei  prigioniero, 
per  danaro,  il  mio  più  meschino  camerata;  non  dico  ciò  per 
rimproverare  alcuno,  ma  io  son  tuttavia  prigioniero  I  .  .  .  . 

«  So,  per  esperienza,  che  uomo  morto  o  captivo  non  haa- 
mico,  né  parente.  Se  mi  lascian  qui  por  mancanza  d'  oro  o 
d'argento^  male  me  ne  incorrà,  ma  sarà  anche  peggio  pei 
miei,  i  quali,  dopo  la  mia  morte ,  dovran  muoversene  rim- 
provero (2).  » 

Letterariamente,  Riccardo  Cuor  di  Leone  non  è  solo 
ricordato  per  le  sue  Canzoni  e  i  suoi  Compianti.  Un  suo 
presunto   incontro   col  celebre  outlaw  della  foresta   di 


(1)  Frequentibus  cotnmoDobat  mandatio  ali  rudoiuptionis  suae  pretium  modia  om- 
nibus praeparantea,  liberationem  suain  roatiirarent,  (Ouilielni  Neubrig ,  De  reb.  an^ 
glie.  p.  478). 

(2}  «  Pro  n'ay  d'amia,  mas  paure  son  li  don, 

Ancta  lur  es,  si  par  ma  rezenson 

Soi  sai  dos  yvers  pres. 
Or  sapchon  ben  miey  hom  e  miey  haron 
Angles,  Norman,  Peytavin  e  Gascon, 
Qu'ieu  non  ay  ja  si  paure  compàgnon 
L'ieu  lalssaste,  per  aver,  en  preison. 
Non  ho  die  mia  per  nulla  retraison. 
Mas  anguar  soi  ieo  pres  ...»  ecc. 

(Raynouard,  Choio!  dcs  poéttes  des  Troubadoun—Sirvente  de  Riehard^Ckìeur'de 
Lion  iur  $a  a^Mté,  t.  IV,  p.  183). 
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rwood,  Robin  Hood,  diede  argomento  ad  una  fra  le 
carattei-istiche  ballate  del  periodo  anglo-sassone.  Que- 
incontro,  assolutamente  ipotetico,  il  nome  di  Robin 
od  e  la  Ballata  cui  accenniamo  (1)  mostrano,  fino  a 
i  certo  punto,  quali  fossero,  nella  mente  dei  poeti  e  del 
fpolo,  le  relazioni  sociali  e  politiche  delle  due  razze 
le  per  tanto  tempo  si  disputarono  la  supremazia  intel- 
sttuale  nell'isola  di  Bretagna. 

Ai  tempi  di  Riccardo  quelle  relazioni  ci  appariscono 
otevolmente  cangiate.  Cosi  cangiate  che  un  re  della 
BTza  conquista  non  isdegna  di  andar  a  scovare  ne'  re- 
essi inospitali  di  un  bosco  «  Teroe  dei  servi,  dei  poveri 
\  dei  piccoli,  »  il  leggendario  outlaw ,  rivendicatore  dei 
Britti  conculcati  degli  Anglo-sassoni;  cosi  cangiate  che 
luesto  eroe,  questo  accanito  nemico  dei  Normanni ,  al- 
l'apparire dell'ospite  augusto  e  della  sua  scorta,  si  pro- 
Euide  in  saluti  e  in  auguri: 

€  Udendo  re  Riccardo  le  imprese  di  Robin  Hood  e  de'  suoi 
•  molto  ammirando  l'uno  e  gli  altri,  desiderò  vederli. 

e  E  a  tal  fine ,  con  una  dozzina  di  lordi ,  cavalcò  verso 
Kottingham 

«...  .—Siam  messaggeri  del  re ,    il  re  stesso   dice  :  E 


(1)  A  popular  ballade  on  thè  iupposed  meeting  hetween  hing  Richard  and  Robin 
i  Bua  (Evan  's  Old  balladi  hiitorieal  and  narrative,  voi.  I,  p.  218).  Altre  composizioni 
I  fM^che  furono  scritte  in  latino  sulle  imprese  di  Riccardo  da  Joseph  di  Exeter  e  Ga- 
i  friiiM  Peregrìnus.  ma  non  ebbero  un  qua  traduttori  inglesi.  Il  Weber  pubblicò  Te- 
r  Jlatto  di  nn  poema  anonimo  su  Cuor  di  leeone ,  che  venne  redatto  in  Francia,  in 
i  ligaa  francese,  nel  XIV  secolo  e  la  cui  versione  inglese,  di  data  più  recente,  inco- 

sada  eoi  versi  : 

«  Lord  Jesus  kyng  of  glorye 
Suche  grace  and  vyctorye 
Thou  sente  to  kyng  Rjcbard, 
That  neuer  was  found  cowdard  !  » 

{MHrieal  Bomaneet,  voi.  II,  citate  dal  Marsh  nell'  Origin  and  Hiatory  of  the 
fcfKifc  ìangueget  London.  Sampton  180S). 
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qui,  poco  distante,  Sua  Grazia  reale  attende  e  vuol  par 
«  —  Dio  salvi  il  Re  !  disse  Robin  Hood  e  salvi  tul 
che  gli  desiderano  del  bene.  A  chi  nega  la  sua  sovra 
gnro  rinferno  !  (1) » 

Né  sotto  Guglielmo,  né  sotto  alcun  altro  dei  pi 
sori  di  Cuor  di  Leone  sarebbe  stato  possibile  i 
garsi,  al  di  là  dell'Humber,  di  una  tale  leggend; 
anzi,  a  quel  re  d' Inghilterra  che  si  fosse  cime: 
viaggiare  nel  Nord  con  piccolo  seguito  di  cavali^ 
Né,  veramente,  alcun  d'essi  Tosava.  L'assassinio  d( 
stro  Vaulcher,  vescovo  di  Durham,  e  di  cento  de'  s 
mini  ordinato  da  un  capo  degli  outlaicsj  in  lingua  i 
con  una  brevità  spaventosamente  telegrafica  : 
discorsi,  buoni  discorsi,  ammazzate  il  vescovo  !  li 
era  ancor  vivo  nella  mente  e  uelTanimo  dei  sue 
del  bastardo  di  Normandia. 

L'odio  di  razza  che  Guglielmo  aveva  saputo 
montare  nelle  regioni  meridionali  delTisola  si  man 
profondo  tra  gli  abitanti  del  Northumberland,  e: 
avevano  voluto  dimenticare  la  giornata  di  Has 
si  proclamavano,  altamente  e  alteramente,  gli  er 
litici  dei  rifugiati  del  campo  d'Ely.  Erano  metà  ^ 
e  metà  Danesi  e  reclutavano,  con  una  specie  di 
selvaggio,  quanti  più  malcontenti  trovavano    sul) 


(1)  «  King  Richard  hearing  of  the  pranks 

Of  Robin  Hood  and  his  man, 
He  much  admlr  'd  and  more  desir  'd 
To  Bce  both  him  and  ihem,  ecc.  » 

(3)  Rex si  quando  partes  illas  regni  adit,  nonnisi  magno  auxilia 

mitatu  vadit.  (W.  Malmesbury,  ci#  Oest.  pontif.  Aftgl.  lib.  HI,  apud  Re 
Seript,  p.  103.  ed  Savile). 

(3)  .  .  .  .  patria  lingua  dixit  :  Short  red,  goot  red,  ilea  ye  the  byshoppe 
Paris,  t.  I,  p.  10). 
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Strada,  incorporandoli  in  quelle  celebri  bande  di  outlatD8{l) 
che  turbarono  per  più  di  due  secoli  i  placidi  sonni  dei 
re  delle  case  di  Normandia,  di  Blois  e  di  Plantageneto. 
Qli  atti  legali  e  i  decreti  di  que'  tempi  trattavano  gli 
outlaws  come  banditi ,  ladri  e  briganti.  «  Questi  titoli, 
odiosi  in  apparenza,  non  ci  devono  imporre,  nota  giu- 
stamente il  Thierry  (2)  :  in  ogni  paese  soggiogato  dallo 
straniero  essi  furon  dati  a  quei  prodi  che,  in  piccol  nu- 
mero, si  rifugiarono  sulle  montagne  e  nelle  foreste,  la- 
sciando la  dimora  delle  città  a  chi  sopportava  la  schia- 
vitù (3).  » 

Se  il  popolo  anglo-sassone  non  ebbe  il  coraggio  di  se- 
guire r  esempio  degli  outlaws ,  amò  ed  accompagnò  coi 
suoi  voti  le  imprese  dei  coraggiosi  avventurieri.  Mentre 
le  ordinanze ,  redatte  in  lingua  francese,  prescrivevano 
ad  ogni  abitante  delle  città  e  dei  borghi  deiringhilterra 
di  dar  la  caccia  all'uomo  messo  fuor  delle  leggi,  alVuamo 
delle  foreste^  e  di  inseguirlo,  di  luogo  in  luogo,  con  fischi 
e  grida  (4),  circolavano  in  ogni  villaggio  delle  canzoni 
inglesi  in  onore  del  «  nemico  degli  stranieri  »  che  aveva, 
dicevasi,  «  per  tesoro  la  borsa  dei  conti  e  per  gregge  i 
daini  del  re.  »  I  poeti  popolari  celebravano  le  sue  vit- 
torie, i  suoi  combattimenti,  i  suoi  stratagemmi  contro 
gli  agenti  deirautorità.  Si  cantava  come  Voutlaw  facesse 
perdere  le  proprie  traccio  alle  genti  e  ai  cavalli  del  Vi- 


ci; fuor  dtlU  leggi,  l  Dormanni  impiegavano  talvolta  la  parola  sasaone  infran- 
cioaata  utl4>ge9t  talvolta  quella  di  foreglUrt. 

(2)  Sittoire  de  ta  Conquéte  de  V  Angleterre  par  lei  Normands,  voi.  2,  livre  VI, 
pag.  197. 

(3)  .-.    ToUpXOU^    piTJ    TCpOOXUVoCjJLSV 

napisvva  Xip^pia((0[jLSv  o;cou  ^coXsa  ^ouv  Xuxoi 
•     ZxàXi  ytjpaii  vxXdpoi  xaxoixouv. 

(ChanU  popuUtireg  de  la  Grece  moderne,  publiéi  par  M.  Fauriel ,   t.  I.  Sterghios 
canto  n.  24). 

(4)  In  ingloM  moderno  6y  Mre  and  cry. 
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sconte,  come  pigliasse  il  vescovo,  lo  riscattasse  per  mille 
marchi,  lo  forzasse  ad  eseguire  un  balletto^  ne'  suoi  abiti 
pontificali  (1). 

La  foresta  di  Sherwood ,  ove  il  re  Riccardo  avrebbe 
fatto,  tra  il  1194  e  il  1195,  un  viaggio  di  piacere  e  ove, 
secondo  la  leggenda ,  sarebbesi  incontrato  con  Robin 
Hood,  era  la  dimora  degli  ultimi  avanzi  di  quelle  schiere 
di  Sassoni  armati  e  di  outlaics  che,  rinnegando  ancora  la 
conquista ,  persistevano  volontariamente  a  vivere  fuori 
delle  leggi.  Tra  costoro ,  dice  il  vecchio  cronista  Johan 
di  Fordun,  si  notava  il  famoso  brigante  Roberto  Hode, 
«  che  il  basso  popolo  si  piace  di  festeggiare  con  giochi 
e  commedie  e  la  cui  storia,  cantata  dai  menestrelli,  lo 
interessa  più  di  qualsiasi  altra  (2).  »  La  tradizione  co- 
mune riporta  questo  fatto  al  regno  di  Riccardo  Cuor  di 
Leone,  mentre  il  Fordun  lo  riporta  a  quello  dì  Enrico  IIL 
Tuttavia  nei  drammi  popolari  del  secolo  XV  si  vedon 
figurare,  con  Robin  Ilood,  Riccardo  e  suo  fratello  Gio- 
vanni; e  il  cronista  scozzese  Johannis  Major,  sulla  fine 
della  sua  opera  intorno  al  regno  di  Riccardo,  dice  espli- 
citamente :  circa  hnec  tempora,  ut  augur,  Róbertua  Hudus 
Anglus  et  parvus  Johannes ,  latrones  famatissimi ,  in  ne- 
moribus  latuerunt  (3). 

Non  si  può  mettere  in  dubbio  che  Robin  Hood  fosse 
di  origine  sassone  :  il  suo  prenome  francese  nulla  prova 
contro  questa  opinione  poiché,  come  osservano  parecchi 
storici,  nei  tempi  posteriori  alla  conquista  Tinfluenza  del 
clero  fece  cadere  in  disuso  gli  antichi  nomi  di  battesimo 
e  li  sostituì  con  nomi  di  santi  o  altri,  popolari  nella  Nor- 
mandia. Hood  è  nome  sassone;  e  le  ballate  più  antiche, 


(1)  Balladt  of  Robin  IIooU,  Adam  Bel  ecc.,  ed.  Riison. 

(8)  Seotichron,  p.  774.  ed.  Hearne. 

(3)  Sistoria  Maiorii  Britanniae,  tam  Angliae  q%iam  Scotiatt  p.  150. 
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cioè  le  più  degne  di  considerazione,  sono  concordi  nell'af- 
fermarlo  (1).  Più  tardi  i  poeti  trasformarono  il  celebre 
outlaw  in  un  conte,  la  cui  figlia,  essendo  stata  sedotta, 
fuggi  e  sgravò  in  un  bosco.  Questo  episodio  diede  vita 
a  una  Romanza  popolare  piena  d' interesse  e  di  idee 
gentili  e  graziose,  ma  che  nulla  autorizza  a  ritenere  fon- 
data sulla  verità  (2). 

E  noto  che  Robin  Hood,  il  quale  abitava  nella  foresta 
e  stava  a  capo  di  un  centinajo  di  ottimi  arcieri ,  gran- 
demente temuto  dai  conti,  dai  visconti,  dai  vescovi  e  dai 
ricchi  abati  d'Inghilterra,  era  invece  amatissimo  dai  flt- 
tajuoli,  dai  lavoratori,  dalle  vedove  e,  in  generale,  dalla 
povera  gente.  Egli  accordava  pace,  ajuto  e  protezione  a 
tutti  i  deboli  e  a  tutti  gli  oppressi,  cui  faceva  spesso  dono 
delle  spoglie  dei  nemici.  Erano,  suo  fratello  d'arme  quel 
Little-John,  che  i  vecchi  canti  inglesi  mai  separano  da 
lui  (3),  e  suoi  luogotenenti  Mutch,  il  figlio  del  mugnajo, 
il  vecchio  Scathlocke  e  un  monaco  di  nome  Tuck,  che 
combatteva  in  tonaca,  servendosi  di  un  pesante  randello(4). 
Essi  non  versavano  il  sangue  che  per  difesa  propria;  e 
il  loro  odio  e  i  loro  colpi  non  cadevano  che  sugli  agenti 


(1)  e  I  thall  yoa  teli  of  a  good  jenutn 

Hti  nanne  was  Robin  Hode.  > 

(Ritson  '8  Robin  Hood,  voi.  I,  p.  9). 

(2)  e  O  Willie  '  Urge  o'  lìmb  and  lith. 

And  come  o'  high  degree: 

And  he  it  gane  to  earl  Richard, 

Te  serve  for  meat  and  fee. 

Earl  Richard  had  but  ae  daughter..  ..» 

(Jamieson  'a  Popular  songi^  voi.  II,  p.  44). 

(3)  Robertos  Hode  e  LiUl  Johanne  (Joh.  di  Fordun,  dp.  cìt.).  Robcrtus  Hudus 
et  pam»  Jeanne».  (Joban.  Migor.  op.  cit.).— Ritson,  op.  cit. -Si  diceva  anche,  pro- 
verbialmente, Robin  Hood  at%d  Little  John. 

(4)  wUh  eowl  and  ^uarUntaff.  [Aneient  tongi  of  Robin  Hood). 
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della  polizia  reale  e  i  governatori  delle  città  e  delle  Pro- 
vincie, che  i  Normanni  chiamavano  visconti  e  gli  inglesi 
sceriffi  (sheriffs).  Non  assalivano  mai  a  tradimento ,  né 
piaceva  loro  il  combattere  in  molti  contro  pochi. —  «Sa- 
rebbe un'onta  l'attaccarti,  dice  Robin  Hood  a  un  pinder, 
specie  di  guardia  incaricata  di  tassare  il  bestiame  va- 
gante; noi  Siam  tre  e  tu  sei  solo  (1).»  Nemmeno  ser- 
bavan  rancore,  dopo  le  riase,  ai  lor  vincitori.  Si  batte- 
vano, boxavano,  si  rompevano  la  testa  e  le  ossa  tran- 
quillamente, onorevolmente.,  senza  sdegni  e  senza  ver- 
gogne. Date  e  ricevute  le  percosse,  gli  avversari  si  pren- 
devan  per  la  mano  e  danzavano  insieme  sull'erba  ver- 
de (2). 

Il  principal  nemico  della  banda  era  lo  sceriffo  di  Not- 
tingham contro  cui  si  riversa,  infatti,  tutta  l'ira  di  Robin 
Hood.— «  Tendete  gli  archi,  esclama  ToM^ZaM?  nella  can- 
zone popolare;  provatene  le  corde;  rizzate  qui  presso  una 
forca  e  maledizione  sulla  testa  di  chi  farà  grazia  allo 
sceriffo  e  ai  sergenti  !  (3).  » 

Le  meraviglioso  avventure  di  Robin  Hood,  le  sue  vit- 


(1)  «  O  that  were  a  shame,  said  jollj  Robin 

We  being  three  and  thoa  but  one  » 

(Ritson,  op.  cit.). 

(9)  «  Then  Robin  took  them  both  by  the  hands 

And  danc  'd  round  about  the  oake  tree. 
*  For  three  raerry  men,  and  three  merry  men. 
And  three  merry  men  we  be.  » 

(op.  cit.). 

(3)  e  But  bend  your  boea«  and  itrok  your  stringa 

Set  the  gallow  three  aboute. 
And  Chrìstei  curse  on  hia  head,  aaid  Robin, 
That  spares  the  theriff  and  the  sergeant.  » 

(JamiMon,  dp.  oiL). 
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rie  sugli  uomini  di  razza  normanna,  i  suoi  assalti,  le 
te  fughe ,  la  sua  stessa  bonarietà  generosa ,  fanno  di 
lUBto  capo  di  banditi  del  secolo  XII  un  vero  eroe  di 
iK^nda  e  di  poema;  e  come  non  vi  ha  soldato  sassone 
he  non  lo  ammiri,  non  c'è  popolana  del  Northumber- 
jHidy  vecchia  o  giovane,  che  non  Tami  come  figlio  o 
nteUo.  —  «  Morrei  volentieri  per  salvarti,  gli  dice  una 
Novera  donna;  perchè  chi  m'ha  nutrita  e  vestita— me  e 

miei  figli — se  non  tu  e  Little-John  ?  (1)»  —  «Dio 
iMcìa  misericordia  all'  anima  di  Robin  Hood ,  esclama 
Ui'altra — e  salvi  tutti  i  buoni  yeomen  !  (2)  » 

Era  anche  proverbiale  in  tutta  V  Inghilterra  la  pietà 
'religiosa  di  Robin  Hood;  e  i  menestrelli  del  secolo  XV 
linno  composto  intorno  ad  essa  una  lunga  Ballata,  dalla 
luale  ci  piace  togliere  questi  versi  : 

<  In  estate  quando  la  verzura  è  bella  e  le  foglie  son  larghe 
I  lunghe,  gli  è  un  piacere  ascoltar,  nella  foresta,  il  canto  degli 
loceUi; 

«  Vedere  i  caprioli  abbandonar  la  collina  per  ricovrarsi  nel 
iano  e  mettersi  all'ombra,  sotto  le  foglie   verdeggianti  del 

lOBCO. 

«  Era  un  di  di  Pentecoste,  di  buon'ora;  un  mattino  di  mag- 
lio, uno  di  que'  giorni  ne'  quali  il  sòie  si  leva  bello  e  gli 
Igeili  cantano  allegramente. 

«  —  Per  la  croce  di  Cristo!  dice  Little-John  ;  ecco  una 
Bja  mattinata;  e  non  v'  è  uomo  più  allegro  di  me  in  tutta 
I  cristianità. 

<  Apri  il  tuo  cuore ,  mio  caro  padrone  ,  e  pensa  che  non 
'  è ,  in  tutto  r  anno ,  giorno  più  bello  d'  un  mattino  di 
laggio. 

«  —  Una  cosa  mi  pesa  suir  animo  e  mi  addolora,  dice  Robin 


(1)  Th.  Eran.  op.  cit. 
(S)       id.  id. 
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Hood;  è  di  non  potere,  in  nessun  giorno  di  festa,  sentir 
0  mattutino. 

«  Già  da  più  di  quindici  giorni  non  vedo  il  mio  Salvi 
e  vorrei  andare  a  Nottingham,  con  l'ajuto  della  buona  111 

«  Robin  Hood  va  solo  a  Nottingham  e  Little- John  rii 
nel  bosco  di  Sherwood  :  egli  va  nella  chiesa  di  Santa 
e  s'inginocchia  dinanzi  alla  croce  (1).  » 


Robin  Hood  ,  celebre  anche  per  la  sua  devozione, 
santi  e  ai  giorni  di  festa,  ebbe  egli  stesso,  come  1 
il  suo  giorno  di  festa  neiranno;  e  in  quel  giorno  n( 
yeoman  deirisola  poteva  occuparsi  d'altro  che  di  gii 
e  di  piaceri.  In  quel  di  le  chiese  eran  deserte  come 
opifici  (2)  ;  e  Latimer ,  vescovo  anglicano  del  XVI 
colo,  ci  narra,  a  tal  proposito,  il  seguente  aneddoto, 
mostra  come  la  solennità  commemorativa  dell'eroico 
dito  durasse  ancora  ai  tempi  di  Enrico  VITI  e  della 
forma.  «  Facendo  il  mio  giro  pastorale ,  dice  Latinu 
giunsi,  la  sera,  in  una  piccola  città  presso  Londra  e  a^ 
vertiì  che  avrei  predicato  V  indomani.  L' indomani  i^ 
recai  alla  chiesa  ma,  con  mio  grande  stupore,  ne  trovi 
le  porte  chiuse;  mandai  a  cercare  la  chiave  e  mi  si  fèl 
attendere  un'ora  e  più.  Infine  mi  si  presentò  un  indii 
duo  che  mi  disse  :  «  Signore,  è  questo  un  giorno  di  gn 
lavoro  per  noi;  non  possiamo  ascoltarvi,  perchè  è  il  gion 
di  Robin  Hood  (3)  ;   tutti  i  parrocchiani  sono   assenti 


(1)  e  In  Bomer  when  the  shawei  be  sheyn. 

And  Ie\e8  be  ]arge  and  long. 
Hit  is  full  mery  in  &yre  forett 
To  bere  the  foulys  song,  ecc.  » 

(Jamieson,  op.  dt.). 

(2)  Robin  Hood,  CoUection  of  ali  the  anci^t  songt  etc.  by  Ritson,  I^ndon  1 
(Vedi  lo  note  che  seguono  la  Vita  di  Robin  Hood,  t.  1,  p.  CVI  e  CVII). 

(S)  <  Sir,  this  i»  a  buste  day  with  vs;  voe  eannot  heare  you,  it  ìm  RoMh  Ho 
daye.*  (Senno.  VI.  before  King  Edward  VI.  f.»  74,  b)-Hawkln '•  Offersi  MtfM 
mwjic,  voi.  IH,  p.  411. 
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hm  tagliando  dei  rami  per  Robin  Hood  :  li  aspettereste 
pivano.  » 

hD  vescovo,  che  aveva  indossato  il  suo  costume  eccle- 
Jtico,  dovette  lasciarlo,  e  continuare  la  sua  strada,  ce- 
ido  il  posto  agli  arcieri  vestiti  di  verde  che  rappre- 
itavano,  sur  un  teatro  improvvisato,  le  gesta  di  Robin 
taood,  di  LittleJohn  e  di  tutta  la  loro  banda. 
Le  traccio  del  famoso  outlaw  non  sono  sparite  né  anche 
in  Inghilterra.  Si  trova,  nella  provincia  di  York, 
foce  di  un  piccolo  fiume,  una  baja  che  sulle  carte  mo- 
ie porta  il  nome  di  Robin  Hood  's  bai/  (1);  e  qualche 
ipo  fa  si  mostrava  ai  viaggiatori ,  a  Pontefract ,  la 
>rgente  di  acqua  viva  e  chiara  del  liobin  Ifood  's  laell  (2). 
ite  tutto  il  XVII  secolo  lo  vecchie  liobin  Ilood  's 
,j  impresse  in  lettere  gotiche,  circolavano  nei  vil- 
;gi  ed  eran  cantate  su  una  specie  di  recitativo,  mentre 
Ale  città  si  vendevano  le  collezioni  complete  delle  bai- 
medesime  ad  uso  dei  lettori  e  delle  lettrici  eleganti, 
non  mancavano  di  arricchire  la  loro  piccola  bi- 
lioteca  musicale  delle  Robin  Hood  's  garUinds  (3). 
Non  si  sa  nulla  dì  certo  intorno  alla  morte  di  Robin 
La  tradizione  volgare  afferma  che  egli  peri  in  un 
mvento  di  donne,  ove  una  monaca,  incaricata  di  salas- 
elo, l'avrebbe  svenato  (4).  Dopo  la  sua  scomparsa  dal 
londo,  la  truppa  di  cui  egli  era  il  capo  e  l'anima  si  recò 
^in  Irlandii  sotto  gli  ordini  di  Little-John  e  prese  parte 
attivissima  alle  rivolte  degli  indigeni  (5).  Per  tal  modo  fu 
disciolta  quest'ultima  banda  di  avventurieri  anglo-sassoni 
che  diede  cosi  grave  motivo   d' inquietudine  ai  re  nor- 


{])  lUvkin,  op.  cit.,  voi.  n,  p.  411. 

(2)  Evelin  '■  Ifiary. 

(3»  Ilawkin,  op.  cit.,  voi.  HI,  p.  410. 

(4)  Percy  '•  ReliqMS  of  ancienl  englUh  poetnj,  voi.  I,  p.  198,  6»  ed. 

(5)  Hammer  '»  Chron.  of  Ireland,  p.  179. 

A.  R.  iMWi,  Storia  dèlia  LttUraiuralnglne,  voi.  I. 
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manni  e  cosi  vasto   argomento  di  poesia  ai  loro   mene- 
strelli e  ai  loro  Trovatori. 

Ma,  tra  i  rifugiati  del  campo  d'Ely  e  gli  uomini  della 
forestcì  di  Sherwood,  pare  vi  sia  stata  una  successione  di 
ribolli  e  di  outlaws  che  godettero  qualche  rinomanza  e 
dei  quali  rimasero,  nelle  ballate  e  nella  memoria  del  po- 
polo, i  nomi  di  Adamo  IJel,  Clym  of  the  Clough  (o  Cle- 
mente della  Valle)  e  William  di  Cloudesly.  Le  avven- 
ture di  questi  tre  personaggi  fornirono  la  tela  di  una 
lunga  lìomaììza  composta  nel  secolo  XV  e  divisa  in  tre 
parti  o  canti  (1).  Secondo  essa  Adamo  Bel,  Clym  of  the 
Clough  e  William  di  Cloudesly  erano  nativi  della  provin- 
cia di  Cumberland,  s'eran  resi  colpevoli  del  delitto  di 
caccia  ed  eran  stati  messi  fuori  della  legge  normanna  (2). 
Riuniti  dalla  sorte  comune  si  giurarono  scambievole  fra- 
ternità e  andarono ,  secondo  il  costume  del  tempo ,  ad 
abitare  la  foresta  di  Inglewood ,  che  il  poema  chiama 
Englishe  wood  (3),  tra  Carlisle  e  Peurith. 

«  Adamo  e  Clemente— dico  la  Romanza— -mm  erano  mari- 
tati; ma  William  aveva  moglie  e  figli  che  si  annojò  presto 
di  non  più  vedere.  Un  giorno  disse  a'  suoi  due  compagni  di 
voler  andare  a  Carlisle  per  far  visita  alla  sua  donna  e  ai 
bimbi.  »  «  —  Fratello,  gli  risposero  questi,  non  è  prudente  il 
partire,  poiché  se  il  giustiziere  ti  prende,  sei  un  uomo  morto  (4). 

«  William  partì  malgrado  il  consiglio  degli  amici  e  giunse 
di  notte  alla  città,  ma,  riconosciuto  da  una  vecchia  alla  quale 


(1)  Tercy,  op.  cit.  v«l    1,  p.  '^O—  Pieces  of  ancient  popular  po^try^  p.  5,   IiOD* 
ilon  17<)l. 

(2)  *  Tìu'Y  wero  outhvwcd  for  venyson 

Thosc  y«Mucn  overichne » 

{'^)  «  To  En^'lisiiho  wod  fur  to  gone » 

I-I}  «  If  the  jiistico  niai  ve  utake, 

Yoiir  lyle  wiTtì  at  an  ende.  » 

{Pieces  of  ancient  popular  poetry^]^,  6}, 
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aveva  fatto  del  bene,  fa  denunziato  al  giudice  e  allo  sceri  ftb, 
che  circondarono  la  sua  casa,  lo  presero,  e  contenti  di  quella 
cattura ,  fecer  drizzare  sulla  piazza  del  mercato  una  forca 
nuovissima  per  appiccarlo  (1). 

€  Fortunatamente,  un  garzoncello,  il  porcaro  della  città,  che 
custodendo  1  majali  nella  foresta  vi  aveva  spesso  veduto  Wil- 
liam ed  aveva  avuto  da  lui  cibo  e  danaro ,  coi'se  ad  avver- 
tire Adamo  e  Clemente  della  sorte  elio  spettava  al  loro  fra- 
tello di  adozione  (2).  » 

L'audace  impresa  nella  quale  Adamo  e  Clemente  si 
avventurano  per  salvare  il  loro  camerata  6  descritta  dal 
vecchio  poeta  popolare  con  molto  slancio  e  molta  viva- 
cità. Egli  dipinge  con  ingenua  franchezza  la  reciproca 
devozione  di  quei  tre  uomini  : 

«  Da  oggi  in  poi— dice  William  —  noi  vivremo  e  morremo 
insieme,  e  se  mai  aveste  bisogno  di  me,  compio  Tebbi  di  voi, 
mi  troverete  sempre,  come^oggi  vi  trovo  (3).  » 

È  con  senso  di  gioja  e  con  tòno  beffardo  che  l'autore 
enumera,  nella  sua  Romanza^  le  uccisioni  della  gente  di 
giustizia,  degli  ufficiali  reali  e  dello  sceriffo  di  Carlisle, 
compiute  dai  tie  outlaws.  «  Più  di  un  uomo  essi  gettano 
al  suolo  e  a  più  di  una  donna  fanno  gridare  ahimè!  (4).» 
Tuttavia  i  nostri  eroi  finiscono — come  aveva  finito  la  na- 
zione anglo-sassone — con  Io  stancarsi  della  loro  resistenza 
alle  leggi  e  con  raccomodarsi  col  nemico.  Essi  vanno  a 
Londra,  al  palazzo  del  re,  col  proposito  di  chiedergli  una 


(1)  *  One  vow  shal  I  inake,  sayde  tlie  sherife  :»  ecc.  (op.  cit.  p.  II). 

(2)  Op.  cit.  pag.  12. 

(3)  «  W'illyam  sayde  to  hys  brcthorn  two,  »  ecc.  (op.  cit.,  p.  17). 
(4|  «  Many  a  man  to  the  ground  thoy  tlirue. 


Many  a  woxnan  sayd  :  alasi  »  (op.  cit.,  P*  ^7,  18). 
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carta  di  pace.  Ma,  nel  momento  in  cui  fanno  quest'atto 
d'obbedienza,  la  loro  antica  fierezza  e  il  lor  carattere 
selvaggio  si  manifestano  ancora  una  volta: 

«  Essi  entrano  nel  palazzo  senza  dir  parola;  attraversano 
la  corte  e  s'avanzano  nella  sala  non  badando  ad  alcuno,  non 
dicendo  né  chi  sono,  né  quel  che  vogliono  (I).  > 

Man  mano  che  s'allontana  dal  periodo  della  conquista, 
il  vocabolo  oittlaw  perde  il  suo  valore  politico  e  patriot- 
tico e  divien  sinonimo ,  o  quasi ,  di  brigante.  Ai  tempi 
di  York  e  di  Lancastcr  le  foreste  dell'  Inghilterra  non 
danno  più  ricetto  che  a  banditi  e  a  spaccalegna.  Gli  eroi 
non  vivono  più  sotto  le  querele  e  all'ombra  dei  pini;  essi 
si  fanno  scannare— sotto  gli  occhi  dei  loro  re,  delle  loro 
dame  e  dei  loro  capitani— nelle  guerre  fratricide  delle  due 
Rose. 


(I) 


of  no  man  woM  thoj  nske  no  leavo, 

tiiit  )k>1iIW  Mi'ent  in  therat; 

thny  prerod  presUy  into  the  hall, 

of  no  man  hail  they  dreado » 

(Op.  cit.  p.  22}. 
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CAPITOLO  VII. 

X  BAJtDZ  DEL  PAS8S  DI  GALLES,  DELLA  SCOZZA 

E  DELL'  ZBLAHDA. 


11  paese  di  Galles  —  Il  canto  patriottico  del  bardo  Ooliddan  del  VII  secolo  — Lottn 
tra  gallesi  e  anglo-normanni  —  Il  monte  sacro  alla  poesia  —  I  bardi  gallesi  dei 
secoli  XII  e  XIII  — Dispute  tra  monaci  e  bardi  —  Le  Afabinoyift  -  Parole  jcristiane 
dì  Meilir  e  di  Llywarch-ab  Llewellvn—Kyndlw— Iperboli  di  Blj'ddin  e  di  Orulfyd. 

—  Edoardo  I  contro  i  bardi;  sua  persecuzione,  sue  ordinanze.  —  Il  primo  pr!nci{>e 
di  Galles.— Re  Edoardo  nella  Scozia  — Gli  scozzesi;  loro  pretensioni  all'anUchità. 

—  Leggende  incerte;  notizie  degli  scrittori  romani.  —  Vecchia  e  nuova  popolazio- 
ne. —  Ospitalità  dei  re  di  Scozia  —  La  lingua  ersa  delle  Highlands  e  il  dialetto 
anglo-danese  delle  Lowlands.  —  Lo  scozzese  rimane  celta;  fraternità  delle  classi 
sociali. —  L'anglitc,  lingua  dei  menestrelli.— Il  poema  di  Gododin.  —  I  Canti  e  gli 
eroi  delle  Highlands  e  delle  Lowlands.— Le  Ballate  storiche.  —  5t>  Patrick  Sp^n». 
— Il  vecchio  ilaitland. — La  Battaglia  di  Otterbourne.-Ì^  Ballate  romansesche.— 
Lord  Rondai.— Sir  Huguea  2>&ton(i.— Barbour;  la  Storia  di  Roberto  Brttce:  l'a- 
postrofe alla  Lt'ò#r(à.— L'Irlanda  e  i  suoi  abitatori.  —  Teologi  ed  eruditi  irlandesi 
nel  medio  eTo.— Il  clero,  le  scuole —Influenza  di  Lanfranc— Gli  anglo-normanni 
in  Irlanda.— Fusione  di  costumi  e  di  lingua. -Ordinanze  di  Enrico  VI.  — Gli  Irrey» 
o  /rroù.— I  bardi  irlandesi;  loro  costituzione,  loro  autorità— Satire.  — Apoteosi  di 

banditi  e  di  ou<{atof.e>La  Ballata  di  Sir  Caulifvf. 

La  popolazione  primitiva  della  Bretagna  (1)  respinta 
verso  l'ovest  e  il  nord  dalle  incursioni  succeasive  degli 
stranieri  che  approdavano  airoriente,  e  rifugiatasi  a  set- 
tentrione ,  trovò  un  asilo  inespugnabile  nelle  alte  mon- 
tagne che  si  prolungano  dalle  rive  della  Clyde  alle  e- 
stremità  dell'isola  e  vi  si  mantenne  sotto  il  nome  di 
Gaéls  o  Galls  (2).  Dell'odio  dei  Galls  per  i  Sassoni   e 


(1)  Kymrys  e  LloCgrys  o,  più  correttamente,  Lloégrwys. 

(t)  Più  corretumente  Gadhels,  Gwyddils.  {Horae  Britannieae,  t.  II,— Trioedd  ynys 
Prydain,  n.  f> -^Arehaiology  of  Waln^  voi.  II). 
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della  tenacia  con  la  quale  essi  combatterono  sin  da  prin- 
cipio Tinvasione  teutonica  dà  prova  non  dubbia  il  Canto 
patriottico  del  bardo  Goliddan  del  settimo  secolo  (1). 

«  L'inspirazione  dei  poeti,  dice  Goliddan,  ci  annunziava  beni 
innumerevoli;  la  pace,  un  vasto  impero,  capi  intraprendenti; 
ma,  dopo  la  calma,  scoppiò  la  tempesta  su  tutte  le  tribù  della 
nazione  ;  i  capi ,  in  preda  a  una  collera  barbara ,  vennero  a 
contesa;  gli  Scots  ci  assalirono,  i  Germani  hanno  respinto  gli 
assiditori  sino  a  Caer-Wair,  e  dopo  averli  vinti,  celebrarono 
il  loro  trionfo  coi  Kymris,  gli  uomini  di  Dublino,  i  Gaels  di 
Irlanda,  Mona,  la  Bretagna,  la  Cornovaglia  e  gli  abitanti  del- 
TAlclwyde.  I  Bretoni  riacquisieranno  alfine  la  loro  potenza: 
fu  predetto  da  gran  tempo  che  verrà  giorno  in  cui  essi  re- 
gneranno; i  loro  sforzi  saranno  coronati  dal  successo  quando 
gli  uomini  che  abitano  nel  nord  sulle  loro  frontiere  discen- 
deranno nel  cuore  del  paese.  È  tale  la  profezia  di  Merddin: 
essa  si  compierà. 

«  Ad  Aber-Peryddon  gli  ulìiciali  del  capo  dei  cavalli  (2) 
soffiarono  la  discordia  prima  di  avere  alcun  motivo  legittimo 
di  lagnanza.  Di  comune  accordo  pretesero  violentemente  il 
tributo....  I  Kymris  erano  forti,  nessun  patto  li  obbligava  a 
pagare.  Un  nobile  disse  :  «  chi  dà  la  paga  non  dev'esser  trat- 
tato da  schiavo. 

«  Pel  figlio  di  Maria  ,  la  cui  parola  ò  sacra,  sia  maledetto 
il  giorno  in  cui  non  ci  siamo  adunati  per  respingere  la  do- 
minazione dei  Sassoni ,  in  cui  abbiam  loro  mostrato  affetto  ! 
Maledetti  siano  i  vili  che  circondavano  Guorteyrn  Gwynedd  1 


(Ij  Arymei  Vrydein  Vator  : 

*  Dysgogan  awcn  1  dypobryssyn  ! 
Marannedd  a  nifiiodd,  a  hódd  genhvn, 
A  phennaeth,  ehelaeth.  a  fraeth  unbyn; 
A  gwcdy  dyhedd  anhodd  yinhob  niehyn,  »  ecc. 

'S(  opit(*to  ioLMurioso  dato  dai  bretoni  agli  anglo-sassoni,  tolto  dal  nome  proprio  dei 
due  capi  della  prima  emigrazione  sassone  Ilengist  e  Horsa.  JIors§  o  hross^  cavallo  e 
hengist  o  hengst,  stallone. 


•  I 
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avrebbero  potuto  cacciare  i  Germani  dal  nostro  paese,  e 
an  d'essi  avrebbe  prese,  nessun  d'essi  avrebbe  saccheg- 
5  le  nostre  terre  ;  ma  essi  non  seppero  indovinare  quali 

ini  sbarcavano  nei  nostri  porti! 

Li'inspirazione  profetica  io  annunzia;  verrà  giorno  in  cui 
errieri  s'aduneranno  con  un  sol  proposito,  un  sol  cuore; 

ui  la  terra  di  Logres  sarà  devastata  dalla  fiamma  ! 

•te  in  noi,  gli  stranieri  saran  posti  in  fuga! Si  pre- 
ino  i  guerrieri  come  l'orso  delle  montagne  per  vendicare 
lorte  dei  loro  avi;  stringano  in  fascio  le  loro  acute  lancio; 
pensi  l'amico  a  proteggere  il  corpo  dell'amico;  pullulino 
mi  vuoti  di  cervelli  ;  rimangan  vedove  le  donne  ,  senza 
liere  i  corsieri  ;  ingombrino  il  campo  gli  avidi  corvi ,  e 
raccia  tagliate  e  disperse! » 

'  odio  che  spira  in  questo  canto  e  che  rivela  il  sen- 
nto  dei  Kymris  verso  gli  Anglo-sassoni,  non  è  certo 
iore  airaccanimento  mostrato,  in  ogni  occasione,  dai 
esi  contro  gli  Anglo-normanni.  Temuti  sempre,  gli 
inti  del  palese  di  Galles  divenivano  addirittura  in- 
ibili  durante  la  stagione  umida  e  piovosa  (l).  Come 
aludi,  le  montagne  e  le  foreste  erano  i  loro  recessi 
riti  e  inattaccabili,  l'acqua  e  il  fango,  che  inghiotti- 
)  la  brillante  cavalleria  normanna,  erano  i  loro  mi- 
•i  ausiliari  di  combattimento.  Guai  però  se  qualche 
ioniero  o  qualche  ostaggio  gallese  cadeva  nelle  mani 
re  dlnghilterra  !  Esso  era  immediatamente  sgozzato 
•ndannato  a  morir  di  fame  in  una  fortezza.  Un  gior- 
prima  di  mettersi  a  tavola,  Giovanni,  tìglio  di  En- 
n ,  ne  fece  appiccare ,  un  dopo  T  altro,  la  bellezza 
ent'otto  (2).  I  Gallesi,  dal  canto  loro,  assediando  i 


ridentes  tempos  hieraale  madiduiu  sibi  fuissc  opportunum.  (Matth.  Paris,  t.  U, 

) 

inteqoam  cibum  sumeret,  fecit  viginti  octo  pueros  ....  patibulo  suspcndi.  DeÌDde 

edisaet  ad  menaam  cibis  iDlendeoa  et  potibus (Matth.  Paris,  op.  cit.,  pag.  231). 
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castelli  dei  baroni  e  dei  giudici,  si  sbarazzavano  con  le 
armi  di  quanti  più  nemici  potevano.  Questo,  in  complesso, 
lo  spettacolo  offerto  dalla  lotta  tra  Anglo-normanni  e  Gal- 
lesi innanzi  che  Edoardo  I  attraversasse  le  montagne 
della  Cambria  settentrionale,  che  nessun  re  d'Inghilterra 
aveva  superate  prima  di  lui.  La  più  alta  cima  di  quelle 
montagne,  chiamata  in  gallese  Craigeiri  o  Picco  Nevoso 
e  in  inglese  Snowdon ,  era  riguardata  come  sacra  alla 
poesia;  e  si  credeva  che  chiunque  vi  si  addormentasse 
dovesse  risvegliarsi  inspirato  (1). 

Si  sa  che  la  poesia  fu  sempre  la  nota  più  caratteri- 
stica della  vita  militare,  sociale  e  intellettuale  del  paese 
di  Galles.  Molto  prima  degli  Scaldi,  dei  Trovatori  e  dei 
menestrelli ,  i  Bardi  gallesi ,  ripetendo  le  gesta  dei  loro 
avi  e  confratelli  deirepoca  druidica,  marciavano  dinanzi 
al  fronte  di  battaglia,  intuonando  gli  inni  di  guerra,  men- 
tre, in  tempo  di  pace,  abitavano  la  casa  del  principe  e 
tenevano  il  posto  devoluto  più  tardi  al  cappellano. 

Il  Bardo  gallese  del  dodicesimo  e  del  tredicesimo  se- 
colo era  la  storia  vivente  della  famiglia;  educava  i  figli 
del  capo  e  serbava  sempre  sui  discepoli  grandissima  in- 
fluenza. I  suoi  servigi  eran  ricompensati  con  una  lar- 
ghezza proporzionata  al  suo  valore  e  alla  sua  fama.  «  Pos- 
seggo, dice  ingenuamente  il  vecchio  bardo  Meilir,  dei 
mucchi  d'oro  e  di  velluto  che  i  principi  m'han  dato  in 
cambio  del  mio  affetto  per  essi.»  Morto  un  re  il  Bardo 
ne  componeva  T  elegia.  Ogni  tre  anni  i  Bardi  percorre- 
vano i  castelli  per  cantarvi  i  loro  versi;  e  quei  viaggi 
poetici  eran  fonte  di  cospicui  profitti.  I  Bardi  inferiori 
si  dovevano  accontentare  di  girar  le  campagne;  ma  né 
anche  i  contadini  li  lasciavano  uscir  mai  dalle  lor  case 
senza  danaro  o  regali.  I  monaci  girovaghi  del  tempo  non 


(l)  Pennant's  Tortr  in  Walfs;  the  journey  to  Snowdon,  Voi.  H,  pag.  179. 


t 
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sapevano    nascondere  la   loro  gelosia  di  mestiere  per  i 
Bardi  ambulanti  : 

«  L'uccello  vola,  dicevano  essi  nelle  loro  Mahinogie  (1);  il 
pesce  nuota,  il  verme  striscia  e  Tape  va  a  cercare  il  suo  miele; 
tutti  gli  animali  della  creazione  si  agitano  e  lavorano  per 
guadagnare  la  vita;  solo  il  Bardo  pretende  esistere  senza  far 
nulla.» 

I  Bardi  rispondevano  con  poesie  nelle  quali  facevnn  ri- 
saltare «  rignoranza,  la  lussuria  e  la  ghiottornia  »  dei  loro 
avversari.  Il  tòno  diventava  più  aspro  se  la  disputa  ac- 
cadeva tra  un  Bardo  di  corte  e  un  capo  del  monacismo 
gallese.  Questi  denunziava  il  Bardo  come  pagano,  que- 
gli dava  al  monaco  dell'eretico.  Veramente,  T accusa  di 
paganesimo  scagliata  contro  i  Bardi  era  in  apparenza 
giustificata  dal  mistero  con  il  quale  i  poeti  gallesi  cir- 
condavano la  lor  confraternita  e  dal  culto  che  rende- 
vano alla  memoria  dei  Bardi  primitivi  deir  epoca  drui- 
dica.  In  realtà,  il  druidismo  gallese  del  medio  evo  era 
una  massoneria  politica  e  letteraria  perfettamente  cri- 
stiana. 

«  Voglio  essere  sepolto,  dice  Meilir,  in  una  solitudine  ver- 
gine di  passi  umani tra  risola  di  Maria  e  risola  dei  Santi: 

è  là  che  Cristo  verrà  a  cercarmi  nel  dì  del  giudizio.» 

E  Llywarch-ab  Llewellyn ,  anziché  chiamare  in  suo 
soccorso  la  musa,  invoca  egli  pure  Cristo  «  che  ha  aperto 
in  lui  la  sorgente  misteriosa  e  profonda  dei  versi.» 

Evidentemente  il  sospetto  d'empietà  non  può  tangere 


l\)  specie  di  miti  e  fiiTole   puerili  che  i  bardi  alTettavano  di   dispreizare,  perchò 
•criue  pei  gioTanetti,  mentre  eesi  scrivevano  per  gli  uomini. 
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costoro.  Tuttavia  ,  e  (jui  si  spiega  il  risentimento  della 
Chiesa,  i  bardi  del  XII  e  del  XIII  secolo — Meilir  coinè 
Llewellvn,  conio  Kvndhv,  come  Rhvs  Goch,  come  Gwal- 
ch-Mai,  come  Blyddin,  come  (xriiffyd,  come  tutti  gli  al- 
tri— respingono  ogni  intermediario  tra  il  creatore  e  la 
creatura.  Anzi  Kvndhv,  il  più  sincero,  esclama  : 

«  Io  non  riceverò  il  sacramento  dalle  mani  di  questi  rao- 
naci  :  è  con  Dio  solo  clie  mi  comuniclierò.» 

I  Bardi  gallesi  si  inspirano  raramente  alla  beltil  tran- 
quilla della  natura.  Più  che  lo  stormir  delle  foglie,  agi- 
tate dallo  zeffìro,  o  il  gorgheggio  degli  usignuoli  nei  bo- 
schi, ossi  amano  i  tumulti  del  mare,  il  muggir  delle  tem- 
peste, gli  urli  del  vento.  L'iperbole  e  la  perifrasi  sono 
le  caratteristiche  più  comuni  dei  loro  canti.  Veri  poeti 
salariati  e  cesarei,  essi  non  isdegnano  di  trasformare  il 
più  oscuro  capo  di  clan  in  un  Salomone  o  in  un  Ales- 
sandro. Se  uno  di  questi  capi  muore,  o  muore  un  poeta: 

«  tutte  le  città,  tutte  le  capanne,  tutti  i  focolari  prendono 

il  lutto.  1/ universo  piange (1);  s' odon  gemere  i  flutti  e 

l'uragano;  si  vedon  le  quercie  gettarsi  luna  nelle  braccia  del- 
l' altra  e  il  sole  impallidire  e  gli  astri  uscir  dalle  loro  sfe- 
re.» (2). 

Nelle  guerre  tra  i  Gallesi  e  gli  Anglo-normanni  pa- 
recchi Bardi  eran  morti,  come  soldati,  sul  crampo  di  bat- 
tiiglia ,  vittime  dòlio  armi  nemiche  :  nessun  d' essi  però 
aveva  avuto  occasione  di  esperimentare  gli   etFetti  del- 


ti) Rhdain. 

(2)  Qruiiyd,  In  morie  di  Lhuccllì/n  :  *  M«rato  questi  prodigi  -  dice  egli  — o  fìgli  del- 
l'ÌDcredulità,  e  tremato  !  ». 
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lìo  che  i  successori  di  Riccardo  Cuor  di  Leone  (1)  non 
itevano  non  provare  per  una  classe  di  gente  che,  più 
ogni  altra,  teneva  vivo  in  patria  il  sentimento  di  re- 
iza  contro  la  conquista.  E  quell'odio  non  tardò  in- 
itti  a  manifestarsi.  Appena  Edoardo  I  (2j  penetrò  nel 
di  Galles,  si  aflfi'ettò  ad  interdire  ai  Bardi  Teser- 
sizio  delle  lor  funzioni  •  attesoché,  dice  brutalmente  Tor- 
linanza  re^le ,  essi   sono  tutti   fanuUoni  e  vagabondi  e 
i^ono  i  cittadini  al  male  con  le  loro  invettive  e  lo  lor 
jnzogne.»  Alcuni  storici  affermano  che  la  persecuzione 
i  Bardi  sotto  Edoardo  giunse  sino  al  massacro  della 
;ior  parte  di  essi;  ma  ciò  non  è  provato,  mentre  ò 
a  ogni  modo,  che  i  Bardi ,  privati  ormai  de'  lor 
itti,  dei  loro  beni  e,  quasi,  delle  loro  dimore,  furono 
Jtti  a  ramingare  ,  elemosinando  di  città  in  città,  e 
^tennero  dichiarati  dai  giudici  anglo-normanni  fuori  dello 
«  Qiie  nul  ménestrels.  bardes  et  rymours,  dicono 
ordinanze  di  quel  tempo,  ni  autres  vagabonds  galcys, 
soient  désormés  soeifrez  de  surcharger  le  pays,  come 
W  esté  devant.»  (3). 
Del  resto  la  m^iggior   parte   delle  leggi   d'  ostracismo 
sonerò  estese  a  tutti  gli  abitanti  del  paese  di   Galles, 
o  no.  Nessun  Gallese  d'origine  poteva  occupare  il 
piccolo  impiego;  e  per  esser  visconte,  senesciallo,  can- 
ìlliere,  giudice,  conestabile,  guardiano  «  bisognava  esser 
to  in   Inghilterra  o  in  qualsiasi  filtro   paese   stranie- 
(4).  »  Per  indorare  questo  po'  po'  di  pillola  Edoardo, 
miti  1  notabili  delle  regioni  conquistate,  dichiarò  loro 
«  in  omaggio  allo  spirito  di  nazionalità  >  era  venuto 


(IJOijyanni  (1199-12IG).  Enrico  HI  (1216-1272). 

ii)  ÌÌ7Ì.Ì307. 

fi  R\incr,   Foedera^  convcntionfi,  littrrae,  tomo  III,  parie  IV,  png.  200,  ed.  di  I^ 

m 

{€}  op.  di. 
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nella  deliberazione  di  dar  loro  un  cupo,  nato  nel 
di  Galles  e  che  mai  aveva  pronunciata  una  sola 
di  inglese  o  di  francese.  I  notabili  mostrarono  il  loro 
piacimento  e  applaudirono  grandemente   (1).    «  Ebl 
dunque,  riprese  il  re,  avrete  per  capo  e  signore  mio 
Edoardo,  che  è  nato  ora  a  CaLTnarvon  e  che  io  ci 
Edoardo  di  Caérnarvon  principe  di  Galles  (2).  » 

Fiero  de'  suoi  successi  tra  i  Gallesi,  Edoardo  I  vi 
il  cupido  animo  al  Border  o  frontiera  di  Scozia  e 
Scozia  medesima.  Un  avvenimento  prodottosi  in  qi 
paese  gli  diede  agio  di  porsi  in  mezzo,  come  arbil 
tra  le  due  fazioni  che  si  disputavano  la  corona  di 
Sandro  III  (3  ).  L'infante  Margherita  di  Norvegia  (4), 
potè  di  Alessandro  ed  erede  del  trono  di  Scozia,  era  mi 
e  John  Baliol  e  Roberto  Bruco  vantavano  rispettivami 
i  loro  diritti  di  successione  al  trono.  Edoardo,  chii 
a  decidere  intorno  a  questa  contesa,  riunì  un  Parlami 
dei  due  regni  il  quale  diede  ragione  a  Baliol  e  lo 
proclamar  re.  Il  nuovo  sovrano  di  Scozia  temendo,  se] 
dubbio,  la  influenza  avvenire  di  Eduardo  ne'  suoi  St 
strinse  lega  con  Filippo  il  Bello  re  di  Francia.  Edi 
inasprito  da  questo  fatto,  che  rendeva,  in  qualche  modfl| 
meno  sicuro  il  vassallaggio  del  re  di  Scozia,  mosse  contri 
di  lui ,  pose  r  assedio  a  Berwick  e  mandò  il  conte  d| 
Warrenne  ad  assalire  il  castello  di  Dunbar.  Qli  ScozaoÉ 
furon  battuti  nell'aprile  del  1296,  Baliol  perdette  il  troii| 
e  l'intero  paese  fu  soggiogato.  Edoardo  volle  che  tatfH 
le  classi  della  popolazione  scozzese  gli  rendessero  omaggjl 


(1)  «  Quod  Wallensibus  multum  placuit.  >  (Matth.  Westmonatt.  Hor.hUf.p.  Itlf 
(S)  D'allora  in  poi  (aprile  1284)  a  tutti  i  primogeniti  dei  sovrani  d'Inghiltarmtf 
imposto  il  titolo  di  principe  di  Galles  (prince  of  Wales). 

(3)  morto  nel  1S86. 

(4)  The  «  Maid  of.  N'orway.  » 
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«  persino  da  Scone  e  fece   trasportare   in   Inghil- 

la  pietra  famosa  sulla  quale  i  re  di  Scozia  veni- 
incoronati  (1). 

annalisti,  i  cronisti  e  gli  storici  (2) ,  che  narrano 
Qolto  lusso  di  particolari  le  vicende  politiche  della 
i  dalla  morte  di  Alessandro  ITI  all'unione  definitiva 
due  corone  (3),  lasciano  agli  antiquari  e  ai  novel- 
la cura  di  sbizzarrirsi  intorno  airorigine  della  mo- 
la scozzese  e  al  regno  di  Kennet  II  (4),  e  ai  Bardi 
poeti  la  missione  di  celebrare  le  vittorie  dei  loro 
ni  sui  Pictes  e  le  lotte  e  l'eroismo  dei  guerrieri  bre- 
ei  Borders,  Guglielmo  Robertson,  dividendo  la  storia 
Scozia  in  quattro  periodi  distinti  (5) ,  afferma  re- 
ente che  solo  nel   terzo  essa   divenne   in   qualche 

autentica,  specie  per  i  documenti  conservati  in  In- 
rra  (6).  Notiamo  subito  che  le  pretensioni  degli 
3si  ad  una  remotissima  antichità  politica,  intellet- 

ed  artistica,  sono  fondate  sopra  incerte  leggende 
e  tradizioni  anche  più  incerte  dei  loro  poeti.  I  soli 
agli  attendibili  che  ci  rimangono  oggi  intorno  alla 
k  indipendenza  della  Scozia  non  vanno  più  là  della 


guasta  pietra  si  trova  tuttora  a  Ix)ndra  nell'abazia  di  Westmiuster. 

redi,  tra  altri,  il  Fordon,  il  Major,  il  Bottthio,  il  Buchanan,  il  Kerth,  IVunes, 

tun,  il  Walter  Scott. 

poesta  unione  avvenne  solo  alla  morte  di  Elisal^etta,  nel  marzo  I(K)3.  Fu  al- 

I  Giacomo  VI  di  Scozia  fa  proclamato  re  d'Inghilterra  col  nome  di  Giaco- 

t3d.  Fa,  secondo  gli  autori  favolosi,  il  sessantanovesimo  re  di  Scozia  e  riunì 
a  sola  monarchia  tatto  il  paese  dal  muro  di  Adriano  sino  all'Oceano  8ett(>n- 

[>aU'orìgine  della  monarchia  al  regno  di  Kennet  II; -dalla  disfatta  dei  PicteH 
ie  di  Alessandro  HI  ;  —  dalla  morte  di  Alessandro  III  alla  morte  di  Giaco- 
•dsi  tempi  posteriori  all'avvenimento  di  Giacomo  VI  al  trono  d'Inghilterra, 
r  of  Scotland,  voi.  I,  lib.  1). 

sino  dal  tempo  di  Edoardo  I ,  che  «  per  stabilire  le  sue  protese  sulla  Scozia 
roni  degli  archivi,  frugA  le  chiese  e  i  monasteri  e  s'impossessò  di  molti  mo- 
i  storici  che  portò  in  Inghilterra  o  fece  bruciare.  »  Junes,  Essar/s;  Robertson, 
•). 
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conquista  romana.  E  sappiamo,  appunto,  dagli  scrìtto 
romani,  che  il  Border  e  la  Scozia  furono,  sino  dairepoc 
della  dominazione  latina,  teatro  di  combattimenti  m 
morandi.  Più  tardi  quelle  regioni  divennero,  e  rimasei 
per  gran  tempo,  il  rifugio  di  tutti  i  proscritti,  i  bandi 
e  gli  avventurieri  dell' isola  di  Bretagna;  e  l'antica  p 
polazione  germanica  stabilita  tra  la  Tweed  e  il  Fori 
si  vide  moltiplicata  dalla  emigrazione  dei  Bretoni  ca 
ciati  dagli  Angle  sassoni,  dei  Sassoni  cacciati  o  diser 
dati  dagli  Anglo-normanni  e  degli  Anglo-normanni  ba 
diti  per  fellonia  o  altro  delitto.  I  re  di  Scozia  anterio 
e  posteriori  a  Malcolm  furon  sempre  generosi  di  ospit 
litk  verso  i  rifugiati,  diedero  loro  terre  ed  impieghi  e 
ammisero  nei  Consigli  dello  Stato,  ove,  poco  a  poco, 
vera  lingua  scozzese,  la  lingua  gallica  ed  ersa,  venne  su 
piantata  dal  dialetto  anglo-danese,  parlato  nelle  bas 
terre  o  Lowlands  della  Scozia.  I^  note  più  caratteris 
che  delle  alte  terre  o  Iliglilands  scomparvero  gradai 
mente.  I  re  scozzesi  si  disfecero  persino  dei  sopi'anoi 
patronimici  che  ricordavano  la  loro  origine  celtica  e  m 
serbaron  più  che  i  nomi  proprt,  sassoni  o  stranieri,  con 
Edgardo,  Alessandro,  Davide,  ecc.  I  profughi  norman 
introducevano,  intanto,  alla  corte  la  loro  parlata  (1) 
la  moda  e  Tuso  naturalizzarono  mano  mano  al  sud  d 
Forth  ogni  specie  di  locuzione  esotica  e  diedero  vita  i 
una  lingua  composta  in  gran  parte  di  tedesco  e  di  fra 
cose. 

Questa  lingua,  che  è  ancora  oggi  il  dialetto  popola 
degli  abitanti  del  mezzodì  della  Scozia,  non  conservò  e 
una  piccola  quantità  di  parole  celtiche,  erse  o  bretoi 


(!)  Lo  carte  dei  re  di  Scozia,  alla  (ino  del  X  secolo  portavano  per  sottoscrixio: 
y.  Omnibus  jw»r  rr>jHum  suum  Scotio  vt  Anglis  salulnn.  Nel  secolo  XII  e«8*  pof 
rono;  Omnibus  fidelibus  Francis  ci  Anglis  et  Scotis.  {Monast,  anglic,  Dugdale}* 
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ia,  malgrado  la  scarsa  figura  che  facevano  nel 
idioma  i  ruderi  dell'antica  lingua  delle  Lowlands 
si,  non  era  difficile  riconoscere  che  i  costumi,  gli  usi, 
LClinazioni  della  Scozia  rispecchiavano,  in  sostanza, 
limi,  gli  usi  e  le  inclinazioni  della  razza  nativa.  11 
trasformato,  non  aveva  potuto  rinnovarsi  compie- 
nte. La  convivenzix  fraterna  tra  le  varie  classi  della 
à,  la  vivacità  deirimaginazione,  il  gusto  della  poesia 
a  musica  sono  i  tratti  più  singolari  della  fisionomia 
ìche  sopravissero  quasi  invariati  nella  Scozia,  specie 
Tovest,  regione  che  senti  solo  molto  indirettamente 
enza  delle  città  reali  di  Scone  e  di  Edimburgo,  nelle 
affluivano  gli  emigranti  stranieri, 
coudizione  del  lavoratore  nella  Scozia  non  fu  mai, 
in  Inghilterra,  umiliante  :  noi  Galloway  padroni  e 
vivevano  in  una  specie  di  gerarchia  paterna:  la 
Jìnazione  del  povero  al  ricco  non  era  considerata 
lì;  il  laird  (1)  e  il  sire  non  erano  conquistatori, 
itori;  una  certa  famiglicirità  devota  legava  Tabitante 
capanna  al  castellano.  Il  fittajuolo  scozzese  era 
iato  il  buon  uomo,  the  gnde  man  (2)  ;  il  vocabolo 
anno  villain,  ribattezzato  in  Inghilterra,  non  aveva 
Scozia  che  una  significazione  delle  più  ingiuriose. 
tate  sopra  tutto  questo  :  una  sola  e  medesima  lingua 
flava  al  castello,  nelle  città  e  nelle  campagne;  quel- 
lese  o  aìiglhc  che  in  Inghilterra  era  considerato 
evole  e  del  quale  facevano  uso  i  servi ,  gli  operaj 
•astori.  Al  nord  della  Tweed  Vanglisc  era  invece  la 
il  favorita  dei  menestrelli.  Essi  V  avevano  ripulita, 
(itilita  per  modo  che  i  pochi  scrittori  inglesi  che  si 
lavano  a  comporre  nella  loro  lingua,  anziché  in  fran- 


1)  lofrd,  secondo  la  pronunzia  o  rortografia  scozzesi;  in  inglese  lord, 
ì)  ia  inglese  tht  good  man. 
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cese,  si  lagnavano  di  non  sapere  esprimersi  con  la  grazia 
dei  loro  confratelli  di  Scozia,  e  Tutto  ciò  che  altri  ha 
scritto  e  detto  più  elegantemente,  nota  Roberto  di  Brunne 
nella  introduzione  alla  sua  Cronaca,  Tho  scritto  nel  mio 
inglese  semplice,  per  amore  degli  uomini  semplici,  poiché 
non  è  per  gli  orgogliosi  o  per  i  nobili  che  io  scrivo,  ma 
per  quelli  che  non  saprebbero  comprendere  un  inglese 
più  ricercato  (1).  » 

I  Bardi  gallesi  descrivono  nei  loro  canti  le  stragi  e  i 
saccheggi  che  accompagnarono  le  guerre  tra  i  Sassoni, 
i  Danesi  di  Deira  e  i  Cambrì.  In  un  poema  di  Gododin 
queste  reciproche  devastazioni  e  rapine,  dipinte  con  colori 
vivacissimi ,  richiamano  alla  mente  le  parole  di  Tacito 
ubi  soUtudinem  faciunf,  paceni  appellant. 

«  Dinanzi  alla  tenda  di  Medoc,  dice  una  strofa  di  quel  poe- 
ma, la  tromba  risuona;  e  i  suoi  squilli  s'  odon  da  lontano  e 
l'eco  li  ripete  in  ogni  valle Ma  quando  mai  torne- 
ranno i  ligli  dalla  guerra  ?  0  figlia  della  dura  necessità ,  o- 
diosa  pace ,  la  solitudine  si  sottopone  a  te  e  riconosce  il  tuo 
triste  imperio.  » 

II  medesimo  soffio  eroico  spira  in  tutti  quei  canti  delle 
nighlands  e  dei  Borders  che  la  tnidizione  oralo  ci  ha 
conservati  e  che  la  soperchieria  letteraria  di  Giacomo 
Macpherson  e  di  John  Smith,  autori ,  traduttori  ed  edi- 


(1)  «  Als  thai  haf  wr.vtcn  nnd  sayd 

Ilaf  I  alle  in  iiiyu  InglÌN  layd, 
In  syinple  speclie,  as  I  couthe. 


Hot  ibr  the  luf  of  syinple  men 


That  stran^'-e  In^^lis  can  not  Kòn; 
Thai  Nay<l  it  fbr  prid  and  nokleyo  » 
(rrologue  to  the  C?troniclc,  pag.  XCVJI.  ed.  Haarne). 


•  I 
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tori  dei  Poemi  di  Ossian  ha  tanto  contribuito  a  render 
popolari  (1). 

Si  sa  che  i  racconti  meravigliosi  delle  tradizioni  bre- 
toni, e  le  canzoni  accompagnate  dalle  note  del  flauto  o 
dell'arpa  del  menestrello,  erano  le  sole  risorse  intellet- 
tuali dei  Borderers  e  degli  Scozzesi.  John  Lesley  fa  spe- 
ciale menzione  del  gusto  degli  abitanti  dei  Borders  e 
della  Scozia  per  la  musica,  le  ballate  e  la  poesia  (2).  La 
motalità  delle  loro  composizioni  è  generalmente  guerre- 
sca :  Scozzesi  e  Borderers  celebrano  quasi  sempre  il  va- 
lore e  il  successo  delle  loro  spedizioni  e  del  loro  brigan- 
taggio. Un  bandito  fuor  della  legge ,  un  outktw  era  per 
essi,  come  per  gli  inglesi  del  Northumberland  molto  più 
interessante  del  re  di  Scozia.  Anche  per  questa  ragione 
le  Ballate  scozzesi  son  raramente  inspirate  a  sentimenti 
delicati  e  gentili.  Tuttavia,  in  alcune  strofe,  il  menestrello 
si  avvicina  spesso  all'altezza  epica,  non  disgiunta  da  una 
certa  energia  selvaggia,  che  è  il  tratto  caratteristico  dei 
suoi  componimenti. 

I  canti  popolari  del  Border  si  possono  dividere  in  due 
classi  :  Ballate  storiche  e  Ballate  romanzesche.  Le  prime 
si  riferiscono  a  fatti  realmente  accaduti  nella  Scozia  e 
nei  Borders,  o  aventi,  almeno,  qualche  fondamento  di 
verità.    Ricordiamo,  tra  le  più   autentiche  e  caratteristi- 


(1)  Vedi  il  voi.  n,  nel  cap.  ove  parliamo  di  Maci»h»!rson,  «l<*llo  Smith  e  della  qui- 
stione  ontanica.  Notiamo  sin  d'ora  che  del  bardo  scozzese  (o  irlandese)  che  il  Mac- 
pbersoD,  lo  Smith,  il  Blair,  lo  Shenstone,  il  Young,  il  Gray,  lord  Bute.  lord  Kamos, 
lo  Sbene,  il  Cesarotti  e  Napoleone  I  reputarono  superiore  ad  Omero,  o  del  regno  di 
FiDgal  nell'Argyleshire,  o  del  palazzo  di  Selma,  o  di  Frathal.  o  di  Trenmor ,  o  di  Oscar 
(vedi  Ossian  '«  poems^  hy  Macpherson  1762-17G3}  non  si  trova  hi  minima  traccia  nogli 
annali  delle»  highlands  o  dei  clans  scozzesi. 

(S)  «  Placent  admodum  sibi  sua  musica  et  rhythmicis  suìs  caniionibus  ijuas  de 
majornm  suoram  gestis,  ant  ingcniosis  proedandi  procaiidive  stratagematibus  ipsi  con- 
fingxint.»  fLesloeus,  incapitulode  moribus  eoru/nqui  Scotiae  limitfs  Angliam  versìts  in» 
coìwUÌ—Camdm  Britannia. 

▲.  R.  LbvIi  Storia  dtlla  LtUeraiwra  Itiglete,  voi.  I.  8 
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che,  Sir  Patrick  Spens  (1),   il  Vecchio  Maitland  (2),  e  la 
Battaglia  d'Otterbotirne  (3). 

La  ballata  di  Sir  Patrick  Spens  è  del  1285.  Sembra 
che  all'eroe  di  essa  il  re  Alessandro  III  avesse  dato  in- 
carico di  recarsi  in  Norvegia  a  riprendere  e  ricondurre 
in  patria  sua  nipote  Margherita,  erede  presuntiva  della 
corona  di  Scozia  (4) ,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Ver- 
gine di  Norvegia. 

«  Il  re,  dice  il  poeta,  siede  nella  città  di  Duinfermline.  Sta 
vuotando  una  coppa ,  ove  scintilla  un  vino  del  colore  della 
porpora  :  —  Troverò,  esclama  egli,  un  abile  pilota,  capace  di 
governare  la  mia  nuova  nave  ? 

«  Un  vecchio  cavaliere ,  posto  alla  destra  del  re ,  alza  la 
voce  :  —  Sir  Patrick  Spens  è  il  migliore  fra  quanti  marinai 
hanno  percorsi  i  mari. 

«  Il  re  scrive  una  lunga  lettera,  la  firma  di  sua  mano  e  la 
manda  a  Sir  Patrick  Spens  che ,  in  quell'ora,  stava  passeg- 
giando sulla  riva. 

«  In  Norvegia  ,  in  Norvegia  !  vola  in  Norvegia  a  traverso 
il  mare  spumante  :  sei  tu  che  devi  ricondur  qui  la  figlia  del 
re  di  Norvegia. 

«  Quando  lesse  la  prima  parola ,  sir  Patrick  diede  in  una 
grande  risata;  quando  lesse  la  seconda  le  lagrime  oscurarono 
i  suoi  occhi. 

«  Chi  può  essere  1'  autore  di  ciò  ?  chi  ha  parlato  di  me  al 
re  perchè  egli  mi  mandi,  in  questa  stagione  (5)  sul  mare  spu- 
mante ? 


(1)  Percy  's  Rflìques  of  ancietU  j)o«'/ri/ -Halle,  Fordun'a  AnnaZs  —  Scoti 's  Po- 
pular  $otuj8  of  the  soulh  horder  of  Srotland  -  Herder. 
(2j  Jaincs  Hogg  's  lA-Uen—V^' .  Scoti,  op.  cit. 

(3)  Percy,  op.  cit.— Vedi  Fordim,  Froissart»  Holinshed,  Godscroft,  Herd. 

(4)  Tutti  i  tigli  di  Alessandro  eran  morti  prima  di  lui.  Il  parlamento  riunitosi  a 
Scone  aveva  pruclninata  futura  rogiiui  di  Scozia  Margherita  ,  frutto  del  luatrirooDio 
di  Eric  re  <li  Norvegia  e  Margherita  figlia  di  Alessandro. 

(5)  Un  allo  del  l'arlauiento  aveva  proibito  di  mandar  fuori  del  regno  vascelli  ca- 
richi da  S.  Simone  e  S.  Jude  alla  Candelora,  tanto  grande  era  il  terrore  che  inspira- 
vano,  durante  l'inverno,  i  mari  del  nord.  {Pari,  di  James  H,  cap.  XV). 


•  I 
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t  Malgrado  i  venti ,  la  pioggia,  le  nebbie ,  bisogna  che  la 
nostra  nave  solchi  le  onde  :  noi  condarremo  qui  la  figlia  del 
re  di  Norvegia » 

La  ballata  del  Vecchio  Maitland  risale  all'epoca  in  cui 
scoppiò  il  conflitto  tra  Tlnghil terra  e  la  Scozia  (1).  Il  pro- 
tagonista, sir  Riccardo,  fu  celebre  per  la  sua  pietà  e  il 
suo  coraggio.  Si  legge,  infatti,  che  nel  1249  Dominus  Hi- 
cardus  de  Mautland  diede  all'  abazia  di  Dryburg  terras 
suas  de  Haubentside  e  operò  grandi  prodezze  per  la  di- 
fesa del  suo  castello  di  Lauder  o  Thirlestane  (2).  Inspi- 
randosi aireroismo  di  sir  Riccardo  e  insieme  all'odio  degli 
Scozzesi  per  Edoardo  I,  il  Bardo  anonimo  narra  la  morte 
del  principe  e  canta: 

€  Lo  fece  barcollare  tre  volte  e  lo  stese  nella  polvere,  e  lo 
tenne  sotto  di  sé,  quantunque  il  giovane  Edoardo  fosse  dotato 
di  gran  forza. 

«  —  Lascialo;  fa  che  si  rialzi,  gridò  il  re  Edoardo,  lascialo 
venire  a  me  e,  in  premio  del  tuo  valore,  avrai  tre  contee. 

€  —  Non  si  potrà  mai  dire  in  Fraccia,  o  altrove,  o  in  Iscozia, 
quando  ritornerò  al  tetto  paterno ,  che  Edoardo  s'  ò  rialzato 
dopo  essere  caduto  sotto  di  me  ! 

€  E  lo  colpì  al  cuore,  passandolo  da  parte  a  parte,  e  lo  pic- 
chiò con  la  sua  mazza  e  lo  fece  appendere  al  ponte  levatojo 
del  castello  accanto  agli  altri  compagni * 

La  qual  cosa,  a  dir  vero,  oscura  un  tantino  la  rino- 
manza dell'eroe.  Ma ,  dice  Walter  Scott ,  nessuna  leggo 
di  cavalleria  obbligava  in  quei  tempi  il  vincitore  ad  ac- 
cordar grazia  al  nemico  caduto. 


(1)  1S96. 

(«)  Patrick,  abbot  of  Kelsen  '•  Acts  1 1258-1260);  Abh  of  Drybur^f  *»  Acis  Llojrp  'k 
IjtUert  —  W.  Scutt.  op.  cit.  «  11  castello,  dice  Scott,  era  .situato  sul  leader  presso  la 
città  di  Lauder.  Ignoro  se  l'edificio  attuale,  costruito  dui  cancelliere  Maitland  e  in-* 
graodito  dal  duca  di  Laudersale,  occupi  il  sito  dell'antico  castello.  » 
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Il  canto  della  Battaglia  di  OtterlH)urne  porta  la  data 
del  1387.  In  quell'anno  Giacomo  conte  di  Douglas  e  suo 
fratello,  il  conte  di  Murray,  invasero  il  Northumberlaud 
alla  testa  di  tremila  uomini,  mentre  i  conti  di  Fife  e  di 
Stratliern,  figli  del  re  di  Scozia,  saccheggiavano  le  fron- 
tiere inglesi  dell'ovest  con  un  esercito  anche  più  nume- 
roso. Il  poeti!  celebra  i  conti  di  Douglas,  di  Percy  e  di 
Montgomery  e  descrive  brevemente,  ma  con  colori  vivaci, 
il  combattimento  di  Otterbourne  (1): 

«  Verso  San  Pietro,  ([uando  i  contadini  raccolgono  il  fieno, 
il  prode  conte  di  Douglas  ciivaUjò  verso  T Inghilterra  per  farvi 
bottino. 

«  Egli  scelse  i  Gordons  (2)  od  i  Groemes  (3);  e  con  essi  i 
Lindsays  (4),  svelti  ed  allegri  ;  ma  i  Jardines  (5)  non  vollero, 
seguirlo;  e  se  ne  pentono  ancora. 

«  Ed  egli  incendiò  le  valli  della  Tyne  e  una  parte  della 
contea  di  Bambrough  e  le  montagne  di  Roxburgh. 

«  E  s'  avviò  verso  Newcastle  e  ne  fece  il  giro  :  —  Chi  ò  il 
signore  di  questo  castello?  o  chi  ne  è  la  dama? 

€  Allora  rorgogUoso  lord  Percy  rispose  con  voce  fiera  :— Sono 
io  il  signore  del  castello;  mia  moglie  ne  è  la  dama. 

«  —  Se  tu  sei  il  signore  di  ([uesto  castello  che  mi  piace  assai, 
prima  che  io  abbia  ripassatii  la  frontiera  bisogna  che  tu  od  io 
moriamo 

« Misero  piede  a  terra  ad  Otterbourne  sulle  falde  della 

collina  che  ò  cosi  cupa  :  misero  piede  a  terra  ad  Otterbourne 
e  vi  piantarono  le  loro  tende. 


(I)  Questa  lattu|:lia  olthv  luo^'o  il  15  a{iosto  13S8.  «  H  terreno  sul  quale  si  combattè 
apparticnu  o^<^i  al  sig.  John  I)avid8<>n  di  No>^-castIe  e  porta  ancora  il  nome  di  Croct 
liei  coinhtiltitrii'iito.  Una  rroc»',  chiauKita  malo  a  proposito  croce  di  Percy,  venne  posta 
nel  sito  ov(^  crodosi  sia  iUf»rto  iKui^'las.  »  {\V.  Urott.  op.  cit  ). 

(2    orif^iiiari  del  Hordcr. 

(3)  Il  clan  di  Groonies,  ricco  e  possnit»*.  era  d*orij;ine  scozzese. 

(-1)  Al  tpiiipo  della  l)attaglia  di  Olter^ourntr  ora  capo  della  famiglia  Lindsay  un  Da* 
vide  lurd  Gl<-nesk  conte  di  Cra\»Turd.  —  «  Alla  liattaglia  di  Otterbourne  eran  presenti 
tre  Lindsay,  nir  \ViIlìanj,  sir  .lanies  e  sir  Alexander.  »  {Froitsari  chr.  cap.  CXX). 

(5;  del  Bordtr  dell'ovest.  Era  lor  cuito  Jardino  d'Applegirt. 


•  I 


OAP.  Vn.  I  BARDI  DI  GALLES,  SCOZIA  K  IRLANDA     117 

«  E  chi  aveva  un  buon  servo  mandò  il  proprio  cavallo  al 
pascolo,  e  chi  non  aveva  un  buon  servo  fece  il  domestico  di 
sé  stesso  (1). 

e  Ma,  allora,  un  piccolo  paggio  alzò  la  voce  prima  dell'alba: 
—  Svegliatevi,  svegliatevi ,  mio  buon  signore ,  poiché  Percy 
è  qui  vicino 

«  Quando  Percy  scorse  Douglas  fu  ben  contento.  Incrocia- 
rono i  ferri  finché  il  sangue  sgorgò  come  pioggia. 

«  Ma  Percy  aveva  la  sua  buona  e  larga  spada ,  che  faceva 
crudeli  ferite,  e  ferì  Douglas  alla  fronte  e  Douglas  cadde. 

«  Allora  chiamò  il  giovine  paggio  e  gli  disse  : 

€  —  Corri  a  cercare  il  figlio  di  mia  sorella,  sir  Ugo  Mont- 
gomery. 

«  —  Mio  buon  nipote,  disse  Douglas,  vedi  che  cos'è  la  vita 
di  un  uomo  !  La  notte  scorsa  ho  fatto  un  sogno  tremendo 

€  La  mia  ferita  è  profonda  e  vorrei  dormire;  mettiti  a  capii 
deir  avanguardia  e  nascondimi  dietro  a  questo  ì>oschetto  di 
felci 

€  Sotterrami  presso  la  felce,  all'ombra  delle  rose  fiorite,  e 
che  nessun  mortale  sappia  mai  che  ([ui  riposa  un  valoroso 
scozzese 

«  Ciò  accadde  ad  Otterbourne  all'alba  del  giorno;  il  conte 
di  Douglas  fu  sepolto  sotto  il  boschetto  di  felci  e  Pen^y  venne 
condotto  prigioniero  t  (2). 

Le  Ballate  romanzesche  (3) ,  molto  diffuse  tra  i  conta- 
dini scozzesi,  narrano  poeticamente  le  leggende  meravi- 
gliose che  i  Bardi,  specie  qiiolli  dolio  con  (oc  di  Angus  e 


(1)  <  Et  avaient  bien  trois  mille  arninros  de  f<*r,  chevnlier  ot  «'cuy<»r  montés  sur  leiirs 
liona  rancins  et  leurs  bous  roursiers,  et  vin^t  mille  homines,  arint^s  ìi  leur  gui»e,  ap- 
perts  et  hardìs  montés  sur  petìtes  haquenées  qui  ne  soni  ni  lit^es ,  ni  étrillées ,  mais 
\(*s  cnvoie-t  on  tanttH  paltre  «ju  'on  est  desrendu  en  pr*»  ,  «*n  terre  oi  on  bruyères.  » 
{Froissarl,  chr.  cap.  XXXIV). 

(2)  il  testo  scozzese  di  questa  ballata  fu  pubMicatd  per  In  prima  volta  a  F^diinburgo, 
da  Ilerd,  uel  17741:  le  vorsioiii  orali  di  essa  vennero  raccolte  in  prossimità  della  foresta 

di  Ettrick. 

(3j  Herd's  Colle,etion  (1774)  -  Jainieson 's  CoUection  (1806)  — W.  Scott,   op.  cit 
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di  Aberdeen,  conservarono  di  secolo  in  secolo  per  tradi- 
zione orale.  Meritano  di  venir  ricordate,  tra  esse,  la  bal- 
lata di  Sir  Ilugues  Léhlond  e  quella  di  Lord  Bandai. 

Sir  Hugiies  Leblond  avrebbe,  verso  il  1242,  difeso,  con 
la  spada  alla  mano,  V  onore  della  regina  Maria,  moglie 
di  Alessandro  II,  insultata  da  Rodingham.  La  ballata 
esordisce  con  la  descrizione  del  canto  degli  uccelli.  Maria 
è  nella  sua  stanza  in  colloquio  con  Rodingham  : 

«  —  V  amo  o  regina,  o  mia  dama  ,  più  delle  terre  e  delle 
rendite  liquide;  e  per  amor  vostro  soffrirei  le  pene  più  crudeli. 

«  —  80  mi  amate  molto,  llodingham,  so  che  v'amo  anch'io, 
più  di  qualsiasi  uomo  al  mondo,  eccetto  sua  graziosa  maestà. 

«  ~  V'amo  0  mia  regina,  o  mia  dama;  è  la  verità  che  vi 
dico  e  per  coricanni  una  notte  con  voi  farei  il  giro  dei  mari 
salati. 

«  —  Via  di  qua ,  via  di  qua  Rodingham  ;  siete  insolente  e 
grossolano.  Vorreste  macchiare  il  letto  del  re  e  fare  della  sua 
regina  una  bagascia? 

«  Domani,  sareste  preso  e  ucciso  come  un  traditore,  ed  io 
sarei  bruciata  ad  un  palo,  quantunque  regina. 

«  Egli  uscì  dalla  stanza  mostrando  una  gran  collera;  e,  per 
via,  incontrò  un  lebbroso (I). 

«  Lo  inebriò  con  lifiuori  piacevoli  e  gli  diede  da  bere  e  da 
bere  ancora  e  sempre,  finché  lo  addormentò. 

«  E  prese  il  lebbroso  nelle  sue  braccia  e  lo  portò  segreta- 
mente nella  sUinza  della  regina  e  lo  mise  nel  letto  di  lei. 

«  Poi  si  slanciò  dalla  stanza  della  regina,  veloce  come  un 
daino  inseguito,  e  corse  a  trovare  il  re. 

«  Il  re  disse  a  Rodingham  :  -—  Che  notizie  mi  recate  ?  —  Egli 
disse  :  La  vostra  regina  è  una  donna  falsa ,  come  ho  potuto 
vederlo  or  ora,  co'  mici  occhi. 


(1)  *\.i\.  .sporciria,  la  iiiNeria  n  la  mancanza  di  bianchoria  rendevano  la  lebbra  co- 
inunissiina  nella  Scozia.  Kulterto  I!rii<'C  mori  anchVglì  di  lebbra.  Si  dovettero  fondare 
os|)mlali  <li  lebbrosi  per  impedire  a  questi  distgraziati  di  comunicare  col  popolo.  » 
(W.  Scott,  op.  clt.j.  ) 


•  I 


GAP.  Vn.  I  BARDI  DI  GALLES,  SCOZIA  E  IRLANDA     1 19 

«  Il  re  corse  tosto  nella  stanza  della  sua  sposa ,  così  bella 
e  bene  adorna  ;  e  vide  nel  proprio  letto  della  regina  il  leb- 
broso coricato. 

«  Guardò  quel  lebbroso  coricato  nel  letto  della  regina;  rialzò 
le  lenzuola,  bianche  come  neve,  e  disse  : 

«  —  Rognose  son  le  tue  guancie,  rognoso  ò  il  tuo  mento  e 
rognose  son  le  due  braccia  tra  le  quali  la  mia  regina  s'è  ad- 
dormentata. 

«  Poiché  ella  ha  dormito  nelle  tue  braccia  non  dormirà  più 
nelle  mie,  poiché  ha  baciata  la  tua  orribile  bocca,  giammai 
bacierà  la  mia. 

«  Incollerito  andò  a  trovare  la  regina,  che  gli  cadde  in  gi- 
nocchio. Egli  disse  :  —  Perfida  !  donna  impudica  !  che  tradi- 
mento mi  avete  fatto? 

«  lia  regina,  allora,  si  voltò;  le  lagrime  l'acciecavano:  —  Non 
v^è  un  sol  cavaliere  nella  vostra  corte  che  oserebbe  chiamarmi 
con  tali  nomi. 

«  Egli  disse  :  —  Ciò  che  aflTermo  è  vero,  poiché  ne  ebbi  or 
ora  la  prova.  Vi  si  strapperà  dalla  mia  stanza  e  sarete  bru- 
ciata ad  un  palo. 

«  Potrei ,  forse ,  mancare  al  mio  giuramento  e  fors'  anche 
pentirmenc,  se  trovaste  un  cavaliere  cristiano  che  si  battesse 
per  voi  con  Kodingham. 

«  —  Ahimé  !  Ahimé  !  esclamò  la  regina,  ahimé  !  sventura  ! 
non  c'è  in  tutta  )a  Scozia  un  sol  cavaliere  che  voglia  battersi 
per  me  con  Rodingham  ! 

«  Ella  parla  a'  suoi  messaggeri,  li  manda  al  sud,  all'  est, 
all'  ovest;  non  e'  è  alcuno  che  voglia  combattere  Rodingham 
o  immischiarsi  dell'affare. 

«  Ella  parla  a'  suoi  messaggeri,  li  manda  nel  nord;  ed  essi 
trovarono  sir  Hugues  Leblond  che  si  è  presentato  per  com- 
1>attere  per  lei. 

e  Quand'essi  gli  ebbero  raccontato  ciò  che  era  accaduto,  egli 
comandò  loro  di  dire  alla  regina  che  si  sarebbe  battuto  per  lei. 

«  Venne  il  giorno  in  cui  quella  terribile  tragedia  doveva 
rischiararsi  ;  sir  Hugues  Leblond  non  erasi  ancor  presentato 
per  combattere  per  la  nostra  dama, 
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*  —  Accendete  il  fuoco,  esclamò  il  mostro,  l'orologio  segna 
mezzogiorno.  —  Sono  appena  le  dieci,  disse  il  re,  lo  ho  udite 
suonare  io  stesso. 

«  Prima  dell'  ora  si  conduce  la  regina  per  farla  salire  sul 
rogo;  ella  ò  seduta  in  una  poltrona  di  velluto  nero,  il  csolorc 
dei  morti. 

«  Ila  veduto  le  tiamme  sollevarsi  nell'aria  :  i  suoi  occhi  sono 
acciecati  dalle  lagrime.  —  Ov'ò  il  degno  cavaliere,  diss'  ella, 
che  deve  combattere  per  me  ? 

e  Allora  il  re  si  alzò,  egli  stesso,  e  disse  :  —  Mia  cara,  non 
dubitate:  ecco  il  cavaliere  in  persona,  così  ardito  come  mai 
campione  si  presentò. 

«  Allora  si  sono  avanzati  per  combattere  il  loix)  duello,  eoo 
spade  di  acciajo  temprato,  finchò  il  sangue  di  Uodingham  gli 
colò  lino  alle  calcagna. 

«  Sir  llugues  alzò  una  forte  spada  (era  di  metallo  lucente"»; 
ha  colpito  con  essa  Rodingham  e  si  è  visto  il  sangue  di  questi 
scorrere  dal  suo  cuore. 

«  —  Confessa  il  tuo  tradimento,  disse  sir  Hugues,  confes- 
salo oggi ,  prima  di  morire  !  —  Confesso  il  mio  tradimento, 
non  mentirò  di  più. 

«  Sono  come  Tempio  A  man  :  devo  oggi  morire. 

€  La  regina,  reintegrata  nell'onore  (1),  è  ricondotta  nella 
sua  stanza. 

«  La  regina  disse  al  re  :  Arbattle  (2)  sta  vicino  al  mare, 
donatela  a  cjut'l  cavaliere  del  nord  che  ha  combattuto  oggi 
per  me. 

«  Allora  disse  il  re  :  —  Venite  qui  sir  cavaliere  e  bevete  un 
bicchiere  di  vino.  Se  non  vi  basta  Arbattle,  ebbene,  vi  ag- 
giungeremo Fordoun.  » 

La  ballata  di  Lord  liandal  fu  coni  posta, in  occasione 
dei  funerali  di   Tommaso  Randolph  o  Randal  conte  di 


(1)  ritornata  dvnna  dabhfnr,  ^\Wr.  il  testo. 

(2)  antico  nome  della  baronìa  di  Arbuthnot.  FordouD ,   da  molto  tempo ,  fa  parie 
del  patrimonio  de^^li  Arbuthnut. 


•  I 
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Murray,  nipote  di  Roberto  Bruce  e  governatore  della  Sco- 
zia. Questo  grande  guerriero  morì  a  Musselburgh  nel  VMVJ, 
Gli  storici  dicono  che  fu  avvelenato  da  Edoardo  III. 

«  —  Ove  siete  stato,  Lord  Randal,  figlio  mio  ? ,  dove  siete 
stato  bel  giovanotto  ?  —  Sono  stato  nel  bosco,  m.idre  mia;  fa- 
temi presto  il  letto  perchè  la  caccia  mi  ha  stancato  e  vorrei 
coricarmi. 

«  —  Ove  avete  pranzato  lord  Randal,  figlio  mio?  ove  avete 
pranzato  bel  giovanotto  ?  —  Ho  pranzato  con  la  mia  fedele 
amica,  o  madre;  fatemi  presto  il  letto  perchè  la  caccia  mi  ha 
stancato  e  vorrei  proprio  coricarmi. 

«  —  Che  cosa  avete  mangiato  da  pranzo,  lord  Randal,  figlio 
mio  ?  che  cosa  avete  mangiato  da  pranzo,  bel  giovanotto  ?— Ilo 
mangiato  delle  anguille,  madre  mia;  falerni  presto  il  letto  per- 
chè la  caccia  mi  ha  stancato  e  vorrei  coricarmi. 

«  —  Ove  sono  i  vostri  cani,  lord  Randal,  figlio  mio?  ove 
sono  i  vostri  cani  bel  giovanotto  ?  —  Si  son  gonfiati  e  sono 
morti,  madre  mia;  fatemi  presto  il  letto,  la  eaccia  mi  ha  stan- 
cato e  vorrei  coricarmi. 

«  —  Temo  che  siate  avvelenato ,  lord  Randal ,  figlio  mio, 
temo  che  siate  avvelenato  bel  giovanotto  !  —  Oh  I  sì  sono  av- 
velenato, madre  mia;  fatemi  presto  il  letto;  il  petto  mi  arde 
e  vorrei  coricarmi.  » 

Sarebbe  ingiusto  dimenticare  qui  un  Bardo  scozzese  di 
molto  valore,  Giovanni  Barbour  (1)  arcidiacono  di  Aber- 
deen e  contemporaneo  di  Chaucer.  Egli  diede  al  suo  dia- 
letto e  al  suo  paese  un  poema  ugualmente  notevole  per 
lo  stile  e  la  verseggiatura  :  la  Storia  di  liberto  Bruce  (2). 


(1)  ìS2&-i:m. 

(2)  Robert  Bruce  'a  Chron.  Bruce  fu  sacrato  re  ncU'aliaiia  di  Scone  (quando,  dalla 
Tweed  alle  Orcadì,  non  una  città  della  Scozia  era  libera  Barbour  scrive  :  <  E  quegli 
ingioili  che  le  occupavano  eran  tutti  avidi  e  scio{)erati,  alteri  e  sprezzanti:  insultavano 
le  nostre  donne  e  le  nostre  tìglie.  ...  ah  la  libertà!  ecc.  »  (op.  cit.;.  Il  Bruce  fu  pub- 
blicato, per  la  prima  volta,  nel  1616.  È  molto  pregiata  l'edizione  del  Bruce  di  Pinkerton, 
stampata  nel  1790  in  3  voi.  in-12<*  e  conferita  con  un  manoscritto  della  Biblioteca  degli 
▲rrocati  di  Edimbuigo  del  1489. 
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Del  merito  di  questo  scrittore  e  dei  sensi  di  schietta  in- 
dipendenza che  ne  animano  l'ingegno  son  prova,  tra  altro, 
i  versi  nobilmente  semplici  che  egli  intitola  alla  Libertà: 

«  Ah  !  la  libertà  è  una  nobile  cosa  !  la  libertà  rende  l'uorao 
contento  di  so;  la  libertà  dà  all'uomo  ogni  specie  di  consola- 
zione. Chi  vive  contento ,  vivo  libero.  Un  nobile  cuore  non 
può  avere  nò  allegrezza  né  nulla  che  possa  piacere,  se  la  li- 
bertà gli  manca. 

Ah  freedom  is  a  noble  thing  ! 

PYeedom  makes  man  to  bave  a  liking  : 

Freedom  ali  solace  to  man  gives 

He  leaves  at  case  that  freely  lives  : 

A  noble  heart  may  bave  none  ease, 

Nor  nought  else  that  may  it  please, 

If  freedom  fail.  » 

I  poeti  inglesi  erano  ancora  molto  lontani  dalla  dignità 
di  questo  linguaggio  che  Dante  e  Petrarca  avevano  già 
fatto  conoscere  allltalia. 

Gli  abitanti  di  quell'isola  che  era  chiamata  Erin  dagli 
Irlandesi  e  Irlanda  dagli  Inglesi  (1)  foi'raavano  T  unico 
avanzo  di  una  grande  popolazione,  la  quale,  nei  tempi  iin- 
tichi,  aveva  colonizzata  la  Bretagna,  la  Gallia  e  una  parto 
della  penisola  spagnuola.  Gli  Irlandesi  erano  uomini  dalle 
passioni  vive,  amatori  e  odiatori  feroci,  pronti  ad  irritarsi, 
e,  tuttavia,  di  carattere  socievole.  Entusiasti  nella  religio- 
ne, essi  mescolavano  il  ci'istianesiino  alla  lor  poesia  e  alla 
loro  letteratura,  la  più  colta,  forse,  di  tutta  l'Europa  oc- 
cidentale. L'Irlanda  vantava  una  folla  di  santi  e  di  dotti 
venerati  in  Inghilterra  e  nella  Gallia.   Nessun  paese  a- 


(1)  Gli  Anglo-sassoni  scrivevano  Ira  land.  In  greco  o  iu  latino  dicevasi  leme,  lema, 
luvcniia^  Ouemia,  Ibeniia. 
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91  fornito  al  mondo,  nel  medio  evo,  tanti  missionari 
tiani  cosi  eruditi  (l).  Quasi  tetragona  agli  attacchi, 
da  mezzogiorno  che  da  nord,  sottratta  alla  conquista 
lana  dall'ostacolo  di  due  mari,  Tlrlanda  aveva  con- 
vato,  meglio  di  alcun  altro  popolo  della  stessa  razza, 
vita  di  tribù.  La  sua  chiesa,  più  contemplativa  che 
iva,  più  monastica  che  dedita  al  proselitismo,  disgiunta 
atto  dalla  società  laica,  amica  della  quiete  e  degli  studi, 
naneva  cosi  estranea  alle  lotte  civili  e  alle  guerre  di 
iquista  e  di  difesa,  che  pure  a  traverso  T  anarchia  e 
decadenza  c^igionata  dalle  invasioni  danesi,  continuava 
rariabilmente  a  produrre  santi  e  teologi  e  a  moltipli- 
re  quelle  scuole  di  grammatica  e  di  filosofia  dallo  quali 
nrono,  sino  al  dodicesimo  secolo,  uomini  riconosciuti 
lestri  da  tutto  Toccidente  (2). 

V'erso  il  1073,  in  mezzo  ai  torbidi  politici  del  loro 
Bse,  Donald  vescovo  di  Cashell  nel  regno  di  llunster 
parecchi  altri  ecclesiastici  non  si  peritarono  di  mettcìo 
soqquadro  mezza  Irlanda  per  aver  modo  di  comuni- 
re  col  celebre  Lanfranc  primate  di  Canterbuiy  e  di 
toporgli  varie  quistioni  di  teologia  e  di  letteratura  {i\\. 
prelato  normanno,  altrettanto  insigne  quanto  astuto, 
valse  dell'ascendente  che  la  sua  dottrina  esercitava 
clero  irlandese  per  dettar  legge,  in  argomento  di  re- 
ione,  a  Wexford,  a  Waterford,  a  Cork,  a  Limcrick  e 


)  ...et  in  saecularilras  et  in  tacris  scrìpturis  )nco]niinr.iY>ilitcr  enulito». ..  (Moiia- 
it3ii;!all«nsis  Hb.  I»  De  ge»tis  Caroli  Magni^  apud  Script,  n'r.  yallic.  et  f>'ancic. 
',  p.  107;. 

«  Exemplo  patruro,  cotnniotus  amore  It^^emli, 
Ivit  ad  Hiberaos  sophia  mirahilc  clarus  » 

{CoUectanea  de  Rebus  ìnheruicis,  X.  1,  p.  112) 
I?)  \\x  vita  B.  Mariani   abitai,  ratispon.  —  Ducange,    O/osw/*,   verlx»  Sroti.  —  lacol» 
K&rraci,  fV  IliÌHfrnia  et  antiquitatibits  ejtts  Disquisitiorifs,  p.  7-1. 
JJ}  Umerius,  Vet€rtim  epiitolarum  hibemicarum  Syìloge,  p.  Wi  — Wilkiiis,  Concilia 
BriittMùae,  p.  3fiL 


124 


PARTE  PRIMA.    LE  ORIGINI 


financo  a  Dublino.  Questa  intromissione  ecclesiastica 
Tarcivescovo  di  Canterbury  offriva  ai  re  anglo  noni 
un  vasto  campo  di  influenza  politica  in  Irlanda  e 
tava  le  basi  della  conquista  della  grande  isola,  sogi 
fin  dal  1155,  da  Enrico  II,  auspice  e  complica  un 
di  nascita  inglese,  quel  Breakspeare,  che  sali  al 
pontificale  col  nome  di  Adriano  IV.  Il  sogno  di  Eni 
non  potè  diventar  realtà  che  sotto  Edoardo  II,  tra  il  li 
e  il  1316.  Gli  Anglo-normanni  entrarono  in  Irlanda 
padroni,  ma,  anziché  imporsi  e  sovrapporsi  al  po] 
vinto,  si  prestarono,  quasi  inconsciamente  e  insenril 
mente,  ad  una  fusione  di  costumi  e  di  lingua  che 
dovuta,  più  che  altro,  alla  dimestichezza  e  alla  socii 
lità  degli  abitanti  deirisola  di  Erin.  I  discendenti  di 
glielmo  il  Conquistatore  si  facevano  irlandesi;  cangiavi 
i  lor  titoli  feudali  di  conte  e  di  barone  con  soprani 
patronimici  :  i  Dubourg  divenivano  Mac  William-Boi 
ì  De  Wero,  Mac  Swinc,  i  Dclangle  Mac-Costilagh,  i 
di  Ours,  Mac  Mahon  e  i  figli  di  Gérauld,  Mac-Ghervit  {1 
Nò  le  leggi  e  le  ordinanze  dei  re  e  del  Parlamento  d'i 
ghilterra  (2),  che  chiamavano  gli  irlandesi  les  Irreyi 
nemis  nostre  seìgneur  /e  rey  (3),  valsero  ad  arrestare ^ 
semplicemente  a  diminuire  questa  curiosa  degeneraziotìi 
dello  spirito  normanno.  Gli  «Irreys»,  dal  canto  loro,™ 
trivano  una  specie  di  avversione  per  la  galanteria  el 
urbanità  dei  conquistatori  (4)  e  non  s^xpevano  indursi! 


(1)  Thierry,  o|>.  cit.    S|M'iispr  'a  Sfatti  nf  Irelund,  p.  Vi. 

(2)  CoUectanm  de  r^hus  hihftnicis,  t.  II,  p.  3fi7  a  371  —  Uarris,  Hibern'ca,  ptrti 
p.  83  e  seguenti,  Dul'lino  1770— l'nùssart.  voi    IV.-Campìon  's  liistorie  of  Jrdm 

(3)  Annals  of  the  JJrilish  Pari.  'JtHli  >(»ar  of  tho  rcign  of  Henry  VI.  —  Jrr<»y«  1 
Jrrois,  come  r»-.!/  pT  roi  »>  del  flialett«»  Hnglo-iionnanno.  ìu  inglese  dirovasi  JHsh» 

(1)  *N«»  faisant  coiupu*  il**  nulle  jolivcUS  »'t  ne  vuitlant  avoir  aacune  connoisw 
«1«»  {.'eniile»se,  niais  diMiieurer  en  leur  radesse  première».  (Fr^issarl,  voi.  IV,  eli 
LXni,  p.  *il)l). 
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idonare  gli  usi  nativi.  Per  esempio,  la  dimestiche/za 
•ente  di  condizioni    differenti   era  cosi  radicata  nel 
5,  che  i    cavalieri  anglo-normanni,  incaricati  di  in- 
ilire  i  costumi  dei  giovani  rampolli  dei  re  di  Erin, 
riuscirono    mai  a   decidere  i  loro  discepoli  a  man- 
e  separatamente  dai  Bardi  di  famiglia  e  a  non  sten- 
ì  e  stringere  la  mano  al  primo  venuto  (1). 
capi  irlandesi  che  nel  XV  e  nel  XVI  secolo  si  fecero 
e  carte  di  nobiltà  dagli  Anglo-normanni  e  i  titoli  di 
te  e  di  ì)arone,  non  stettero  molto  a  disfarsi  delle  di- 
ta acquisite  e  a   riprendere  i  lor  nomi  di  O'  Neil  o 
0'  Brien.  Del  resto,  quelli  tra  essi  che  non  se  ne  di- 
cevano spontaneamente,  correvano  il  pericolo  di  venir 
ssi  all'indice  dal!' opinione  pubblica,  la  quale  aveva 
Bardi,  poeti  e   musicisti  di  professione,  dispensatori 
la  lode  o  del  biasimo  popolare,  i  suoi  organi  più  te- 
ti  e  più  rispettati.  L'autorità  di  costoro  era  fondata 
isi  esclusivamente  sul  culto  degli  Irlandesi  per  il  verso 
)er  la  musica.    I  Bardi  formavano,  neirisola  di  Erin, 
i  specie  di   coi7)o   costituito,  a   cui  si    ricorreva,  per 
idizio  o  per   avviso,  in    ogni  argomento  politico,  reli- 
eo, artistico  o  sociale  di  (lualchc  levatura.    «  Onorate 
lardi  >,  dicevano,  sulki  falsariga  del  quarto  comandiv 
foto,  le  vecchie  leggi  del  regno.  In  sostanza  i  Biirdì  dlr- 
ida,  più  che  la  saggezza  e  il  carattere  civile,  rappresen- 
'ano,  nella  vita  politica  dell'isola,  la  resistenza  costante, 
pesso  violenta,  contro  la  conquista  anglo-normanna.  Sa- 
ì  puijgentissime  colpivano  tutti  coloro  che  s'erano  av- 
inati  al  nemico,  o  avevano  accettato  da  esso  qualche 
ore.  I  banditi,  i  ladri  che,  in  odio  al  potere  straniero, 
rcitavano,  a    mano  armata,  di    notte  tempo,  il  furto 


Fro»»iiart. 
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nelle  case  dei  Sassoni  (1)  erano  celebrati  e  glorificati 
leardi  (2).  Per  ciò  i  canti  popolari  irlandesi  che  ci 
nero  trasmessi   per  tradizione   orale,    quelli  che  fui 
scritti  sino  dai  primi  tempi  dell'era  cristiana,  e  i  più 
centi  dei  secoli  XIV  e  XV,  esaltano  quasi  tutti  le 
brigantesche  degli  outlaws  e  si  risolvono  in  apologie 
fatiche  della  rivolta,  della  dissolutezza  e  del  saccheggio 3 
Una  vecchia  ballata  si  discosta,  tutUivia,  dal  tòno 
Ilario  di  questi  canti  ed  esce  trionfalmente  dal  luogo^ 
mune  del  tema  patriottico,  cosi  insistente  nelle  Higl 
occidentali.  E  la  Ballata  di  Sir  Caldine,  ogni  strofa 
quale  si  compone  di  quattro  versi,  alternativamente 
tenari  e  senari. 

Sir  Cauline,  cavaliere   alla  corte  del  re   d'Irlai 
s'innamora  di  Cristabella  figlia  unica  di  quel  re.  CriJ 
bella,  come    tutte  le   principesse    bene  educate  di  q^j 
tempi,  conosce  la  virtù  dei  semplici.   Sir  Cauline  è 
lato  d'amore.    Il  re,  dopo  aver   sentito  messa,  una 
menica,  va  a  pranzo.    S' informa  del  cavaliere  Caulii 
incaricato  di  versargli  da  bere:   un  cortigiano  rispoi 
che  il  coppiere  è  in  letto.  Il  re  ordina  alla  figlia  di 
sitare  il   malato  e  di    recargli  pane  e  vino.    Cristal 
obbedisce  : 

«  Come  state  milord  ?— Oh  !  molto  male,  bella  lady.— Al 
tevi,  uomo;  non  restate  (;os\,  coricato  come  un  poltrone, 


(1)  «  Suus  Ctì  noni,   lirs  in<]i^>ùn(>s   ooinprt'iinient  toute   la  populAtion,  soit  ai 
soit  norinande,  qui  ne  parlali  point   la    lan^Nu;  ome,  et  qui  probaUement  empIojK 
bunno  heuro  un  langngo  n)i.\t<s  conipus>)  i]o  franvais  et  de  vieux  anglais.  Ila  n'i 
(lèrent  le  noin  d'irlundais  qn'à  oux-niónios  ou  à  ceux  qui  avaient  adoptt^  leur  i^ 
tandis   qu'on  An;.'letcrre,  on    refusait  lo  noni   d'Anglais  aux   honiines  de  celle 
établis  <*n  Irlando:   on  lf»s  appf>lait  Irois   cn  lanjj'iir»  norniande;  et  eu  langue  at^^, 
Ifse  ou  Irish^  p.t  la  seulc   inani«'>ro  de  les  distingui^r  dos  vi^ritAMes  Jrlandaia  étail^ 
donn(?r  à  con  derni^rs  1«»  noin  d'Irlandais  sauvages,  icilde  Jrish».  (Thierry,  Ci 
eco  ,  conclusion,  t.  IV,  |iajjr.  *MS.  Taris,  Fumé  et  C.  MDCCCLX). 

(2)  Spenser's  Ulate  of  Jreland. 
(3j  Spenser's  Stale  of  Ireland.  Vedi  il  dialogo  tra  Eudosia  ed  Irenea. 
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fe  si  dice  nella  sala  di  mio  padre  che  voi  morite  di  amore 
r  me.  —  Bella  lady  !  è  appunto  per  amor  vostro  eh'  io  mi 
jKumo.  Se  volete  darmi  il  conforto  di  un  ]>acio  passerei 
il  dolore  alla  felicità.  —  Sir  cavaliere,  mio  padre  è  re  e  io 
jlio  la  sua  unica  erede.  —  ....Almeno,  consentimi  di  com- 
{kre qualche  tatto  d'arme  perch'io  divenga  tuo  baccelliere». 

.  Cmtabella  manda  sir  Cauline  sulle  costiere  d'Eldridge, 

P  luogo  ove  cresce  una  spina  isolata  in  mezzo  ad  una 
ighiera.  Il  signore  di  p]ldridge  è  un  cavaliere  pagano 
forza  prodigiosa.  Sir  Cauline  lo  combatto,  gli  taglia 
Ina  mano  e  lo  disarma.  Cristabella  dichinra  che  ella 
H)n  sposerà  mai  altr'uomo  che  il  prode  Cauline.  Nella 
feconda  parte  della  ballatoi,  il  re,  essendo  andato,  verso 
tara,  a  prendere  il  fresco,  incontra,  sgraziatamente, 
S^istabella  e  Cauline  in  dolce  abbandono  (1).  Egli  rin- 
Aiade  Cauline  in  un  sotterraneo,  Cristabella  neir  alto 
6  una  torre.  Voleva,  sulle  prime,  uccidere  il  cavaliere, 
tachèy  dice  la  canzone,  era  uomo  collerico  e  violento  (2). 
Ka,  calmato  dalla  regina,  sì  accontentò  di  bandirlo  dai 
fcoi  stati  €in  perpetuo».  Intanto,  per  consolare  la  gio- 
^etta,  che  piange,  indice  un  torneo,  al  ([uale  si  pre- 
tentano  un  cavalieie  sconosciuto,  coperto  di  un'armatura 
tea,  poi  un  gigante,  che  si  propone  di  vendicare  il  gi- 
unte di  Eldridge.  Il  cavaliere  nero  ò  il  solo  che  osi  mi- 
litarsi col  formidabile  provocatore;  lo  uccide,  ma,  ferito 
Inch'egli  mortalmente,  spira.  CristabeUa,  che  lia  ricono- 
tiuto  nel  nobile  cavaliere  nero  il  suo  diletto  sir  Cauline, 
liaore  essa  pure.  «  Un  profondo  sospiro,  dice  splendida- 
beote  il  poeta,  ruppe  in  due  il  suo  gentil  cuore  »  (3). 


(I)  *  in  dalliance  g-.ceet  »,  dice  il  lesto 

ftf J  «  an  artgrye  man  ic<u  hf  ». 

<ji  «  A  deep  fette  sighe 

that  burtt  ber  geDtle  boari  in  twayne  ». 
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Decadenza  del  francete  tra  gli  anglo-oormanni;  suaoomiiione — Qli  scrittori  del  Xììl 
6  XIV  secolo— Im(ràego  del  francese  e  dell'inglese  negli  stessi  componimenti— Un 
poema  politico  del  reigno  di  Edoardo  II- 1  Viaggi  di  Ifandeville— Disgusto  naxi«.»- 
nale  pel  francese;  esso  diventa  gergo— ProscrUione  del  francese  dai  tribunali  e 
dalle  scuole— La  nuora  lingua;  sue  modificasioni,  sua  dìTersità  dall'anglo-sassono; 
laa  povertà— Vita,  avventure  e  opere  di  Sir  Oiovanni  Mandeville— Deflciensa  e  ini- 
portanza  delle  sue  opere — John  Wrcliffe,  sua  pre&zione  alla  traduzione  del  Suom 
Tutamento -~Su9  dottrine  religiose;  sua  campagna  contro  la  Chiesa  romana— 
Scomuniche,  giudizi,  pentimento -Carattere  e  meriti  di  Wycliffe — Langlande,  la 
ViMions  di  PUn  Plaughman  e  i  riformati  del  XVI  secolo. 


Mentre  i  re  anglonormanni  volgevano  le  loro  armi 
contro  i  nemici  dell'isola,  Gallesi,  Scozzesi  e  Irlandesi,  la 
lingua  e  la  poesia  francese  declinavano  rapidamente  in 
Inghilterra.  Si  compieva  nella  Bretagna  quella  specie  di 
fusione  letteraria  tra  vinti  e  vincitori  che  fece  si  che,  alla 
fine  del  regno  di  Edoardo  n  ("1),  non  ci  fossero  più  Sassoni 
da  una  parte  e  Normanni  dall'altra,  ma  ci  fosse  invoco 
un'Inghilterra  degli  Inglesi. 

Il  francese,  a  dir  vero,  era  ancora,  verso  la  fine  del 
secolo  XIV,  la  lingua  ufficiale  di  tutti  i  corpi  politici  e 


(1)  1307-1317. 

▲•  R.  lMWÌ9  storie  àtUa  Ltttmr^huro  IngU^t  toI.  I. 
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giudiziari,  ma,  conservato  per  più  di  tre  secoli  in  mesa 
ad  un  popolo  che  parlava  un  altro  idioma,  era  singoi 
mente  invecchiato  (1)^  differiva  dal  francese  del  coi 
nente  e  aveva  un  non  so  che  di  scorretto  e  di  provincii 
Il  modo  di  articolarlo,  almeno  da  quel  che  se  ne 
giudicare  dal  l'or  tografia  degli  antichi  atti,  rassomigliali 
moltissimo  all'accento  moderno  del  basso  normanno;  i 
più,  quest'accento  portato  in  Inghilterra,  s  era  impregnali 
di  un  certo  colore  di  pronunzia  sassone.  La  parlata  di 
Anglo-normanni  differiva  da  quella  di  Normandia  in 
che  nella  prima  si  articolavano  certo  sillabe,  e  speci 
mente  le  consonanti  finali,  con  molta  forza.  Insomma,  J 
francese  non  era  più  francese;  e  l'anglo-sassone  si  andavi 
arricchendo  sempre  più  di  voci  e  di  costrutti  franceat 
Dopo  la  perdita  della  Normandia,  l'emigrazione  dei  lette; 
rati  e  dei  poeti  della  lingua  d'ouì  alla  corte  dei  re  anglo* 
normanni  divenne  meno  facile  e  frequente  e,  non  essendo 
più  sostenuti  dall'esempio  e  dalla  imitazione  di  quelli  chi 
venivano  dal  continente  per  insegnar  loro  le  forme  del 
bel  linguaggio,  i  Normanni  rimasti  in  Inghilterra  perdet- 
tero una  parte  della  loro  antica  grazia  e  della  loro  fticilitl 
di  stile.  E  alla  fine  del  XIII  secolo,  coloro  che  scntivanè 
gusto  ed  inclinazione  per  la  letteratura,  tentavano  gii 
di  svolgere  in  lingua  inglese  quei  soggetti  storici  o  d'imai 
ginazione  che  sino  allora  erano  stati  invariabilmenti 
dettati  in  lingua  normanna  (2). 


(I)  «  Prt-nsho  uso  tliìs  gentleman 

Ac  tìverich  inglislit.*  can.  » 

(AV.  Scott.  Sr  TrL%tan,  intr.  p.  XXX). 

(8)  Si  sa  che  il  francnse  era  divenuto,  nel  tredic<>simo  secolo,  una  8|>(>cio  dì  lìnfl 
letteraria  univer<iale.  Martino  de  Canni,  annalista  veneziano,  compo.se  la  sua  fVoiMi 
in  lingua  francese  pcrchi>,  dico  egli  ru^sso  :  «  la  lingua  francese  corre  tutto  il  inon 
ed  ò  più  dilettevole  a  le(igersi  e  ad  udirai  di  cjualuntjiie  altra.  »  (  Tstoirr  d^  li  .Vi 
manz,  introduzione,  xciv  ).  Rrunetto  Kitini,  il  ni:u'>tro  di  Danto,  (Inferno,  canto  X' 
scridRO  pure  la  sua  opera  più  nut(>A'ole  in  lranc<!8e  :  «  l'ii  se  aticuiis,  egli  dice,  domaa<k 
por  coi  cest  lìures  est  cscrit  en  romas  selonc  lo  pacoys  de  france,  puis  quo  uo%  coi 
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Alcuni  scrittori  del  secolo  XIV  volendo,  come  si  dice, 
tenere  il  piede  su  due  staffe  e  accarezzare,  insieme,  il  gusto 
degli  Anglo- normanni  e  degli  Anglo-sassoni  e  ottenere 
l'approvazione  della  classe  media,  senza  perdere  i  suffragi 
deiraristocrazia,  associavano  spesso  le  due  lingue  non  solo 
in  un  medesimo  componimento  prosastico  o  in  un  mede- 
simo canto,  ma  anche  tra  i  periodi  di  quel  componimento 
e  i  versi  di  quel  canto.  In  un  poema  politico  del  regno 
di  Edoardo  II  i  versi  francesi  ed  inglesi  rimano  insieme, 
per  quanto  possono  accordarsi  le  consonanze  delle  due 
lingue  : 

«  L'en  puet  fere  et  defere, 

Geo  fait-il  trop  sovent; 
It  nis  nouther  wel  ne  faire; 

Therefore  Engelond  is  shent. 
Nostre  prince  de  Engletere, 

Par  le  consail  de  sa  gent, 
At  Westrainster  after  the  feirc 

Made  a  gret  parlemcnt.  ecc.  (l)  » 

Nei  Viaggi  di  Sir  John  Mandeville.  redatti  nel  1356, 
l'autore  scrive  in  latino,  poi  in  francese,  poi,  finalmente, 


lames  ytallìens  ie  diroie  que  ce  est  por  diuerses  rnisons,  l'ime  q  nos  somes  en  francn 
et  l'aatre  por  ce  q  la  parleure  est  plus  delitable  et  plus  comune  a  tous  lengages.  » 
{Manofteritto  della  Biblioteca  deW  Università  di  Torino,  Cod.  L.  IT.  18).  I a  parola  pocoy.t 
mata  da  Brunetto  Latini  corrisponde,  evidentemente,  al  vocabolo  moderno  pafois.  Egli 
chiama,  certo,  la  lingua  francese  un  pacoj/i  (patois)  o  dialetto,  perchò  considerava  conio 
lin^rua  fr^nerale  la  romanza,  di  cui  il  francese  non  era  che  una  forma  locale. 

(1)  A  poem  ofthe  year  13 il,  upon  the  violation  of  the  previsioni  nf  Magna  Otaria. 
{Thf  Politicai  ^mgs  of  EnrjUmd^  edited  by  Th.  Wright,  p.  253).  In  un  altro  poema 
risaleotc  alla  stessa  epoca  i  versi  francesi  e  inglesi  si  alternano  coi  versi  latini  : 

«  Pees  seit  en  tere,  per  to.  Deus,  alma  potestas  ! 
Defendcx  guore,  ne  nos  invadat  egestaa, 
God  Tx)rd  Almyhtv,  da  pacem,  Chri.stc  )>enigne! 
Thou  const  al  dyhty,  fac  ne  pereamus  in  igne!  » 

[The  Politicai  Hongt  ofEnyland^  pubiished  hy  th«  Caiiid«>n 

Society.) 


(1)  testo  Trancesfl  stampato  nel  l'187.  Tarigi,  Biblioteca  Imperiale. 
(•)  e  Kight  i8  that  inglishe,  inglisho  understood 

That  was  l)orn  in  Enf^Iond.  >» 

(W.  Scott.  Sir  TrUtan). 
(3)  e  And  french  she  spake  Ali  fayre  and  fetisly 

Afl«»r  the  scole  of  Stratford-at-Bo\pe; 
Por  french  of  Paris,  was  to  hir  un-know.  ji 

{Canterbury  ra{«s— Prolo^ue). 
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in  inglese  «  onde  ciascun  uomo  della  sua  nazione  possa 
intenderlo.  »  Egli  narra,  in  francese,  qu'  il  adtint  une 
foÌ8  que  Mahomet,  aux  deserU  d* Arabie,  allait  dans  une 
chapelle,  oU  il  y  avait  un  saint  ermite....  (1).  Di  11  a  poco 
si  arresta  e  poi,  per  timore  .di  non  essere  compreso,  spiega, 
in  inglese,  che  Mahomet  ai  the  deserta  of  Arabye  tcent  into 
a  cJiapel  toher  a  Eremyte  dioelte. 

Il  disgusto  per  la  lingua  della  conquista  era  oramai 
divenuto,  in  tutta  la  Bretagna,  un  sentimento  nazionale. 
«Bisogna  capire  l'inglese  quando  si  è  nati  in  Inghilterra» 
diceva  ingenuamente  un  potìta  (2). 

Il  francese,  è  vero,  si  parlava  ancora  nella  Bretagna; 
ma  quale  francese?  Un  gergo  ricco  di  tutti  i  barbarismi 
francesi  proferiti  dagli  Inglesi  e  di  tutti  i  barbarismi  sas- 
soni proferiti  dai  Normanni,  il  gergo  che  Chaucer  mette 
sulla  bocca  della  sua  dottii  abadessa,  la  quale,  dice  egli: 
«  parlava  francese  correttamente  e  perfettamente,  come 
lo  si  insegna  alla  scuola  di  Stratford-at-Bow,  ma  il  fran- 
cese di  Parigi  non  lo  sapeva  (3).  » 

Né  migliore  era  il  francese  che  si  scriveva  negli  atti 
pubblici.  Esso,  del  resto,  accennava  sempre  più  a  non 
rimanere  in  Inghilterra  che  come  lingua  di  corte.  Nel 
1362  uno  statuto  lo  proscriveva  dai  tribunali,  «  perchè, 
diceva  Tordinanza,  è  gran  male  che  i  dibattiti  giudiziari 
si  svolgano  in  una  lingua  poco  conosciuta  nel  regno....  » 
Nella  prima  versione  del  Polychronicon  di  Ralph  Higden, 
che  è  uno  dei  monumenti  più  antichi  deiringlcse,  John 
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evisa  scrive  :  «  John  Cornwaile  insegnò  nella  sua 
a  di  grammatica  l'inglese  in  luogo  del  francese.  Dopo 
i  Richard  Peneriche  continuò  nella  stessa  guisa  e 
nise  ad  altri  il  suo  metodo.  La  conseguenza  ò  che, 
.  neiranno  del  Signore  1380,  nono  del  regno  di  Ric- 
0  li,  in  tutte  le  Grommar  schools  d'Inghilterra,  i  fan- 
i  abbandonano  il  francese  per  Tingleso.  C'è  il  van- 
1o  che  essi  imparano  la  loro  grammatica  in  minor 
pò  e  lo  svantaggio  che  non  sanno  di  francese  più  che 
ne  sappia  il  loro  tallone  sinistro.  » 
>si,  al  principio  del  quindicesimo  secolo  la  resurre- 
e  e  il  trionfo  dellanglo-sassone  divengono  completi, 
ioma  popolare,  dopo  un  oblio  di  duecento  anni,  ri- 
?  sotto  forme  più  larghe  e  sotto  un  nome  nuovo.  Esso 
aspettii  più  che  la  consacrazione  letteraria  di  un  uomo 
enio,  non  aspetta  più  che  Goffredo  Chaucer,  un  pa- 
e  del  quale,  Tomnuiso  Swynford,  dichiara  già  e  di 
conoscere  il  francese  più  che  non  conosca  Tebraico.  » 
itica  lingua  di  Coedinon  diverrà  dunque  la  lingua 
ra  di  Milton  e,  d'ora  innanzi,  langlo-siissone  si  chia- 
à  inglese. 

capisce  come,  dopo  la  conquista  normanna,  Tanglo- 
me  non  potesse  rimanere  qua  fera  ai  tempi  di  ro 
3do.  Tra  l'antica  lingua  e  la  imova  le  differenze  sono 

profonde.  L'alfabeto  germanico  portato  dai  Teutoni 
i  gradatamente  modificandosi,  finché  scomparve  di 
te  all'alfabeto  delle  razze  neo-latine.  Nei  manoscritti 
»i  e  latini  del  secolo  XIV  i  caratteri  sassoni  si  rae- 
irono  ai  francesi.  Due  sole  lettere  continuarono  per 
che  tempo  ad  impiegarsi  dalla  universalità  degli  scrit- 
;  la  flr  e  la  lettera  semplice  che  corrisponde  al  th  (1). 

Vedi  The  Holy  Bible  in  the  earliest  English  versionSfìnadé  from  the  Latin  vulgate 
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Quanto  alla  sostanza  della  lingua,  la  trasformazione 
fu  addirittura  radicale.  Il  sassone  è  sintetico,  Tinglese 
analitico.  Le  relazioni  dei  vocaboli  non  vennero  più  espresse 
con  desinenze  differenti.  L'articolo,  declinabile,  con  ge- 
nere, caso  e  numero,  divenne  Tindeclinabile  the.  Le  fles- 
sioni del  sostantivo  caddero  in  disuso  una  dopo  Taltra. 
Invece  di  una  quantità  di  casi  per  ambedue  i  numeri, 
venne  introdotto  un  solo  genitivo  singolare,  che  deriva 
dal  nominativo,  e  a  cui  s'aggiunse  semplicemente  Ve»  (1). 
I  possessivi  seguirono  la  medesima  sorte  dei  sostantivi  e 
i  pronomi  perdettero,  alla  fine  del  secolo  XW,  tutte  le  ter- 
minazioni superflue  (2).  È  difficile  spiegare  donde  e  come 
i  pronomi  they,  them  e  their  vennero  nella  lingua  inglese. 
I  Sassoni  li  pronunciavano  hi,  hem  e  hir;  e  questa  pro- 
nuncia si  trova  in  Roberto  di  Gloucester  (3).  Sìr  John 
Mandeville  (4)  e  Chaucer  (5)  usarono  they  per  Ai,  mai, 
che  si  sappia,  them  o  their.  L'interrogativo  e  relativo  who 
aveva,  ai  tempi  di  Chaucer,  un  genitivo  ed  un  accusar 
tivo  :  tohos  e  whom,  ma  nessuna  varietà  di  numero.  Al 
contrario  i  dimostrativi  this  e  that  uscivano  al  plurale, 
in  this  e  tho.  Il  verbo  subi  cangiamenti  notevoli.  La  pre- 
posizione to  sostituì,  nel  nuovo  infinito,  il  prefisso  sassone 
gè,  che  scomparve  fino  dal  secolo  Xin.  Le  espressioni 
di  modo  e  di  tempo  rimasero  quali  erano,  ma  le  flessioni 
si  trasformarono.  Gli  avverbi,  invece  della  desinenza  meni 


hy  John  Wycliffe  and  bis  Followers  (Ilerefurd  and  Purvey),  bdited  by  Rev.  J.  Forahall 
and  Sir  F.  Madden,  Oxford,  University  Press,  1.^50,  4  voi.  in  \  •—John  Wycliffe's 
yeuo  Tettament,  Leipzig,  ed.  Tauchnite. 

(1)  Vedi  The  Poetieal  Works  of  Qeoffroy  Chaucer,  with  Tyrwhitt's  Introductory  r>is- 
course.  Notes  and  Glossary,  London  1859,  1  voi.  in  8.- 

(2)  Per  l'uso   dei  pronomi  anglo-sassoni  vedi   la  Chroniele  di  Roberto  di  BruniM 
(ed.  Henrne  1725  e  1810). 

(3)  Chroniele  (dall'assedio  di  Troja  al  I272).-Porcy  Society. 
(*)  Thft  Vajage  and  Tramile,  Kt.  I^ndon  1725. 

»)  Vedi  le  Canterbarw  Talea,  br  T.  Wrijrht,  I»ndon.  1847-18&1. 
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colsero  la  terminazione  sassone  liche  che,  più  tardi,  si 
mgiò  in  like  e  in  Z^  (1). 

Quasi  tutti  i  sostantivi  e  gli  aggettivi  francesi  ebbero 
Eritto  di  cittadinanza  nel  vocabolario  inglese,  e  tuttavia 
t  nuova  lingua  divenne  assai  più  povera  di  quel  che 
la.  Si  calcola,  infatti,  che  essa  abbia  perduto  almeno 
EU  quinto  dei  vocaboli  che  possedeva  ai  tempi  di  Alfredo 
i  Grande. 

L'impoverimento  della  lingua  formatasi  sui  ruderi  del- 
'maglo-sassone  e  dell'anglo-normanno  si  comincia  già  a 
^Kontrare  nelle  opere  de' più  antichi  scrittori  della  Gran 
Bretagna  e  segnatamente  nei  Viaggi  di  Sir  John  Mando  ville, 
Iella  versione  del  Nuovo  Testamento  di  .Fohn  Wvclitte  e 
lei  Piers  PLoughman  di  Langlande.  La  vita  di  Sir  John 
landeville  (2),  che  fu  il  primo  prosatore  inglese  di  qualche 
^ore,  è  uno  strano  e  tumultuoso  complesso  di  avven- 
nre.  In  gioventù  egli  aveva  studiata  la  medicina,  che 
ibbandonò  per  viaggiare  in  Germania,  in  Ungheria,  a  Co- 
tentinopoli,  in  Grecia,  in  Albania,  in  Armenia,  in  Egitto, 
irila  Libia,  nella  Palestina,  ncH'Arabia,  in  Persia,  in  Tar- 
taria  e  nella  China.  Ovunque  egli  osservava  e  faceva, 
Mondo  dice  lui,  tesoro  di  cognizioni  utili.  Si  trattenne  un 
pezzo  alla  corte  del  Sult^mo  e  servi  il  gran  Khan  dei 
fartari.  Finalmente  ritornò  in  patria,  ove,  come  accadde 
A  Marco  Polo,  nessuno  più  lo  conosceva;  e,  nelle  ore  d'ozio, 
tcrisse  i  suoi  viaggi  in  tre  lingue  :  francese ,  inglese  e 
latina  (3). 

Egli  ha  una  maniera  di   narrare  semplice  e  scorre- 


(1)  Ve«li  Col'T.iIjre's  Glossarial    Indpx  lo  the    KngìhU   litcraturf  of  the  thirtrenth 
rìfi—The  greai  KiujtUh  Dirlùmanf,  pnMishiul  hy  ilio  I^uiidun  IMiilological  Sorioty 
|j|»Cmk'ft  Outliwa  of  Ifuf  Kngliih  Lanfjucuje. 

ra^  «  And  ve  shuU  understond  th;it  I  bave  put  this  hook  out  of  lAtiu  into  Fr^nch 
tnittl&tod  it  agen  out  of  French  into  English  »  (Inlroduclion). 
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vole  (1)  ma  tutto  quel  che  narra  non  si  può  accettare  ad 
occhi  chiusi ,  anche  perchè ,  spesso ,  egli  fa  precedere  i 
suoi  racconti  da  questa  ingenua  confessione  :  «  Si  dice, 
perchè,  quanto  a  me,  non  ho  visto....  »  Riguardo  a  certi 
fatti  sir  Mandeville  si  mostra  scettico;  riguardo  ad  altri 
apparisce  credulo  come  una  vecchia  serva  o  una  balia. 
Favole  e  leggende ,  stravaganze  ed  ignoranze  supersti- 
ziose, tutto  raccoglie  ed  accoglie  sir  John  Mandeville  nel 
suo  libro.  Egli  vuol  spiegare  perchè  la  Palestina  sia  pas- 
sata di  conquista  in  conquista,  senza  rimaner  mai  sotto 
una  dominazione  fissa  e  dice  che  «  tale  fu  il  volere  di 
Dio,  il  quale  non  permise  che  essa  restasse  lungamente 
fra  le  mani  di  traditori  e  peccatori  cristiani  od  altri.  » 
Egli  vede,  a  Gerusalemme,  sui  gradini  del  tempio,  «  l'orme 
dei  piedi  dell'asino  che  Gesù  Cristo  montava  allorché  vi 
entrò  ,  la  domenica  delle  Palme.  »  Descrive  gli  Etiopi^ 
«  i  quali  hanno  un  sol  piede ,  ma  cosi  largo  che  se  ne 
possono  servire  come  di  ombrello.  »  Cita  un'  isola  i  cui 
abitanti  «  sono  lunghi  da  diciotto  a  trenta  piedi;  »  poi  un'al- 
tra in  cui  osserva  «  moult  diverses  femmes  et  cruelles,» 
che  hanno  «  pietre  preziose  dentro  gli  occhi  » ,  al  posto 
della  pupilla,  e  che,  naturalmente,  fanno  cascar  morto 
un  uomo  «  solo  guardandolo.  »  Per  colmo  di  fortuna  sir 
John  Mandeville  scopre  «  presso  Damasco  la  caverna  ove 


(I)  «  And  therfore  I  schalle  Ielle  zou,  wliat  the  Soudan  tolde  me  upon  a  daj,  in 
hi8  Chambre.  He  leet  voyden ,  out  of  his  Chambre  alle  maner  of  meD ,  Lordes  and 
othcre  :  for  he  wolde  speke  with  me  in  Conseille.  And  there  he  askede  me,  hov  the 
Cristenn  men  governed  hem  in  oure  Contree.  And  I  seyde  him,  Righte  vel  :  thonked 
be  Gud.  And  he  seyde  me,  Treuìyche,  nay  :  for  zee  Cristene  men  ne  recthen  righte 
noghte  how  untrewly  to  serve  Ood,  ecc.  ji  (  Voy.  p.  137  cit.  da  Q.  P.  IC&rah,  London 
1862).  —  Nelle  sue  narrazioni  il  Mandeville  impiegò  non  meno  di  144  Yocaboli  ingleù 
che  non  si  trovano  nelle  opere  de'  suoi  predecessori  e  contemporanei.  Citiamo ,  trs 
gli  altri,  nella  Introduzione  :  assemhly ,  because ,  cor^xter ,  certain ,  form^er ,  prailty^ 
glory,  nation,  people^  translate  ecc.,  e  nei  capitoli  I,  II,  III,  XXI  e  XXII:  oftflaifi.  I 
ahundant,  ambasaador,  appear^  benéfice  ^  bestiai ,  nalculation  ^  eause  ^  corner,  cover, 
crttelty,  date^  defend,  deny^  discover ^  e»tate,  faith^lly^  immortala  Join,  mortai ,  mul* 
tUude  ecc.  ecc. 


CAP.   I.    I   PRDa  SORITTORI  INGLESI  137 

imoravaiio  Adamo  ed  Eva  »  (1).  Insomma  il  degno  geii- 
inomo  racconta  tutto  quel  che  ha  visto  o  che  gli  scni- 
in  ^  aver  visto,  e  nou  fa  mai  distinzione  tra  verosimile 
»  Inverosimile.  Egli  ci  pone  sott'occhio,  nelle  sue  pagine 
p&ocae,  tutte  le  allucinazioni  ottiche  e  acustiche  di  cui 
w  Stato  vittima  :  Et  tona  ceux,  scrive  egli,  qui  aironi  un 
Bhfer  ti  un  Ave  Maria  à  man  intention  je  les  fais  par- 
hutfanU  et  leur  octroie  pari  à  tous  les  saintit  ptlerinages 
|lMje  fis  oncques  en  ma  vie. 

I  Viaggi  del  vecchio  prosatore  inglese  non  valgono 
berte  il  Milione  di  Marco  Polo.  Tuttavia  si  possono  log- 
Sere  con  profitto,  e  anche  con  interesse,  i  particolari  sto- 
kict  che  Mandeville  ci  dà  intorno  alle  origini  e  alforga- 
temento  della  potenza  tartara  e  alla  morale  e  aUa  dottrina 
dei  Turchi.  Dell'opera  di  John  Mandeville  gli  scienziati 
feoa  £an  caso.  Eppure  fu  Mandeville  il  primo  a  rivelare 
all'Europa  moderna  il  fenomeno  della  densità  speciale 
delle  acque  del  mar  Morto.  Qui  il  letterato  cede  il  suo 
posto  al  fisico,  come  altrove  lo  cederà  al  geografo.  C  e 
un  capitolo  nel  quale  Mandeville  ha  couìe  il  presentimento 
di  grandi  scoperte  avvenire  e  in  cui  dissorta  intorno  alla 
forma,  alle  dimensioni  della  terra  e  alla  possibilità  di  ri- 
tornare al  punto  di  partenza,  facendo  il  gii*o  del  mondo. 

Mandeville  e  John  Wycliffe  (2)  scrìssero  entrambi  verso 
il  13r>0;  ma  che  abisso  tra  i  due!  L'uno,  artista,  avven- 


0)  Del  rfisto,  anche  Colomlxj  credette  di  riconoscere  il  Paradiso  torrestro:  >>  a  tal 
,ftDpatito  il  Robertson  scrivere  Avendo  Colombo  prestato  fede  ad  un  erroneo  prin- 
>.  la  bellezza  apparente  del  paese  lo  fece  cadere  ni^l'idea  di  »ir  Mandeville,  ci<><> 
il  Paradiso  Terrestre  fosse  il  luogo  pii"»  alto  della  terra  e  cre<Iò,  anch'egli,  di  es- 
stalo  cosi  fortunato  da  scoprire  quella  felice  abitazione.  N«>  deve  parere  strano 
-  <Im  una  persona  di  tanta  sagacia  si  lasciasse  trarre  nell'opinione  di  un  auti>re  conI 
L  fc.YQli»o  coinè  Mandeville.  ColomliO  e  ^Yx  altri  scopritori  furono  obbligati  a  Me^uire 
^  ^lìe  guide  che  potevan  trovare  ;  e  si  vede  anche  in  diversi  passaggi  di  un  niuno- 
■ritto  del  carato  Bernaldes  del  los  Palacios ,  amico  di  Colombo ,  che  in  quel  necolo 
era  piccolo  il  credito  che  si  dava  alla  testimonianza  di  sir  John  Mandeville.  » 

{Storia  dell* America  —  Note  ed  lUustras.  n.>  SI) 
^  18U-1884. 
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turiere ,  viaggiatore ,  crede  tutto  quel  che  gli  dicono  o 
che  gli  par  di  vedere  e  di  sentire  (1)  ;  l'altro,  filosofo, 
teologo,  professore  universitario,  sottopone  tutti  i  feno- 
meni intraveduti  e  veduti  e  le  cose  udite  al  raziocinio  e 
alla  critica.  Egli  sente  la  parola  di  Dio,  ma  —  come  i  Bardi 
gallesi  del  dodicesimo  e  del  tredicesimo  secolo  —  vuol 
stracciare  il  velo  che  Ucisconde  quella  parola  all'uomo; 
vuole  —  come  Lutero  —  che  la  religione  e  la  fede  escano 
dalla  mano  accaparratrice  e  monopolizzatrice  del  clero 
e  che  esse  risplendano  nel  mondo,  come  il  sole,  per  luce 
e  per  forza  proprie. 

«  Tutti  i  cristiani,  dice  egli  nella  prefazione  alla  sua  ver- 
sione della  Bibbia  (2),  tutti  i  cristiani,  uomini  e  donne,  vecchi 
e  giovani,  devono  studiare  il  Nuovo  Testamento  perchè  esso 
ha  piena  autorità  ed  ò  aperto  airintelligenza  della  gente  sem- 
plice, nei  punti  che  più  interessano  la  salute  dell'anima  »  (3). 

Fate  attenzione  alle  ultime  parole  ;  che  vuol  dire  il 
Wycliffe  con  esse  ?  0  c'inganniamo,  o  egli  vuol  dire  che 
la  religione  deve  essere  secolare ,  che  le  dottrine  €  che 
più  interessano  la  Scilute  dell'  anima  »  non  han  bisogno 
d'interpreti  ecclesiastici,  che  «  la  gente  più  semplice  »  può 
intenderle,  che  la  parola  di  Dio  deve  essere  ascoltata  e 
letta  direttamente,  che  le  chiose  e  le  trasmissioni  inter- 
mediarie la  corrompono,  che  di  chiose  e  di  trasmissioni 
non  c'è  alcun  bisogno,  perchè: 


(1)  e  Transtulit  de  latino  in  anglicani  linguam,  non  angelicftm.  Onde  per  ipsnin 
flt  vulgare,  et  iiiagis  apertum  laici»  et  mulieribus  legero  scientibus ,  quam  solet  esie 
clerici.H  adinoduin  litteratis,  ci  hene  Intel ligeutibus.  Et  .sic  evangelica  margarita  apar* 

gitur  et  a  porcis  conculcatiir (ita)  ut  laicis  commune  aeternura   quod  ante  fuerat 

clericis  et  ecclesiae  doctoribua  talentum  supernum  >  (Knighton-1400). 

(*2)  edizioni  di  Forshall  e  Madden  (Oxford),  prefazione,  e  di  W.  Pickering  (Lon- 
dra 1848). 

(3)  Cristen  men  and  vymmen ,  olde  and  yonge ,  shoulden  stadie  fast  in  the  Netr 
TMtament......  ecc.  {Prologue^  pag.  8). 
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e  o^ni  lno^  della  Santa  Scrìttnra ,  i  luoghi  chiari  y  come 
i  oscuri,  insegnano  la  dolcezza  e  la  cariti^.  E  colui  che  qac- 
dolcezza  e  questa  carità  pratica  ha  la  vera  intelligenza  e 

la   percezione  della  Santa  Scrittura Perciò  nessun 

di  poco  ingegno  deve  spaventarsi  dello  studio  di  essa 

chierico  vantarsi  di  comprenderla ,    perchè  la  vera 
ligenza  della  Scrittura  senza  la  carità  non  fa  che  dannare 

;iorraente   l'uomo E  T orgoglio  e    la  ingordigia  dei 

ici  son  le  cagioni  del  loro  acciecamento  e  della  loro  eresia 

■  li  privano  della  vera  intelligenza  delle  sacre  carte  »  (1). 

Chi  era  quest'uomo,  che  cento  trent'anni  i)rima  ni  Lu- 
tero, aveva  il  coraggio  di  denunziare  al  mondo  distiano 
Ni  impotenza  morale  dei  ministri  di  Cristo  ?  Non  si  sii 
kemmeDO  se  egli  si  fosse  realmente  chiamato  WyclifiTo. 
ftffe  anzi  che  Wyclitfe,  o  Wyclif,  sia  stato  il  nome  del 
tuo  villaggio  natale  nel  Yorkshire.  Scolare,  poi  insegnante 
ddla  Università  di  Oxford,  John  Wycliffe  si  fece  piesto 
jDonoscere  per  le  sue  difese  delle  prerogative  della  corona 
eontro  le  pretensioni  della  Santa  Sede.  Fin  qua  e'  era 
poco  rischio  da  correre ,  perchè  il  re  era  con  lui  e  lo 
proteggeva  anche  contro  le  scomuniche  del  Vatieaiìo. 

Si  sa  che  la  corte  di  Roma  usa  spesso  guadaj^narsi  l'a 
■imo  degli  avversari  con  blandizie.  Il  nunzio  del  papa 
«(Ere  un  bel  giorno  a  WycliflFe  il  benefìzio  di  Lutterworth; 
e  John  WycllflTe  non  si  fa  scrupolo  d'accettarlo.  Ma  la 
Doova  carica  non  gli  chiude  la  bocca.  Egli,  anzi,  a  dis})etto 
della  museruola,  discute  con  larghezza  sempre  niiig^'ìoio 
la  sovranità  temporale  e  spirituale  del  pontefice,  le  <iui- 
itioni  di  disciplina,  di  dogma,  i  sacramenti,  la  confessione, 
il  battesimo  e  sopra  tutto  reuc^ristia.  Egli  nepi  la  pre- 
senza reale.   Lo  si  chiama  in  giudizio  una  prima  volta, 

fi)  ...  «  and  each  place  of  holy  wrile,  lx*the  opyn  an«l  dark,  Uchitli  iijfkon's  ami 
Jiarite »  ecc.  (luogo  cit.). 
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ma  il  favore  e  1'  amicizia  di  Edoardo  III  e  del  due 
Lancaster  riducono  il  castigo,  che  avrebbe  potuto  es 
ben  grave,  ad  una  semplice  lavata  di  capo.  Dopo  L 
surrezioiie  di  Wat  Tvler  e  dei  lollardisti,  Wvcliffe  è 
dotto  in  giudizio  una  seconda  volta ,  dinanzi  ad  un 
bunale  ecclesiastico  che,  su  ventiquattro  proposizioni  t 
dalle  sue  opere,  ne  dichiara  dieci  ereticiie  e  quattor 
erronee.  Wvcliffe  confessa  il  suo  torto,  si  arrende  e 
a  morire  oscuramente  e  tranquillamente  nel  suo  rettoi 
di  Lutterworth. 

La  prospettiva  del  carcere  e  delle  pene  corporali, 
spaventò  più  di  un  neofìto,  incus.<e  timore  anche  a  J 
Wyclitfe,  il  quale,  certo,  non  possedeva  la  tempra  di  i 
forti  eresiarchi  che  si  esiiltano  dinanzi  alle  fiamme 
rogo.  Non  per  questo  si  può  togliergli  il  merito  di  a^ 
contribuito,  come  scrittore  e  come  teologo,  alla  epurazi 
della  Cliiesa  e  di  aver  posta,  prima  di  ogni  altro,  la  Ril 
fra  le  mani  del  popolo  (1). 


(1)  I  critici  inglesi  di  John  W yclitr«' —  auspicft  il  Marsh  — si  sono  arrestati  ( 
fen'nj5a  sulla  vorsiont*  tlell'ottav»  capitolo  di  Mattoo  per  niustnre  come  il  loro.' 
fos/«e  maestro  nolla  inlorpretazione  del  Vanitelo  (Gospcl).  Di  quest'ottavo  capitol 
gliaiiio  «pii  tre  versetti ,  dando  insieme:  —  l"  la  versione  auglo-sassonc^  di  S.  3 
pubblicala  dall"  I/n «vrj{/7 y  /Vf»s.-«  di  (  amhridtj'o  (ISóS);  — 'i»»  una  traduzione  lelter 
testo  anglo-sassone;  —  30  la  v»'rsione  di  WrclilFe;— 4**  la  revisione  di  Purvev; - 
testo  latino  volgare  (Stier  and  Thiele,  I8r)4);— 0«»  l'originale  greco  : 

I. 

l.--So4ìlice  tlia  se  Hnelond  of  tham  munte  nvoer— astah,  tha 

2  — (For-)  sooth  when  the  Saviour  fn>m  the  niount  carne-  down,  tliere 

3.— Forsotho  wiien  Jhesus  haddti  comen  <Ioun  fro  the  hil, 

4.  -Itut  whanne  Jhesus  was  come  doun  fro  the  hil, 

6.— Cura  autcm  descendisset  do  monte, 

0'—  KaTaliavTt  oà  aÙTfj»  à;:o  tou  ooou;. 

II. 
1.— fyligdon  hìm  mycle  maenio. 
2. — followred  him  great  multitudes. 
3.  -  many  cumpanyes  folewiden  hym 
4— mych  pupi»  suede  hym. 
fi.— lecatae  sunt  eum  turbae  multae. 

<J»—  rxoXouth)aav  aÙTiu  o^Xot  jcoXXou 
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Kù  severo  e  accanito  contro  i  ministri  di  Cristo  fu 
fi!  Guglielmo  o  Pietro  Langlnnde  che  scrisse  la  Visione 
PierH  Ploughman.  Deirautore  di  questo  curioso  poema— 
le  offre  V  ultimo  saggio  della  metrica  sassone,  fondata 
iU'aliiteraznone  —  si  sa  poco  o  nulla.  Sembra,  tuttavia, 
h'egli  fosse  un  ecclesiastico  e  non  avesse  avuto  troppo 
^lodarsi  de'  suoi  colleghi,  monaci  o  preti.  Il  Piers  Plough- 
■Oli,  tracciato  sull'orme  del  Roman  de  la  Kose,  6  una 
accessione  allegorica  di  imagini  cupamente  astratte,  tra 
ui  emergono  la  Corruzione ,  l'Avarizia,  la  Simonia ,  la 
ioBcienza,  il  Ben  oprare.  Piers  Ploughman  s'addormenta 
■i  Malverne  e  sogna  : 

€  d'essere  in  un  deserto,  —  in  quale  non  gii  riuscì  mai  di 
ipere;  —  e  mentre  guarda  in  aria  —  dalla  parte  del  solo  — 
exipre  una  torre  —  regalmente  costruit^i;  —  al  disotto  una  vallo 
rofonda  — e  dentro  un'altura  — circondata  da  profondi  fossi 
cri,  —  terribili  a  vedersi.  —  ...  E  uomini  di  ogni  specie  — 
overi  e  ricchi  —  che  lavorano  e  s'  agitano  —  come  lo  vuole 

mondo;  —  taluni  all'aratro  — affaticandosi  duramente  —  per 
sminare  e  piantare;  —  penando  per  raccoglierò  ciò  —  elio  al- 
1,— prodighi  e  scioperati,— distruggono  e  inghiottono...  »  {i). 

Questo  il  mondo  secolare  e  materiale,  in  preda  *  a  sette 
iganti  »  :  i  sette  Peccati  capitali  che  «  assediano  la  Co- 
ienza  »  e  «  marciano  sotto  gli  ordini  della  Pigrizia,  traendo 


ni. 

1.— [>a  {TcnealafthtA  àn  hreofla  to  him  and  hinc  to  bini 
:*. — Ttif^n  ni^hod  a  l^per  to  hiin  and  hiin  (nvU)  to  ìiìiii 
:{. — And  io»!  a  l«prou«te  man  ciimmynge  wumhipido 
■4  —And  loo  !  a  leprouse  roan  cain  and  worscbipido 
r>. — Et  ecce  l«>proto8  veniens  adorabat 
6.—  /.at  ìooù  XcTipo;  rrooicÀiKòv  -poiixJvci. 
1)  <  And  then  gan  I  to  mete  a  mervclyons  s^ouono, 

Tbat  I  was  in  a  wildernesRe,  wnste  I  noner....  » 

(Ed.  Skeat,  Oxford  1886;  texte  A,  prologue,  p.  8). 
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seco  un  esercito  di  prelati  che  non  si  fan  scrupolo  di 
piegare  al  servizio  del  diavolo  la  Chiesa  del  buon 

«  La  religione   è  ora    un   bel  .cavaliere  —  un  corride 
strade  —  un  festaiuolo  gaudente  —  un  incettatore  di 
spronante  il  suo  cavallo— di  castello  in  cjistello — con  un 
signorile  di  domestici  —  che  lo  servono  in  ginocchio  »  (1) 

Ma  questa  parata  sacrilega  cessa  a  un  tratto.  Dio 
la  mano  sugli  uomini  e,  al  comando  della  Cosciei 
Natura  scaraventa  sul  mondo  un  esercito  di  flagelli 
malattie  : 


«  febbri  e  flussioni ,  tossi  e  mali  di  stomaco— reuma 
rosolie— crampi  e  mali  di  denti  —  tigne  e  scabbie...— i 
mazioni  e  tumori — ed  enfiagioni  ardenti — e  frenesie  e  ma! 
ignobili.  —  ...  S'  odono  gemiti  e  grida  :  —  soccorso  !  ecco 
Morto  terribile  -  che  viene  a  distruggerci,  quanti  siamo.— 
vengon  le  pustole — le  pesti — gli  spasimi;— la  Morte  accorre^ 
facendo  polvere  di  tutto — di  re  e  cavalieri  —  di  imperatori; 
papi—.  Tal  signore  clic  viveva  pei  piaceri  —  grida  e  si  M 
menta; — tal  dama,  amante  di  cavalieri — impallidisce,  sviene* 
e  muore — fra  i  denti  della  Morte  »  (2). 


Il  Piers  PlougTìman  è,  forse,  il  più  rimarchevole  con 
ponimento  allegorico  e  didattico  della  letteratura  an^ 
sassone  e  offre  in  alcune  parti  (3)  il  quadro   vivo  deg 


(1)        «  And  iiow  is  relijj^ion  a  ridarò,  a  roiuere  bi  strcetis, 

A  lc<l.ir  of  lov»»-daiyfs  and  a  load  bijr«»ro  »;  ere. — Si  xa  chfi  rArriduM 
di  Ri>  l.inond  via:.-^'iava  lon  U7  cavalli,  venl'un  cani  v  trr  falchi.  K  non  era  il  sei 

{i)        «  l«'evcrÌR  and  Fluxes 

(!oiigho8,  and  Cardyaclea,  Crainpes,  and  Tothe-achea, 
Krunios  and  Uedogoundos,  and  roMiuus  Skal»l»es  ».  occ. 
(:<)  Vodi  sinjrolnnn.-nte  i  vorsi  •i:<57-1424;  r)7'.ll-rìS()S;  srry-STOfS;  4»ì-ir,7;  41M 
l-ldO-llDO;  MS:i-ir)(i7;  WlK..S3:n;  10:t2<>-l(W75:  10'H»8-HM!»3.  nell'ediaiono  di  Wright  (1 
VUion  and  the  Creed  of  Piers  Ploughman^  Lunduo  ls-12,  2  voi.  in-12»j. 


( 
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1  t." 


i'  ■  Hi  1   •->'  H  •  ;  'i .  i 


1  '  1  _  1  ' 


u  (lei  (.o-niini  (\*'\\i'  \i\v\v.  cliv- 
qiiattordicesiiiio  sccolu.  L'autore  non  diìncnticM  nella 
larfca  pittura  nulla  di  ciò  che  si  riferisce  al  tempo 
;Cui  vive  e  aijli  uomini  che  agiscono  intorno  a  lui.  K^li 
lupa,  con  analisi  minuzios<i ,  di  lavoratori ,  di  pro- 
darte,  di  frodi  di  mercanti,  di  corruzioni  nella  ;cit»- 
,  di  relazioni  tra  iK)polo  e  clero  e,  i>ersino,  <lcl 
imento  e  deirabbigliamento  dei  cittadini  e  dei  con- 

Fna  specie  di  rancore  popolare  si  sposa,  in  (juesto  poema, 
asperità  del  moralista  e  fa  del  Langlande  un  i>recur 
forse  inconsciente ,  della  Riforma.  Ciò  spiega  perchè, 
rinvenzione  della  stampa  e  la  rivoluzione  ivligiosa 
sedicesimo  secolo,  il  Piers  Ploufjhman  abhia  avuto, 
i  seguaci  di  WyclifFe  e  di  Lutero,  un  ritorno  di  co- 
ìta (2). 


(1) 


e  qiiod  IIiinp««r, 

*  Ifpiines  nn  voi*»  I  weD<Je. 
Til  I  ha  ve  dvnt'd  bi  thin  dav. 
And  y —  dronkc  JM>tho.  ' 

*  I  h;tve  no  peny,  '  quod  I'i»>rR, 

*  Pul'Htos  to  biig^e,  {buy) 

Nfl  neither  gfos  n*»  grys  (j«V/.«) 
Hut  two  pr*»n«  rheacs 
A  fewe  cruddes  and  creme, 
Aud  an  havcr  {oatmeal)  cnk<> 


Ilire  robo  was  fui  ricbc, 
Of  re<»d  srarlol  engroyned, 
\Vith  rilionvs  of  rced  gold 
And  of  richA  atones. —  i> 

(Th9  Vision  of  l'ù-rs  l'iotighvutu;  -  l-ii-'^t  ;iii<l  sc«i»ud 
«oction  or  Posnua^  cit.  Ny  MarshK 
(2)  Gli  JniitaUiri  del  Pyr^  Ploifjhman  furono  pan'cchi,  ina  d'-lU*  lon»  opi^rp  r»su« 
intn  li  ricordo  in  qualche  frammento  d^I  CV*»erf  of  Phrn  IHouijhm-.in.  ilei  ('(nnpluint 
'tl^  Plfntghman  «  dei  Cnnli  politici  inseriti,  per  cura  dflla  Caiii'W-n  S<ici«'tN,  u<i  Po- 
ri So^tg»  of  Kngland  frutti  the  rrign  of  John  to  that  of  l\<lic<i>d  II  (I/>ii'I<in  ÌK\9, 
in  4**)  e  nei  Pnlilii*al  Pnem»  and   Sonij^  rt*lattntj  lo  Hn«jl>^h  /fi.'ilorif  from  thn 
of  Edward  III  to  that  of  Richard  JII,  oditcd  by  \Vri}:lii  in  Ifev.  Jhit.  Mrd. 
Sar^  (Yol.  I«  London  I8S0,  voi.  2<>,  id.  1861  j. 
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CAPITOLO  n. 


CKAVCEB. 


^ita  di  Chancer  —  Suo  carattere,  sua  vita,  sae  missioiu,  sae  avventure.  -  Visita  di 
Chaacer  al  Petrarca. — Matrimonio,  morte,  sepoltura,  ritratto  fisico  del  poeta.— 
Ckaucer  traduttore  e  imitatore.— Primi  sa^^i.— Il  Roman  de  la  Rote  di  De  Lorris 
e  di  De  Meung. — Analisi  del  poema;  potenza  satirica  di  De  Meung.— Il  Romanzo 
delia  Ro9a  di  Ohaucer-;  arte  descrittiva.— La  Corte  d'amor».- II  Libro  della  dn- 
ehe$9a.  —  L* Assemblea  degli  uccelli.  — La  Casa  della  fama—;  sintesi  del  poema. — 
La  Leggenda  delle  buone  donne.— Chaucer  s'inspira  a  Dante,  a  Petrarca  e  a  Boc- 
caccio.— Imitazione  di  una  terzina  dantesca.  —  Troilo  e  Cressida.  —  H  Fiore  e  la 
Foi^làcH— descrizione,  allegoria.— 11  Sogno  dì  Chaucer.— X«  novelle  di  Canterbury.— 
Perchò  non  si  possono  paragonare  il  Deeam/eron  di  Boccaccio,  le  Canterbury/ 
Talee  di  Cbaucer  e  V  Heptaméron  di  Margherita  di  Navarra.  —  I  pellegrini  delle 
Canterbury  Tales.-  L'oste,  la  borghese  di  Bath,  il  monaco,  la  priora.— Ijt  storia 
di  Griseide.— Influenza  di  Chaucer  sulla  letteratura  e  la  prosodia  inglese. 


O  Soerates,  plains  de  philoiophie, 
Seneque  en  meurs  et  angle»  en  pratiqi4e. 
Ovidei  grani  en  ta  poeterie...  (Deschamps). 

La  lìngua  rinnovata  e  trasformata  degli  Anglo-sassoni 
degli  Anglo-normanni  aspettava  ancora,  all'avvenimento 
trono  di  Edoardo  III  (1),  l'uomo  di  genio  il  quale,  schiu- 
indole  un  più  vasto  orizzonte,  le  consentisse  di  pren- 
re  definitivamente  11  suo  posto  al  sole.  Questo  Messia 
tterario,  inglese  di  nascita,  francese  di  gusto  e  di  aspi- 
zioni,  non  tardò  a  comparire  nella  persona  di  QoflFredo 
laucer  (2),  non  più  sacerdote  oscuro  o  monaco  solitario 
me  il  Coedmon,  il  WycliflFe  e  il  Langlande,  ma  uomo 
mondo  e  uomo  di  studi,  artista  e  gaudente,  diploma- 


ci) 13271377. 

(f)  nato  a  Londn  nel  1328. 

▲•  R.  Isti,  SloHa  détta  LtUmraturu  Ingìem»  voi.  I.  10 
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tico  e  viaggiatore,  soldato  e  cortii,àano,  osservatore  pro- 
fondo d'uomini  e  cose,  narratore  arguto,  festevole,  salace 
come  Boccaccio  e  Margherita  di  Navarra  ,  di  carattere 
allegro  e  spensierato,  epicurèo,  libero  pensatore,  scettico 
senza  amarezza,  satiiico  senza  acredine,  pittore  immor- 
tale d(^lla  società  inglese  del  quattordicesimo  secolo,  che 
egli  ritrae  e  fa  rivivere,  ne'  suoi 'poemi,  con  tutti  i  suoi 
difetti,  i  suoi  pregi,  le  sue  traversie,  le  sue  ridicolaggini, 
i  suoi  gusti,  le  sue  passioni  e  le  sue  emozioni. 

La  vita  di  Goffredo  Chaucer  6  un  romanzo  di  avven- 
ture. A  vent'anni  egli  paga  due  scellini  di  ammenda  per 
aver  bastonato,  in  Fleet-street,  un  francescano,  a  trenta 
spiega  tanta  saggezza  e  cosi  buona  e  fine  diplomazia  che 
il  suo  governo  lo  incarica  di  stabilire  un  trattato  di  com- 
mercio con  Genova.  Anche:  egli  si  reca  in  missione,  pa- 
lese 0  segreta,  a  Firenze,  a  Milano,  nelle  Fiandre, il  Pa- 
rigi ,  ove  negozia  il  matrimonio  del  principe  di  Galles. 
Dei  primi  anni  delhi  sua  vita  scippiamo  poco  o  nulla.  Pare 
che  egli  avesse  studiato  legge,  teologia,  astronomia  e  chi- 
mica. Nel  1359  lo  vediamo  soldato  di  Edoardo  m,  com- 
battente contro  la  Francia;  più  tardi  lo  troviamo  ingolfato 
negli  affari  pubblici,  membro  del  Parlamento,  controllore 
delle  dogane  e  del  porto  di  Londra,  sopraintendente  degli 
edifizt  reali. 

Durante  il  suo  viaggio  in  Italia  egli  conobbe  il  Petrarca 
e  dimorò  presso  di  lui  a  Padova.  Reduce  in  Inghilterra 
sposò  Filippa  di  Roét,  damigella  d'onore  della  regina.  La 
sorella  di  Filippa  sposò,  a  sua  volta,  nientemeno  che  Gio- 
vanni Gaunt  duca  di  Lancaster,  per  cui  Chaucer  divenne 
il  cognato  del  fratello  del  re.  Questa  parentela  augusta, 
unita  al  prestigio  di  una  gloria  letteraria  che  aveva  pas- 
sato persino  lo  Stretto,  fece  del  poeta  un  personaggio  dei 
più  ragguardevoli  della  corte. 

Chaucer  mori  nel  1400,  in  una  piccola  casa  di  Westmin- 
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e  fu  il  primo  ad  essere  sepolto  nel  celebre  Potfn 

dell'  abazia.  Abbiamo  un  ritratto  di  Chaucer,  la 

d  da  Occleve  (1),  nel  quale  il  poeta  è  rappresentato 

la  barba  a  punta ,  l' abito  scuro ,  il  cappuccio;  e  il 

Ilo  e  la  penna  infilati  nella  cintura.  L'oste  delle  Xo- 

a  Canterbury  compie  il  ritratto  di  Chaucer  descri- 

iolo  chino  lo  sguardo  sempre  a  terra  ,  come  cercasse 

lepre,  una  flsonomia  da  spirito  folletto,  la  persona 

sa  e  rotonda. 

D  genio  poetico  di  Chaucer  si  spiegò  sotto  V  impulso 
due  correnti  opposte:  Tinfluenza  dello  spirito  nativo 
B  soffio  del  rinascimento  italiano.  Prima  del  suo  vìag- 
a  Genova,  a  Padova ,  a  Milano ,  a  Firenze ,  e  della 
visita  al  Petrarca,  Goffredo  Chaucer  scriveva  e  pen- 
ra  poco  più  alto  e  poco  più  originalmente  di  Layamon 
di  -Roberto  di  Gloucester.  Anzi,  come  costoro,  egli  tra- 
eva e  imitava ,  tanto  che  un  poeta  francese  del  se- 
Io  XIV,  che  gli  intitolò  un  libro,  lo  chiamò: 


•    «  grant  translatenr,  noble  Geoffroy  Chaucer  »  (2). 

La  efficacia  dell'epiteto  grant  non  corregge  abbastanzii, 
h  questa  dedica,  la  modestia  del  qualificativo  translateur; 
ina  dobbiamo  notare  che  Chaucer  non  aveva  ancora,  a 
|iiel  tempo,  rivelata  la  sua  originalità;  che  i  suoi  primi 
livori,  il  Romanzo  della  Rosa  (3)  e  la  Corte  d'Amore^  non 


(1)  Questo  ritratto  si  conserva  nella  Biblioteca  di  Oxford. 
{t)  «  Poet  hanlt,  loenge  destinye, 

Ed  ton  jardin  ne  seroie  qu'ortie; 

Considere  ce  que  J'ay  dit  premi<>r, 

Ton  noble  pian,  ta  douce  melodie; 

Mais  ponr  scavo! r,  de  rescrire  te  prie, 

Grant  translateur,  noble  OeoflVoy  Chaacier.  » 

fWright,  Aneedotm  LU^raria\  Ballade  à  Geoffroi  Chaucer^ 

par  BuUachs  D0tchamp$^  Bibl.  Koy.  MS.  7219,  fol.  fi2,  ro.). 

p)  Le  avventure  erotiche  ed  eroiche  dilettavano  molto  Chaucer  ed  i  romanzi  erano 
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erano  che  imitazioni  e  traduzioni  e  che,  scrivendoli 
fredo  Chaucer  non  faceva,  in  sostanza,  che  allarg 
perfezionare  Topera  letteraria  dei  Bardi  e  dei  Trov 
È  nota  la  popolarità  acxjuistata  in  tutta  Europ 
Roman  de  la  Rose ,  incominciato  sotto  il  regno  d 
Luigi  da  Guglielmo  di  Lorris  e  compiuto,  verso  il 
da  Jéhan  di  Meung,  detto  Clopinel.  Guglielmo  di  L 
che  lasciò  al  suo  successore  il  quadro  del  poema,  v 
comporre  un'Arte  d'amare;  e  perciò  rifa  sempre  < 
duce  spesso  Ovidio.  La  sua  parte  nella  collaborazion 
Roman  de  la  Rose  ò  minima:  grande  invece  è  que 
Jéhan  di  Meung.  Contemporaneo  di  Dante,  il  di  i 
dà  alla  sua  allegoria  la  forma  di  una  visione  e  in 
alla  trama  del  di  Lorris  mette  tutto  ciò  che  Terud: 


la  tua  lettura  preferita.  Egli  stesso  narra  che,  nelle  sue  insonnie,  per  fugare 
e  la  noja,  seduto  sul  letto,  prendeva  un  romanzo  e  lo  leggeva  : 

«  Upon  HIV  bed  I  sate  upright; 
A  roinaunce,  and  he  me  it  took, 
To  read,  and  ebase  the  night  away.  » 

Il  vocabolo  romanzo  aveva  già,  ai  tempi  di  Edoardo  IH  ,  il  significato  che  { 
oggi,  non  quello  che  av«>va  durante  la  conquista  normanna,  allorch«>  Roberto  d 
scriveva  :  «  Chiamasi  inglese  tutto  ciò  che  in  questa  lingua  ò  parlato  e  romoi 
masi  il  francese;  cosi  dicono  i  chierici  e  gli  uomini  di  Francia  »  : 

«  Ali  is  caled  geste  Inglis, 
That  en  this  language  npoken  is  — 
Frankis  speeck  is  caled  romance. 
So  sagis  clerkis  and  men  of  France.  » 

11  libro  che  Chaucer  chiamava  «  romanzo  »  conteneva,  secondo  quel  che  ei 
ne  dice,  racconti  meravigliosi,  «  favolo  che,  ne'  vecchi  tempi,  i  chierici  e  i  poet 
messe  in  rima  »  : 

<  FaMes, 
That  clerkis  had  in  old  timo 
And  other  poets  put  in  to  rhyme;  » 

e  non  parlava  d'altro  che  di  storie  di  regine  e  di  re  : 

«  This  hook  ne  spake  hut  of  such  things, 
Of  (jueen's  lives  and  of  kings.  » 

Cosa  singolare,  si  ò  scoperto  che  il  «  romando  >  intorno  al  quale  Chaucer  si  e 
in  tal  modo  o(mi  ora  altro  che  le  Metamorfici  di  Ovidio. 
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li  conAiso  e  di  astruso  e  la  satira  di  violento.  Li- 
•  pensatore ,  letterato  ,  audacissimo  ,  egli  avvicenda 
le  lunghe  dissertazioni  morali  con  invettive  contro  i 
idi,  i  monaci  e  il  clero.  Narra  la  morte  di  Virginia,  le 
enture  di  Agrippina,  di  Nerone,  e  di  Creso,  cita  So- 
»,  Eraclito  e  Diogene.  I  suoi  personaggi  favoriti  sono 
ìllosofìa,  la  Scolastica,  T Alchimia.  Dama  Natura  si 
[èssa  al  cappellano  Genio  e  gli  rivela  tutto  quello  che 
in  di  Meung  poteva  sapere  intorno  alla  fisica,  all'a- 
nomia  e  alla  storia  naturale.  Lìronia  e  la  scienza  sono 
aratteristiche  principali  di  questo  lavoro ,  nel  quale 
}  ciò  che  formava  il  culto  e  la  delizia  dei  poemi  ca- 
ereschi  del  medio  evo — la  nobiltà,  la  donna,  la  reli- 
e  —  è  crudelmente  bistrattato.  Jéhan  di  Meung  di- 
zza  i  nobili  : 

car  leor  corps  ne  vaut  une  pomme 
Plus  que  le  corps  d'un  charretier, 
Ou  d'un  clero  ou  d'un  écuyer. 

»lla  donna  maritata,  che  paragona  all'  uccello  mosso 
ibbia  e  ansioso  di  prendere  il  volo,  dice: 

I.e  oislllon  du  vert  bocage 

Qaand  il  est  pris  et  mis  en  cage, 

Nourri  moult  attentivement 

Dedans,  délicieasement; 

Il  chante,  tant  cornine  il  est  vis  {vimini) 

De  coeur  gai,  ce  vous  est  avis, 

Si  (powtant)  désire-il  les  bois  ramós, 

Qu'il  a  natarellement  aimés, 

Toojours  y  pense  et  s'étudie 

A  reconvrer  sa  franche  vie, 

p]t  va  par  sa  prisoa  cherchant, 

A  grande  angoisse  pourchassant 

Une  fenétre,  une  ouverture, 

Poor  revoler  à  la  verdure. 
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Nelle  sue  sfuriate  contro  il  clero,  Jéhan  di  Meuiig  può 
dare  dei  punti  a  Molière: 

«  —  Tu  sembles  étre  un  saint  hermite. 
«  —  C'est  vrai,  mais  je  suis  hypocrite. 
«  —  Tu  t'en  va  prcchant  l'abstinence 
«  —  Oui,  oui,  mais  je  remplis  ma  pansé 
De  bons  morceaux  et  de  bona  vins, 
Tel  comme  il  affert  à  devins  (1). 
«  —  Tu  va  préchant  la  pauvreté. 
«  -—  Oui,  mais  je  suis  riche  à  piante  (2). 
Mais,  quoique  pauvro  je  me  feigne, 
Nul  pauvrc  approcher  je  ne  daigne  »  (3). 

Cangiate  la  satii-a  in  epopèa,  rivestite  queste  ironie  e 
queste  allegorie  di  versi  inglesi,  allargate  il  campo  delle 
descrizioni  naturali  e  avi*ete,  neirinsieme ,  il  primo  sag- 
gio poetico  di  Goffredo  Chaucer  :  una  successione  multi- 
forme e  multicolore  di  quadri  piacevoli  e  cupi  e  di  per 
sonaggi  festosi  come  Ricchezza,  Franchezza,  Allegria,  o 
tristi  come  Pericolo,  Lavoro  ;  tutti  tratteggiati  con  arte 
fine  e  con  minuzia  di  particolari.  Chaucer  non  si  limita 
a  tradurre  (4);  egli  rifa  spesso  di  pianta  il  suo  modello, 
crea,  s'arresta  dinanzi  : 


(1)  coinrne  il  appartiont  à  gens  dVglise. 

(2)  aijoiidanuiieiit. 

(3)  (Questo  poema,  uno  dei  capolavori  della  letteratura  francese,  coinposto  di 22,000 
versi,  di  cui  solo  -1000  apparU?ngono  a  Qiigliolmo  di  Lorris,  fu  riguardato  per  due  m> 
coli  conio  il  più  grande  sforzo  della  niente  uniana. 

(Ij  «  Tant  ostoit  cil  chnns  dou.n  et  hiaus, 

QuMl  ne  senibloit  pas  chans  d'oisiaus, 
Ain8  le  péust  l'on  aosmer 
A  chant  de  seraines  de  mer. 
Qui,  par  lor  vois  qu'eles  ont  saines 
Et  series  (mélodieux)  ont  non  seraines.  » 

{Le  Roman  de  la  Rose^  De  Lòrris,  str.  672). 
e  Such  swete  song  was  hem  eraong, 
That  me  thought  it  no  birdcs  song, 
But  it  was  wonder  like  to  bee 
Song  of  niereinaidens  of  the  see, 
That,  for  hir  singen  is  so  clere,  »  ecc. 

{The  Romaunt  cf  the  Ro§e,  Cb*acer)« 


*  I 
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«  all'oratorio  e  alla  cappella  di  Venere— gloriosa  a  vedersi;  — 
nuda  e  ondeggiante  sul  vasto  mare— dal  ventre  sino  ai  piedi- 
tutta  ricoperta  — di  onde  verdi,  brillanti  come  Io  specchio  — 
con  una  citola  nella  man  destra  —  e  sulla  testa  —  graziosa  a 
vedersi, —  una  ghirlanda  di  rose  fresche,  dall'odor  soave  — e 
sul  capo  le  colombe  volteggianti—  ....  ;  più  ìk  il  tempio  di 
Marte,  in  una  foresta,  ove  non  abitano  — né  uomo^  nò  bruto  — 
con  vecchi  alberi  nodosi— rugosi— sterili— a  traverso  i  quali 
correva  un  fremito— come  se  la  tempesta  si  accingesse  a  spez- 
zarne ciascun  ramo.— Poi  il  tempio,  sotto  un'erta,— fabbricato 
in  acciaio  brunito, — il  cui  ingresso,  stretto,  lungo— era  spa- 
ventevole all'occhio. — Al  di  fuori  un  soffio  violento— sollevava 
tutte  le  porte.  »  (1) 

Nessun  soggetto  più  scabroso  di  questo  del  di  Lorris  e 
iel  di  Meung,  rimaneggiato  da  Chaucer.  Trattasi  di  una 
rosa  che  l'amante  vuol  cogliere.  S'indovina  quale.  Le 
lame  han  dichiarato  nelle  loro  sentenze  «  che  non  si  può 
rifiutar  nulla  all'uomo  che  s'ama.  »  L'amore  ha  quindi 
forza  di  legge,  è  inscritto  in  un  codice;  e  Chaucer,  fedele 
il  suo  culto,  maledice  «  tutti  gli  avari  e  tutti  gli  affaristi 
zhe  chiamano  l'amore  follia  »  : 

«  Dio  dovrebbe  dar  loro  delle  orecchie  d'asino,  lunghe  come 
quelle  di  Mida...per  insegnar  loro  che  sono  in  errore  e  che 
imare  non  è  cosa  vergognosa.  Dio  li  disperda  e  protegga  tutti 
;li  amanti  !  >  (2). 

Più  notevoli  e  più  caratteristici  sono  il  Libro  della  du- 
chessa (3)  e  V Assemblea  degli  uccelli  (4).  Questi  poemi,  per 
A  maggior  parte  allegorici,  si  risentono  ancora  della  imi- 


(1)  «  The  statue  of  Venus  glorious  for  to  aee 

Wat  naked  fletyng  ìd  the  large  see,  »  ecc. 

(2)  The  Court  of  love  —  The  Teita,fietU  of  love. 

(3)  The  Dueheu  '  hook. 

(4)  The  AMemblee  of  the  birdi. 
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tazione  del  mezzodì  della  Francia,  ma  son  ricchi  di  de- 
scrizioni smaglianti  e  scritti  con  forma  svelta  e  schietta. 
Si  comprende  che  V  autore  incomincia  a  maneggiare  la 
penna  a  modo  suo.  Egli  non  è  ancora  il  poeta  delle  No- 
velle di  Canterbury^  ma  si  fa  presentir  tale. 

La  Casa  della  Fama  (1)  rappresenta  già  qualche  cosa 
di  più  vivo  e  di  più  reale,  tanto  che  Pope  non  isdegnerà 
d'imitarla.  Qui  Chaucer  ci  tnisporta  in  un  tempio  di  vetro 
le  cui  mura  sono  istoriate  di  tutte  le  leggende  di  Ovidio 
e  di  Virgilio.  A  un  tratto  una  grande  aquila  d'oro,  che 
vola  presso  il  solo  e  riluce  come  un  carbonchio,  discende 
con  la  rapidità  del  fulmine  e,  afferrato  il  poeta  co'  suoi 
artigli,  lo  alza  al  disopra  delle  stelle  e  lo  depone  dinanzi 
al  Palazzo  della  Fama.  Il  lato  di  mezzodì  era  coperto  dai 
nomi  incisi  d'uomini  famosi,  che  il  sole  fondeva  conti- 
nuamente. Al  nord  i  nomi,  meglio  protetti,  rimanevano 
intatti.  In  cima  della  torricella  apparivano  i  menestrelli 
e  i  giullari  con  Orfeo,  Arione  e  i  grandi  suonatori  d'arpa; 
dietro  a  essi  miriadi  di  musicisti,  con  corni,  flauti,  cor- 
namuse, che  diffondevano  i  loro  suoni  per  l'aria;  poi  in- 
cantatori ,  e  maghi  e  profeti.  Una  donna,  «  una  grande 
e  nobile  regina  »  (2)  sta  assisa  fra  una  moltitudine  infi- 
nita di  araldi,  le  cui  vesti  ricamate  portano  le  armi  dei 
più  famosi  cavalieri  del  mondo I  grandi  poeti  dell'an- 
tichità e  i  grandi  storici  stanno  in  piedi,  un  presso  l'altro; 
Josèphe  sopra  un  pilastro  di  piombo  e  ferro.  Stazio  sopra 
un  pilastro  di  ferro,  tinto  di  sangue,  Ovidio  «  il  maestro 
di  Venere  »  (3)  sopra  un  pilastro  di  rame;  poi,  sopra  un 
pilastro  più  alto  di  tutti  gli  altri ,  Omero ,  Tito  Livio, 
Darete  il  Frigio,  Guido  Colonna ,  Goffredo  di  Monmouth 
e  i  cronisti  della  guerra  di  Troja.  Insomma,  una  fanta- 


(1)  Th9  House  of  Fame, 

(2)  a  great  and  noble  queen. 

(3)  the  master  of  Venua. 
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ma  assordante  e  accecante  di  suoni ,  di  luce  e  di 

Leggenda  delle  buone  donne  (1)  è  un  altro  passo  avanti 

avventura,  un  passo  da  gigante.  Il  metodo  del  poeta 

[verso  e  la  sua  arte  è  nuova.  Caratteri  umani,  descrì- 

^caci,  episodi  drammatici.   Il  menestrello  scom- 

per  lasciar  posto  a  un  artista  dalla  tavolozza  varia 

Si  sente  l'aura  della  vita^  un  lontano  indizio  di 

ire,  il  primo  vagito  della  poesia  moderna.  Si  sente 

Ghaucer  ha  già  studiato  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio. 

guarda  dolcemente  e  amorosamente  colei  che  par 

venuta 


da  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare;  (2) 

|9ira  e  rista  dinanzi  alla  giovanotta 

da'  più  begli  occhi,  e  dal  più  chiaro  viso, 
che  mai  splendesse;  e  da'  più  bei  capelli, 
che  facean  l'oro  e  '1  sol  parer  men  belli;  (3) 

le  di  desiderio  al  cospetto  della  «  fresca  e  gagliarda 
>  di  messer  Ricciardo  di  Chinzica ,  che  «  oltre  al 
et  al  mangiare,  ha  bisogno  d'altre  cose  »  benché 
Im  per  vergogna  noi  dica  (4);  e  le  estasi  sensitive  del- 
I^Eghieri  e  del  cantore  di  Laura  e  «  il  fuoco  e  Tappe- 
b>  (5)  dell'amante  di  Fiammetta  penetrano  violente- 
Mte  nell'anima  sua  e  vi  spirano  dentro  un  softìo  di 
Kione  nuova.  La  rinascenza  italiana  lo  inebria  già  del 
0  profumo  e  gli  aggiunge  sangue  nelle  vene.  Egli  è 


(1)  The  Legend  of  good  ìeomen. 

(2)  Dftiite,  sonetto.  Effètti  del  V0der  Beatrice. 

(3)  Petrarca,  Rime,  parte  IJ,  sonetto  LXXYI. 

{4)  Boccaccio,  Deeomerotit  giorn.  seconda,  novella  X. 
(5)  Boccaccio,  proemio  al  ÌHCiuneron. 
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ormai  un  barbaro  foderato  di  un  classico.  Vedete  ' 
e  Cressida.  Essi  sono  teneri  e  appixssionati  come  ( 
manti  italiani.  Nel  loro  cuore  batte  il  cuore  di  Pa 
Francesca  e  di  Romeo  e  Giulietta.  E  il  poeta  angl 
sene,  non  solo  s'inspira  al  genio  latino  ma  vi  si  rifa 
solo  cita  TAlighieri  (1),  ma  lo  copia.  La  terzina  dan 

quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

chinati  e  chiusi,  poi  che  '1  sol  grimbianca, 

si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo;     (2) 


(1)  «  Wel  can  the  wyse  poét  of  Florence. 

That  hatte  Daunt«  speke  of  this  sentence; 

liO,  in  Buch  maner  of  rym  is  Dauntos  tale  : 

Fui  seeld  uprisith  by  hi»  braunchis  small 

Pro\i'es  of  man,  for  God  of  his  prowesse 

Wol  that  we  claime  of  Tiim  our  gcntilesse; 

For  our  aunceatres  we  no  thing  clayme 

Hut  temporal  thing,  that  nien  may  hurt  and  maynie. 

Ek  every  vight  wot  this  as  well  as  I 

If  gentiles  were  plaunted  naturelly 

Unto  a  certayn  lignage  doun  the  line. 

Prive  ne  apert,  thay  wolde  nevep  fine 

To  dono  of  gentilesco  the  fair  office, 

They  might  nought  do)n  no  vileny  or  vice.» 

(The  Roniaunl  of  the  Rose,  Poetical  Works  of.  C 

London  1859,  1  voi.  in-8o). 
Chaucer  allude  qui  alla  Canzone  premessa  da  Dante  al  quarto  Trattato  i 

Vito: 

«  E  poiché  tempo  mi  par  d'aspettare. 

Diporrò  giù  lo  mio  soave  stile. 
Ch'io  ho  tenuto  nel  trattar  d'Amore, 
E  dirò  del  valore 

Per  lo  qual  veramente  è  l'uom  gentile. 
Con  rima  aspra  e  sottile. 
Riprovando  il  giudicio  falso  e  vile 
Di  que',  che  voglion  che  di  gentilezza 
Sia  principio  ricchezza  : 


Ed  ò  tanto  durata 
ÌA  cosi  falsa  oplnTon  tra  nui 
Che  l'uom  chiama  colui 
Uomo  gentil,  che  può  diccre  :  I'  fui 
Nipote  o  figlio  di  cotal  valente. 
Benché  aia  da  nYente.  >  ecc. 
(3)  Dftnte,  Inferno,  canto  il  v.  127-129. 
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trova  riprodotta  in  Chaiicei".  <i  K>si,  c«>>iiu.'  i  tiuii,  cJiin.^i 
gelo  della  notte,  si  chinano  sul  loro  stelo,  ma  il  sole 
Ite  li  raddrizza  e  li  riapre»  (1). 
l,  a  un  tratto ,  in  Chaucer  come  neir  Alighieri ,  il 
degli  amanti  si  schiude  e  la  timidezza  commovente 
>ilo  e  la  selvatichezza  ingenua  di  Cressida  lenta- 
Ite  spariscono  : 

Come  il  giovane  usignuolo  stupito  —  s' arresta  al  prin- 

della  sua  canzone  —  se  ode  la  voce  di  un  pastore  —  o 

le  cosa  che  muovasi  nell'aja,  —  poi,  rassicurato,  spiega 

[tocc;  —  cosi  Cressida,  quando  cessò  il  suo  timore  —  aperse 

>rio  animo — e  disse  a  Troilo  il  pensìer  suo — E  Troilo, 

mutata,  tremante— come  tutta  la  sua  persona— umile — 

Ito  ora  rosso  or  pallido  —  dinanzi  a  Cressida  —  V  amata 

—  gli  occhi  chini  al  suolo  —  il  contegno  sommesso  — 

>,  si  lasciò  sfuggire  di  hocca — come  prima  parola  — per 

volte:  —  Grazie,  grazie  o  mio  dolce  cuore  !— E  Cressida: 

ringrazierò  io  se  non  te.  Dio  degli  amanti, — per  tutta  la 

ita  —  che  incomincio  a  godere  ?  —  E  sian  grazie  a  te  ,  o 

,  di  ciò  che  amo — poichò  questo  mio  amore— mi  tien 

da  ogni  vizio  —  e  peccato »  (2). 

[Che  semplicità  !  Che  tenerezza  !  Nessun  poeta,  crediamo, 
Shakspeare,  ha  saputo  trovare  espressioni  più  vere, 
commoventi,  più  sentite  !  E,  certo,  allo  stesso  Shak- 
dovettero  balenare  al  pensiero  i  versi  soavissimi 
[Chaucer,  allorché,  con  soavità  uguale,  nel  meraviglioso 
Ito  d'amore  del  Mercante  di  Venezia,  fece  dire  a  Lo- 


fi) TràUuM  and  Crenlda,  lib.  HI. 

|t)       «  And  M  the  new  abajaed  nyghtyngale, 

Thftt  ftjnteth  fini,  irhen  the  by^nneth  synge, 

Whea  tbat  the  hereth  any  herdes  tale,  »  ecc.  (libro  HI). 


156  PAttTE  SCÌCOKDà.  la  NDOVÀ  LINO0À 

in  una  notte 

simile  a  questa,  mentre  l'aura  i  rami^ 
che  di  stormir  non  osano,  accarezza; 
in  simil  notte,  io  credo,  le  trojane 
mura  varcando,  dal  suo  cor  mandava 
Troilo  i  sospir  verso  le  greche  tende 
ove  a  posar  giacca  Cressida  bella.  (1) 

La  tavolozza  dì  Chaucer  si  arricchisce  sempre  dij 
lori  nuovi.  Nel  Fiore  e  la  Foglia  (2)  Teroina  del 
narra  che,  ai  primi  albori  di  un  caldo  giorno  di 
ella  entrò  in  un  bosco  di  querele,  «  ove  i  larghi  ramll 
richi  di  fiori  recenti,  si  spiegavano  in  faccia  al  solQ^ 
cuni  con  pompa  rossastra,  altri  sotto  una  pallida 
verde;  » 


€  e  mentre — dice  ella — guardavo  quel  bel  sito, — mi 
a  un  tratto,  di  respirare  un  odor  cosi  dolce  —  di  rosa 
tica — che,  certo,  non  vi  ha  cuore  disperato  e  chiuso  e 
da  pensieri  tristi  e  dolorosi— che  improvvisamente  non  ili 
pra  al  gaudio — respirando,  una  sol  volta,  odor  cosi  sot.i 

«  E  come  io  rimanevo  in  piedi — volgendo  gli  occhi  da 
parte — scòrsi  il  più  bel  nespolo — che  mai,  in  vita  mia— i 
veduto;  —  carico  di  fiori  quanto  un  albero  può  esserlo;- 
disopra  un  cardellino  che  saltellava  allegramente  —  di 
in  ramo — e,  a  capriccio,  beccava  qua  e  là  i  bottoni  dei  ftc 

«  E  come  m'  ero  seduta,  ascoltando ,  in  tal  modo ,  gli 
gelli — mi  sembrò,  a  un  tratto,  di  sentir  delle  voci,  le  più 
e  le  più  deliziose — che  mai  uomo  abbia  intese; — poiché  la 
armonia  e  i  loro  dolcissimi  accordi — formavano  una  mi 
cosi  squisita — che  le  voci  di  quei  cantóri  rassomigliavano 
rameute  alle  voci  degli  angeli.  »  (3) 


(1)  Th9  Merchanl  of  Veniee,  atto  V,  se.  1». 

(2)  Th9  Flour  afid  the  Leafe, 

(3)  «  And  I,  that  ali  this  pleasaunt  sìght  ay  aie, 

Tbought  suddamly  I  felt  ao  swoet  an  air  »,  ecc. 
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/allegoria  non  manca.  Gruppi  di  dame  e  di  cavalieri, 
ritorì  della  Foglia  e  i  servitori  del  Fiore,  sontuosa- 
Ite  abbigliati,  brillanti  come  l'astro  del  giorno,  vaiiiio 
linchinarsi  dinanzi  ai  loro  sovrani  e  intrecciano  agili 
sul  prato. 

Sogno  (1)  il  poeta  è  co'  suoi  personaggi  e,  coni 'essi  ^ 
ica,  mentre  l'amore  entra  nella  sua  anima  col  caldo 
di  maggio  e  la  campagna  si  trasfigura  e  gli  uccelli 
io: 


rCòlà  sedetti  tra  i  bei  fiori — e  vidi  gli  nccelli  uscirò,  sal- 
dai nidi  ne'  quali  s'eran  riposati  tutta  la  notte— P.ran 
allegri  alla  luce  del  giorno  !  —  E  cominciarono  a  far  gli 
del  maggio. 

S^)evano  il  lor  servizio  a  memoria  ;  —  e  facevano  udire 
amabili  note. — Gli  uni  cantavano  alto,  come  si  lanieu- 
;  gli  altri  con  tono  flebile ,  come  languissero  di  desi- 
-taluni  a  gola  spiegata — con  tutta  la  lor  voc.e. 
E  si  liscia van  le  penne  e  le  rendevano  brillanti;  —  dan- 
10  e  saltellavano  sulle  zolle  fiorite  —  e  sempre  a  due  a 
-insieme — come  si  fosser  scelti  per  tutto  Tanno — in  feb- 
, — il  giorno  di  San  Valentino. 
£  la  riviera  presso  la  quale  ero  seduto — faceva,  scorrendo, 
[til  rumore — e  cosi  in  armonia  con  Tarmonia  degli  uccelli— 
MG  sembrava  a  me  la  migliore  eco  melodica  che  T  uomo 
intendere.  >  {2) 


cùcùlo  e  l'usignuolo  uniscono  le  loro  voci  a  quello 
nto  confuso  di  onde.  Essi  disputano  intorno  allaniorc. 
'cùcùlo  fa  udire  il  suo  canto  e  monotono  come  un  so- 
doloroso  »;  l'usignuolo  getta  «  le  sue  note  trionfanti  » 


fl) 


«  There  sai  I  doniM  aoionge  the  faire  floares 
And  aw  thee  birdea  tripping  oat  of  th<>ir  houret», 
Tbere  m  tbej  had  retted  barn  al  Uie  ny^hu  »  ecc. 
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tra  il  verde  degli  alberi  e  consiglia  il  poeta  di 
carsi  «  contemplando  — in  questo  bel  mese  di 
ogni  giorno — la  fresca  margherita.  » 

Dopo  la  visione   dantesca  del  Tempio  della  fax 
sospiri  petrarcheschi  del  Sogno ,  ecco  la  libera 
narrativa  e  descrittiva  del  Boccaccio  riprodursi  nel 
velie  di  Canterbury.  Qui  il  genio  di  Chaucer  spiega  il: 
deiraquila,  qui  Chaucer  è,  insieme,  poeta  e  comi 
grafo.  Quale  vivace  pittura  degli  uomini  del  suo 
e  del  suo  paese  !  Che  vena  di   satira  e  di   umoi 
Quanta  ampiezza  di  cuore  !  Notate  che  le  Novelle  di 
terbury  furono  scritte  nella  vecchiaia  del  poeta,  in 
casa  deliziosa  prospicente  sul  giardino  di  Saint 
Chapel.  Esse  contengono  tutti  i  generi  della  poesia 
sene  e  normanna;  la  leggenda ,  il  romanzo  di  cavi 
la  storia  dei  viaggi,  il  fabliau,  V  allegoria,  V  apoh 
novella,  la  commedia,  la  quale  scaturisce  acuta  e 
gliosa  dalla  fisiologia  dei  trenta  pellegrini  che  vi 
Londra  alla  tomba  di  S.  Tommaso  Becket  (l)a  Cani 


(1)  figlio  di  Oin)erio  Beket,  o  Bf!cket  o  Bekie,  e  di  M&tildo  la  Saracena: 
•  Young  B«kie  was  as  brave  a  knight.... 
In  London  was  young  Beichan  born...  .» 

(Jamioson  's  Pttpular  songa^  voi.  H,  pag.  117  e 
Nacque  nel  1119  e  studiò  Irgge,  scienxe  e  lingue  a  Parigi.  Nel  1158  Bnrtot 
nominò  cancelliere  d'Inghilterra.  Fu  uomo  battAgliero  e  combattè  gli  alti 
eie  l'arcivescovo  di  York,  e  i  nobili.  Caduto  in  disgrazia  venne  barbararoentt 
dato  in  una  chiesa.  I^  sua  morte,  dice  la  leggenda  poetica,  fa  giurata  in  quello 
castello  e  in  quella  stessa  stanza  in  cui  furon  prestati  i  giuramenti  di  Ajroldo 
l'esercito  del  Bastardo  di  Normandia,  per  la  spedizione  in  Inghilterra: 
«  La  chambre  d'el  bure  a  estrange  destin^e; 
Meinte  dure  novelle  a  sovent  escult^; 
Reneilz  i  fu  Ilarald  par  serement  donnée, 
L'ost  d'Angleterre  i  Ai  d'el  bastard  afiée. 
Et  la  mort  saint  Thomas  afìée  et  jurée.  » 

(  Vie  d*»  Saint   Thomas  de  Cantorbéry ,   par  QanÉ 
Pont-Sainte-Maxence,  mas.  de  la  BibUotliè(|Qaii| 
supplément  francais,  n.  2036,  fol.  84). 
11  popolo  inglese  fece  di  Tommaso  Becket  un  santo;  due  anni  dopo  l'andaste 
celliere  venne  riconosciuto  e  canoniazato  santo  a  Roma.  i 
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critici  mi.M.l.'rni  l^  haiiiiu  discus.>o  molto  ,  <.;  iirm  m.-ih- 
a  proposito  ,  intorno  alla  rassomiglianza  e  al  valore 
Btcnmeron^  delle  Canterbur//  Tales  e  délV Ileptaìttf'ron 
;herita  di  Navarra  (2) ,  la  quale,  come  è  noto,  va- 
li insieme  del  Boccaccio  e  di  Chaucer ,  scrisse?  un 
di  novelle,  più  notevoli  per  rintreccio,  l'aziono  co 
e  la  licenza  di  espressioni  e  di  episodi,  che  pc^r  Tin- 
sociale  e  la  forma  artistica.  Mancano,  ci  sein1)ra. 
lenti  principali  del  raffronto  per  poter  paragonare, 
qualche  buon  risultato  critico,  le  opere  di  autori  clic 
ebbero  comuni  né  il  genio  della  lingua,  né  gli  studi, 
tempo,  né  il  fine.  La  corte  di  Roberto  d'Anjj^iò,  re 
ipoli ,  ove  Boccaccio  senti ,  per  la  prima  volta ,  il 
lo  dell'amore,  o  il  Comune  di  Firenze,  ov'egli  spiegò 
pianse  Petrarca  e  lavorò  intorno  a  codici,  a  ro- 
By  a  poemi,  a  satire,  a  novelle  (3),  tolte  da  libri  orien- 
e  francesi,  da  narrazioni  italiane,  da  trattati  as(cti(*i, 
inde,  da  autori  greci  e  latini;  la  corte  di  Edoardo  IH 
Iterra,  ove  Chaucer  fece  tesoro  di  avvenimenti  e 
^earatteri  per  creare  la  poesia  e  V  arte  inglese  ;  o  la 
di  Francesco  I,  tutta  piena  della  mollezza  elegante 
«rande  rivale  di  Carlo  V ,  rapprc^soiitaiio ,  non  solo 
costumi  e  nelle  inclinazioni,  ma  anclio,  e  sopra  tutto, 
manifestazione  della  vita  intellettuale,  un  complesso 
lomeni  storici,  psichici  e  fisiologici  assolutiimento 


0)  Vedi,  tn  gli  altri,  l'Ampère  (Court  àe  i841),  il  Robert  {WstoirA  i\*t  fa  litt»*- 
ftmte^te  Tul.  I.  cap.  \.\IV,  Milano  18AA),  e  l'Odjrsse-Barot  {Hiflmn'  dr  la 
contentponime  «t  AngUUrre  1830-187!.— Paris.  Charpentier,  lK7(i;. 
(!}  i&glia  di  Carlo  d'Orléans,  nata  ad  AngouK^me  nel  1492;  maritata  in  stH^onile 
a  Enrico  d'Albert,  re  dì  Navarra;  morta  a  Orthei  nel  1&-19.  Scrissi*,  oltro  <i1- 
I,  il  poema  In  veni  decasillabi  Le  miroir  de  Vùìm  pónhereue^  iimUn  coni- 
li drammatiche.  Ponte  e  Lettere.  Le  sue  poesie  furono  pubblicate  col  titolo  di 
fìrtmciaiaest 
i  A  Trascrizioni  di  Tito  Livio,  di  Cicerone  e  di  Varrone;  VAmèto,  il  FWìcopo,  la 
r,  il  Jfinfàìe  fletokmo^  VAnu>rota  visione,  la  Fiammetta,  il  Filottrato,  il  Cor- 
fl  Decamtnm;  opere  latine;  la  Vita  di  Dante. 
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diversi  ed  opposti.  La  tranquilla  esistenza  di  Ce 
le  calamità  della  peste  di  Firenze,  che  inspirarono  il 
caccio;  i  tumulti  militari  e  politici  del  regno  di  Ed 
che  ebbero  in  Chaucer  uno  spettatore  ed  un  attore; 
galanteria  soldatesca  e  la  vita  libera  e  raminga  di 
Cesco  I  e  di  Margherita  di  Navarra(l),  dovevano 
sariamente  rispecchiarsi  nella  letteratura  dei  tre 
dare  alle  opere  dei  tre  scrittori  un'impronta  prò; 
stinta,  locale  e  attuale.  Boccaccio,  Chaucer,  Marj 
hanno  ciascuno  il  proprio  merito  e  il  proprio  valore, 
il  miigniflco  contrasto  del  Boccaccio  tra  V  orrore 
peste  di  Firenze  e  la  festività  di  quella  brigata 
mentica  in  dolci  ritrovi  la  morte  pronta  a  colpirla,  è 
grande  concezione  di  arte,  e  come  la  satira  morale  e 
giosa  profusa  da  Chaucer  nelle  sue  novelle  dice  1' 
parola  deiruraorismo,  cosi  la  pittura  di  quell'interno 
bergo  in  cui  la  regina  di  Na varrà  riunisce  per  sette 
gli  eroi  deU!  Heptayneron  offre  al  lettore  un  quadro 
gno  del  pennello  fiammingo. 

I  ventinove  pellegrini  che  Chaucer  fa  partire,  in 
bella  mattina  di  maggio,  da  Tabard  Inn  (2)  per 
bury  riassumono  tutte  le  classi  della  società  ingleM' 
secolo  XIV.  C  è  il  gentil  cavaliere  e  con  la  lorica 
giaco  »  ,  lo  scudiero  «  fresco  e  ricciuto  »  ,  il  fittavi 
monaco  e  robusto  e  libertino  »,  il  fidate  postulante,  il 
reco  «  scalzo,  istruito  e  devoto  »  ,  il  summoner^  o 
dei  tribunali  ecclesiastici ,  il  pardoner ,  carico  della 
bisaccia  «  piena  di  indulgenze   venute  calde  calde 


(1)  <  Elle  (Margaitrite)  fìt  en  ses  gaifttés  un  livre  qui  s'intitala:  Ln  oemfmi 

reine  de  Kanarrm Klle  composa  ites  nouT«llM  la  plupart  dana  la  lilièra,  «4 

par  pays;  car  elio  avoit  de  più»  grandes  occupations  étant  retirée.  J«  llaiirif 
center  à  ma  mère,  qui  alloit  toujourt  aver  elle  dans  sa  liiiòre,  comnM  danM  dlitf 
et  lui  tenant  l'écritoire  »  (Brantdme). 

(S)  Questo  albergo  si  può  vedere  anche  oggi  a  Londra,  Higli-8tr««l,  ptet  il 
da  London-Bridge. 
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Roma  »,  la  vivace  priora  «  dalla  dolce  bocca  rosea  e  dal- 
l'amor vincit  omnia  inciso  nello  spillo  che  porta  sul  petto.» 
C'è  il  dottore  in  medicina  «  arricchito  dalla  pestilenza  », 
il  dottore  in  legge  «  più  affaccendato  in  apparenza  che 
in  sostanza  »,  il  chierico  di  Oxford  «  dalle  gote  smunte  », 
il  grosso  mercante,  il  franhlin^  o  piccolo  proprietario,  il 
marin^jo,  la  benestante  di  Bath  «  vedova  di  cinque  ma- 
riti ,  non  uno  di  più  »  ,  il  frate ,  confessore  delle  dame 
«  che  regala  una  buona  assoluzione  per  un  buon  pranzo.» 
L'oste  di  Tabard  Inn,  il  cui  ritratto  non  è  dei  meno  riu- 
sciti, propone  a'  suoi  clienti  di  fare,  tutti  insieme,  il  viaggio 
a  Canterbury.  Per  abbreviare  la  strada  e  passiire  il  tempo 
ognuno  dovrà  narrare  una  storia,  triste  o  gaja,  e,  al  ri- 
torno, l'autore  del  racconto  migliore  cenerà  a  spese  dei 
compagni.  Chaucer  incomincia  subito  a  trar  partito  dal 
suo  soggetto  schizzando  il  profilo  di  tutti  gli  ospiti;  e  lo 
fa  con  queir  arte  di  ridere  alle  spalle  del  prossimo  che 
gli  è  propria.  La  sua  frase  è  semplice,  scultoria,  la  sua 
lingua  quasi  parlata;  lo  scherzo  corre  senza  sforzo,  come 
senza  violenza.  Osservate  la  borghese  di  Bath,  o,  meglio, 
uditela.  Ella  grida,  urla,  strepita  e  assorda  tutti  per  di- 
mostTiire  che  ha  fatto  benissimo  a  maritarsi  cinque  volte: 

«  Dio  ci  ha  detto  di  crescere  e  di  moltiplicare.  E  un  gentil 
testo  non  è  vero  ?  Ebbene  ,  io  ho  saputo  (joniprcnderlo.  E  so 
anche  che  Dio  ha  detto  che  mio  marito  doveva  lasciare  padre 
e  madre  per  attaccarsi  a  me...  Ma,  vi  prego,  ove  mai  Dio  lia 
egli  fatto  menzione  del  numero  e  in  qual  luogo  ha  egli  proi- 
bito di  prendere  un  secondo  o  un  ottavo  marito?  Perchè  dun- 
que mi  censurereste  ?  Guardate  il  saggio  re  Salomone  ;  sup- 
pongo che  egli  si  godesse  più  di  una  donna.  Volesse  Dio  che 
potessi  cambiare  tanto  spesso  quanto  lui  !...  E  sia  benedetto 
il  Signore  che  mi  ha  consentito  di  sposarne  cinque  !...  E  sarà 
benvenuto  anche  il  sesto  ,  quando  si  presenterà  !  Cristo  lia 
parlato  per  quelli  che  vogliono  vivere  perfettamente.   E ,  si- 

▲.  R.  Lsn,  storia  ièlla  Lttl^ralura  Jngleu^  voi.  I.  U 
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gnori ,  con  vostra  licenza ,  io  non  sono  mica  finita.  Voglio  e 
posso  dare  ancora  agli  atti  e  ai  frutti  del  matrimonio  il  fiore 
do/  miei  anni...  Voglio  un  marito  e  non  lo  lascierò  cosi  presto  »(1). 

La  brava  donna  continua  ancora  per  un  pezzo  su  que- 
sto tóiio,  giustificando  il  matrimonio  anche  dal  lato  mo- 
dico, igienico  e  corporale ,  con  parole  che  oggi  non  si  po- 
trebbero pronunziare  fra  gente  e  tanto  meno  scrivere; 
poi  narra  le  sue  avventure  conjugali  e  quelle  dei  cinque 
mariti  «  che  ha  attraversati.  » 

«  Io  li  lasciavo  friggere,  nel  loro  grasso,  di  collera  e  di  ge- 
losia. Andavo  a  passeggiare  di  notte  e,  al  ritomo,  davo  loro 
ad  intendere  d'essere  uscita  per  sorvegliare  le  loro  scappate. 
E  mai  lasciavo  loro  V  ultiina  parola  !  Quand'  anche  il  papa 
fosse  stato  ai  lor  fianchi ,  a  tavola  con  essi ,  non  li  avrei  ri- 
sparmiati. Del  quarto  poi,  per  Dio,  si  può  proprio  dire  ch'egli 
Ila  avuto  in  me  il  suo  purgatorio  sulla  terra  !  Spero  per  ciò 
che  la  sua  anima  riposi  in  gloria!...  Ho  visto  il  quinto,  per 
la  prima  volta,  ai  funerali  del  quarto,  dietro  la  bara:  aveva 
una  gamba,  una  gamba  !  insomma  non  ho  potuto  fare  a  meno 
di  prendermelo  per  marito  !  Aveva  vent'anni;  io,  veramente 
ne  avevo  quaranta,  ma  grazie  a  Dio!  ero  bella,  e  allegra  e 
•ricca  e  giovane  e  ben  nata!  (2) 

Dopo  il  matrimonio,  la  religione,  dopo  la  femmina  il 
monaco.  Quello  di  Chaucer  è  un  gaudente  che  conosce 
le  buone  osterie  e  gli  allegri  convegni,  assai  meglio  delle 
capanne,  dei  tuguri  e  degli  ospedali. 


(1)  «  God  bad  os  for  to  wax  and  maltiplie. 

That  gentil  text  can  I  \rel  underatond; 
Eke  voi  I  wot,  he  aayed  that  mjm  husbond, 
Shuiild  leve  fader  and  iiioder,  and  folwe  me; 
Btit  of  no  noumbre  mention  made  he, 
Of  bygamye  or  of  octogamye;  »  ecc. 

(2)  «  For  as  an  hors  I  couthe  bothe  bite  and  'vhjne, 

I  couthe  pleTna  and  yet  I  wat  in  the  gilt....  » 
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Non  è  pulito,  dice  egli  parlando  di  f>overi  e  di  inalali, 
a  che  fare  con  quella  sorta  di  rolm.  Andiamo  a  conf^^^- 
i  ricchi  j  i  distributori  di   vettovaglie.    Solo  in  casa  d«n 

lì  sì  guadagna   onore  e  profitta) Dateci  un  )>oss4ilo  di 

Ito,  d'orzo  o  di  segala,  un  mezzo  penny  o  un  pezzo  di 

iggir»,  ciò  che  volete;  noi  non  sofistichiamo.  0,  meglio, 

del  proè^!Ìutto,  se  ne  avete,  un  pezzo  della  vostra  co- 

o  buona  signora,  cara  sorella;  guardate,  scrivo  «pil  il 

nome  per  ricordarlo  nelle  mie  preghiere; Un  po'  di 

),  di  manzo;  ciò  che  avete Del  resto  non  metteti*vi  in 

per  me.  Quando  non  mi  deste  che  il  fegato  di  un  (*ap- 

una  fetta  di  pan  bianco  e  la  testa  di  un  porcellino  ar- 

>...  (ma,  badate,  non  vorrei  mica  <:he  uccideste  per  me 

povera  bestia  !...)  ne  avrei  abbastanza.  Sono  uomo  di  poco 

ito.  Il  mio  spirito  si  sazia  della  Bibb  a  e  il  mio  corpo  «*• 

irotto  dalle  veglie  e  dai  digiuni,  che  non  ho  più  stomaco  »  <  l). 

hNella  stanza  da  letto  di  Tommaso —  un  cliente  malato, 

si  rifiuta  di  dare  elemosine  perchè  già  ha  regalato 

itinaja  di  monaci  e  di  preti,  non  riuscendo  mai  a  gua- 

—  il  nostro  eroe  improvvisa  addirittura  una  orazione 

dastica  : 

«  0  Tommaso  ed  è  così  che  agisci  ?  Che  bisogno  ha  il  clicnlo 
an  ottimo  medico  di  andare  a  cercare  per  la  città  altri  nir- 
j?  La  vostra  inconstanza  è  cagione  del  male  che  vi  tien(>. 
Ietto.  Credete  forse  che  io  e  tutto  il  nostro  convento  non 
tiamo  a  pregare  per  voi  ?  Tommaso,  ci  avete  fatto  un  tiro 

I  forca,  e  siete  malato  perchè  ci  avete  dato  troppo  poco 

uè  pure  a  quel  convento  un  quarto  d'  avena,  a  quest'altro 
ìtiquattro  soldi,  a  questo  monaco  un'  penny  :  date  ciò  e  dite: 
fje  siete  malcreati!...  No,  no  Tommaso,  non  è  cosi  che  rì 


II 


e  A  Frere  ihere  was,  a  wanton  and  a  merry... 
Fui  wele  belored  and  fiunilier  vras  he,  »  ecc. 

{CanUrbury  Tale»'  prologue). 
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(leve  trattiire.  Che  cos'  è  un  soldo  diviso  in  dodici  ?  Ciò  che 
rimane  intero  vale  ;  dividetelo  e  diventerà  nulla...  Date  per 
il  pavimento  del  nostro  chiostro ,  per  le  fondamenta ,  per  la 
muratura.  Soccorreteci,  o  Tommaso,  in  nome  di  chi  ha  vinto 
l'inferno,  perchè  altrimenti  dovrem  vendere  al  diavolo  i  nostri 
libri  !  E  se  rimanete  privi  della  nostra  istruzione,  addio  mondo, 
esso  corre  dritto  alla  sua  perdita  !  ,.  Poiché  colui  che  privasse 
questo  mondo  di  noi ,  Dio  mi  salvi  Tommaso ,  priverebbe  il 
mondo  del  sole  !  »  (1). 

Gli  abbozzi,  1  profili,  i  ritratti,  le  caricature  si  seguono 
e  si  avvicendano  nelle  Novelle  di  Canterbury  con  una 
specie  di  crescendo  rossiniano.  Ecco  la  priora,  e  madame 
Eglantine.  » 

«  11  suo  sorriso  era  bonario  e  modesto.  Giurava  solo  per 
Saint  Eloi  !  —  cantava  egregiamente  il  servizio  divino  —  con 
modulazioni  nasali  convenientissime.  —  A  tavola  mostravasi 
persona  di  garbo  :  mai  lasciava  cadere  un  boccone  di  bocca— 
o  cacciava  le  dita  nelle  salse. — Il  saper  vivere  era  la  sua  glo- 
ria.— Finito  il  pranzo^  si  alzava  con  grazia. — Era,  indubbia- 
mente, d'ottima  compagnia  e  piacevole  e  amante  delle  buone 
creanze. — Si  sforzava  di  contraffare  i  modi  della  corte,  d'es- 
sere imponente — e  parlava  il  francese  alla  maniera  di  Stratford- 
at-Bow ,  perchò  il  francese  di  Parigi  non  lo  sapeva. — .,.  Ed 
era  così  caritatevole  e  così  tenera — che  piagnucolava  se,  per 
caso ,  le  accadeva  di  vedere  un  topolino  in  gabbia ,  morto  o 
ferito.  —  Aveva  dei  cagnolini  che  nutriva  a  carne  arrosto,  a 
latte,  a  pane  di  semola. — E  piangeva  amaramente  se  un  d'essi 
moriva ,  o  riceveva  una  bastonata.  —  Era  tutta  cuore  e  co- 
scienza »  —  (2). 


(1)  «  O  Thomas,  dost  thou  ho? 

What  ueedith  you  dyverae  freres  seche  t  »,  ecc. 

{The  Sompttoum^taie), 

(2)  *  Ther  was  also  a  Nonne,  a  Prioresse, 

Tbat  of  hire  smylyog  was  iul  syinple  and  coy; 
Hire  grettest  ootb  n'as  but  by  Seynt  Bloy; 
And  she  wm  oleped  Madame  KgUntiae  »,  «oo. 
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naie  varietà  nei  racx^onti, — alcuni  de'  quali  son  tolti 
occaceio,    singolarmente  la  storia  di  Griseido  che 

e  sedusse  tanti  scrittori,  dal  Petrarca,  che  V  ha  imi- 
in  latino  (1)  a  miss  Braddon  che^  nel  1873,  ne  fece 
ramma. 

"azìatamente,  Goffredo  Chaucer  ò  morto  lasciando 
)  capolavoro  incompiuto.  Ma,  quali  ci  restano  o;r;ri, 
*  quanto  siano  invecchiate  rispetto  alla  liiij^ua ,  lo 
'le  di  Canterbtiry  rimangono  sempre  il  primo  o  più 
teristico  tra  i  grandi  monumenti  della  poesia  bri 
ca. 

nfluenza  di  GoflFredò  Chaucer  nella  letteratura  o  nella 
dia  inglese  fu  considerevole.  Lo  provano,  tra  nitro, 
imerose  elocuzioni  sue  che  son  divenute  patrimonio 

lingua  di  Shakspeare  e  di  Milton.  Fu  Chaucer  Tin- 
3re  della  parola  sweetheart  (2),  che  ha  tanta  grazia 
Ito  fascino  e  a  cui  nessuna  lingua  moderna  o  antica 
contrapporre  un  vocabolo  di  uguale  efficacia;  fu  lui 

dopo  i  tentativi  di  metrica  de'  quali  Goffredo  di 
ouf  ci  diede  la  teoria  nel  suo  trattiito  De  nova  poe- 
fondò  stabilmente  il  vei'so  leonino,  accettò,  in  par- 


'e*\'\  il  Fìlonlrato  di  Boccaccio,  poema  in  ottava  rima,  ove  son  narrati  gli  am<iri 
«  (krx^ià^.'  Il  Petrarca  conosceva,  anche  prima  di  Boccaccio,  1' ar^oinonto 
,  pietosa  storia,  svolta  in  un  racconto  francp.se ,  poi  in  un  draiiiinn  .  rapprf- 
i«»!  13Vl3.  L.1  novella  di  Chaucer  incomincia  con  questi  ver»i  : 
«  Ther  it  at  west  ende  of  Ytaile 

Doun  at  the  root  of  Veauliit  the  colde, 

A  lusty  playn,  abundannt  of  vitaile, 

AVber  many  a  tonr  and  toun  thou  maist  by  holdo, 

Tbat  foundid  v«*re  in  tynie  of  fadres  uldt*, 

And  many  anotliir  delitable  sight, 

And  Saluces  this  noble  contray  higlit.  » 

(The  hittory  of  PatieìU,  iirinilde,  Hell.  ed.  I^mdon  IHM). 
i  trova,  per  U  prima  volta,  questa  voce  nel  Troilo  e  Cyessida  libro  IH: 
e  marcy,  mercy,  o  my  sweet  berte  l  • 
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te,  r accentazione  normanna  (1)  e,  ripudiando  il  guuj 
bico  lungo  e  Talessandrino,  si  servi,  con  arte  verameq 
maestra ,  del  metro  eroico  e  lo  divise  in  distici  e  { 
stanze. 


(  I  )  liroiir  per  IVfuor,  cordye  p4>r  càttrage,  reión  per  réa90n  ecc.  UgualmeBl»  • 
«cceDta  l'ultima  sillaba  del  participio:  ccmitxg  per  e&mingt  hvtng  per  Uvìhj. 


t 


CAPITOLO  m. 

DECADSVZA  LBTTE&ABZA  E  BZVA8CZMEVTO 

POUTZCO 


Tristi  effetti  della  guerra  dei  Cent' Anni  e  del  conflitto  delle  Due  Rose.— Monasteri  e 
Università  —Giovanni  Qovrer,  sae  opere,  sua  anemia  artistica. — La  Ballata  di 
Giovanni  Govrer.— Scarso  valore  di  Occle  ve.— John  Lydgate,  sue  opere  —A  Lon- 
dra  itmxa  un  soldo /—Hawes ,  il  rifacitore.  —  Il  Vasello  dei  pazzi  di  Alessandro 
Bsrcklay.  —  John  Skelton,  sue  satire,  suo  stile. — \a  poesia  scozzese  al  ir>">o  se- 
culu.  —  Douglas  traduttore  di  Virgilio.  —  Henryson.  —  W.  Diinbar.  —  Wyntown  t* 
Lyndsay.=Harry  il  cieco.- Giacomo  I,  sue  avventure.  — /(  quaderno  del  rtr.- La 
yeotnanry. —  Sir  John  Portesene,  sue  opere.  —  Il  popolo  e  la  borghesia  inglesi  — 
Il  popolo  francese  ritratto  da  Portesene.  —  Libertà  turbolenta  od  ordine  arbitra- 
rio t  —  Il  potere  regio  limitato  dalla  volontà  popolare.  —  Portesene  precursore  d 

\jOC\Lfi, 


A  Goffredo  Chaucer  succede,  in  Inghilterra,  un  periodo 
letterario  di  sosta  e  di  decadenza.  Il  guizzo  di  luce  man- 
dato dalle  Novelle  di  Canterbury  si  estingue  bruscamente. 
Il  commercio  e  la  politica  prosperano,  ma  la  vita  intel- 
lettuale non  ha  più  palpiti.  Dal  terzo  Edoardo  a  Giovanna 
d'Arco  e  a  Talbot  (1)  trascorre  un  tempo  triste  e  cupo. 
I  poeti  non  cantano  più  o  cantano  male.  Essi  si  immi- 
schiano di  religione;  e  il  nuovo  clero  secolare,  bagnato  di 
sangue  loUardista,  impedisce  al  libero  pensiero  di  espan- 
dersi e  d'influire  sul  popolo.  Le  contese  tra  Filippo  di 
Francia  ed  Edoardo  crescono  ogni  di  più  in  asperità  e 
la  guerra  dei  Cent'anni  minaccia  non  solo  la  quiete,  ma 
anche  la  libertà  degli  Inglesi.  L'età  incominciata  col  Buon 


(1)  Regni  di  Riccardo  II  (1377-1399),  Enrico  IV  (13991413),  Enrico  V  (U13-1422)* 
Bnrico  VI  (1422-1451). 
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Parlamento  finisce  col  dispotismo  dei  Tudor  (1).  La  vit- 
toria di  Calais  rinfranca  l'animo  dei  Bretoni ,  ma  i  loro 
poeti  tiicciono  sempre.  Nessuno  fra  essi  celebra  Edoardo 
«  il  re  dei  mari  »  o  canta  la  sconfitta  dei  Francesi. 

Alla  guerra  dei  Cent'anni,  la  quale,  malgrado  i  primi 
trionfi,  termina  con  una  sanguinosa  disfatta,  segue  il  cou- 
llitto  delle  Due  Rose;  un  complesso  di  fiere  ed  egoistiche 
battaglie  civili,  di  eccidi  spietati,  di  vergognosi  tradimenti 
tra  la  casa  di  York  e  la  casa  di  Lancaster.  Non  più  ci 
viltà  ,  nò  cultura  pacifica  :  i  monasteri  non  sono  più  la 
sede  della  carità  e  della  sapienza.  Tutti  sentono  Tinerzia. 
«  Trovo  nei  conventi,  dice  un  viaggiatore  italiano  (2)  elio 
giunse  nella  Gran  Bretagna  vent'anui  dopo  la  morte  di 
Chaucer,  una  grande  abbondanza  di  uomini  dediti  alla 
sensualità,  ma  pochi  veri  amanti  della  scienza,  e  anche 
questi  di  una  specie  barbara ,  esperti  più  nei  sofismi  e 
nei  bisticci  che  nella  letteratura.  »  Le  Università,  manco 
dirlo,  scadevano;  gli  studenti  di  Oxford  diminuivano  a 
vistn  d'occhio  (3);  i  dotti,  i  ìnagisler,  si  occupavano  solo 
di  astrologia  e  di  alchimia;  i  letterati  non  facevano  che 
tradurre  e  imitare.  Warton  (4)  conta  questi  ultimi  a  doz- 
zine, come  le  ostriche;  ma  i  più  illustri  tra  essi  non  giun- 
gono nemmeno  a  superare  quel  Giovanni  Gower  (5),  a- 
mico  e  discepolo  di  Chaucer ,  che  poetò  mediocremente 
in  latino,  in  francese  ed  in  inglese  (6)  e  che,  in  un  lungo 
e  arido  poema  dialogizzato,  (7)  vuotò  il  sacco  della  sua 


(1)  Green.  HUtoty  of  tfu  British  péoplf.  Regni  di  Edoardo  IV  (1461-14S3),  Bdow- 
do  V  (14S3).  Riccardo  III  (1483-14R5),  Enrico  VII  (1485»  1500). 

(2)  11  Poggio. 

(:{)  Di  30,000  scolari  che  contava  quell'Università  ne  rettarono  dopo  il  1307  ap- 
pena  0000. 

(1)  History  of  english  poetn/,  t.  II. 

Ci.  13>0-1402. 

(f>)  Sj[tecxilum  meditantis.  Vox  elamanlis^  Dallades  f^aneaùea^  HiUory  of  RotiphèU» 

{!)  Lu  Cofifesaio  amantis  dol  1393. 
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na  j  altrettanto  elementare  quanto  pesante.  Nelle 
te  Gower  è  un  timido  imitatore  di  Carlo  d'Orléans  (1), 
uale  non  possiede,  del  resto,  né  la  vena  abbondante, 
ingenua  delicatezza.  Nella  Confessio  amantis,  edi- 
riveduta  e  corretta  del  Roman  de  la  Uose  del  Di 
ig,  l'anemia  artistica  del  grave  poliglotta  si  rivela 
ìmente. 
wer  scrive,  in  francese: 

Al  unlversite  de  tout  le  monde 
Johan  Gower  ceste  balade  envoie. 
Et  si  jeo  nai  de  fran90ÌB  la  faconde, 
Pardonetz  mei  qe  jeo  de  ceo  forsvoie. 
Jeo  sui  Eoglois  si  quier  par  tiele  voie 
Estre  excase  mais  quoique  nalls  endle, 
Lamour  parfit  en  dieu  se  jnstilie. 

suo  latino  non  vale  di  più.  Il  suo  inglese,  ricco  di 
i  barbarismi  normanni  della  conquista,  ricorda  lo 
baroc<!0  e  monotono  e  Tepitetare  latineggianto  dei 
i  scrittori  della  Bretagna  cristiana  (2).  La  sua  scienza 
manuale  enciclopedico  di  tutte  le  teorie  ammesse 
creazione  del  mondo  al  tempo  in  cui  visse:  erme- 
filosofia  aristotelica,  politica,  storia  fatta  di  leggende, 
stizioni,  frivolezze.  Ulisse,  per  esempio,  impara  la 


Tedi  le  Poétiea  àu  due  Charln  d'Orléan$^  publiéet  sur  le  inanuscrit  do  la  Bi- 
le de  Grenoble,  ecc.  Cb&mpollion-Pigeac,  Paris  1842. 
«  I  thenke  and  bave  it  andentoode, 

As  it  befell  upon  a  tSde, 

At  tbing,  vrhìch  aboolde  tbo  betide. 

Under  the  town  of  newe  Troy, 

Wbicb  toke  of  Brute  bis  firste  Joy, 

In  Themse,  whan  it  was  flowend,  % 

As  I  by  bote  carne  rowend. 

So  as  fortune  ber  time  sette, 

If  j  lege  lord  percbaunce  I  mette,  »  ecc. 

{Oonfeuio  AfwmMt' proem). 
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rettorica  da  Cicerone,  la  magia  da  Zoroastro,  l'astroi 
da  Tolomeo,  la  iSIosofia  da  Platone. 

e  II  latino,  dice  Gower,  fu  inventato  dalla  profetessa 
mens;  1  grammatici  Aristarco,  Donato  e  Didimo  ne  rego) 
la  sintassi,  la  pronuncia  e  la  prosodia.  I  fiori  di  eloque 
di  rettorica  di  Cicerone  lo  adornarono  ;  le  tradazioni  d 
rabo,  dal  caldaico  e  dal  greco  lo  arricchirono  ancora,  1 
esso  raggiunse  la  perfezione  ultima  con  Ovidio,  il  poeta 
amanti.  » 

Tra  i  continuatori  e  gli  imitatori  di  questo  med 
discepolo  di  Chaucer,  meritano,  almeno,  un  cenno 
gevole  Giovanni  Bower  (l),  Occleve  (2),  Lydgat< 
Hawes  (4),  e  Barcklay  (5). 

Bower  scrisse  in  francese  e  in  inglese,  ma  non  1 
di  notevole  che  la  seguente  Ballata  erotica ,  alla  ( 
Froissart  non  avrebbe  forse  sdegnato  di  apporre  i 
nome  : 

«  Amour  est  chose  merveileuse 
Dont  nul  porrà  avoir  le  droit  certain  : 
Amour  de  soi  est  la  foi  trichereuse 
Qui  plus  proni  et,  et  moins  aporte  en  main; 
Le  riche  est  povre,  et  le  courtois  vilain, 
L'épine  est  molle  et  la  rose  est  ortie, 
En  toutz  errours  l'amour  se  justifie. 

«  L'amer  est  doulz,  la  douceur  furieuse, 
Labour  est  aise,  et  le  repos  grevein, 
Le  doel  plaisant,  la  seurté  perì'leuse; 
Le  balt  est  bas;  si  est  le  bas  haltein, 


(1)  1326-1396 
<2)  1420. 
(3;  1490. 
(4)  1506. 
(6)  1500. 
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QnaDt  l'en  raienlx  qnìde  avoir^  tont  est  en  vein; 
Le  ris  eo  plour,  le  sena  tome  en  folie, 
Ed  toatz  erronrs  ramonr  se  jostifie. 


«  Ore  est  amour  salvage,  ore  est  sonleìn, 
N'est  qnì  d'amour  poet  dire  la  sotie, 
Amour  est  serf,  amour  est  souvereiu, 
Eh  toutz  errours  Tamour  se  justifie.  » 

Jìello  scarso  valore  di  Occleve  abbiamo  un'autocon- 
me  preziosissima.  Egli  dice  :  «  Mio  padre  Chnucer 
ideva  il  suo  maestro)  mi  avrebbe  istruito  assai  vo- 
ìri,  ma  io  ero  gofiFo  e  imparavo  poco  o  punto  »  (l). 
sue  Moralità  (2),  ad  eccezione  di  qualche  p^igina  i nu- 
da Egidio  e  da  Sant'Agostino  (3),  restano  infinita- 
ite  al  disotto  dei  PageanU  e  delle  Maschere  del  mo- 
di Bury  John  Lydgate. 
Costui,  almeno,  eccelle  nella  descrizione  e  nella  pittura 
i  caratteri.  Le  sue  grandi  opere  storiche  (4j,  verbose, 
lite,  monocolori,  lasciano  il  tempo  che  trovano,  ma 
rllendo  bene  tra  i  duecento  cinquantun  poemi  che  gli 
ittribuiscono  (5)  si  posson  trovare  alcune  pagine  di 
ira  rimarchevole,  tra  cui  la  descrizione  della  cappella 
►re  nella  Storia  di  Troja  e  qualche  tratto  della  Vi- 


ni  «  ìiy  mftjrtter  Ch&ocer,  floùre  of  eloquence, 

Mirroar  of  fractaous  entendement, 

O  ODÌTeraal  fkdir  in  scieDce, 

Alfti,  thAt  thott  thine  excellent  prudence 

In  thy  bed  mortel  mightett  not  beqaethel...  » 
{Lamnmuion  upon  Chaucer) 
M)  JJ*arte  di  morire^  Lettera  di  Cupido  ecc. 
^3)   T'raU^^  d^l  governo.  Sulla  eompauione. 

'•il  r**  /W  ^f  V^*^c^*  The  iiege  o(  Troja,  The  hiitory  of  Thebe, 
^&ì  trA  Glorie.  Ballate,  Mascherate,  PageanU.  NaUli,  Giochi,  Visioni.  Poesie  di- 
B    crs4uxio&i  {La  danza  della  morf»),  ecc. 
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sioìie  della  Fortuna,  ove  la  gigantesca  figura  del  Caso  è 
sbozzata  con  tocchi  veramente  maestri  : 

«  Eccola  qui  la  mostruosa  imagine,  dalla  faccia  crudele  e 
terribile ,  dagli  sguardi  alteri  e  minacciosi.  Da  ciascuno  dei 
suoi  lati  pendono  ci^nto  mani,  le  une  che  elevano  gli  uomini 
a'  più  alti  ranghi  delle  dignità  mondane,  le  altre  che  li  af- 
ferrano e  II  stringono  duramente  per  precipitiirli.  » 

Tutto  sommato  ci  gradiscono  di  più,  nel  Lydgate,  le 
poesie  fuggevoli,  quiisi  improvvisate,  singolarmente  quella 
sua  fantasia  dal  titolo  A  Londra  senza  un  soldo  (1),  che 
oflFre  un  quadro  molto  curioso  della  vita  inglese  del  quin- 
dicesimo secolo.  È  la  storia  di  un  povero  provinciale  re- 
catosi a  Londra  senza  il  becco  d'un  quattrino  e  solleci- 
tato da  tutti  i  negozianti  che  gli  offrono  le  loro  mercanzie. 
Il  brav'  uomo  non  sa  come  sottrarsi  a  quel  nuovo  sup- 
plizio di  Tantalo  e  deve  rifiutare  persino  «  una  matassa 
di  filo  di  Parigi,  il  migliore  di  tutto  il  paese  »  (2). 

Ilawes,  rifacitore  del  Tempio  delUi  Fama  di  Chaucer(3) 
e  autore  di  un  poema  erotico  sul  gusto  del  Roman  dela 
Rose  (4),  di  Ballate  e  di  Canzoni  (5),  non  ha,  nel  suo  vasto 
repertorio,  nulla  che  valga  questa  graziosi!  composizione 
di  John  Lydgate. 

Più  originale  e  più  acuto  di  Lydgate  e  di  Hawes  fu 
queirAlessandro  Barcklay  che ,  vent'  anni  appena  dopo 
rinvenziono  della  stampa,  trovò  modo  di  ridersi  dei  col- 


{\)  At  London  without  a  penny  ! 

(2)  e  Ilere  Ì8  Paris  thread,  the  finest  io  the  land.  » 

(3)  The  Tempie  of  glasi. 

(4)  The  Passetyme  of  Pleasure  or  tfie  History  of  e  Grande  Amoure  »  ttnd  la  bel 
«  Pucci  »,  contayning  the  kuotoledge  of  the  $even  Sciences ,  and  the  course  of  man** 
lyfe  in  this  worlde ,  dedicated  «  tu  tlie  High  and  Mightj  prince  Henry  tbe  SeTenth, 
hy  the  grace  of  God.  Kyng  of  Knglando  and  of  Fraiinoe,  lorde  of  Jrelande  »,  etc. : 

«  Right  mighty  prince,  and  redoubtod  soverayn 
Sayling  forthe  veli,  in  the  sbyp  of  grace  »,  ecc. 

(5)  Vedi  Warton,  Hiatory  of  englith  poetry. 
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itorì  e  degli  antiquari.  Nel  suo  Vascello  dei  Pazzi  (1) 
un  tipo  di  bibliofilo  degno  della  galleria  di  Chaucer. 
[eapitano  del  vascello,  forse  re  Enrico  Vili,  racconta 
rolmente  le  cure  di  cui  circonda  i  preziosi  libri  della 
biblioteca,  libri  che  non  comprende,  ma  che  spaz- 
spolvera,  fa  rilegare  in  damasco,  in  marrocchino, 
▼elluto: 

Che  fate  ?  gli  si  chiede.  —  Sono  occupatissimo,  risponde, 

nocoglier  libri,  perchè  averne  molti  è  cosa  piacevolissima 

è  sopra  tutto  bello  averli  sempre  alla  mano.  Quanto  a  quel 

c'è  dentro  io  non  me  ne  incarico  e  non  lo  capisco  »  (2). 

palma  della  satira  spetta  però  a  John  Skelton  (3), 
io  poeta  laureato  dell'  Inghilterra ,  una  specie  di 
lis  violento,  arguto,  licenzioso.   Noi  Colin  Clount 
difende  la  causa  popolare  contro  gli  abusi  del  potere 
kgolarmente  contro  Toppressione  e  le  concussioni  del 
Je  Wolsey,  che  si  fece  costruire  €  con  le  spof?lie 
paese  »  la  residenza  reale  di  Hampton-Court ,  e  del 
il  poeta  ricorda  la  «  grassa  e  sanguinolenta  genca- 
►  (4).  Nelle  Ricompense  della  Corte,  nella  Corona  di 
ì,  nel  Negromante^  nelVElegìa  m  morte  del  duca  di 
thumberland,  in  parecchi  sonetti ,  ne'  suoi  pamphlets 
itro  la  Scozia  e  la  gerarchia  ecclesiastica,  l'audace 


fi)  Th0  SMp  of  pDoU. 

(«)  «  Stili  I  am  biuj  book  assembling; 

For  to  bave  plenty  in  ia  a  ple&sant  thinf^ 

In  mj  conceit,  and  to  bave  tbem  aye  in  band, 

Bat  vbat  tbej  mean,  do  I  not  onderatand.  » 

(3)  lAnreato  nel  1480,  morto  nel  1520. 

(4)  n  cardinale  WoUey  era  figlio  di  un  boccajo.  «  Esempio  a'  nostri  giorni ,  diro 
oJcciardlDi.  d'iminoderata  superbia,  benchò  nato  d'inlinia  condizione  e  di  nangun 
ji^nHimn    »  E  Sbaiispeare:  «  Cane  di  boccajo!  —  ha  il  dente  voleuoso—  e  non  gli 

o  iD«ttera  la  musoliera Il  volume  d'un  cialtrone  vai  meglio,  oggi,  dol  sangue 

Q  nobile  l  »  {Snrieo  VJJI^  atto  l»,  scena  1«,  Bitchingham  «  Norfolk). 
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scrittore,  mescolando  le  frasi  inglesi  alle  francesi,  i 
mini  del  gergo  allo  stile  in  moda,  i  neologismi  più 
vaganti  alle  rime  più  eccentriche,  protetto  validanu 
dalla  sua  carica  ufiRciale,  impasta  una  specie  di  fango! 
terario  col  quale  inzacchera  tutto  e  tutti,  Tautorità 
come  la  chiesastica,  i  ministri  come  i  generali  e  coi 
vescovi.  Il  suo  «  stile  lacero,  in  cenci,  imbavagliatoci 
dicio  ,  róso  dai  vermi  e,  tuttavia,  pieno  di  midollo 
conduce  alla  soglia  della  riforma  politica  e  religic 
preludia,  insieme,  al  trionfo  della  yeomanry  e  alle  du 
di  Lutero  e  di  Enrico  Vili. 

Per  ritrovare  V  attività  letteraria  del  periodo 
normanno  è  necessario  ripassare  la  Tweed  e  recarsi 
Scozia,  ove  Tesempio  di  Barbour  non  è  andato  perdi 
Al  quindicesimo  secolo  la  Scozia  può  citare  i  nomii 
Douglas,dì  Henryson,di  Dunbar^di  Wyntown,di  Lyn( 
di  Harry  il  cieco  e  di  Giacomo  I. 

Gawin  Douglas  si  mise  le  ali  e  tradusse  Virgilio, 
quelle  ali,  forse  di  piombo ,  non  gli  consentirono  di 
guire  molto  dappresso  il  grande  poeta  latino.  Rei 
Henryson  scrisse  una  pastorale  divenuta  famosa  : 
e  MacTcayne.  Guglielmo  Dunbar  è  l'autore  della  tei 
allegoria  La  danza  dei  sette  peccati  mortali,  Walter 
lo  chiama  il  più  grande  poeta  della  Scozia.  Noi 
che  ne  è  il  più  versatile,  perchè  s'è  provato  con  su< 
in  quasi  tutti  i  generi  della  letteratura:  la  satira,  lai 
vola  ,  il  racconto  morale.  La  sua  poesia  //  Cardo  • 
Rosa  (1)  è  citata  anche  oggi,  e  non  ingiustamente,  cori 
un  capolavoro.  | 

Andrea  Wyntow  n  6  un  continuatore  di  Barbour  e,  eoe 


(1)  Thè  ThittU  and  IA#  iSotf . 
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lustre  arcidiacono  ,  compose  delle  (.'ro/iuc/w  riiiiair  (  <•- 
LBii  i  fasti  della  storia  scozzese, 
tvide  Lyiidsay  (1) ,  favorito  di  (riacomo  V  e  amico 
'apostolo  Knox ,  scrìsse  la  commedia  /  tre  Stati  (2;, 
quale  non  rìsparmiò  né  il  monarca,   né  i  baroni, 
clero.  Ln  forma  drammatica  scelta  da  Lvndsay  con- 
maggior  vita  alla  sua  satira  e  più  movimento  al 
humour.  /  tre  Stati  furono  la  prima  commedia  rap 
itata  dinanzi  al  popolo. 

tutti  costoro  si  alzarono,  nel  campo  poetico,  un 

ìlio  ed  un  re;  Harry  il  cieco  (3)  e  Giacomo  I  (4\ 

autore  di  canti  ispirati  in  onore  di  William  Wal- 

Veroe  nazionale,  l'altro  autore  del  famoso  Quaderno 

Be  (5).  Di  Hariy  il  cieco  si  conosce  poco  o  nulla.  Iaì 

esistenza  è  misteriosa  quanto  quelle  di  Omero  e  di 

Di  Giacomo  si  sa  che  fu  il  più  disgraziato  e  il 

geniale  dei  prìncipi  della  Scozia.   Fatto  prigioniero, 

&nciullo,  da  Enrìco  IV  d'Inghilterra,  rinchiuso  per 

anni  nella  torre  di  Windsor  (6) ,  egli  scòrse  un 

►,  a  traverso  le  sbarre  della  sua  finestra,  china  sui 

tra  le  rose  selvatiche  e  l'erbe  odorose,  una  giovane 

[t&  rara,  Giovanna  di  Beaufort,  nipote  del  ro;  e  se 

[invaghì  perdutamente.  Dieci  anni  più  tardi,  reso  alla 

sposò  la  sua  diletta,  riprese  la  corona  e  governò 


dal  15S4  al  1567. 
Tha  Èkrm  Btiatet. 
BUadHany,  1440. 


Tht  King^M  Quùir, 

«  takan  Iw  wa«  io  the  nlnlh  yeare  of  his  age ,  the  33  (tic)  day  of  March  ,  in 
of  oar  iocamadon  1406,  and  waa  keptin  captìTìtieof  the  Englishmcn...  » 
'•  Hinoiy  of  Seolland  reprint  of  1806,  toI.  Vi,  p.  407;.  Veramente,  nella 
d«l  canto  11^  del  luo  poema  Giacomo  dice  d'essere  stato  (atto  prigioniero  al- 
tra anni: 

e  Not  ùii  paaaii  the  alate  of  innocence 

Bot  nera  abont  tha  nowmer  of  seiria  thre  • 

{Xing  '$  Quair) 
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e 

con  saggezza,  facendosi  amare  dal  popolo  (1)  e 
dai  nobili,  che  non  tardarono  ad  organizzare  coni 
lui  una  vasta  cospirazione.  Giacomo,  assalito  all'im] 
viso  e  disarmato,  si  difende  come  un  leone  e  cade 
vent'un  colpi  di  spada.  Giovanna  è  ferita  mentre  pi 
valorosamente  il  marito. 

Il  Quaderno  del  Re  di  Giacomo  I  è  un  poema 
canti  diviso  in  strofe,  ciascuna  di  sette  versi. 

«  Un  mattino  di  maggio,  canta  il  re  poeta,  appogg^l 
finestra  del  mio  carcere  ,   guardavo  il  castello  di  Wi 
ascoltavo  le  note  dell'  usignuolo.   Ammiravo  la  poteDi 
r  amore  —  che  mai  avevo  risentito.   Abbassando  gli 
vidi  passeggiare  ai  piedi  della  torre  il  più  bello  e  il  più 
tra  tutti  i  fiori.  » 

Poi,  il  re  ha  una  visione  :  è  trasportato,  sopra  una 
nel  pianeta  di  Venere;  e  viaggia  al  palazzo  di  Mii 
Ritornato  in  sé  s'avvicina  alla  finestra;  una  tortoi 
bianchezza  meravigliosa  viene  a  posarsi  sulla  sua 
essa  porta  nel  becco  un  fiore,  glielo  dà  e  s'invola, 
foglie  del  fiore  sono  scritte  queste  parole  :  €  Risvt 
o  amante  !  ti  reco  liete  notizie.  » 

La  musica  lamentevole   dei   versi  di  Giacomo  1 1 
epoca  nella  storia  della  poesia  (2). 


(1)  (  Giacomo  era  un  principe  di  grande  ingegno  e  regolava  con  pmdmaaifl 
affari.  Era  in  amicizia  con  l' Inghilterra  e  strettamente  congiunto  al  rt  A  Ila 
adorato  dal  popolo  il  quale  godette  sotto  il  suo  governo  un'insolita  felicità  e  liiuMI 
(Robertson,  Jlislory  of  Scotland,  voi.  I,  libro  1). 

(3j        e  0  lytill  "vireiich,  allace  !  maift  thou  not  fé 

Quho  coroyth  zond  f  It  is  now  timo  to  vring  f 
Quhat  fory  tho>  is  fallin  upon  tho  f 

Opyn  thy  throie;  haftow  no  loft  to  ftng  ì 
Allace  !  fen  thou  of  refon  had  felyng, 
Now,  fwete  bird  fay  ones  tb  me  pepe, 
I  dee  for  vo;  me  think  thou  gynia  flepe....  » 

{King  *«  QtMiir,  deacription  of  the  lady). 
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.M'unire  i  Ih'ii'di  ('  i  iii('ii('-^i  it'lli  ->''«'/z«'-i  .u"r;:li('^^i,i\  .uh, 
sulle  live  (Iella  Tweed  e  del  Korth;  riiigliilterr.i  vedeva 
sorgere  nelle  sue  città  ^li  a[)Ostoli  della  sua  iudipendenza 
religiosii  e  i  fondatori  della  sua  grandezza  politicai.  Una 
classe  di  gente ^  dissimulata  tino  allora,  veniva  a  pren- 
dere, nella  Bretagna,  la  sua  pnrte  di  luce  e  di  calore  al 
sole.  I^  f/eomanrf/ ,  nome  caro  alla  storia  delle  libertà 
inglesi,  si  risvegliava,  a  un  tratto,  dalla  sua  inerzia  se- 
colare, si  considerava,  si  misurava,  si  raffrontava  con  la 
nobiltà  e  col  clero  e ,  forte  del  suo  diritto  di  conserva- 
zione ,  reclamava  1'  affrancamento ,  la  partecipazione  al 
governo  dello  Stato,  otteneva  di  sedere  nei  jurys,  nella 
House  of  Commons,  e,  cosa  anche  più  singolare,  trovava 
aderenti  e  difensori  tra  i  ministri  del  re,  uno  de'  quali 
spingeva  il  suo  liberalismo  e  la  sua  democnizia  sino  a 
gtustifìcnre  le  rivolte  de'  yeomen  contro  l'  usurpazione 
della  proprietà  e  a  trovar  legittimo  «  che  essi  respinges- 
sero gli  attentati  di  rapina  col  box  e  col  coltello.  » 

«  Chi  tocca  il  mio  bene,  entra  nella  mia  casa,  si  mette  sulla 
mia  strada  e  mi  molesta ,  badi  a  so  ;  sono  paziente ,  ma  ho 
anche  due  buone  braccia,  buoni  compagni,  un  buon  coltello 
e.  in  certi  momenti,  la  risoluzione  ferma  di  piantargli,  a  qua- 
lanque  costo,  la  mia  lama,  fino  al  manico,  nella  gola.  » 

L'autore  di  questi  fieri  propositi,  che  si  potrebbero  sup- 
ponga usciti  dalla  bocca  o  dalla  penna  di  un  outlaw  o 
di  un  yeoman ,  è  nientemeno  che  un  lord  chief-justice, 
il  cancelliere  John  Fortescue  (1) ,  esule  in  Francia  du- 
rante la  guerra  delle  Due  Rose  ,  uno  de'  più  antichi  prò* 
satori  inglesi,  il  primo  e  più  schietto  commentatore  della 


(I)  1400-1465. 

A.  R.  Lbh*  SioHa  ièttm  Ltttmrmyn  ln$ìm§»  toI.  I.  19 


^ 
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costituzione  del  suo  paese  (1).  L'ammirazione  di  Fortescue 
per  il  popolo,  la  borghesia  e  il  jus  politico  e  civile  del- 
ringhilterra  non  ha  limiti  : 

«  Tra  noi,  scrive  egli^  non  si  lamentano  strettezze;  la  gente 
non  è  mal  trattata  nella  persona,  e  possiede  tutte  le  cose  ne- 
cessarie al  mantenimento  del  corpo.  Ec«o  perchè  i  nostri  Co- 
muni son  potenti  e  capaci  di  resistere  agli  avversari  del  regno 
che  fanno  o  vorrebbero  far  loro  torto.  È  questo  il  frutto  del 

jus  politicum  et  regale  sotto  cui  viviamo Ogni  abitante  del 

regno ,  gode  il  reddito  dello  sue  terre ,  o  delle  sue  bestie,  o 
della  sua  industria  ;  e  nessuno  glielo  contrasta  con  rapine  o 
ingiustizie.  Nessun  cittadino  è  chiamato  in  giustizia  se  non 
davanti  ai  tribunali  ordinari,  nessuno  è  colpito  nelle  sue  prò- 
prietA  o  beni  mobili  o  arrestato  per  delitto,  sia  pur  grande, 
senza  V  intervento  e  la  tutela  della  legge  !...  Ecco  perchè  il 
popolo  inglese  è  ben  fornito  d'oro  e  d'argento  e  di  ogni  cosa 
necessaria  alla  vita...  Esso  non  beve  acqua  che  per  penitenza; 
mangia  abbondantemente  carne  e  pesci ,  si  veste  con  stoffe 
di  buona  lana,  si  copre  uelT  inverno ,  è  ric-co  di  mobiglio  e 
di  strumenti  di  coltura...  ]\[olti  yeomen  son  capaci  dì  formare 
un  ottimo  jury  e  parecchi  di  essi  possono  spendere  600  scudi 
Tanno.  Uomini  tali  possono  votare,  associarsi,  compiere  tutte 
le  azioni  di  uu  governo  libero,  poiché  sono  numerosi  in  ogni 
cantone  e  non  sono  abbrutiti  come  i  timidi  contadini  della 
Francia  »  ('J). 

Prendendo  appunto  argomento  dallo  stato  dei  comuni 
in  Francia,  sìr  John  Fortescue  si  rivolge  al  suo  reale  di- 
scepolo, il  figlio  di  Enrico  VI,  e  gli  dice: 


(\)  De  laudibut  ìegum  Angliae.-  The  differmce  bftvoéen  on  abtoluU  «md  limiUi 
fnonarehy. 

(2)  «This  land  yi  rulid  under  a  botter  lawe,  and  therfor  the  p«ople  thaxof  bt  noi 
in  tiich  penurie ,  nor  therby  hurt  in  their  persona ,  but  they  be  weatthia  aod  bave 
ali  thinga  necessarie  to  the  sustenance  of  nature  »  ecc.  (A  ìtamed  comuni nliiXioii  <^ 
thè  politi^ue  lawet  of  Bngland), 
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^  G(»)8iderateU,  Altezza,  quei  comani.  A  forza  di  taglie,  di 
^le,  dì  imposte,  di  alloggi  militari,  essi  sod  ridotti  alla 
lena  estrema...  Li  avete  vednti  nei  vostri  viaggi  :  sono  cosi 
)overìti  e  distrutti  che  non  possono  più  vivere  :  il  popolo 
e  acqua  e  mangia  mele,  con  pane  molto  nero  fatto  di  se- 
L  Niente  carne;  solo,  talvolta,  un  po'  di  lardo  o  interiori 
corpo  e  delia  testa  delle  bestie  uccise  dai  nobili  e  dai  mer- 
i.  Non  portano  lana;  hanno,  invece,  un  meschino  panciotto 
)  di  grossa  tela  e  Io  chiamano  bUmse.  Anche  i  loro  calzoni 
>ttes:>  sono  di  tela  e  non  passano  il  ginocchio ,  per  modo 
il  resto  della  gamba  rimane  ignudo.  Non  han  danaro,  non 
IO  armi  !  > 

itrove  Fortescue  indaga  le  ragioni  del  triste  stato  del 
)lo  nella  Francia,  e  lo  attribuisce,  sopra  tutto,  alla 
iardia  e  alla  mancanza  di  cuore  e  di  coraggio:  »  (1) 

S'essun  francese,  osserva  il  Cancelliere,  ha  questo  coraggio 
ì  ringlese.  Si  son  visti  spesso,  in  Inghilterra,  tre  o  quattro 
liti ,  stanchi  della  loro  povertà ,  gettarsi  addosso  a  sette 
tto  uomini  onesti  e  derubarli  di  tutto;  non  si  son  mai  visti 
rancia  sette  od  otto  banditi  cosi  audaci  da  spogliare  tre 
attro  uomini  onesti. 

B  raro  che  i  francesi  siano  appiccati  per  furto  a  mano 
ita,  poiché  essi  non  hanno  il  coraggio  di  fare  un'azione 
terribile.  Ond'è  che  ci  son  più  uomini  appiccati,  in  In- 
erra, nello  spazio  di  un  anno,  per  furto  a  mano  armata 
r  assassinio,  che  non  ve  ne  siano  in  Francia,  per  gli  stessi 
ti,  in  sette.  Se  Tinglese  ò  povero  e  vede  un  altro  in  pos- 
»  di  rìcchezze  che  gli  si  possono  togliere  con  la  forza,  egli 
mancherà  di  farlo,  a  meno  che  egli  stesso  non  sia  one- 
Imo  »  (2). 

f  «  Jt  i«  covardÌM  and  lack  of  htrue  and  cora^'e .  that  képith  the  Frenchmeu 
j*}  n^»  ^^^  no^  povertye  »  (op.  cit.). 

€  .  .  .  .  which  cora^re  no  Fremhe  man  hath  like  lo  tho  English  raan.  Ithatli 
\en  aeen  in  Englood  that  ì\j  or  iv  thefes,  for  povcriie,  hath  seti  upoo  viy  true 
ecc.  (op.  cit). 
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Questi  colpi  di  mano  ,  di  box  e  di  coltello  e  que 
gressioni  da  strada  maestra  gettano  una  luce  abba 
fosca  sulla  società  inglese  dei  tempi  deirautore,  m^ 
gano  anche,  fino  a  un  certo  punto ,  in  qual  modo  la 
diseredata  sia  riuscita,  nella  Bretagna,  ad  imporsi  i 
torità  regia,  alla  nobiltà  e  alla  milizia.  Sotto  Edoi 
ed  Edoardo  III  i  signori  «  non  si  avventuravano 
correre  le  contee  senza  scorte  numerose  di  arcieri 
essi  stessi,  quando  il  potevano,  «saccheggiavano  i  ca 
rapivano  le  dame  e  le  fanciulle,  mutilavano,  uccide 
sequestravano  beni  e  persone»  (1).  Le  lettere  del 
miglia  Paston  narrano  che  sotto  Enrico  VI  ed  Edoar 
la  guerra  tra  cittadini  e  cittadini  era  in  ogni  ca 
che  per  difendere  sé  stessi  e  il  proprio  bisognavi 
contare  sul  proprio  vigore  e  le  proprie  armi  »  (2) 

Le  repressioni  del  potere  esecutivo  non  andavar 
più  là  della  legge.  I  tribunali  si  rifiutavano  di  fa 
stizia  sommaria  e  i  Comuni,  cui  Edoardo  propone 
imprigionare  i  perturbatori  senza  procedura,  rigett 
le  ordinanze  regie  come  «  orribilmente  vessatorie, 
era  lo  spirito  d'indipendenza  in  tutto  il  paese  ch< 
tadini  preferivano  la  libertà  turbolenta  all'ordine 
ti'ario  e  i  ladri  e  gli  assassini  ai  prevosti.  Questo 
nero  e  persistente  anima,  dalln  p  ima  all'ultima  p 
l'opera  di  s  v  John  j'ortoscuo  sulla  Differenza  tra 
tere  assoluto  e  la  monarchia  costituzionale, 

«  Nel  corpo  politico,  dice  Fortescue,  il  re  è  la  testa 
volontà  del  popolo  è  la  vita.  Il  ro  non  è  re  che  per 
gere  i  sudditi,  le  loro  persone,  i  loro  averi;  e  il  pop( 
ha  delegato  a  lui  il  potere  che  per  questo  oggetto... 


(1)  Pietoriàl  hUtory  I,  ^3Q,  -  Statate  of  Winchester  1285.— Oniomianc* 
{ì)  Pftaton's  Léttsr$ 
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k  del  popolo  manda  il  sangue  nella  testa  e  in  tutte  le  mem- 

del  corpo  politico E,  come  la  testa  del  corpo  fisico  non 

cangiare  i  suoi  nervi  o  rifiatare  alle  membra  le  forze  e 
angue  che  devono  alimentarle ,  cosi  il  re ,  che  è  la  testa 
'eorpo  politico,  non  può  mutare  le  leggi  di  quel  corpo  o 
^iare  al  popolo  la  sua  sostanza,  allorché  questi  reclama  e 
bita...  »  (1). 

Come  si  vede,  Fortescue  insorgeva,  per  la  prima  volta, 
Mro  la  legge  romana  che  sacrificava  gli  individui  allo 
Ha  Egli  rivendicava  i  diritti  dei  comuni  inglesi  e  chic- 
kà  la  garanzìa  degli  Statuti,  degli  sceriffi  e  del  giuri. 
Governati  in  tal  modo,  concludeva  Fortescue,  i  popoli 
U' Inghilterra  non  potranno  non  diventare  fiorenti.  » 
Rr  John  Fortescue  può  vantirsi  di  aver  poste,  molti 
ni  innanzi  a  Locke,  le  vere  basi  delle  libertà  civili  e 
Btiche  dei  cittadini. 


)  «  In  corpore  politico ,  ioteotio  populi  prìmam  Tividum  est,  habeni  io  te  san- 
n,  Tis  proTisionam  politicain  atilitAti»,  ecc.  {Jn  <«y«t  Angliae^  Londra  1599). 


( 
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Gli  ingleai  e  il  clero  cattolico.  — Campagne  contro  la  ChieJia  di  Koma  in  Inghilterra 
e  sol  continente.— Canoni  del  concilio  di  Toun»  e  giudizi  di  Hnronio,  di  Oherborio, 
di  Clemente  VII,  di  Petrarca,  di  Orem.  di  Erasmo  e  di  Rabelais. —La  ^'tampa  in 
Inghilterra;  prime  tipc^^fie;  il  primo  editore  della  Gran  Bretagna.  -  Opere  orto- 
dosse di  Enrico  Vili.— Enrico  Vili  e  Lutero. -11  re  d'Inghilterra  capo  della  Chiesa 
riformata.  — Ritratto  tisico-morale  di  Tommaso  More.-  Analisi  doll'I/rop/a.— La 
Storia  di  Riccardo  ///.  —  More  e  il  divorzio  di  Enrico.—  Fortuna  di  Cranmer.— 
11  Boolt  of  Common  prayw.— Opere  minorì  di  Cranmer.  -  Carattere  di  Latimer.— 
1  saoi  Setynoni.^ìì  suo  supplizio.  —  La  reazione  cattolica  sotto  Maria  Tudor.-I 
protestanti  in  Inghilterra  e  nella  Scozia.— I  Diacorni  di  Wisliart— Giovanni  Knox, 
sua  vita ,  suo  carattere  ,  sue  opere ,  sue  relazioni  con  Maria  Stuart.  —  Giorgio 
Buchanan ,  sue  avrenture ,  suo  carattere ,  sue  opero  letterarie ,  la  sua  Storia  di 
Scozia. 


Il  seme  gettato  da  Wycliflfe  nel  campo  della  religione 
cristiana  non  doveva  andare  perduto.  Anzi,  trovando  il 
terreno  propizio,  germogliò,  crebbe  e  si  diffuse  in  breve 
in  tutta  l'Inghilterra.  Era  già  un  pezzo  che  la  intromis- 
sione della  curia  pontificia  in  materia  di  politica ,  e  so- 
pra tutto  di  finanza,  provocava  lamenti  e  reclami  contro 
l'alto  clero  (1).  Gli  inglesi,  spogliati  delle  loro  terre  dagli 
amici  stranieri  del  papa,  defraudati  del  loro  danaro  dalla 
cattedra  di  S.  Pietro,  vittime  degli  abusi  e  dei  delitti 
della  gente  di  chiesa,  cominciavano  a  gridare  alto  e  a 
ribellarsi. 

Oli  argomenti  di  lagnanze  non  mancavano.  Sotto  En- 
rico m  quasi  cento  preti  eran  segnalati  come  autori  di 


(1)  Pietoriai  Mtioiy,  I.  802;  BUhop  Peacock's  Defenc4  of  iKe  Cltrgy. 
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omicidi.  Al  principio  del  secolo  XIV  il  reddito  ecclesia- 
stico superava  undici  volte  il  reddito  civile.  Una  metA 
circa  del  suolo  della  Gran  Bretagna  era  proprietii  degli 
ordini  religiosi.  Alla  fine  del  secolo  i  Comuni  dichiaravano 
«  che  le  tasse  pagate  alla  Chiesa  eran  cinque  volte  mag- 
giori di  quelle  pagate  alla  Corona  »  e  qualche  anno  più 
tardi,  «  considerando  che  i  beni  del  clero  non  servivano 
che  ad  aumentare  Tozio  e  il  vizio  »  si  proponeva  di  con- 
fiscarli a  profitto  del  pubblico.  «  Con  le  rendite  del  clero, 
osservavano  i  Comuni  (1),  il  re  potrebbe  mantenere  15 
conti,  1500  cavalieri;  6200  scudieri  e  100  ospedali,  ciascun 
conte  ricevendo  300  marchi  Tanno,  ciascun  cavaliei-e  100 
marchi  e  il  prodotto  di  quattro  aratri  di  terra,  ciascun 
scudiere  40  marchi  e  il  prodotto  di  due  aratri.  » 

Del  resto,  la  tirannia  del  papato  e  gli  abusi  degli  ec- 
clesiastici non  venivano  allora,  per  la  prima  volta,  de- 
nunziati e  censurati  in  Inghilterra.  Il  Grosthead,  che  pure 
era  vescovo  di  Lincoln  (2),  Ruggiero  Bacon,  Duns  Scott  (3) 
e  Guglielmo  Occam,  s'erano  già  espressi  con  molta  fran- 
chezza e  vivacità  contro  il  Santo  Padre  e  i  suoi  ministri. 
Ricorderete  le  lotte  tra  i  Bardi  e  i  monaci  nel  paese  di 
Galles,  e  ricorderete  anche  che  fino  dai  tempi  di  Riccardo 
Cuor  di  Leone  l'Anglo-sassoiie  ribelle  alla  conquista  rac- 
comandava, per  bocca  di  Robin  Hood,  agli  outlaws  del 
Northumberland,  di  risparmiare  i  yeomen,  i  lavoratori, 
persino  i  cavalieri  «  ma  di  non  dar  mai  tregua  o  quar- 
tiere agli  abati  e  ai  vescovi.  » 

Fuori  deir  isola  la  campagna  contro  il  clero  cattolico 
era  stata  e  continuava   ad  essere  anche  più  violenta  e 


(1)  Pictorial  kiatory,  H,  142. 

(2)  Uscendo  dm  un'  udienni  del  papa  il  vescovo  di  Lincoln  esclamò  .  abbasuua 
forte  perchè  il  Ponteflce  Io  udisse  :  t  o  danaro  ,  danaro  !  che  non  si  puA  fare  col  tno 
ajuto  alla  corte  di  Roma  ì  » 

(3)  dinanzi  a  30,000  studenti  egli  comhatteTa ,  ad  Oxford ,  la  Chiesa  di  Roma  •« 
principalmente.  San  Tommaso  d'Aquino. 


I 


OkP.  IV.  LÀ  RIFORMA  RKUOIOSA  185 

ikiìita.  Gli  ste&si  canoni  dei  Concili  iusorfirevano  contro 
tinistri  della  religione;  e  in  quelli  aggiunti  al  primo 
(Icilio  di  Tours  sotto  T  episcopato  di  San  Perperto  si 
iveva ,  tra  altro  :  «  Ci  vien  riferito,  il  che  ò  orribile, 
%od  nefais)  che  si  stabilirono  nelle  chiese  degli  alberghi 
she  il  luogo  nel  quale  non  si  dovrebl>ero  udire  che  pre- 
aere e  lodi  a  Dio  risuoua  del  clamore  delle  feste,  delle 
oeoità  e  delle  disputo.  »  Biìronio ,  cosi  favorevole  alla 
»te  di  Roma,  chiama  il  secolo  X  il  secolo  di  ferro  e  tali 
tante  nequizie  vede  egli  nella  chiesa.  »  ^ìherberto,  ar- 
Veacovo  di  Reims,  prima  di  diventare  papa  Silvestro  II 
viveva:  «  O  Roma  tu  diffondesti  sui  nostri  avi  la  luce 
A  splendida,  ma  ora  non  offri  più  che  tenebre  spaven- 
«e.  '  L'anno  1351  i  prelati  e  gli  ordini  mendicanti  espo- 
dvano  le  loro  reciproche  querele  a  Clemente  VII;  e  il 
^Mi,  rivolgendosi  ai  vescovi  gridava  :  €  E  osate  parlare 
'umiltà,  voi,  cosi  vani  e  pomposi  negli  ornamenti  ?  Par- 
ite  di  povertà,  voi,  cosi  avidi ,  voi  che  tutti  i  benefìzi 
^  mondo  non  sazierebbero  ?  E  che  dirò  io  della  vostra 
HtitàV...  Odiate  i  poveri,  voialtri,  e  chiudete  loro  le  porto, 
Motte  le  vostre  case  sono  il  ricetto  dei  sicofanti  e  dello 
ftfluni  (lenonibus  et  truffatoribus).  »  Petrarca  scriveva  ad 
Itt  amico  :  «  Avignone  è  divenuto  un  inferno,  la  sentina 
ft  totte  le  abbominazioni.  Le  case ,  i  palazzi,  le  chiese, 
I  pulpito  del  Papa  e  dei  cardinali,  Tarla  e  la  terra,  tutto 
il  impregnato  di  menzogna  :  si  considerano  il  mondo  fu- 
etto, il  giudizio  universale,  le  pene  deirinferno,  le  gioje 
Id  paradiso,  tutte  favole  assurde  e  puerili.  »  In  un  sor- 
Itone  pronunziato  dinanzi  al  pontefice,  nel  13C4,  il  dot- 
tare Nicola  Orem  annunciava  che  l'Anticristo  non  a- 
lisebbe  tardato  a  comparire;  e  lo  provava  «  con  sei  ragioni 
iMte:  dalla  perdita  della  dottrina,  dall'orgoglio  dei  prelati, 
I^IU  tirannia  dei  capi  della  Chiesa  e  dalla  loro  avver- 
lone  per  la  verità.  »  Erasmo  e  Rabelais  rinnovarono  alla 
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curia  i  medesimi  rimproveri,  i  quali,  ripetuti  di  secolo 
in  secolo  e  di  nazione  in  nazione,  specie  tra  i  francesi, 
gli  inglesi  (1)  e  i  tedeschi,  trovarono  il  mondo  comple- 
tamente preparato  alle  idee  di  Wycliffe  e  di  Lutero. 

Una  grande  scoperta ,  V  invenzione  della  stampa,  ve- 
niva intanto  in  ajuto  alla  Riforma.  Mentre  Skelton  im- 
perversava contro  il  clero  in  generale  e  il  cardinal  Wolsey 
in  particolare,  Caxton  (2)  fondava  una  modesta  tipografia 
vicino  alla  cappella  di  San  Stefano ,  a  Westminster  e 
Wynkin  de  Worde  ne  stabiliva  una  seconda ,  assai  più 
completa,  a  Fleet-'Street.  Caxton  era ,  insieme ,  un  com- 
merciante e  un  erudito.  Egli  aveva  imparata  l'arte  tipo- 
grafica a  Brouges  e ,  sperando  di  fare  ottimi  negozi,  la 
trapiantò  in  Inghilterra ,  ove  giunse,  verso  il  1480,  col 
carico  prezioso  del  torchio.  L'esito  corrispose  alla  aspetta- 
zione, talché  il  «  primo  editore  »  della  Gran  Bretagna  potè 
stampare  tutta  la  poesia  e  la  storia  inglese  di  qualche 
valore  :  le  opere  di  Chaucer ,  i  poemi  di  Lydgate  e  di 
Gower,  la  Cronaca  di  Bruco  e  il  Polichronycon  di  Higden. 
A  questi  lavori  Caxton  aggiunse  una  versione  di  Boezio, 
una  traduzione  dell'Eneide  e  un  pajo  di  trattati  di  Cice- 
rone (3). 


(1)  Froude,  Ilislot-y  of  Kngland;  -l^eiiwÀon  of  Commons  I,  26,  85,  175,  179,  19|,  19J, 
II,  435;  —  Ifale's  Criminal  Cafises;  -  Camdeii  's  Sorifty  publicaiions;  -  I^timer  's  &»>•- 
tnon«;  —  Fox,  Acta  a>td  tnonfmcnts,  in  folio,  t.  II,  1521. 

(2)  William  Caxton  nato  nel  1112,  niorto  nel  U\n,  dutto  il  Gut«fn)terg delVInghil- 
terra.  I  tipi  dfl  Caxton  sono  gotici ,  formati  con  poco  gusto  e  mal  gettati  e  gli  intagli 
in  legno  che  liccompaguano  le  sue  impressioni  non  servono,  veramente,  che  a  sfigorarie. 
Oggi  i  biMiomani  inglesi  pagano  vu  occhio  le  ediz  oni  di  Caxton.  Al  duca  di  Devoo- 
shire  un  esemplare  guasto  delle  Réctieils  de»  hiatoire»  de  Troye»  cotto,  nel  181:?,  ven* 
tiseimila  franchi.  Caxton  aveva  tradotto  in  inglese  e  stampato  quel  libro  per  sogge- 
rimento  di  Margherita  di  York ,  moglie  di  Carlo  il  Temerario ,  alla  cui  corte  viss« 
qualche  tempo.  (Vedi  I^wis,  Life  of  Caxton,  Londra  1738~KDÌght,  Vili.  Oaxtom,  a  No* 
graphy,  Londra  l844~A.  F.  Didot,  Essai  tfur  la  typograpMe,  Parigi  1861,  pag,  678-68SJ. 

(3)  1  Sermoni  del  vescovo  Fisher,  la  versione  inglese  (di  lord  Berners)  della  Ofih 
frnche  di  Froissart  e  la  traduzione  del  .V.  Te$ta/nento  di  Tendale  ftirono  pubblicati 
dopo  la  morte  di  Caxton. 


i 
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Salendo  al  trono,  Enrico  Vili  (1)  trovò  il  suo  regno  ri- 
:urgitante  di  tipografie,  cosa  che  premeva,  forse,  medio- 
remente  al  principe,  ma  che  importiiva  assai  all'autore 
li  queWAssertio  Septem  Sacramenforum  che  accese  la  fa- 
tile ira  di  Martino  Lutero.  Nel  1522  Enrico,  ancora  orto- 
I06SO,  fece  uscire  il  suo  libello  contro  la  Riforma  prece- 
luto  da  un'epistola  a  papa  Leone  X.  In  essa  Enrico  Vili 
>rega  umilmente  sua  Santità  di  scusarlo  se  «  ancor  gio- 
cane e  dedito  alle  armi  e  alla  politica,  egli  osa  difender 
a  religione  contro  T  eresia.  »  11  benevolo  monarca  siri- 
rolge  poi  al  lettore ,  dichiarando  di  voler  scendere  in 
^mpo  in  ajuto  della  Chiesa,  sposa  di  Cristo,  sostenendo 
a  bontà  delle  indulgenze  e  la  credenza  nel  purgatorio, 
nettando  Lutero  in  contradizione  coi  propri  scritti ,  af- 
ermando che  egli  falsifica  lo  spirito  e  la  lettera  del  Nuovo 
Testamento  (2),  stabilendo  l'autorità  dei  Canoni  e  del  pa- 
>ato  e  argomentando  in  favore  dei  sette  sacramenti. 

e  Quanto  all'eucarestia,  osserva  il  reale  scrittore,  rispondo 
ill'obbiezione  contro  l'acqua,  dicendo  che  se  la  chiesa  catto- 
ica  mescola  nel  calice  l'acqua  al  vino,  si  è  perchè  dal  fianco 

il  Cristo  morente  usci  il  saugue  insieme  all'acqua  (3) In- 

fìXo  pertanto  i  cristiani  ad  unirsi  contro  Lutero  come  si  uni- 
•ebbero  contro  i  Turchi,  i  Saraceni  e  tutti  gli  infedeli  »  (4). 

Qualche  anno  più  tardi  il  medesimo  Enrico  mandava 
i  morte  due  delle  sue  mogli,  aggrediva  il  cattolicismo, 
il  papa;  l'eucarestia,  i  sette  sacramenti  e  il  purgatorio, 
scacciava  le  l'eligiose  e  i  preti  dai  conventi  e  aboliva  nel 
mo  regno  gli  ordini  monastici. 


(1)  150»-1547. 

(t)  Vedi,  specialmente,  il  libro  di  Lutero  Dt  Servo  arbitrio  ncir  edizione  di  Mó- 
jmdbtbon. 

(3)  «  qaia  aqua  cum  sanguine  de  latere  morientis  eflfiuxit.  •  {Epistola  a  Leone  X). 

(4)  e  adTartot  Tarcas,  advenua  Saracenos ,  adversus  quicquid  eat  uspiam  indde- 
ioB  coBtiatariiit...  »  (op.  dt.  Ptrcratioiu), 
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AìVAasertio  Sepfem  Sacramentorum^  opera,  dice  Huine, 
die  non  fa  torto  all'ingegno  del  re  Enrico  «l^,  Lutero 
rispose  esclamando  :  «  Chi  è  dunque  questo  nuovo  Enrico, 
questo  nuovo  tomista,  questo  discepolo  del  mostro,  perchè 
io  debba  rispettare  le  sue  bestemmie  e  la  sua  potenza? 
Egli  è  il'  difensore  della  Chiesa  ,  certamente  ;  della  sua 
propria  Chiesa  che  tanto  egli  vanta,  di  quella  madre  ebbra 
di  fornicazioni,  di  quella  prostituta  che  vive  nella  por- 
pora tra  l'oigie.  Ma  il  mio  capo  è  Cristo;  io  batterò  con 
un  sol  colpo  la  Chiesa  e  il  suo  difensore,  i  quali  non  sono 
che  uno  :  e  li  spezzerò  !  » 

Agli  insulti  e  alle  contumelie  seguirono  presto  ì  cod- 
sigli  e  le  paterno  ammonizioni.  Lutero,  scrivendo  da  Wiir- 
temberg  ad  Enrico  si  firmava:  «  della  tua  Maestii  Reale 
robbedientissimo  Martino  »  (2)  ;  ed  Enrico ,  scrivendo  a 
Lutero,  rispondeva  : 

«  Se  davvoro  sei  pentito,  non  a'  miei  piedi  ma  a  quelli  di 
Dio  devi  prosternarti...  Ma,  intanto,  rendi  al  chiostro  la  cat- 
tiva femmina  (ììiaiHercula) ,  sposa  adultera  di  Ci*isto,  con  la 
quale  nìvì  in  un'orgia  scellerata  e  in  una  doppia  dannazione. 
Passa  il  resto  de'  tuoi  giorni  nelle  lagrime  e  ne'  gemiti  per 
riscattare  i  tuoi  peccati  ;  ritorna  al  tuo  convento  ;  lÀ  potrai 
fare  ammenda  de'  tuoi  errori  e,  per  la  salute  dell'anima  tua, 
riscattarti  i  pericoli  del  tao  corpo.  Là ,  piangendo  sulle  tue 
pestifere  eresie ,  su'  tuoi  errori  dissoluti ,  implora  la  miseri- 
cordia divina,  non  con  fidente  arroganza^  con  gesto,  verbo, 
spirito  pubblicani,  bensì  con  una  penitenza  assidua.  Cangiati, 
emendati  :  sino  a  quel  giorno  io  vivrò  contristato,  e  tu  sarai 
perduto,  e,  per  colpa  tua,  o  sciagurato,  una  moltitudine  perirà.» 

Oltre  che  di  teologia  Enrico  Vili  scriveva  anche  di  let- 
teratura e  si  dilettava  di  musicai  e  di  versi.  Compose  e 

(1)  «  uohich  does  no  discredit  to  hì$  capacity.  » 

(2)  1  8«tteinbro  1525. 
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musicò  ballate  per  la  sua  corte,  sonetti  per  la  sua  alcova, 
messe  per  la  sua  cappella.  Quanto  a  tragedie  egli  ne  fa- 
ceva di  più  sanguinose  e  di  più  veriste  di  quelle  di  Mar- 
lowe  e  di  Shakspeare  !  La  Riforma  aveva  dato  alle  sue 
idee  e  al  suo  stile  una  fisonomia  singolarissima.  ^eWIstm- 
zione  di  un  cristiano  (1)  e  neXVJir udizione  (2)  egli  non  è 
solamente  un  arido  teologo  e  uno  scolastico  :  il  suo  pen- 
siero è  largo  e,  in  qualche  tratto,  anche  profano.  8i  sente 
come  un  indizio  del  futuro  capo  della  chiesti  protesUinte, 
dell'uomo  augusto  che  gli  inglesi  dichiaravano  di  dover 
amare  «  non  meno  di  quello  che  amavano  Dio.  » 

Dopo  il  re  il  ministro ,  dopo  Enrico  VII!  Tommaso 
More  (3).  Holb?in  ci  lasciò  uno  splendido  ritratto  del 
grande  statista  e  in  quel  ritratto  il  cancelliere  d'Inghil- 
terra ci  apparisce  di  volto  nobile  e  in'cgolare;  T  occliio 
inquieto,  le  labbra  sottili,  la  capigliatura  bruna  e  incoltii, 
il  portiimento  e  l'abito  negletti.  Tommaso  More  fu  il  gi- 
gante della  Riforma ,  la  quale ,  da  lui  assiii  meglio  che 
da  Enrico  Vili ,  venne  approfondita  in  ogni  argomento 
di  speculazioni  politiche,  religiose  e  sociali.  Egli  non  era 
un  libero  pensatore,  come  i  bigotti  volevano  chiiimarlo: 
erp  semplicemente  uno  studioso  ardito.  Quando  entrò  al 
governo  della  pubblica  cosii  disse  apertamente  che  «  prima 
avrebbe  pensato  al  suo  Dio,  poi  al  re.  » 

A  ventidue  anni  More  era  giù  membro  del  Parlamento, 
ove  fece  una  viva  guerra  allamministrazione  scialaqua- 
trice  di  Enrico  VII.  Con  un  celebre  ed  eloquente  discorso 
egli  indusse  la  Camera  a  rifiutare  al  re  un  grosso  sus- 
sidio. «  Un  ragazzo  imberbe ,  dicevano  i  cortigiani ,  ha 
fatto  andare  a  monte  i  disegni  di  Sua  MaesU'i.  » 


il)  JfUiUution  o(  a  Christian  man. 
(f)  SmdUtion  of  a  ChriUian  man, 
(41480-106. 
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Il  capolavoro  del  ministro  di  Enrico  Vili  è  senza  dubbio 
V Utopia,  scritta  in  raagnificii  prosa  latina  (1).  Tommaso 
More  racconta  egli  stesso  che  nelle  sue  legazioni  diploma- 
tiche ebbe  qualche  notizia  intorno  al  regno  fantastico  di 
Utopia  0  Nessun  luogo, 

«  Un  certo  giorno,  scrive  egli,  dopo  aver  sentito  messa  nelU 
Chiesa  di  Nostra  Donna,  la  più  bella,  la  più  splendida  e  U 
più  curiosa  chiesa  che  sia  stata  costruita  ad  Anversa,  ed  an- 
che la  più  frequentata  dalla  gente,  mi  disponevo  a  tornarmene 
a  (rasa,  quando,  per  caso,  scòrsi  il  mio  amico  Pietro  Gilles  il 
quale  parlava  con  un  certo  forestiero,  uomo  già  innanzi  negli 
anni,  dal  volto  abbronzato ,  una  gran  barba ,  e  un  mantello 
attillato  sulle  spalle  e  che,  dall'aspetto  e  dal  vestiario,  giudicai 
dovesse  essere  un  marinajo.  » 

Questo  marinajo,  di  nome  Riiflfaello,  sdirebbe  stato  un 
compagno  di  Amerigo  Vespucci.  Fatto  sta  che  More  lo 
invitò  a  casii  sua. 

«  Li ,  nel  mio  giardino ,  continua  il  cancelliere ,  sedemmo 
sopra  una  panca  a  conversare  delle  meravigliose  avventure 
di  queiruomo  che  il  Vespucci ,  in  America,  aveva  abbando- 
nato, e  che  girando  il  paese  sotto  la  linea  equinoziale,  avevft 
finalmente  fissata  per  qualche  tempo  la  sua  dimora  nel  regno 
di  Nessun  luogo.  Le  convers^izioni  tra  me  e  Raffaello  si  ag- 
giravano su  argomenti  di  filosofia ,  sulle  sciagure  che  afflig- 
gono r  umanità ,  sui  mezzi  di  render  gli  uomini  migliori ,  i 
governi  più  equi ,  i  furti  meno  conmni.  —  Perchè  il  furto  è 
esso  così  frequente  ?— Raffaello  no  dà  due  ragioni  :  la  molti- 
tudine dei  soldati  invalidi  e  il  gran  numero  dei    domestici 


(\)  De  opimo  reipublicae  stalu,  deqite  naca  imula  Utopia,  Lovanio  IMO.  BmUi* 
1518.  Ia  i>iù  anlitu  edizione  inglese  (\e]V Utopia  porta  il  titolo:  A  fìruUful  and ptt»' 
ttaunt  icorìie  of  tìu»  be.tle  Htnl^  of  a  pubWjiie  wéale,  and  of  the  neuM  yle  eaU0d  «  01»- 
pia  *,  loritten  in  Lotifie  by  Syr  Thomas  More  Knyyht  and  tran9lat9d  unto  AylMf 
by  Rqphe  ecc.,  Loudon  1551  (Orig.  BritUh  MuMum). 
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Bk  posto.  Dopo  r  esame  delle  causo  K^iffaello  discute  le 
!•.— Non  si  dovrebbe,  dice  egli,  punire  il  furto  come  l'o- 
ridio  :  se  il  ladro  sa  che  esso  corre  ugual  rischio  a  rubare 
Id  uccidere,  sarà  indotto  ad  unire  V  assassinio  alla  rapina 
tSuà ,  per  tal  modo ,  scomparire  il  testimonio  del  suo  de- 
feo.» 

X  qui  Tommaso  More,  coufortnio  dal  suo  genio ,  dalla 
|knza  acquistata  e  dalle  nuove  idee ,  ci  intesse  un  si- 
HDia  di  governo  il  quale  anteeipa  di  molli  secoli  tutto 
lìnnovamento  politico,  economico  e  sociale.  La  società 
f  suoi  tempi  non  è,  per  lui,  che  una  cospirazione  del 
SCO  contro  il  povero.  Invece,  nel  regno  di  Utopia: 

«  tutto  appartiene  a  tutti ,  eccetto  le  donne.  Chiunque  ha 
loglio  di  un  abito  o  di  un  utensile  va  a  chiederlo  al  magi- 
eito.  I  cittadini  mangiano  in  comune.  L'oro  e  l'argento  son 
lenrati  agli  usi  più  vili.  Si  fanno  con  questi  metalli  vasi  da 
tte  e  catene  da  foi-zati.  Gli  Utopisti  non  vanno  alla  guerra; 
iDtengono  dei  mercenari  che  si  battono,  al  bisogno,  per  essi. 
^Mngue  versato  fa  orrore  a  quegli  abitanti;  ed  essi  non  na- 
■idono  il  loro  disprezzo  \yev  quella  falsa  gloria  clic  innalza 
|n  tutti  gli  altri  il  mestiere  dell'armi.  Per  coni[)enso  Ta- 
jfeoltura  si  recluta  mediante  una  specie  di  coscrizione,  alla 
pie  nessun  cittadino  può  sottrarsi.  > 

« 

n  fine  delle  leggi  del  paese  è,  in  sostanza,  quello  di 
irantìre  il  benessere  di  tutto  il  popolo  e  specialmente 
dia  classe  dei  lavoratori.  A  Nesmn  luogo  non  si  dimeii- 
%  che: 

f  il  tempo  possibilmente  risparmiato  sulle  necessarie  occu- 
Dooi  e  sugli  affari  della  comunità  deve,  <iuando  i  cittadini 
sano  dal  lavoro  materiale,  venire  impiegato  nel  lavoro  in- 
lettoale.  » 
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In  materia  di  religione  Tommaso  More  è  an< 
liberale  ed  esplicito.    Egli  pensa  che  V  unico  db 
Dio  sia  la  felicità  dell'  uomo  e  che  Tascetismo,  il 
conduce  a  respingere  i  piaceri  umani,  non  sia  altro] 
una  ingratitudine  verso  il  donatore.  More  predica 
leranza  religiosa  e  giura  che  nel  paese  visitato  dal] 
rinajo  Raffaello  ogni  cittadino  aveva  il  diritto  di 
sare  legittimamente  il  culto  che  meglio  gli  piacer 

Oltre  air  Utopia,  il  cui  nome  ha  preso  posto  nel 
cabolario  politico  di  tutti  i  popoli,  ci  resta  di  Tomi 
More  quella  rimarchevole  Storia  di  Riccardo  III 
quale  Shakspeare  è  andato  a  cercare  i  materiali 
sua  grande  tragedia  (1)  e  ha  trovato  il  ritratto 
morale  del  suo  eroe  (2). 

Per  non  incorrere  nella  disgrazia  di  Enrico  VEH 
tore  deW  Utopia  e  della  Storia  di  Riccardo  III  do\ 
far  tacere  spesso  i  suoi  sentimenti  filantropici  e,  tal 
nella  quistione  del  divorzio  tra  il  re  e  Caterina  d' 
gona,  egli  seppe  togliersi  d' imbarazzo  senza  tro| 
scapito  del  proprio  onore  e  della  propria  dignità  di 
consulto  e  di  onest'uomo.  Il  cancelliere  non  rim) 
il  principe,  ma  volle  esimersi  dal  confortare  del 
voto  Tinfame  augusto  Ciipriccio. 

Si   comprende   facilmente   che,  avvenuto  il   div( 
la  nuova  regina  dlnghilterra  Anna  Bolena  non  v< 


(1)  Li  fé  and  Death  of  King  Richard  III. 

(2)  «  Richarde,  the  thirde  soDne  of  Richarde,  Duke  of  York,  was  ia  «illfrj 
courage  egall  with  his  two  brothera,  in  bodye  aad  prowene  imm  andar  thM 
little  of  stature,  ili  fetured  of  liinmes,  croke  )>arked,  his  left  shouldar  modi 
than  his  right ,  hard  fnvoured  of  viaa^e  ,  and  such  as  is  in  atates  eaUfld 
other   inenue  otherw-i.se,  he  N\as  nulicious,  wrathfuU,  envious,   and    fron 
birth,  ever  fruwarde.>(More  H'dexcription  of  Richard  thè  Thirde),  Le  dna  pia 
e  rinomate  edizioni  di  quest'opera,  altamente  notevole  anche  dal    lato 
rono  pubblicate  a  Londra  nel  lb4\  (Grafton  'a  eJition   of  Hardynga  *• 
nel  1557  da  Rastell.  Quest'ultimo,  parlando  deiredizione  del  43  la  dioa  « 
corrupte  in  many  places,  »  ma  non  pare  che  l'ortografia  e  la  aintasti  ddla 
tua  siano  aasolutamente  conformi  all'originale. 


•  I 


CAP.   IV.   LA  RIFORMA  REUGIOSA  193 

di  buon  occhio  il  cancelliere.  Egli  chinò  il  capo  dinanzi 
al  cattivo  destino,  depose  i  sigilli,  ma  rifiutò  ostinatamente 
di  prestar  giuramento  di  fedeltà  alla  seconda  moglie  del 
re.  Enrico  Vili  lo  fece  rinchiudere  nella  Torre  e  lo  con- 
dannò a  morte.  La  sua  testa  venne  esposta  per  quindici 
giorni  sul  ponte  di  Londra.  Nella  sua  clemenza  Eurico 
Vili  gli  aveva  commutata  la  pena  della  forca  in  quella 
della  decapitazione.  L'autore  deìV  Utopia  mori  da  forte 
esclamando:  «  Dio  preservi  i  miei  amici  dal  favore  del 
re  !  » 

Se  Tommaso  More  si  pronunziò,  più  o  meno  tacita- 
mente, contro  il  divorzio  di  Enrico  Vili  e  venne  pu- 
nito, Tommaso  Cranmer  d)  dovette  a  quel  divorzio  il 
suo  innalzamento  e  la  sua  fortuna. 

Si  narra  che  in  un  banchetto  d' amici,  a  Waltham 
Abbey,  mentre  i  commensali  discutevano  intorno  alle  rela- 
zioni tra  Caterina  d'Aragona  ed  Enrico  Vili,  il  giovane 
Cranmer,  allora  semplice  precettoredei  figli  del  gentiluomo 
Cressv,  esclamasse:  «  S' io  fossi  nel  re  non  m'indirizzerei 
al  papa  per  il  divorzio,  bensì  alle  università  del  mondo 
cattolico,  contro  le  cui  deliberazioni  la  voce  del  papa  non 
può  avere  autorità.  »  La  frase  fu  ripetut^i  ad  Enrico  Vili 
il  quale  segui  il  consiglio  e  nominò,  più  tardi,  il  consi- 
gliere arcivescovo  di  Canterbury. 

L'opera  maggiore  di  Cranmer  è,  letterariamente  e  teo- 
logicamente, la  compilazione  del  Book  of  Common  Prai/er 
(  Libro  delle  preghiere  comuni  )  col  quale  si  inaugurò 
nel  regno  la  liturgia  anglicana.  Il  lavoro  venne  redatto, 
dal  1549  al  1552,  da  tredici  teologici,  presieduti  e  inspi- 
rati da  Cranmer  e  da  Ridley,  i  quali,  obbedendo  all'  in- 
fluenza   del  calvinismo,  scartarono   dal  nuovo  culto  la 


(1)  14W-1555. 

A.  R.  Leti,  Storia  itila  LeUeratura  Inglése,  toI.  I.  13 
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preghiera  dei  morti,  l'invocazione  alla  Vergine,  al  Verbo 
e  allo  Spirito  Santo,  il  segno  della  Croce,  l'Estrema  un- 
zione e  la  Confessione  (1). 

Nel  Book  of  Common  Prm/er  la  dottrina  religiosa  è 
ricondotta  alla  semplicità  commovente  del  Vangelo  e 
agli  accenti  virili  della  Bibbia. 

«  Padre  onnipotente  e  misericordioso,  scrìvono  i  nuovi  in- 
spirati della  Riforma  (2»,  abbiamo  errato  e  ci  siam  smarriti 
fuori  delle  tue  vie,  come  pecore  perdute.  Abbiamo  troppo  se- 
guito le  imaginazioni  e  i  desideri  de'  nostri  propri  cuori. 
Abbiamo  peccato  contro  le  tue  leggi  sante.  Non  abbiam  fatto 
le  cose  che  dovevamo  fare  e  abbiamo  fatto  quelle  che  non 
dovevamo  fare.  E  non  e'  ò  salute  in  noi.  Ma  tu,  o  Signore, 
abbi  pietA  di  noi,  miserabili  peccatori.  Risparmia,  o  Dio,  chi 
confessa  le  proprie  colpe.  Rialza  chi  è  penitt^nte,  secondo  le 
tue  promesse  dichiarate  al  genere  umano  per  la  bocca  di  Cristo, 
Gesù,  Nostro  Signore,  e  accordaci  o  Padre  misericordioso  per 
Tamore  di  lui,  una  vita  avvenire  pia,  rett/i  e  saggia....  Dio 
onnipotente  ed  eterno  che  non  odi  nulla  di  ciò  che  hai 
fatto  e  che  perdoni  gli  errori  di  coloro  che  si  pentono,  crea 
in  noi  un  animo  nuovo  e  contrito,  affinchè  ci  sia  dato  de- 
plorare come  si  conviene  i  nostri  peccati....  »  (3) 

Bisogna  udire  la  liturgia  alla  celebrazione  dei  matri- 
moni, al  letto  dei  moribondi,  al  battesimo  dei  fanciulli: 

«  Vuoi  tu  prendere  questa  donna  per  tua  legittima  sposa  a 
fine  di  vivere  insieme,  secondo  il  comando  di  Dio,  nello  stato 
santo  del  matrimonio?  Vuoi  tu  amarla,  sostenerla,  onorarla, 

(1)  11  primo  abbozzo  del  Bi)ok  of  Common  Praytr  risale  al  i5-i5,  (Proude,  V.pag. 
145  e  146) -11  Prayer  Book  subì  poi  parecchi  cangiamenti  nel  1552,  altri  aotlo  Rlita- 
betta  e  altri  inline  alla  Uestauracione. 

(2)  Craumer.  Ridley,  Bernardo  Ochin,  Mélancbthon,  Pietro  Martire  e  altri. 

(3)  Almighty  and  uiost  merciful  Father,  we  bave  erred  and  «trayed  from  Thv 
ways  like  lost  sheej».  We  havo  followed  too  much  devices  and  desires  of  our  evo 
hearts»  »  ecc. 
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custodirla  nella  malattia  e  nella  salate....  nella  buona  e  cat- 
tiva fortcìna,  nella  ricchezza  e  nella  povertà....  e  rinunciare 
ad  ogni  altra  e  serbarti  a  lei  per  tutto  il  tempo  in  cui  vi- 
vrete l'uno  e  l'altra? »  (1) 

«  O  amatissimo  nostro,  sappi  cotesto:  che  Dio  onnipotente 
è  il  Signore  della  vita  e  della  morte  e  di  tutto  ciò  che  vi 
si  riferisce,  come  la  giovanezza,  la  forza,  la  salute,  la  vec- 
chiaja,  la  debolezza,  la  malattia;  sappi  quindi  che  il  tuo  male, 
qaal  esso  sia,  è  una  visitazione  di  Dio  e  che  quah'.  sia  la  causa 
per  cui  ti  fu  mandato,  o  per  provare  la  tua  pazienza  o  per 
servire  di  esempio  ad  altri  o  per  correggere  od  emendare  in 
te  qualche  cosa  che  offende  gli  occhi  del  tuo  Padre  celeste; 
sappia  con  certezza,  che  se  ti  penti  veramente  de'  tuoi  peccali 
e  sopporti  pazientemente  la  tua  malattia,  confidando  nella 
misericordia  divina  e  sottoponendoti  intieramente  alla  sua 
voloDtii,....  esso  ritornerà  a  tuo  vantaggio  e  ti  ajuterà  a  rag- 
giungere il  cammino  che  conduce  alla  vita  eterna.  »  (2) 

Indipendentemente  dalla  parte  considerevole  avuta 
nella  redazione  del  Hook  of  Common  Prajjer,  Cranmer 
è  autore  di  alcuni  trattati  di  controversia,  delle  Istru- 
zioni  a  un  cristiano,  della  versione  inglese  del  catechi- 
smo di  Justus  Jonas,  di  una  edizione  ortodossa  della  Bibbia, 
chiamata  la  grande  Bibbia,  e  di  una  vasta  collezione 
manoscritta  di  estratti  dei  Padri  e  dei  Concilt,  tendente 
a  dimostrare  che  la  dottrina  anglicana  non  è  altro  che 
il  cattolicismo  restituito  alla  sua  genuinità  e  purgato  da 
ogni  corruzione. 

Con  Cranmer  la  Riforma  aveva  parlato  il  linguaggio 
alto  della  corte  (3)  e  quello  scientifico  delle  Università.  Con 


(1)  «  WUl  thou  hftve  ihis  woman  to  Ij«  thy  weddnd  wifi»,  t^    Ilvo    to^»rilier    after 
Ood's  orUinaoce  in  iho  holy  stat**  of  iiiafriniony  .*  »  ecc. 

(2)  «  r>ehrly  Iw-loved,  hiiow  iliis  ih.u  Almi^^lity  Goti  is  ih»?  I.<»r'l  of  life  aiid  rl<>at)i, 
aad  of  ali  thinji^s  to  lliem  pertuininir.  anyouih,  »trongth,  healih.agi!.  weakness.  »  eco. 

(3)  Vedi  in  hhakftpoare: 

«  M}'  good  lord»,  liitLr^rtu,  in  ali  ihe  progress 
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Latimer  (l)  essa  parlò  la  lingua  del  popolo.  Figlio  di  un 
yeoman,  elemosiniere  di  Anna  Bolena  e  vescovo  di  Wor- 
cester, I^tinier  fu  un  anglicano  e  un  antipapista  dei  più 
accaniti.  Egli  scagliava  ogni  sorta  di  accuse  alla  Santa 
Sede,  ma  il  suo  odio  contro  il  cattolicismo  non  aveva 
nulla  di  affettato  e  di  insidioso.  Prima  ancora  che  il  re 
abjurasse  l'ortodossia  e  la  rompesse  con  Roma,  Latimer 
assaliva  violentemente  il  papa  e  la  sua  corte.  Legatosi 
in  amicizia,  sulla  trentina,  con  Bilney  il  Martire,  Lati- 
mer cominciò,  intorno  a  quel  tempo,  come  dice  egli 
stesso,  «  a  udire  la  parola  di  Dio,  ad  abbandonare  i  dot- 
tori delle  scuole,  a  predicare  e  a  passar  per  sedizioso 
agli  occhi  dei  potenti  ingiusti.  »  La  sua  eloquenza  era 
semplice,  sobria,  dimostrativa:  nessuna  pompa  di  effetti 
teatrali  e  di  finezze  dialettiche.  Una  ammirevole  spon- 
taneità, una  schiettezza  di  linguaggio  addirittura  casa- 
linga; molta  arguzia;  piacevolezza,  festività  e  varietà  di 
aneddoti,  ecco  i  tratti  principali  dei  Sermoni  di  Latinier 
ne'  quali  si  sente  1'  uomo  convinto  della  verità  e  della 
bontà  di  quel  che  espone. 

Ai  grandi,  ai  signori,  agli  squires,  che  non  vogliono 
o  non  degnano  occuparsi  dei  bisogni  del  contadino,  egli 
dice,  con  una  famigliarità  quasi  pedestre: 


Both  of  HIV  lì  Te  ;um1  ollke.  1  havo  InTioiir'd, 
And  witit  no  little  siiidy.  tliat  my  t«aching. 
And  the  strong  course  of  niv  aulliority, 
Might  go  one  wav.  and  salVly;  and  the  end 
Was  evor  to  do  woll;  nor  i.s  ihere  living 
(I  ypeak  il  wiili  a  sin;j:l«'  hoart,  my  lords.) 
A  mar»  that  inon»  dotests,  more  slirs  againMt 
lioth  in  liis  private  conscience,  .md  his  place, 
Defa(  crs  of  a  public  i>eace,  than  I  do, 
IVay  heaven,  the  king  may  never  fmd  a  heart 

With  less  allegionce  in  il! »  {King  Henry   VIII^ 

act  V,  sr  II.  Thr  Council  Chamben  Cranmer  'stpeech) 
(\)  1470— ljr>l. 


•  I 


GAP.   IV.   LA   RIFORMA   RELIGIOSA  107 

<  Una  terra  da  lavoro  ha  bisogno  di  montoni  :  e  se  i  con- 
ladini non  hanno  chi  li  ajati  ad  ingrassare  i  loro  campi,  non 
otterranno  che  grano  povero  e  magro.  E  han  bisogno  anche 
di  magali  per  nutrirsi;  il  lardo  è  la  lor  cacciagione;  e  se  vo- 
lesseix)  averne  un'altra  più  fine,  sapete  bene  che  il  j astice 
è  là.  col  suo  hangum  tuum  e  che....  Insomma,  non  possono 
aver  che  lardo,  ma  di  lardo,  almeno,  non  devono  far  senza. 
E  han  d'uopo  anche  di  cavalli  per  tirar  V  aratro  e  portare  i 
loro  raccolti  al  mercato;  di  vacche,  pel  latte  e  il  formaggio 
di  cui  vivono  e  su  cui  pagano  il  fitto.  E  queste  bestie  han 
bisogno  di  pascolo,  e  se  il  pascolo  manca  anche  tutto  il  resto 
viene  a  mancare,  t  (D 

Altrove,  volendo  mettere  in  guardia  i  suoi  uditori 
contro  i  giudizi  troppo  precipitati,  Latimer  narra  V  av- 
ventura di  una  povera  donna  nc.cusata,  a  torto,  di  un 
delitto,  imprigionata  e  condannata  a  morte  : 

«  Alcuni  giorni  dopo,  continua  Latimer,  essendo  stato  chia- 
mato a  predicare  dinanzi  al  re,  dopo  il  sermone  m'inginoc- 
chiai al  cospetto  di  Sua  Maestà  e  lo  supplicai  di  perdonare 
a  quella  donna^  accertandolo  che,  in  tutta  coscienza,  io  la 
ritenevo  innocente.  E  il  rfc  mi  ascoltò  assai  benignamente  e 
mi  fece  trovare  a  casa  la  grazia  della  infelice.  Intanto  que- 
sta donna  s'  era  sgravata  di  un  bambino  di  cui  io  fui  il 
compare  e  mistress  Cheak  la  matrina.  Ma,  durante  qualche 
tempo,  io  tenni  celata  la  grazia  ottenuta  e  spronai  la  prigio- 
niera a  confessare  tutta  la  verità.  Venne  il  giorno  in  cui  ella 
credeva  d'esser  condotta  al  patibolo.  La  esortai,  la  condussi 
a  buone  disposizioni  di  sincerità,  poi  le  mostrai  il  perdono 
del  re  e  la  lasciai  andare.  Vi  ho  narrata  questa  storia,  con- 
elude Latimer,  rivolgendosi  al  suo  uditorio,  per  mostrarvi 
che  non  si  deve  essere  troppo  pronti  a  credere  ad  una  rela- 


(1)<  A  plowl&nd  must  have  sheepe,  yea  they  iitust  have  slieepe,    lo   dung    iheir 
iH'oand  for  beariog  of  corn,  >  ecc.  (edizione  del  1635  pag.  105.) 
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zione,  ad  un  rapporto,  ma  che  ò  meo^lio  sospendere  il  proprio 
giudizio  sino  a  cognizione  perfetta  della  verità.  »  (l) 

Quando  un  uomo  predica  così  si  può  esser  sicuri  che 
egli  non  fn  il  mestiere  e  clic  non  recita  una  lezione  im- 
parata a  memoria. 

Si  Sii,  del  resto,  quanta  coscienza  mettesse  il  vescovo 
Latimer  nell'adempimento  delle  suo  funzioni  pastorali. 
E  (juesto  sentimento  del  dovere  lo  rendeva  severo  e 
spesso  anche  feroce  contro  i  prelati  negligenti  o  indif- 
ferenti. —  «  Sapete,  chiese  egli  un  giorno  a'  suoi  parroc 
chiani,  chi  ò,  tra  tutti  i  vescovi  inglesi,  il  più  zelante? 
No?...  non  lo  sapete?  Ebbene,  amici  miei,  ve  lo  dirò  io. 
E  il  diavolo,  perchè  egli  non  esce  mai  dalla  sua  diocesi.» 

A  ottantatrè  anni,  in  mezzo  ai  furori  della  reazione 
cattolica,  il  venerando  teologo  sali  il  rogo  dicendo  n 
Ridley,  suo  compagno  di  studi,  di  lotte  e  di  supplizio: 
«  Coraggio  amico,  noi  accendiamo  oggi  in  Inghilterra  una 
torcia  che  non  si  spegnerà  mai.  »  E  dopo  aver  pronun- 
ciate, ad  alta  voce,  queste  parole,  immerse  le  mani  nelle 
fiamme  e,  raccomandandosi  Tanima  a  Dio,  mori. 

Per  lo  spazio  di  tre  anni  quasi  trecento  seguaci  di 
Wycliffe  e  di  Lutero,  tra  uomini,  donne,  vecchi,  giovani 
e  fanciulli,  si  lasciarono  bruciar  vivi  come  Cranmer, 
Latimer  e  Ridloy.  I  supplizi  oi'dinati  da  Maria  e  da'  suoi 
consijrlieri  '2i  allontanarono  intanto  i  cattolici  inglesi 
dalla  corte  di  Roma  ('))  e  convertirono  i  protestanti   in 

(lì...  «  I  \v.\-  -l'I  1  t()  :■:■•■. ^1  -.rir.'  th'>  ;.  ii_'.  which  wa*  m>  first  sermon  l'iii 
I  ina«le  Ijctor.'  liis  M:if  ■■. ,  nii<l  1  kii".^l'»<l  'If'v.ri  iM^lbro  Ilis  Mn-jo^ty  0|wnin^  i\'*- 
whole  niatccr.  nn  1  :ift.  rwar  N  inost  humlily  df-sirod  Ilis  M}ij«'siy  to  iwrùon  ili-il 
\\oiiian.  »  ecc. 

(2)  Il  cardinal  Fole,  legato  dol  papi,  jiol  arcivescovo  di  C.ìiileHjiiry,  Bonner,  ve- 
scovo di  Londra  e  Gardiner  vescovo  di  \Viiicìi«'st»'r. 

(3)  «  Non  vi  ha  fanciullo,  scriveva  una  d  una  al  vescovo  Bonner,  che  non  vi 
chiami  Donaer  il  carnoflce  o  non  sappia  sulle  dita,  come  il  ano  Pater,!!  numero  esatto 
dì  quelli  che  avete  arsi  sul  rogo  o  fatti  uiorire  di  faine  in  prigione  nel  corso  di  qaeati 


•  I 
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soldati  e  gli  apostoli  in  martiri  U).  Maria  Tiidor  in  In- 
ghilterra e  Maria  Stuart  nella  Scozia  accesero  contro 
il  pontefice  e  i  suoi  ministri  lo  sdegno  e  l'odio  dei  due 
regni  insulari;  e  mentre,  a  Londra,  il  dottor  Rogers  (2), 
William  Hunter,  Trinckins  (3)  il  vescovo  Hooper  e  cento 
e  cento  altri  (4)  morivano  vittime  delle  loro  convinzioni, 
Wishart,  Knox  e  Buchanan  agit^ivano,  ad  Edimburgo, 
le  menti  e  gli  animi  de'  loro  compatrioti  contro  il  papi- 
smo e  tenevan  vivo  tra  gli  Scozzesi  il  culto  della  nuova 
fede  e  la  idolatria  del  nuovo  rito. 

Gli  acri  discorsi  di  Giorgio  Wishart  io)  e  gli  scritti  di 
Giovanni  Knox  (6)  convertirono  in  breve  al  calvinismo 
tutta  la  popolazione  scozzese  del  sud  e  dell'est,  la  quale 
parlava  la  stessa  lingua  e  aveva  lo  stesso  genere  d'idee 
e  di  civiltà.  Solo  i  clans  delle  montagne  e  qualche  si- 
gnorotto delle  pianure  del  nord  rimasero  fedeli  alla  re- 
ligione cattolica,  gli  uni  per  spirito  di  ostilità  verso  gli 
abitanti  delle  Lowlands,  gli  altri  per  convinzione  per- 
sonale, meglio  che  per  sentimento  di  classe. 

Wishart,  che  fu  oratore  facondo  e  apostolo  ostinato, 
peri  vittima  delle  proprie  opinioni  religiose,  ma  lasciò 
nella  Scozia  ammiratori  e  discepoli  devoti. 

Fra  questi  si  distinse,  per  energia  di  carattere  e  ver- 
satilità d'ingegno,  Giovanni  Knox,  nato  a  GiflFord,  nel 
Lothian  orientale,  ed  educato  air  Università  di  Santo 
Andrea^  ove  riportò  il  diploma  di  baccelliere  prima  del- 
l' età  consueta.  Giovanissimo,  egli  predicò  le  dottrine  di 


nove  mesi...  Avete  perduto  il  cuore  di  venti  mila  persone  che,  un  anno  fa,  erano  pa- 
pisti cobvinti.  » 

il   John  Fox,    HUlory  of  the  acts  and  monwinenU  of  the  Church, 

(2)  Neal  's  HUlory  of  the  puritana. 

(3)  Dùpacei  di  Noailles,  ambasciatore  francese  a  liondra. 

(4)  Dispacci  di  Renard,  ambasciatore  di  Carlo  V. 

(5)  1500 

^6)  1505-1672. 
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Wishart,  insegnò  la  religione  riformata  e  si  fece  lettore 
e  commentatore  popolare  della  Bibbia.  Esulò  poi  in  Ger- 
mania; fu  prigioniero  di  guerra  in  Francia,  cappellano 
di  Edoardo  VI  a  Londra  e  collaboratore  di  Calvino  a 
Ginevra.  Reduce  in  Iscozia  dovette  fuggire  nuovamente: 
il  clero  c^ittolico  lo  dichiarò  reo  d'eresia  e  il  tribunale 
di  Edimburgo  lo  condannò  in  contumacia  ad  essere  arso 
vivo. 

Knox  prese  la  penna  e  pubblicò,  a  Ginevra,  l'Appello 
contro  una  sentenza  ingiusta  e  crudele  pronunciata  da 
falsi  vescovi  e  dal  clero  di  Scozia  (1),  e,  malgrado  i  pe- 
ricoli dai  quali  era  minacciato,  ebbe  lardire  di  tornare 
in  patria.  Nel  1558  scrisse  contro  Maria  d' Inghilterra 
e  la  Reggente  di  Scozia  un  opuscolo  violentissimo  dal 
titolo  II  primo  suono  della  tromba  contro  il  governo  mo- 
struoso delle  doìine,  nel  quale  stabili  il  dogma  *  della 
sovranità  del  popolo  in  materia  religiosa  e  politica  »  (2) 
e  a  cui  rispose  il  cardinale  di  Richelieu,  allora  semplice 
vescovo  di  Lu<;on,  con  uno  scritto  controverso  (3). 

L'ardente  apostolo  scozzese  non  ebbe  scrupolo  di  man- 
tenere corrispondenza  col  ministro  di  Elisabetta  e  di  fa- 
vorire Tintroduzione  nella  Scozia  di  queiresercito  inglese 
che  nel  1550  costrinse  Maria  Stuart  a  rimandare  le 
truppe  francesi  che  proteggevano  la  sua  sicurezza.  Nessun 
freno  trattenne  allora  Knox  e  gli  altri  predicatori  pro- 
testanti. Sicuri  della  maggioranza  del  Parlamento,  fecero 
proibire  da  esso  Tesercizio  del  culto  secondo  il  rito  della 
chiesa  romana  e  approvare  l'abolizione  delle  corti  eccle- 


(1)  A  reclamation  against  an  injitst  and  cruel  sentence,  ecc. 

(S)  e  plebis  eat  religionein  reformare;  principes  ob  jusUs  causas  deponi  poMCot, 
»  ecc. 

(3)  «  Les  vóstres,  scriveva  Richelieu,  ont  escrit  que  par  droict  divin  et  humaio. 
il  est  permis  de  tuer  le«  roys  inipies,  que  c'est  chose  conforme  À  la  parole  de  Diea, 
qu'  un  homme  prive  par  special  instinct  peui  tuer  un  tyran,  doctrine  détestable  en 
touts  poiocts,  qui  n'  entrerà  jam&is  en  la  pensée  de  l'Égllse  catholiqae.  » 
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tìche  e  la  trasmissione  di  tutte  le  cause  ai  tribunali 

fna  messa  celebrata  nella  cappella  particolare  di  Maria 
irritò    Knox   a   segno  che,  in    un   pubblico   ser- 
)j  egli  osò  chiamare  la  sua  sovrana  «  s^icrilega  »  e 
>va  Gezabele.  »  Tale  audacia,  che  poteva  costiirgli 
trovò  invece  Maria  cosi  condiscendente  da  perinet- 
di  recarsi  presso  di  lei  «a  discutere  e  ad  illurai- 


-  Se  trovate  qualche  cosa  da  riprendere  nella  mia  coli- 
gli disse  la  graziosa  regina,  avvertitemi  senza  riguardi, 

però  in  privato;  non  dovete  avvilirmi  agli  ocelli  del  mio 
nei  vostri  sermoni. 

—  Signora,  le  rispose   Kdox,  sono   incaricato  di  un  mi- 
pubblico;  venite  in  chiesa,  ascolterete  il  vangelo  della 

t;  non  mi  credo  obbligato  ad  annunciarlo  ad  ogni  per- 
in  particolare,  nò,  del  resto^  le  mie  occupazioni  me  lo 
ìtterebbero.  >  d) 

fine  dello  strano  colloquio  Knox  ricordò  alla  rc- 


6  che  uccise  Zamri  e  Cozbi  nell'atto  in  cui  peccarono, 
kaele  che  tagliò  a  pezzi  Agab,  Elia  che  fece  morire  1  sa- 
di  Baal  e  i  falsi  profeti  di  Gezabele  al  cospetto  dello 
Achab.  Sarei   disposto,  disse   egli,  ad   imitare   (luegli 
ipi;  tuttavia,  per  una  specie  di    accomodamento,   procu- 
hò  di  obbedire  alla  sovrana,  come  Paolo  obbedì  a  Nerone.  >(2) 

U  conte  di  Merton,  reggente  di  Scozia,  che  assistette 


•  fi)  Crìe'«  Lifr  of  Knox,  Edimburgo  1831—  Niemeyer,  Leben  dc$  Joh.  Knojc  xtnd 
f^alàm  Marien,  MuUer  und  Tochter,  IJpsia  1824. 
|S)  Knox  '•  Hittory  of  the  Refbrmation  of  religion  in  Scotland,  Edimburgo  173!^ 
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il  24  novembre  1572  ai  funerali  di  Giovanni  Knox, 
il  panegirico  deirardito  riformatore  in  poche  parole: 
giace  quegli  cui  faccia  d'uomo  non  fece  mai  tremare 
Avrebbe  potuto  aggiungere  :  «  e  che  fece  piangere 
regina.  » 

Si  sa  infatti,  e  lo  racconta,  del  resto,  egli  stesso 
una  certa  ignobile  compiacenza,   che    un   giorno 
trattò   Maria   Stuart   con  tale  severità  che  ella,  dii 
ticando  Talterezza  regia,  scoppiò  in  lagrime  (2). 

Un  altro  scozzese,  Giorgio  Buchanan  (3),  nato  a 
learn,  nella  contea  di  Stirling,  si  divise  col  KnoxTc 
e  la  persecuzione  della  corte  di  Roma  e  del  clero 
lieo.  Egli  sviluppò  le  idee  della  Riforma  nel  trattato 
Jure  regio  apud  Scotos  (4),  nei  poemi  Somnium^  la  Pi 
linodia,  il  Franci^canus  e  nella  tragedia  latina  BapHsttn 
Incarcerato  come  eretico  riusci  a  fuggire  e,  per  la  vi 
d' Inghilterra,  andò  a  Parigi,  a  Bordeaux,  in  Portogallo 
insegnando  qua  e  là  il  latino  e  pubblicando  lavori  ri 
marchevoli  ^5). 

Nel  1560  tornò  in  Iscozia,  diede  lezioni  a  Maria  Stuai 
e  al  giovane  re  Giacomo,  copri  cariche  iraportanl 
e  scrisse  una  breve  Memoria  intorno  alla  sua  vita.  Con 
teologo,  il  Buchanan  non  possedette  né  il  carattere  ferrei 
né  Tausterità  puritana  di  Knox  (6),  ma  come   lettera! 


il)  SpoUw,  266— Cald.  2,  273— Robertson,  op.  cit,  voi.  V.  lib.  V. 
(2;  Knox,  op.  cit. 

(3)  1506-1582. 

(4)  1578. 
(••i)  Parafrasi  dèi  S'Wmi— Versiono  latina  della  0,'ammalica  di  Linacre -L'i 

di  Metz,  poema  latino -Versione  latina  dell' A<ceal<r  e  della  ifmi«o  di  Euripide.  tV 
Buchanan  's  Complete  WorlUs  Edimburgo  1715;  Leida  1725). 

(6)  »  Rigido  e  senza  cumpassione  per  le  proprie  debolezze,  sembrava  Koox  i 
averne  alcuna  per  le  altrui.  Le  sue  massime  erano  sovente  troppo  severe....  Sa 
avere  il  minimo  riguardo  alla  condizione  e  alle  qualità  delle  portone,  dava  i  sooii 
vertiraenti  con  un'  acrimonia  n  veemenza  atte  piuttosto  a  irritare  che  a  correggei 
(Robertson,  llistory  of  Scollando  voi.  V,  lib.  V  cit.). 
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lista  ebbe  pochi  eguali  ai  suoi  tempi.  Le  sue  tra- 
i  dal  greco,  le  sue  opere  latine  e  le  sue  poesie  gli 

un  posto  cospicuo  tra  gli  scrittori  del  seicento, 
a  Storia  di  Scozia,  dettata  con  gusto  e  con  vi- 
i  stile,  potrebbe  esser  messa  a  confronto  con  le  com- 
ddì  più  accreditate  degli  antichi,  «  ma,  sgraziata- 
»,  invece  di  confutare  i  racconti  improbabili  dei 
ti,  egli  si  affaticò  ad  ornarli  e  rivestirli  di  tutte  le 
drle  e  di  tutte  le  grazie  della  finzione  »  (1). 
Buchanan  perpetuò,  in  tal  modo,  leggende   invero- 

e  confortò  del  suo  autorevole  giudizio  avvenimenti 
^i  ed  assurdi. 


■loberUoD,  Hitiorj  of  Sedland^  di.  toI.  I*  lib.  I. 


PARTE  TERZA 


IL    RINASCIMENTO 


CAPITOLO  I. 


TEMPI  DI  mmzco  vzn. 


-im'fkto  cla«sico-italuDo  io  Inghilterra.  -  Miglioramento  della  vita  materiale. 
—11  laiAt>:  !*■  r'-5t4>  iM)(>olari:  il  pagnnesimo  nei  costumi  e  nell' arte.  —  Risveglio 
Mia  ciiltam  —1^  crìtiche  di  Ruggiero  Ascham. -  //Arr/ere  e  il  Maetli'odi  Scuola. 
—Stile  di  A«cbam;  suo  colloquio  con  Giovanna  Orey.— Iji  nuova  scuola  iKMttca.— 
T—imiìiii  Wvati,  sua  vita  diplomatica,  i  suoi  Ditparci,  la  sua  auto-difesa— 11  suo 
Aidto  aW  amore.-  Knrìcofloward  di  Surrey,  sue  avventure;  suo  culto  per  Virgi- 
fio  e  Peirarca.—  Le  KUgù  di  Surre j.— Canti  erotici.— Ia  moglie  del  poeta.— Opere 
fi  Edoardo  VI  e  di  Maria  Tudor.-lA  rtne  dei  menestrelli.  — Riccardo  Sheale.  sua 
avventura;  suo  CVinlo-I  f'hops  Hooks.  — 


Vediamo  se  in  qualche  angolo  della  corte  del  re-teo- 
si    nascondano,  per  avventura,  dei   poeti   di  razza 
n  di    far   dimenticare    per   un   momento   le   arido 
Ite    religiose  e  il  sangue  versato  da  cattolici    e    da 
(tanti. 

I  poeti  ci  sono,  e  non    pensano    menomamente   a  ce- 
li o  a  dissimularsi.  Anzi  i  due  maggiori  tra  essi,  Tom 
Wyatt  (Ij  ed  Enrico  Howard  di  Surrey  (2),  -  tutti 
Il  del    rinascimento  classico   italiano,  innamorati   di 


(1)  1503-1M4. 
H)  t516-lM7. 
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Virgilio  e  di  Petrarca,  allietano  già  coi  loro   canti 
loro  sospiri  la  merrt/  England^  uscita  appena  da  qi 
guerra  micidiale  delle  Due   Rose   che,    nello    s] 
trentanni,  costò  la  vita  a  ottanta  principi,  morti  di 
di  pugnale  e  di  veleno  e  ad  un  milione  d'uomini 
nella  tremenda  contesa. 

Il  periodo  Selle  stragi,  degli  od!  civili  e  del 
sembra  ormai  chiuso.  U  commercio  e  TagricoltaFa 
riscono  (1),  la  popolazione  raddoppia  (2),  la  vita 
stica  passa  improvvisamente  dall'agiatezza  al  lusso^ 
le  costruzioni  pubbliche  si  estendono  (4),  le  mode 
feste,  gli  spettacoli,  i  ricevimenti,  le  spese  voluttuari 
ogni  specie  si  propagano  tra  i  meno  ricchi  e  tra  il 
polo.  Mentre  i  gentiluomini  e  le  dame  abitano 
palazzi  sontuosi,  stile  Tudor,  e  indossano  stoffe 
denti,  vesti  smaltate  di  pietre  preziose,  giubbe  di 
scarlatta,  mantelli  di  zibellino  da  mille  ducati, 
di  velluto  ricamate  in  oro  e  in  argento,  merletti 
riati,  camicie  da  dieci  sterline,  collaretti  e  corsetti 
fanti  (6j,  i  borghesi,  gli  operaj,  i  contadini  mettono 
nuovo  le  loro  case,  allargano  i  loro  giardini  e  i  loro 
si  adornano  di  nastri,  di  fettuccie,  di  fibbie,  di 


(1)  U88.  Act  of  Parliament  on  the  Incloiures  -A  compendious  ^jeaminatim^M 
by  W.  Strafford-Art  of  Parliament  \f*4\  -  Pictorial  history  T,  90«.  J 

(2)  Pictorial  ttùttory,  I,  003.  Dal  1377  al  1583  da  2  milioni  e  mezzo  a  dn^mA 

(3)  Ilarrison's  C/iro»»— Holinshed.  9ì\.  Nel  1564,  anno  della  nascita  di  ShakipMl 
si  vide  a  [x)ndra  la  prima  carrozza,  che  destò  gran  stupore.  Oli  noi  dlceinioo  difl| 
«  una  grande  conchiglia  marina  portata  dalla  China,  •  altri  ch'era  «  il  tmpi»  1 
quale  i  cannibali  adoravano  il  diavolo.  » 

(4)  Nel  1KÌ3  considerando  «  che  le  strade  di  Londra  eran  sudicie  ...  e  che  al 
persone,  a  piedi  e  a  cavallo,  correvano  rischio  di  ferirsi  e  morire  »  BDrioo  Villi 
incominciare  la  pavimentazione  della  città.  {Pictorial  history,  lib.  VI,  cap  IV.)— >^ 
di  anche  Ilarriton*  a  Chron.  e  Nathan  Drake,  Shahapeare  and  hiz  Time*. 

(5)  Burtou,  AnalOiuy  o/"  mo{anco/y— Stubbs,  Anatomy  of  abusez. 

(6j  Burton,  Stubbs,  Harrison,  H.  Taine,  op.  cit.  Vedi  le  descrisi<wi  deUs  I 
date  da  Wolsey  ad  Enrico  VIII  (Holinshed,  921)  e  quelle  delle  feste  di  Ksoilvi 
(Nichols,  Elisabeth  and  Jame*  Progressesì^Percy*»  Reliquiet^^,  Scott, 
Cattle), 


CAP.  U  TKUPl  DI  EilBICO  Viti.  ^7 

kuo  nelle  strade  al  suono  della  cornamusa  e  del  tam 
i-ecitano  dei  Pageants  e  degli  idilli  (1),  passano  la 
dei  Re,  la  vendemmia,  TOgnissanti,  il  San  Martino, 
[atale  tra  il  ciix);  il  vino,  la  musica  e  i   bagordi.  Il 
me,  la  parata,  la  decorazione,  i  baccanali  regnano 
lì  e  durano  spesso  una  quindicina  di  giorni;  i  balli, 
ìherate,  le  cavalcato,  le  processioni,  i  pugilati,  si  al- 
io e  si  succedono  vorticosamente;  le  teste  matte  del 
iere  si  riuniscono,  s:;elgono  un  capitanr),  lo  incoro- 
ly  lo  proclamano  re,  lo  scortano  con  guardie  d  onore 
chiese,  nei  cimiteri,  nelle  taverne,  gli  offrono  pane, 
carne,  formaggio,  focaccie,  creme.  [2i. 
primo  maggio  uomini  e  donne  si  copron  di  fiori,  si 
►rroiio,  pranzano,  spillano  e  dormono  suir  erba,  rac- 
mò  frutta,  sìngbirlandano  di  lauro  come  i  poeti,  si 

LO,  si  abbracciano,  si  accoppiano Su  dieci  ragazze 

▼anno  quella  notte  al  bosco,  nove  ritornano  V  indo- 

I,  a  casa  loro,  gravide  /3i.  Tutti  sacrificano  al    dia- 

e  a  Satana,  «  a  Pan,  a  Freya,  a  Hertha,  alle  vec- 

divinità   teutoniche  conservate  a  traverso  il  medio 

»  (4i. 

paganesimo  è  nei  costumi   come    nella   religione  e 

l'arte.  Se  il  contadino  inglese  del  secolo  XV  tniscina 

campi  il  carro  di  Cerere  (5),  il  prete  secolare  invoca, 

canto  suo.  Venere  e  Giove  insieme  a  Maria  e  a  Cristo, 

poeta  e  l'artista  cercano  avidamente  i  loro  modelli 

loro  inspirazioni  nella  Grecia  e  a  Roma.  Si  leggono 

traducono  i  classici;  Enrico  Vili,  More,  Knox,  Bu- 

scrivono  il  latino  letterario;  Elisabetta,  Giovanna 


(1)  V«di  Bea  Jon«on'8  ìtisqn-**:  Shik^pcaro's  MidA>i,n.nu'  SìghVn  Difanì, 

iti  Stubbft,  op.  cit. 

p)  Stabbs,  op.  eie 

f4  Hentzner's  TraveU  in  England, 

|5i)  Henuner.  op.  cit. 
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Grey,  la  duchessa  di  Norfolk ,  la  duchessa  di  Arni 
Maria  Stuart  intendono  perfettamente  Platone,  fl 
fonte.  Cicerone;  Giordano  Bruno  insegna  filosofia  afl 
ford  e  ha  per  ascoltatore  France^o  Bacon;  Lyly,  n 
in  Inghilterra,  dà  pubbliche  lezioni  di  lingua  e  dii 
teratura  greca;  Dante,  Guido  Cavalcanti,  Petrarca,  1 
caccio,  Ariosto,  trovano  nella  Gran  Bretagna  imitatq 
adoratori. 

Questo  culto  per  il  classicismo  pagano  e  per  l'Ili 
scandalizzò,  sulle  prime,  tutti  coloro  che  del  rinasciid 
della  letteratura  inglese  non  seppero  vedere  che  la  pi 
caduca  e  corrompitrice. 

«  Gli  incantesimi  di  Circe,  scriveva,  per  esempio,  un  rig 
sta,  furon  portati  dall'Italia  per  guastare  i  costami  della  imi 
gente,  molti  esempi  di  cattiva  vita  venner  dati  coi  costi 
ma  assai  più  coi  precetti  di  tristi  libri  tradotti  recenteuM 
dair  italiano  in  inglese,  e  venduti  in  tutte  le  botteghe 
Londra.  In  questi  ultimi  mesi  si  son  pubblicati  più  libri  | 
fani  (1)  che  non  in  vent'anni;  e  si  ha  oggi  più  rispetto  ; 
i  Trionfi  del  Petrarca  che  per  la  Genesi  di  Mosè  e  si  fk] 
caso  di  una  novella  del  Boccaccio  che  di  una  storia  4 
Bibbia.  » 

L'autore  di  queste  timide  linee  —  il  buon  Ruggì 
Aschara  (2),  precettore  di  Giovanna  Grey  e  di  Elisabe) 
figura  d'  uomo  e  di  artista  dolce,  patetica,  tranquilli 
aveva,  come  si  vede,  in  argomento  di  religione  e  di  ! 
teratura,  idee  molto  diverse  da  quelle  che  conduai 
More  al  patibolo,  Cranmer  al  rogo  e  Surrey  e  Sidney  l 


(1)  ungracious- 
(8)  151&-1668. 
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poetica.  Neil' -Arciere  (1)  e  nel  Maestro  di  scuola  {2) 

richiama  in  vita  e  in  onore  le  tradizioni  sassoni 

ita  d' imbrigliare,  con  leggi  e  teoriche  di  gramma- 

e  di  prosodia,  una  lingua  che  già  aveva  incomin- 

a  creare  dei  capolavori,  ma   che    egli,   Tommaso 

>n  (3;  e  Giorgio  Puttenham  (4)   «  desideravano  ve- 

addirittura   spogliata   da  ogni   elemento   francese 

[latino.  > 

tham,  per  parte  sua,  non  conosce   altro   stile    che 

lo  del  popolo  e  vuole  che  gli  autori    sian  chiari   e 

[bili  a  tutti.  La  sua  divisa  letteraria  si  può  rias- 

jre  in  queste  parole:  pensare  come  un  saggio  e  scri- 

fomigliarmente.  Sentite  com'  egli  narra  il  suo  ultimo 

loquio  con  Giovanna  Grey,  la   sventurata  regina  di 

giorno: 


Prima  di  partire  per  la  Germania,  andai   a   dirle   addio 
Legate....  I  saoi  genitori,  il  duca   e   la   duchessa,   con 
la  casa,  dame  e  gentilaomini,  cacciavano  nel  parco.  La 
rai  nella  sua  stanza;  stava  leggendo,  neiroriginale  greco, 
[Fed(me\  e  vi  prendeva  tanto  diletto  quanto  può    provarne 
giovanotto  alla  lettura  del   Boccaccio.  Dopo   gii    omaggi 
lito  e  qualche  parola  banale,  le  chiesi   perchè   non   fosse 
ita  con  tutti  gli  altri  a  divertirsi  nel   parco.    Mi  rispose 
lendo:  —  «  Il  divertimento  che  essi  possono  gustare  nel 
non  è  che  l'ombra  del  piacere  ch'io  trovo  in   Platone. 
gente!  non  han  mai  saputo  ciò  che  sia   il   vero   pia- 
li —  €  E  come  giungeste  voi,  signora,  a  questa  profonda 
ione  del  piacere?  le  domandai.  Chi  vi  ci  ha  condotta? 
lè,  in  verità,  poche  donne  e  pochissimi  uomini  han  pò- 
pervenirvi. —  «  Ora  ve  lo  dico  e  vi  dirò  anche  una  verità 


(1)  The  Toaophilus. 

(t)  Th£  Sehool-matier, 

IS)  antore  di  oiui  ReUoriea. 

(4)  Tht  arU  of  BngUàh  poesie,  London  1589  in-4.  ristampata  da   Arber,  Londra 


A»  B.  iMfh  SUirim  Mia  LtUmrtOwra  JngUm^  toI.  I. 
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che,  forse,  vi  recherà  qualche  sorpresa.  Uno  dei  più  grandi 
benefizi  di  Dio  fu  quello  d'avermi  dato  genitori  cosi  severi 
e  un  maestro  cosi  buono.  Quando  sono  al  cospetto  di  mio  padre 
o  di  mia  madre,  sia  che  parli,  che  taccia,  che  resti  in  piedi, 
0  seduta,  o  che  cammini,  mangi,  o  beva^  o  sia  triste,  allegra, 
occupata  a  cucire  o  a  giocare  o  a  ballare,  checché  faccia, 
insomma,  o  dica,  devo  farlo  e  dirlo  in  peso,  numero  e  misura, 
con  quella  stessa  accuratezza  con  la  quale  Dio  ha  fatto  il 
mondo;  se  no,  mi  veggo  cosi  rozzamente  sgridata  e  cosi  cru- 
delmente minacciata,  senza  contare  quel  che  ricevo  di  pizzi- 
cotti, di  schiaffi^  di  tirate  di  naso  e  altre  belle  cose  che  stimo 
conveniente  non  dirvi,  che,  salvo  il  rispetto  che  devo  ai  miei, 
non  vedo  proprio  l'ora  e  il  momento  di  scappare  da  questo 
inferno  e  di  ricoverarmi  presso  il  signor  Elmer,  che  mi  istrui- 
sce in  modo  tanto  dolce  e  piacevole,  e  mi  infonde  tanta  vo- 
glia di  sapere  che,  insieme  a  lui,  il  tempo  mi  par  che  voli. 
Quando  devo  lasciarlo  piango,  perchè,  fuor  dello  studio,  tutto 
è  ormai  per  me  dolore,  noia,  terrore,  angustie.  Ed  ecco  per- 
chè il  mio  Platone  mi  diverte  tanto  e  perchè,  in  confronto 
del  piacere  che  mi  reca,  tutti  gli  altri  piaceri  mi  sembrano 
bagattelle  e  noie.  »  (1). 

Questa  pagina  grave,  commovente  nella  sua  sempli- 
cità, dà  un'  idea  abbastanza  perfetta  dello  stile  di  Asc- 
ham,  di  quello  stile  borghese  che  il  Puttenham  chiama- 
va casalingo  o  homely  e  contro  il  quale  insorse  la  nuova 
scuola  poetica  inglese,  capitanata  da  Tommaso  Wyatt  (2) 
e  dal  conte  Enrico  di  Surrey.  (3). 

Costoro,  nella  vita,  come  negli  scritti,  sono  l'antitesi 
vivente  di  Ruggiero  Ascham.  Un  d'essi  è  diplomatico, 
Taltro  uomo  d'armi.  Amici,  compagni  di  avventure  e  di 
piaceri,  fratelli  d'arte,  vivono  nella   stessa   società,  cor- 


(1)  The  wholé  worlu  of  Roger  Aseìuxm,  ed.  Gilea,  London  1865,  3  voi.  iii-16. 

(2)  1503-1542. 

(3)  1516(l)-1547. 
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rono  gli  ste&si  pericoli,  amano  e  odiano  le  stesse  per- 
sone. Entrambi  pranzano  in  casa  di  Tommaso  More  e 
baciano  la  mano  ad  Enrico  Vili  e  ad  Anna  Bolena. 

Wyatt,  semplice  baronetto,  sposa  a  diciasett'  anni  la 
figlia  di  lord  Cobham  e  a  diciotto  è  padre.  Prima  dei 
trenta  viene  nominato  ambasciatore  presso  Carlo  V  e 
compie  maestrevolmente  il  suo  incarico.  I  Dispacci  che 
manda  al  suo  sovrano,  insieme  famigliari  ed  eleganti, 
sono  un  modello  di  chiarezza  e  di  intelligenza  politica. 
Egli  assiste  al  convegno  di  Nizza  e,  senza  uno  di  quegli 
sguidi  di  corriere  dai  quali  dipendeva  una  volta  la  sorte 
degli  Stati,  sarebbe  forse  riuscito  a  impedire  lo  smacco 
subito  colà  dalla  diplomazia  inglese.  La  disgrazia  di  lord 
Cromwell,  suo  protettore,  trascina  la  sua.  Egli  è  accu- 
sato di  avere,  in  una  delle  sue  missioni,  tradito  il  re  e 
stretto  un  accordo  co'  suoi  nemici.  Deve  perciò  scolparsi 
dinanzi  ai  giudici.  L'  auto-difesa  dell'  ambasciatore-poeta 
è  un  capolavoro  di  spirito  e  di  mordacità.  Anziché  met- 
tersi in  collera  contro  i  suoi  accusatori,  il  vescovo  di 
Londra  Bonner  e  il  dottor  Hayes,  egli  si  adoperò  a  get- 
tare su  essi  il  ridicolo,  e  vi  riuscì  cosi  bene  che  i  tri- 
bunali lo  mandarono  assolto. 

Si  disse  da  qualche  biografo  che  Wyatt  covò  sempre 
in  fondo  alla  sua  anima  una  p.vssione  ardente  e  roman- 
zesca per  Anna  Bolena.  Potrebbe  anche  darsi.  Ma,  ve- 
ramente, il  linguaggio  poetico  di  Wyatt,  meglio  che  ri- 
velare un  affetto  profondo,  pare  si  piaccia  di  trastullarsi 
coi  caprìcci  del  cuore,  o,  anzi,  del  cervello.  Nel  suo 
Addio  aW  amore  (1)  egli  dichiara,  in  tòno  burlevole,  di 
voler  rinunziare  «  al  servizio  delle  dame  per  seguire, 
nella  solitudine,  Seneca  e  Platone  che  lo  aspettano.»  (2) 


(I)  Farevell  to  love. 

(2}  Poetieal  toorJki,  Ix>ndon,  Aldine  ed.  1860  in-S;  Cowden  Clarke,  London    1879, 
b-8. 
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Se  Tommaso  Wyatt  non  fosse  stato  un  diplomatico  e 
un  servitore  obbediente  di  Enrico  Vili,  il  suo  ingegno 
e  il  suo  vivo  sentimento  della  natura  avrebbero  fatto 
di  lui  un  artista  veramente  rimarchevole. 

Il  conte  di  Surrey,  di  nascita  quasi  regale,  figlio  di  quel 
duca  di  Norfolk  che  vinse  la  battaglia  di  Flodden,  incomin- 
ciò a  dodici  anni  a  balbettare  versi  d'amore.  A  quìndici 
era  ammogliato  e  a  diciotto  s'era  già  distinto  nella  guerra. 
Accusato  di  eresia  {!)  da  nemici  gelosi  della  sua  fortuna 
e  della  sua  fama,  fu  rinchiuso  nel  castello  di  Windsor. 
Il  21  gennaio  1047  Enrico  Vili,  il  re  teologo,  musicista 
e  poeta,  gli  fece  salire  il  patibolo.  La  vita  di  Surrey  è 
un  romanzo  di  cavalleria  in  azione.  Combattimenti,  pa- 
rate, devozioni,  ferimenti,  penitenze,  sfide,  amore,  pro- 
digalità, magnificenza,  collere  subitanee,  ambizioni  sfre- 
nate, prigione,  martirio.  Airincoronazione  di  Anna  Bo- 
lena  Surrey  porta  «  la  quarta  spada  » ,  al  matrimonio 
di  Anna  di  Cléves  egli  tiene  il  tornèo.  Invaghito  della 
celebre  Geraldina,  corre  Tltalia  obbligando,  con  la  lancia 
in  pugno,  i  cavalieri  cristiani  a  riconoscere  la  bellezza 
e  la  superiorità  della  sua  Dulcinèa,  lady  Elisabetta  Fitz- 
gerald,  secondo  Orazio  Walpole,  lady  Cildair  secondo  altri. 

I  contemporanei  chiamarono  Surrey  il  Petrarca  del- 
l'Inghilterra.  Egli  ha,  infatti,  del  Petrarca  T  ingegno  e 
Tanima.  Da  Virgilio,  il  suo  maestro  di  stile,  egli  toglie 
le  imagini,  i  contrasti,  le  descrizioni  fiorite,  le  forme  ar- 
moniose e  la  gravità  semplice  delle  sue  migliori  poesie  (2). 
Egli  crea  il  verso  bianco  ed  arricchisce  la  letteratura 
britannica  delle  traduzioni  non  complete  ma  ragguar- 
devoli dell'  Eneide  e  dell'  Ecclesiaste. 


(1)  Era  già  siato  precedentemente  messo  in  carcere  sotto  riinputasion«  «  di  arer 
mangiato  di  grasso  in  quaresima.  » 

(2)  The  frailly  and  hurtfulnes»  of  beauty  -  Description  of  spring-^A  vam  to  tow 
piWifully—Complaint  of  the  lover  disdained. 
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L'elegia  è  la  lirica  favorita  di  Surrey,  quella  che  più 
i  trova  in  corrispondenza  coi  sentimenti  del  suo  animo. 
!gli  piange  gli  amici  perduti— Wyatt,  Clèro,  il  duca  di 
lichemond— ed  esclama: 

«  Ogni  dolce  luogo  sveglia  uq  amaro  ricordo— e  a  quel  ri- 
ordo  il  sangue  abbandona  il  mio  volto — e  una  pioggia  di 
Etgrìme  scorre  sulle  mio  pallide  guancie. — 0  soggiorno  di  fe- 
icità,  che  rinnovi  il  mio  dolore  !— rispondimi— :  ov'è  il  mio 
lobile  fratello,  colui  che  entro  alle  tue  mura  chiudesti  ogni 
lotte — caro  a  Uitììì,  ma  più  caro  a  me?  0  eco,  che  provi  pietà 
Ielle  mie  angoscie,— rispondi  con  un  sordo  gemito  al  mio  ac- 
anto di  dolore  !.  »  (1). 

Lo  stesso  abbattimento  mostra  il  poeta  ne'  suoi  canti 
irotici.  Ciò  che  per  gli  altri  è  gioia  per  lui  è  mestizia. 

«  Ogni  cosa  ha  vita,  scrive  egli;  il  contadino,  il  bue  da 
avoro,  il  galeotto,  tutti  godono  qualche  ora  di  sollievo  ec- 
cetto colui  che  si  affligge  il  giorno,  veglia  la  notte  e  passa 
lai  le  tristi  fantasticherie  ai  lamenti,  dai  lamenti  alle  lagrì- 
ne  amare....  (2). — La  dolce  stagione  che  fa  spuntare  i  bottoni 
\  ì  fiori — ha  rivestito  di  verde  la  collina  e  la  valle. — L'  usi- 
l^uolo  ha  piume  nuove  e  canta.— La  tortorella  dice  la  sua 
»DZone....— Il  daino  lascia  cader  nella  brughiera  il  suo  man- 
dilo d'inverno.— I  pesci  guizzano  coperti  di  nuove  scaglie.— 
!1  serpente  abbandona  le  sue  spoglie. — L'agile  rondinella  in- 
«gue  i  moscerini— L'ape  compone  il  suo  miele.— L'inverno, 
Dorte  dei  fiori,  è  passato.— E  mentre,  intorno  a  me,  ogni  af- 
anno diminuisce —il  mio  dolore  ritorna....  »  (3). 


(1)  «  And  with  this  thoaght,  the  blood  fors&kes  the  face. 
The  teara  berain  raj  cheeks  of  deadly  hue,  »  ecc. 

(2)  «  Por  ali  things  having  life,  soinetime  hath  quiet  rest; 
The  hearing  ass,  the  drawing  ox,  and  every  other  beant: 
The  peasant  and  the  post«  that  acrvee  al  ali  aasaya.  »  ecc. 

(i)  «  The  soote  seaton  that  bud  and  blooin  forth  brings 

>\Mth  green  hath  clad  the  hill  and  elee  the  vale. 
The  nightingale  vith  feathers  nev  she  aings, 
The  tartle  to  her  mate  hath  told  her  tale.  »  ecc. 

{Surrt^'9  workf,  ed.  Nott,  1815-10). 
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Altrove  Surrey,  volgendo  la  mente  e  Tanimo  al  pas- 
sato, incontra  un'  imagine  che  non  è  più  una  Creral- 
dina  o  una  Laura  imaginarie,  ma  «  la  più  dolce  e  la 
più  affezionata  di  tutte  le  donne.  »  Evidentemente  il 
poeta  allude  qui  a  sua  moglie  di  cui  parla,  del  resto, 
con  grande  tenerezza  anche  in  un'altra  lirica  (l)  e  a  cui 
intitola  questi  caldi  versi  : 

€  Ella  desidera  la  tua  salute  o  la  tua  felicità  —  et'  ama 
quanto  una  donna  può  amaro  un  uomo.— Ella  ò  tua,  e  te  lo 
dice;  e  prendo  cura  di  te  in  mille  maniere.  Tu  sei  là  qaan- 
do  ella  parla,  o  mangia,  o  piange,  o  sospira.  I^a  sera  ella  ti 
dice:  addio  amor  mio.  E  anche  (juando  sei  lontano  da  lei,  sa 
Iddio  se  non  ti  ripete  mille  e  mille  volte  buonasera  !  Ella  ti 
chiama  spesso  la  sua  tenerezza— l;i  sua  consolazione,  la  sua 
felici tt\— tutta  la  sua  gioia— e  narra  al  suo  guanciale  la  sua 
storia;— e  gli  confida  come  tu  abbia  fatto  il  suo  dolore  e  il  suo 
affanno — e  come  sospiri  presso  a  te— e  quanto  le  tardi  di  ve- 
derti.—E  dice:  perchè  sci  tu  cosi  lontano?— Non  sono  io  forse 
quella  che  più  sa  amarti? -Non  desiderai  io  sempre  il  tuo 
bene  e  il  tuo  riposo  ? — Non  cercai  sempre  il  modo  migliore 
di  piacerti?— E  perchè  te  ne  vai  tu  cosi  lontano  dall'amor 
tuo? — E  se  son  io  quella  a  cui  t'interessi — e  per  la  quale  vivi 
nel  tormento— perchè  non  ritorni,  sapendo  che  mi  ritroverai 
—sempre  più  devota— e  sempre  più  fedele....?  »  (2). 

h'  amante  di  un'  ora,  inspiratrico  di  sonetti  e  di  can- 
zoni, 6  divenuta  qui  la  compagna  più  cara  e  afifettuosa 

(I)  Coruplaint  on  the  abseiice  of  her  lover  htung  upon  the  tea  (Vedi  Sufreyti^ 
'WyatCs  Poetical  works  .  I^ndon  1557,  1559,  1574,  ISSI.  1587,  1807— DisraeU,  Ameni- 
ties  of  literature—lltiWKm,  Lit,  in  Europe  during  the  XV,  XVI  and  XVII  cent.) 

(2j  « Wiabeth  both  thy  healtfa  and  weal; 

And  loves  thee  even  as  f&r-forth  than 

As  any  woman  may  a  man; 

And  Ì8  thy  own  and  so  she  sayi; 

And  carea  for  thee  ten  thousand  vaya; 

On  thee  the  speaka,  on  thee  iha  thinkt.  >  eoe. 


•  I 
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li  tutta  la  vita;  e  il  sogao  alato  del  poeta  s'  è  cangiato 
mprovvisamente  in  realtà. 

Edoardo  VI  (1)  e  Maria  (2)  che  succedettero  a  Enrico 
Vm  vengono  annoverati  anch'essi  tra  gli  scrittori  del- 
/  Inghilterra.  Il  giovane  re,  morto  a  sedici  anni,  istruito 
la  due  dotti  dell'epoca,  John  Cheke  (3)  e  Antony  Cooke, 
4)  lasciò  un  Oiamaley  vergato  di  sua  mano  e  utile  per 
la  storia. 

Edoardo  era  riformatore  zelante,  come  sua  sorella  Ma 
ria  fu  violenta  e  sanguinaria  papista  :  ella  ricondusse  a 
forza  la  nazione  in  seno  alla  chiesa  romana.  Gardiner 
3  tanti  altri  che  avevano  bruciato  i  cattolici  in  omaggio 
EiUa  Riforma,  bruciarono,  in  onore  del  cattoUcismo,  i 
protestanti.  I  Comuni  si  piegarono  alla  volontà  di  Maria 
3ome  già  s' erano  inchinati  a  quella  di  suo  padre.  Si 
?iurò,  si  tornò  a  giurare  il  contrario  di  quel  che  s'  era 
furato,  poi,  sotto  Elisabetta,  si  rinnovò  il  vecchio  giu- 
ramento. 

La  regina  Maria,  di  cui  Alfredo  Tennyson  tentò,  con 
poco  esito,  una  specie  di  riabilitazione  storico -dramma- 
tica (5),  è  autrice  di  lettere  latine  e  francesi.  Erasmo  lodò 
le  prime  che,  veramente,  non  valgono  nulla.  Le  seconde, 
dice  Chateaubriand  (6),  sono  addirittura  «  illeggibili.  » 

Con  Edoardo  e  Maria  finisce,  in  Inghilterra,  quasi 
completamente,  il  regno  dei  menestrelli.  Ci  rimane  un 
quadro  della  situazione  miserevole  di  costoro,  dovuto  alla 
penna  di  Riccardo  Sheale,  presunto  ma  non  improbabile 


(1)  1547-1563. 

(2)  1553-1568. 

(3)  profenor»  di  greco  a  Cambridge  e  traduttore  del  Vangelo  di  S.  Matteo. 

(4)  latSnisia  e  grecista. 

(5)  Queen  Maty. 

{ÒJ^Suai  §yr  la  Uttéraiur§  mn(flaii§. 
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autore  di  quella  celebre  ballata  eroica   di  Chevy 
che  «  faceva  battere  il  cuore  di  sir  Filippo  Sidney 
il  suono  di  una  tromba.  » 

Il  povero  Sheale  venne  assalito  e  svaligiato  sulla 
ghiera  di  Dunmore,  ina  non  potè  mai  persuaderei 
dici  e  il  pubblico  di  essere  stato  realmente  derubato 
«  venti  luigi.  »  La  poesia  di  Sheale,  quantunque  ani 
è  molto  più  facile  ad  intenderei  di  quella  degli  altri 
nestrelli.  Il  canto  seguente,  nel  quale  egli  narra  la 
triste  avv^entura,  è  di  una  semplicità  veramente  note^ 


€  In  seguito  alla  mia  disgrazia,  dice  egli,  la  memoria  m' 
mancata— e  non  ho  più  potuto  cantare  e  parlare;  così  f( 
mente  era  turbato  il  mio  spirito.— 11  mio  coraggio  se  n' 
ito:  e  non  sapevo  più  che  pensare.— E  pure  c'è  ancora  genl^ 
che  mi  ha  veduto— svelto  come  uno  sparviero — e  mi  ha  uditi] 
ridere.— Ma,  ora,  son  cosi  mesto  che  ho  lasciato  il  canto.-! 
E  tuttavia,  riflettendo,  vedo  che  la  musonerìa  non  è  il  mesH 
più  sicuro— di  cavarmi  d'impaccio — e  di  pagare  i  creditori- 
Bisogna  proprio  ossero  disgraziati  per  perdere  così,  ad  ni 
tratto,  sessanta  sterline  !....— La  perdita  del  danaro  m'èrìase» 
molesta— ma  le  risate  del  popolo  m'  hanno  ferito  anche  m 
più:— gli  uni  dicono  che  non  mi  fu  rubato  niente:— altri  chij 
sono  un  mentitore— perchè  un  menestrello  non  può  possedenj 
tutto  quel  danaro. — E,  veramente,  a  dirla  schietta,  si  sa  o*j 
vunque  ch'io  non  ne  posseggo  troppo.— Ma,  ho  amiciaLoiH 
dra— e  potrei  dirne  il  nome- che  mi  avrebbero  prestato  atti 
che  duecento  luigi  di  mercanzie.— E  quegli  amici  mi  han 
nove  o  dieci  luigi,  per  conto  di  mia  moglie  che  lavora 
seta  (è  la  sua  occupazione)  e  che  vende  nelle  fiere 
da  uomo,  da  donna,  collaretti,  berretti — filo,  frangio, 
e  cordoni.  »  (1). 


(I)  «  After  my  Robbery  my  memory  vm  io  d^cayde 

Thal  y  colde  neather  syng  nor  talke,  my  ▼ylti  ver  so  dyoiAjdt. 
My  audacite  was  gome,  and  ali  myamry  tawk.  »  ecc. 

(Richard  Sbeale'i  Song^  BngliA  BiMogmfk^  N.  XIII«  f-X 
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>po  Sheale  non  troviamo  altri  menestrelli  dì  grido 
mplicemente  degni  di  ricordo.  Il  loro  ordine  fu  a- 
to  con  uno  Statuto  di  Elisabetta,  che  li  mise  nel 
|o  dei  «  mendicanti  e  dei  vagabondi.  »  In  questa  ver- 
possL  fraternità  essi  non  figurarono  più,  in  Inghilterra, 
li  come  suonatori  e  cantanti  girovaghi  (1).  Le  romanze 
I  improvvisavano  perdettero  della  loro  voga  e  tuttavia 
toe  di  esse  vennero  conservate,  con  molte  abbrevia- 
la e  alterazioni,  nei  Chaps  books. 


D)  Robin  Hastie,  nMiM«tr«llo  e  suonatore  di  comainusa  di  Jedburgh,  mori  verso 
^  dri  secolo  scorso.  1  Ilastìe  furono  menestrelli  di  pndrc  in  figlio  per  quasi  tre 
!L  Ai  l0iDpi  di  W.  Scott  viveva  ancora  nel  Cumberland  il  menestrello  John  Qroe- 
itl  Sowport,  chiamato  comunemente  il  long  Quak«r,  11  mestiere  che  egli  prò* 
^  era  qu^lo  di  accomodatore  di  orologi,  ma  dice  lo  Scott:  e  una  voce  da  Sten- 
t  ■!»«,  memoria  prodigiosa  lo  rendevano  immensamente  atto  a  ricordare  e  a  re- 
I  eon  eoerg^  le  ballate  e  i  canti  di  guerra  del  Border.  Negli  ultimi  anni  la  sua 
to^  s'era  un  po'  indebolita:  tuttavìa  il  numero  dei  versi  che  egli  poteva  recitare, 
I  tòno  e  i  suoi  gesti  animati,  formavano  il  contrasto  più  singolare  con  l'estrema 
tsxa  della  sua  persona  e  la  stravaganza  del  suo  spirito.  »  (  Complaintt  of  Scot- 
t  iHtrcduction;  Edimburgo  1801,  pag.  142;— Walter  Scott's  Ilistorieal  and  lilerary 
.  .^  I>€puU*r  »ong$  of  ths  touth  Bordtr  ofSeotland,  t.  1). 
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oiìr.nm  pd  inclinazioni  If^tterarie  di  Klisa^Mlta — Suoi  amori— Piinegirici  di 
'T  dt  Shakft[i«are  e  di  Lvlv-Il  MydUu  e  Filippo  II. — Le  corti  di  Windsor 
>rstill-s.  Arturo  Brooke.— Tommaso  Sackville-  Ix>  Spacchio  dai  MagUtrati, 
a  I.vly  e  V  eufuisino. —  Hitphue$  o  V  Anatomia  dello  npirito.^  Eufh%t«»  €  la 
nrthiìi^rra.—knàWni  àeW  Eìtphue»,~-\\  lirismo  di  Lyly;  mie  aspirazioni,  tua 
—11  2'rr2>oMÌ«mo  in  Francia. — Il  dizionario  dei  preziosi  -  Il  gongorismo  nella 
ta.  —  Il  }»etrarchisi]io.  —  l'ctrarca  e  \*y\y  —  L'  eufulsmo  nelle  commedie  di 
•rpeare. 


4  novembre  1558  Elisabetta,  figlia  di  Enrico  Vili 
nna  Bolena,  usciva  dalle  prigioni  di  Londra  per 
al  trono  d'Inghilterra  (1).  Era  una  giovane  di 
inque  anni,  né  bella  né  brutta,  ricca  di  doti  in- 
lali  e  passionali,  di  carattere  energico,  ostinato, 
so  i2),  di  mente  elevata,  acuta,  nudrita  di  buoni 
Parlava  il  francese,  l'italiano  e  il  latino,  leggeva 
:amente  Livio  e  Cicerone,  conosceva  il  greco,  dice 
n ,  meglio  dei  canonici  di  Windsor.  S' intendeva 
mze,  di  diplomazia,  di  geografia,  di  guerra,  di  pò- 
discuteva  intorno  ai  commerci,  ai  negozi  di  Stato, 
Ionie,  agli  eserciti,  alle  flotte.  Aiutata  da  Cecil,  da 
ter,   da   Essex,  da  Howard,  da  Drake,  mandava 


S8-1603. 

^lessun'  altra  donna  concepì  mai  maggiore  opinione  della  propria  belleua 
kramoaa  dì  far  colpo  sul  cuore  dei  sudditi.  Elisalietta  superò  tutte  nella 
dell'abbigliamento  e  nello  studio  della  vanità.  »  (Hume,  History  of  Bnglandf 
ActSj  Tol.  Ili  pag.  702;  Ditpacei  di  Beaumont.). 
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a  vuoto  ì  disegni  del  papa  e  dei  cattolici  del  continentei 
stendeva  sul  mare  V  impero  della  Gran  Bretagna  ej 
piva  l'orgoglio  e  la  potenza  degli  Spagnuoli  (2). 
brata  da  Lyly,  da  Raleigh,  da  Spenser,  da  Shab 
da  Ben  Jonson  (3/,  accendeva  T  estro  dei  Petrarca 
suo  secolo  e  faceva  scaturire  ovunque  la  poesia  e 
tusiasmo.  Era  regina  de'  suoi  ministri,  de'  suoi 
de'  suoi  favoriti,  del  suo  popolo;  non  sempre  di  sé 
Scaltra,  ma  non  simulatrice,  prorompeva  sovente 
sue  collere,  fatte  di  kigrime  rabbiose,  di  grida  e  di 
parole,  si  scatenavano  cotìae  uragani  e  avvolgevano 
e  tutti.  Si  sa  che  una  dama  d'onore  ricevette  un 
da  lei  un  calcio  poco  regale  ma  molto  bene 
che  a  sir  Mathew  ella  lordò  con  uno  sputo  «l'ai 
frangie  »  ;  che  al  conte  di  Essex  lasciò  andare  un 
rissimo  schiaffo. 

Del  resto,  a  quel  tempo,  tutte  le  grandi   signore 
stonavano  i  figliuoli,  i  servitori,  i  pedagoghi,  spesso 
i  mariti  e  gli  amanti.  Non  e'  era  ragione  perchè 
betta,  più  gran  signora  delle   altre,    non   si   esei 
anch'ella  a  menar  le  mani. 

L'inclinazione  e  l'educazione  domestica  portavanc 
figlia  di  Enrico  Vili  al  platonismo   e   al    petrarcl 
Elisabetta  amava  i  sonetti  e  ne  aveva  composti  in 
ventù;  si  piaceva  dell'allegoria,  desiderava  essere 
rata  fisicamente  e  moralmente.  Voleva  che  i  poeti 
tasserò  la  sua  bellezza,  il  suo  carattere  virile,  il  suol 
Ilio,  ma  esigeva  sopra  tutto  che  celebrassero  la  sua 


(Ij  Bolla  di  IMO  V  del  febbraio  1570;  Relazioni  tra  Maria    Stuart,  1% 
il  Vaticano;  Cospirazionn  dei  nipoti  del  cardinale  Pole. 

(3)  Guerre  tra  Filippo  il  ed  Elisabetta;  Vlnvitwibile  armada  e  U  flotta  M 
di  Parma;  Howard  o  Drake. 

{'A)  l.yly,  Oalalhea^  Mctamorphosi»  of  love,  Sajiho  at%d  P/uton,  Kndymhmt. 
Raleigh,  Lettrrs;  Spenser,  The  faerie  Queen,  Colin  Ctout'$  home  ogmini 
Henry  Vili;  Ben  Jonson,  Matque  of  Beattty. 
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tallirne  !  Platone  e  Petrarca  erano,  alla  corte  di 
a,  idoli  puramente  letterari.  Nella  vita  pratica  la 
i  e  le  sue  dame  si  professavano  seguaci,  fin  troppo 
e,  di  Ovidio  e  di  Boccaccio.  Tiriamo  un  velo  pietoso 
lorato  su^li  scandali  di  lady  Essex  e  di  lady  Rich 
contentiamoci  di  notare  che  Elisabetta,  la  quale  era 
jta  a  mettere  in  onore  il  greco,  non  riusci  ugual- 
le  a  mettere  alla  moda  la  verginit/i. 
I  cronaca  galante  del  suo  regno  e  le  testimoniane 
S  ambasciatori  stranieri ,  ricordate  in  una  celebre 
la  di  Maria  Stuart  (1),  ci  dicono  che  la  grande 
la  fu  tutt'altro  che  indifferente  ai  piaceri  del  senso, 
li  che  fossero,  però,  le  sue  relazioni  d' alcova  coi 
CBter  e  con  gli  Essex,  ella  non  volle  mai  ricevere 
Hicamente  che  quegli  omaggi  rispettosi  e  timidi  che 
Dvatori,  i  poeti  provenzali  e  i  petrarchisti  indirizza- 
)  alle  loro  dame.  Quali  che  fossero  le  sue  debolezze 
ete  e  i  suoi  istinti  poliandri,  ella  ambi  sempre  com- 
Ire  a«li  occhi  dei  sudditi  e  del  mondo  cinta  della 
pia  aureola  della  beltà  e  della  purezza.  La  musa  con- 
poranea  lusingò  e  accarezzò  la  vanità  innocua  di  Eli- 
tta.  Gli  Spenser,  i  Shakspeare,  i  Lyly  andarono  a 
i  nel  crearle  una  rinomanza,  altrettanto  assurda 
Ito  immeritata,  di  Venere  e  di  vestale. 
lenser,  raffigurandola  nella  sua  Gloriana  (2)  e  nella 
Cinzia  (3)  non  esita  a  riconoscerle  «  una  beltà  per- 
I,  un  candore  virgìneo,  una  maestà  divina.  » 
lakspeare,  portandola  sul  teatro  nelle  braccia  della 
ice,  riempie  di  lei,  ancora  infante,  e  delle  sue  virtù 
aure,  l'ultima  scena  dell'  Enrico  Vili  e  fa  dire  a 
mer,  arcivescovo  di  Canterbury  : 

MMTf,  qiMeik  of  ScotUnd't  LetUn, 
CoUn  CUnU^%  homn  again. 
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«  Sire,  concedetemi  dì  parlare  perchè  è  il  cielo  che 
comanda  e  mi  inspira  in  questo  momento.    Nessuno 
per  adulatrici  le  parole  che  sto  per  pronunciare  ;  i 
giustificheranno  la  verità.  Questa  reale  bambina  (il 
gli  su  lei  !)  sebbene  in  culla,  promette  gìh  a  quest'isola  | 
e  mille  eventi  felici  che  il  tempo  maturerà.  Ella  sarà 
di  saggezza  per  tutti   i   principi   suoi   contemporanei  aj 
quelli  che  verranno  in   appresso...    Tutte   le    grazie 
che  concorrono  a  formare  un  essere  così  augusto  e  tnl 
virtù  che  adornano  i  buoni  principi,  saranno  raddoppiate 

persona  di  costei Sarà  amata  e  temuta;  il  suo 

benedirà,  i  suoi  nemici  tremeranno  dinanzi  a    lei  come] 
campo  di  spighe  abbattute,  e  curveranno  le  lor  fronti, 
Hate,  nel  terrore...  Il  bene  crescerà  e  prospererà  con  lei: 
il  suo  regno  ogni  uomo  raccoglierà   e  mangerà,  fìdeotayl 
l'ombra  della  sua  vigna,  i  frutti  che  avrà  piantati  e 
cantici  di  pace  e  di  allegrezza  ....  E  questa    pace  e  qt 
allegrezza  non  si  estingueranno  con  lei,  ma,  come  V 
meraviglioso,  la  sempre  vergine  fenice,  allorché  muore 
alle  sue  ceneri  il  potere  di  creare  un  altro  erede,  così,  qi 
piacerà  a  Dio  di  richiamarla  a  sé  da  questa  valle  di  tei 
ella  trasmetterà  i  suoi  doni  e  la  sua  felicità  a  un  sa< 
che,  rinascendo  dalle  sacre  ceneri  della  sua  gloria,  si 
zerà  come  astro  nuovo  e  si  fisserà  nella  medesima  sfe 
Ella  sarà,  per  l'onore  dell'Inghilterra,  una  principessa 
di  anni;  una  moltitudine  di  giorni  la  vedranno  regnare 
gnuno  di  essi  sarà  coronato  da  qualche  azione  memoi 

virtuosa Ahimè!  (volesse  Dio  che  la  mia  prevlggenal 

penetrasse  più  lungi,  nel  cupo  avvenire  !  )  ella   deve 
guersi;  bisogna  che  muoia;  gli  angeli  devono,  alla  lor 
possederla  !  E  allora,  sempre  vergine,  ella  passerà  sulla 
come  giglio  purissimo  e  senza  macchia  e  l'universo  prenc 
il  lutto  »  (1) 


(I) 


«  Let  me  8p«ak,  8ir 
For  heaven  now  bids  me;  and  the  worda  I  uttor 
Let  none  think  flattery,  for  tbey'  11  flod  them  lniUi« 
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lo\iu   L>'ly   si  mostra  anche    più    ronigiaiu)    eli    Sliak- 
t.  Non  contento  di  rappresentare  Elisiibetta  sotto  le 
^iLze  celesti  di  Saffo,  di  Cinzia  e  di  Galatèa,   egli 
ktica  a  gettuire  il  disprezzo  e  il  ridìcolo  sul  nemico 
stente  della  regina,  Filippo  di  Spiigna,  cui  attribui- 
qualitù  del  re  Mida. 

-Eiisiibetta  si   rivolge  nientemeno  che  a  Venere 
ima: 

^eoere  immodesta,  non  sei  degna  d'essere  la  dea  deira- 
ta, che  cedi  così  spesso   alle   impressioni    dcir  amore, 
per  soddisfare  i  desideri  sregolati  del   tao   cuore,  ti 

i  così  sovente  dalla  virtù  ! Non   posso   essere ,  io 

galla  terra,  la  dea  delle  aftezioni,  non  devo  io  gover- 
le  fantasie  degli  uomini  e  incatenar  Venero  conìu    una 
?  •  (l). 

ia-Elìsabetta,  innamorata  di  Endimione-Leicester, 
al  conte,  tramutato  in  pastore: 

itanque  le  mie  labbra  siano  state  sin  qui  pure  come 

pensieri,  voglio  renderti  alla  vita....  Continua   ad    a- 

1,  Endimione;  faccio  più  conto  di  un  cuore  fedele   che 

città  fortificata.  Ho  lavorato  a  conquistare  il    mondo 

■on  stadiata  di  serbare  ciò  che  ho  conquistato.  Quanto 

che  il  mio  favore  non  ha  potuto  decidere  a  rimaner 

Iti  e  che  i  benefizi  offerti  non  possono   rendere    fedeli, 

abbandono  al  giudizio  degli   dei   che   li   ricondurranno 

reiitk  e  puniranno  il  lor  tradimento.  >  (2). 


Il 


This  royal  infant  (heaven  ttill  move  aboui  ber!) 
Thoogh  in  ber  eradl«,  yet  now  promiset 
npon  this  land  a  tbonaand  UeMÌnga,  »  ecc. 

{King  Henry  Vili,  acC  V,  se.  IV.  Tbe  Palace}. 

PhaOH  (1584). 

(1601). 
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Nel  prologo  della  Galatèa  il  lusso  di  elogi  è  più 
retto  ed  enfatico.  Rivolgendosi  personalmente  ad 
betta,  Lyly  scrive: 


% 


«  Cesare  Augusto  aveva  occhi  così  penetranti  che  chi 
li  guardava  era  costretto  ad  abbassare  i  suoi.  Vostra 
ha  un  giudizio  così  perfetto  che,  qualunque  cosa  le  si 
si  è  forzati  ad  arrossirne.  Tuttavia,  come  gli  Ateniesi 
vano  a  che  la  veste  di  cui  Minerva  era  coperta  non 
né  una  macchia  né  una  piega,  così  noi  abbiam  poste 
le  nostre  cure  a  die  Topera,  che  presentiamo  a  Vostra 
sia  tale  da  non  of!*enderla  né  con  l'azione,  né  con  le 
sapendo  che,  come  nel  suolo  ove  spunta  Toro  nuH'altro  fi 
spera  clie  oro,  nell'animo  di  Vostra  Maestà,  ove  non  ha  ^ 
coverò  che  la  virtù,  null'altro  può  entrare  che  non  atat 
virtù.  »  (1).  '4 

j 

I 

l 
L'  adulazione   più   lusinghiera  per  i  principi  è,  aeij 

dubbio,  quella  che  mette  alla  berlina  i  loro  nemici  e 

espone  alle  censure  del  mondo.  Lyly,  già  lo   dicemoi 

non  trascurò  questo  mezzo  efficacissimo  di  far  la 

alla  orgogliosa  sovrana  d'Inghilterra.  Egli  ha  seri 

Mida  precisamente  per  ricordare  ai  contemporand 

posteri  la  disfatta  e  le  umiliazioni  di  Filippo  IL 

protagonista  del  dramma,  si  vanta  delle  proprie  ri 

come  Filippo  si  vantava  di  essere  il  principe  più  ricco 

cristianità.  Mida,  chiamato  a  pronunciarsi  tra  la  mi 

di  Apollo  e  quella  di  Pan  sceglie  quella  di  Pan  e 

rita,  per  ciò,  di  portare  le  orecchie  d' asino;  Filippo^ 

vendo  prender  partito,  in  Francia,  per  la  Lega  0 

re  di  Navarra,  sceglie  la  Lega  e  si  fa  battere.  Mida 

una  spedizione  contro  T  isola  di  Lesbo— nella  quale 

è  difficile  riconoscere  la  Gran  Bretagna-^ subisce 

(1)  Oalathea,  prologo;  epistola  dedicatoria  a  S.  II.  la  mgina  miubtltl  (11^ 
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e  si  peate,  un  po'  tardi,  come  si  penti  Filippo,  della 
imprudente  aggressione: 

e  Da  che  ho  steso  le  mani  su  Lesbo ,  dice    Mida— leggete 

>po  II  —  trovo  che  tutti  gli  dei  hanno  rigettato   i   miei 

e  che  queste  isole  li  hanno  disprezzati.  Gli  dei  sdegnano 

orgoglio,  gli  uomini  la  mia  politica:  i  miei  tesori  sono 

tti,  i  miei  soldati  impoveriti  dalla  guerra,  le  mie  guerre 

senza  successo  perchè  fatte  per  usurpare:  le  mie  usur- 

sono  innumerevoli,  perchè  la  mia  ambizione   è    smi- 

►  (1). 

Yet  rendere  completa  la  rassomiglianza  tra  la   corte 

Mida  e  quella  di  Filippo  di  Spagna,  Lyly  ci  presenta, 

luogotenente  di  Mida,  un  guerriero  rozzo,  violento, 

inario,  che  non  parla  che  di  congiure  e   di    mas- 

i  e  che  par  proprio  tagliato  sullo  stampo  del   duca 

ttlba. 

Veasun  periodo  della  storia  moderna  superò  la  ma 
icenza  del  regno  d' Inghilterra  ai  tempi  di  Elisabetta, 
leno  quel  prodigioso  Versailles  del  Re-sole  ove  pure 
Radne  e  un  Molière  conversavano  con  un  Turenna, 
Colbert  lottava  con  un  Fouquet  e  un  Bossuet  sep- 
^a  un  Ck)ndé. 
fAUa  corte  della  Regina  vergine  le  stesse  mani  impu- 
to la  spada  e  la  penna,  le  stesse  menti  governano 
politica,  la  scienza  e  la  letteratura.  Sidney,  il  più  bello 
*fl  più  valoroso  dei  cavalieri,  canta  come  Petrarca  e 
lore  come  Bajardo.  Raleigh,  governatore,  marinajo, 
ito,  pensatore,  scopre  un  continente  e  inventa  una 
looofia  della  storia.  Bacon,  gaudente,  ministro,  cancel- 
Sre,  umanista,  sperpera  una  fortuna,  tiene  i  sigilli  dello- 


0)  JtfpdoM  (1698). 

j^,  R«  Lvvi*  storia  dtlU»  UUtraiwra  IngUu,  toI.  I. 
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Stato  e  rinnova  lo  scibile.  Che  più?  In  fondo  alla  scena 
due  uomini,  dal  volto  inspirato  e  meditabondo,  artisti 
per  nascita,  cortigiani  per  occasione — Sponsor  e  Shak- 
speare— creano  uno  la  poesia  metafisica  e  ideale,  l'altro 
il  dramma  e  il  teatro. 

Cosa  singolare  !  L'età  fulgida  che  vide  nascere  Bacon 
e  Shakspeare  si  schiude  appena  mediocremente  coi  nomi 
e  le  opere  di  un  Arturo  Brooke,  di  un  SackviUe  e  di 
un  Lvlv. 

Il  solo  merito  del  Brooke  0)  è  di  aver  scritto  una 
Giulietta  e  Romeo^  (2),  imitata  dal  Bandelle,  dal  Da  Porto 
e  dal  Boistuau  (3),  noioso  poema  di  quattro  mila  versi 
che  forni  a  Shakspeare  gli  clementi  del  suo  dramma  e 
i  caratteri  di  Mercutio  e  della  vecchia  nutrice  ciarliera.    Ì 

I 

Tommaso  SackviUe,  barone  di  Buckhurst  e  conte  di    j 
Dorset  (4),  parente  della  regina,  ministro  sotto  Giacomo,    ! 
laureato  di  Cambridge  ed  Oxford,  uomo  di   Stato  inte- 
gro, rivale  di  Essex  nel  favore  di  Elisabetta,  negoziatore 
della  pace  con  la  Spagna,  è  autore  di  una  tragedia  detta 
€  regolare  »  della  quale  parleremo  più  innanzi  (5)  e  del 
preludio  al  poema  lo  Specchio  dei   Magistrati  (6)  di  cui 
non  furono  scritti  che  pochi  libri.  In  questo  lavoro  Sack- 
ville    fa   la  storia  delle  grandi    fortune    sfumate,   degli    \ 
uomini  caduti  in  disgrazia,  degli  astri  scomparsi,  dei  soli 
spenti;  e  va  a  cercarli  nel  mondo  futuro — in  una  specie 
di  inferno  classico.  Ogni  ombra  dovrebbe,  secondo  il  di-    ; 
segno  deiropera,  narrare  le  proprie  avventure,  ma  Sack-    i 


(I)  1500—1560 

(3)  The  Trcujical  Hiitory  of  Rovmum  and  Juliet,  London  1502. 

{^)  Remarli»  on  the  life  and  the  works  of  \V.  Shakspeare^  hy  Th.  Campball. 

(4)  1536-1008 

(5)  Vedi  parte  IV.  cap.  I. 

(0)  A  Myrror  fbr  Magistrate»^  ioherein  ìnay  be  scene  by  examples  passed  in  this 
realmej  voith  hovoe  greveous  plagues,  vyres  are  punisìied  in  great  princes  and  fungi' 
itrates  ecc.  London  1571,  by  Th.  Marshe  ed. 
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non  fa  parlare  che  lo  spettro  di  lord  Buckin- 
n.  Come  si  vede  il  lavoro  è  incompleto;  altri  autori 
ero  mano  a  terminarlo,  ma  il  nome  di  essi  e  la  loro 
iocre  poesia  andarono  perduti.  Lo  Specchio  dei  Magi- 
ci è,  per  ciò,  l'ingresso  maestoso  di  un  palazzo  prin- 
3Co;  vi  mancano  soltanto  gli  appartamenti. 

petrarchismo,  il  preziosismo  (1)  e  il  gongorismo  (2) 
ro  le  loro  radici  anche  nella  Gran  Bretagna,  ove, 
o  la  metà  del  sedicesimo  secolo,  fiorirono  quei  poeti 
lierati  e  artiflziosi  —  dulcibus  vitiis  —  che  presero  il 
e  di  eufuisti  dall'opera  di  Giovanni  Lyly  (3),  il  mo- 


Si  chiamavano  PrezioM  e  Preziosi,  in  Francia,  i  cultori  dello  stile  nuovo 
ito  nella  commedia  di  Desmarets  Les  Visionnairea  e  in  quelle  di  Molière  Leu 
uMes  ridieuléa  e  Lea  fammea  aavantea.  11  focolare  del  preziosismo  era  il  Palazzo 
>aillet,  poco  distante  dal  Louvre,  ove  gli  aggregati  si  riunivano  sotto  la  presi- 
dì  Caterina  Vivonne  marchia  di  Rambouillet  e  di  sua  figlia  Giulia  d' Angen- 
a  bellezza  e  la  grazia  di  queste  due  dame  avevano  sedotto  persino  Malberbe 
keille.  Quegli,  già  vecchio  e  cadente,  gridava  a  Caterina: 

«  Je  suis  k  Rhodante, 
Je  veux  mourir  sien;  » 
scriveva  a  Qiolia  : 

«  Un  divin  oracle  autrefois 

A  dit  que  ma  pompe  et  ma  gioire 

Sur  celle  du  plus  grand  des  rois 

Pourrait  emporter  la  victoire; 

Maia  si  j^obtiens,  selon  mes  voeux. 

De  pouvoir  parer  vos  cheveux, 

Je  dois,  ò  Julie  adorable. 

Tonte  autre  gioire  abandonner;  , 

Car  nul  honneur  n'est  comparable 

A  colui  de  vous  couronner.  » 

(Perez,  Lettrea;  Segrais,  V  Hotel  Rambouillet;  Tallemaot  dea 
,  ffialoriettn;  Balzac,  Lettrea;  Voiture,  Lettrea;  I<a  Bruyòre,  Lte  la  soHeté  et  de 
reraation;  J.  Taschereau,   Vie  de  Molière;  Livet,  Précieux  et  préeieuaea,  Didier, 

1850.) 

I  Da  Gongora.  che  creò  nella  Spagna  il  gergo  detto  dei  cultisti  di  cui  si  rise 
le  Vega.  Nella  Qatomachia  il  grande  poeta  mette  sulla  scena,  come  fenomeno, 
B  che  parlava  la  lingua  dei  cultisti  e  la  capiva: 

que  hablaba  en  lengua  eulta  y  la  entendia. 
)  1553—1800.  Il  Fairholt,  ultimo  editore  di  Lyly  {.The  dramattc  icorha  of  John 
jy  F.  W.  Fairholt,  2  voi.  I^ndon.  1858)  non  ha  accettata  l'ortografia  Lyly;  ma 
i  dice  il  motivo.  L'autore  dell'  Euphuea  e  tutti  gli  storici    della    letteratura  in* 
scrissero  nondimeno,  invariabilmente,  Lyly. 
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dello  del  genere,  intitolata  Euphues,  venuta  in  luce  du- 
rante il  i*egno  di  Elisabetta.  Essa  è  una  specie  di  ro- 
manzo, libro,  dice  V  autore,  piacevolissimo  a  leggersi  da 
ognuno  e  di  cui  è  utilissimo  ricordarsi;  lavoro  nel  quali 
si  descrivono  i  piaceri  che  assediano  lo  spirito  della  gio- 
ventù, grazie  al  fascino  delVamorey  e  la  feUciià  che  si  rac- 
coglie nell'età  matura,  mediante  la  perfezione  della  sag- 
gezza. Evidentemente,  Lyiy  incomincia  ad  essere  barocco 
nel  titolo. 

La  prima  parte  del  suo  romanzo  Euphues  o  V Anatomia 
dello  spirito  (1)  comparve  nel  1580,  la  seconda^  JSifpi«ef 
e  la  sua  Inghilterra  (2)  nel  1581.  La  scena  del  racconto 
è  a  Napoli  e  ad  Atene;  il  nome  di  Euphues  è  tolto  alla 
repubblica  di  Platone.  Euphues  è  un  giovane  ateniese 
«  perfetto  di  corpo  e  d'intelletto  »  che  si  reca  a  Napoli, 
«  città  di  piaceri,  ove  il  culto  di  Venere  è  in  onore  »  e 
pensa  di  fissare  colà  la  sua  dimora.  Pieno  d' ardore  e 
d'imaginazione,  egli  cerca  subito  il  modo  migliore  di 
svagarsi,  ma  incontra  un  vecchio  napoletano  che  gli 
dice: 

«  Badate,  questa  citta  è  irta  di  pericoli.  Amate  Dio,  ser- 
vite Dio;  ciò  vale  infinitamente  più  che  compromettere  la  fa- 
Iute  del  vostro  corpo  e  quella  delia  vostra  anima  con  piaceli 
e  godimenti  indegni  di  voi.  » 

Euphues,  come  la  maggior  parte  dei  giovani ,  fa  il 
sordo  e,  discutendo  col  suo  interlocutore,  sostiene  che 
gli  uomini  non  si  rassomigliano  tutti,  che  non  ci  può 
essere  nella  vita  una  regola  generale  e  che  ognuno  deve 
condursi  come  meglio  gli  aggrada.  Due  mesi  dopo  egli 


(1)  BMphué9  or  (h§  Anatomy  of  mind 

(2)  Kuphuti  and  his  Bngland, 
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ha  trovato  un  compagno  che  non   lo  oontradice   o  che 
è  dispostissimo  a  partecipare  alla  sua  vita  allegra.  E  questi 
il  giovane  Philantus.  I  due  nuovi  amici  mangiano  insie- 
me, si  spassano,  corrono  le  strade  di   Napoli ,  dormono 
nello  stesso  letto.  Philantus  ò  ben  veduto   in   casa   del 
governatore  Don  Fernando  di  cui,  anzi,  ama  e  vagheg- 
gia la  figlia,  la  bella  Lucilla.  Una  sera,  invitato  a  cena 
da  lei,  durante  l'assenza  di  Don  Fernando,  le  presenta 
il  suo  amico  Euphues.  Là,  come  s'usava  ad  Atene,  come 
lo  fa  Platone  nel  suo  BanchettOj  e  come  lo  facevano  gli 
Accademici  platonici  di  Firenze,  si  intavola  una  discus- 
sione intorno  ad  argomento  di  scienza  e  di  amore.  «  È 
ranima  o  il  corpo  che  inspirano  l'amore  ?  »  chiede  Lu- 
cilla. Segue  una  tirata  sofistica,  altrettanto  insipida  quanto 
noiosa.  Euphues  discute  come  un  retore  e  cosi  bene  che 
seduce  Lucilla  e  riesce  a  supplantare  V  amico  nel  cuore 
della  giovanotta.  Ma,  a  sua  volta,  egli  è,  qualche  tempo 
dopo,  supplantato  da  un  oscuro  napoletano;  e  allora  dice 
addio  a  Napoli,  alle  donne,  che  accusa  d'infedeltà,  e  all'a- 
more; e  va  a  rinchiudersi  ad  Atene  ove   predica  mas- 
sime puritane  e  scrive  lettere  religiose  nelle  quali  espone 
le  sue  teorie  sull'educazione  dei  giovani. 

Questo  romanzo  è,  come  si  vede,  privo  affatto  d' in- 
teresse. L'azione  è  nulla;  l'autore  non  si  preoccupa  che 
dell'analisi  minuta,  sottile,  raffinata  dei  sentimenti  e  del 
giro  ingegnoso  ma  vizioso  della  frase.  Nessuna  efficacia, 
nessuna  concisione;  il  linguaggio  dello  Preziose  ridicole 
di  Molière  (1)  moltiplicato  per  la  rima  ampollosa  di  Ma- 


<1)  •  En  effist,  mon  onde,  ma  cousina  donne  dana  le  vrai  de  la  ch<m^.  l'è  moyen 
da  Man  recavoir  dea  gens  qai  «ont  tout  à  fait  incongrua  en  galanteria!  Je  m'en 
vaia  gager  qa'ila  n'ont  jamaia  tu  la  carte  de  Tundre,  et  qua  Rillata-doux  ,  Potita- 
aoina ,  Billala-galaDs  et  Jolia-vera ,  «ont  dea  terrea  inconnoaa  pour  eux,  ecc.  (  Pré" 
^^«(Mt  rM<nitet,  acta  un,  se.  V-Catbo«  à  Gorgibos;. 
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ri  ni  (1)  0  per  il  periodo  tronfio  e  vuoto   di    Perez 
L' esordio  dell'  Euphues  può   dare    un'  idea    abb 
completa  dello  stile  deirautore: 

«  Abitava  ad  Atene  uu  g;iovane  gentiluomo  di  gran 
nionio  e  di  un  esteriore  così  seducente  che  ci  si  chiedevi I 
egli  era  inaggionnente  debitore  alla  natura  che  aveva 
gnata  la  sua  persona  o  alla  fortuna  che  gli  aveva  con< 
beni  sì  grandi.  Ma  la  natura,  insofferente  dì  ogni  pai 
quasi  sdegnasse  avere  un  compagno   o   un    socio   nell' 
sua,  aveva  aggiunto  a  quelle  grazie   corporali    una  m( 
gliosa  acuità  intellettiva....  Quel  giovane  galante  ,  che 
va  più  spirito   che   ricchezza  e  più  ricchezza   che   sagj 
non  vedendosi  inferiore  ad    alcuno   in    fantasia   imagio< 
trovandosi   nello   stesso    tempo   superiore  a  tutti  per  la 
brillante  posizione,  si  giudicò  talmente  atto  ad  ogni  cosa < 
non  degnò  applicarsi  ad  alcuna,  se  eccettui  a  quelle  di 
si  piacciono  ordinariamente  i  belli  spiriti   della   sua 
cioò  le  gentili  frasi,  le  graziose  ipotesi,  i  gioviali  epi[ 
— scherzando  senza  tregua  e  schernendo  senza  misura.  E 


(1)  1569-1625.    Vedi    V  Ad/)ne,  la  Murtoleide,  il  Massacro  degli  /nnocenlt,  ii 
(fnn  d* Erode j  il  Limbo,  i  Sonetti  e  gli  scritti  minori    del    Marini,    che   confi 
stcsNO  di  non  amare  che  il  niiuvo  e  lo  strano: 

«  Chi  non  sa  far  stupir  vada  alla  «triglia.  > 

(  Murtoleide) 

«  Vago  desir  mi  spinse  et  mi  dispose 

A  cercar  novo  terre  e  nove  cose.  » 

(Adone^  cant.  IX  st.  73). 

(2)  Antico  segretario  di  Filippo  II  che  portò  a  Parigi  e  a  Ix>Ddra  il  e  naovoi 
iiik  messo  in  mudo,  all'Escurial,  da  Gongora  e  dal  gesuita  Graciano.  «  Chi,  priflit 
Antonio  Perez,  chiedo  il  de  Puihusque  ,  .snroblxfsi  avventurato  a  tradarre  in  ij 
mistiche  il  formulario  della  civiltà  ?  »  Histo're  eomparée  de$  Uttératum  0^pagmtXt^ 
francasse,  t.  11,  p.  2?).— «  Milord  et  mille  fois  milord,  scrive  il    Pere»,   in  frai 
al  conte  di  Essex,  ne  savez-vous  pas  en  quoi  consiste  1'  éclipse  de  lune  et  cellt 
•oleìl  ?  La  première  resulto  de  l'interposition  de  la  terre  entre  lo  sol^l  et  la 
seconde  de  l'interposition  de  la  lune  entre  le  soleil  et  la  terre.  Si  entre  la  Ina*,  < 
d.  mn  fortune  variable  et  toujours  périclitante,  et  vous  qui  étes  mon  aeul  «olaU, 
se  piacer  IVbsence  (car  entre  des  arais  séparc^s  l'ahsence  est  rinterpositton  de  la 
cu  si  entre  la  terre,  e.  à.  d.  mon  pauvre  corps  et  votre  Doble  faveor,  s'iotarpoMl 
plut6t  s'oppose  ma  fortune,  mon  àme   ne  sera-t-elle   paa   daas  la  tiittMM,  M  H 
-V-elle  pas  dans  lei  ténèbres  ?  » 
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ae  la  rosa  più  odorìfera  ha  la  sua  spina,  il  più  boi  vel- 
D  il  suo  contrapelo  e  il  più  bt^l  fiore  la  sua  polvere — anche 
ipirìto  più  line  ha  la  sua  volontà  perversa  e  la  tosta  più 
ira  la  sua  inclinaziono  viziosa  »  (1). 

^H  lirismo  di  Lyly  è  anche  più  barocco  e  artificioso. 
i  suoi  sogni  di  poeta  Tautore  doìVEuphueif  vede  addi- 
tara  cose  enormi: 

Ltfate  danzanti,  con  la  gota,  imporporata  di  dee,  foreste 
fere,  amorose,  che  chiudono  i  lor  sentieri  per  trattenere,  nelle 
Macchie  e  nei  cespugli,  i  passi  leggieri  defle  giovinette  (2).  » 

I  Lyly  non  fa  alcuno  sforzo  per  pensare;  gli  basta,  come 
[petrarchisti,  combinare  ingegnosamente  delle  frasi  e 
ivrapporre  epiteti  ad  epiteti.  Egli  scrive  a  dispetto  del 
■ton  senso;  non  ha  altra  ambizione  che  quella  «  di  me- 
larsi un  posto  sulle  ginocchia  delle  belle  dame,  accanto 
I  loro  cagnolino  favorito.  »  (3)  Tanta  modestia  meritava 
H  premio;  e  Lyly  ottenne  più  che  non  avesse  deside- 
»to.  Le  sue  lettrici  gli  diedero  un  posto  sulle  loro  gi- 
Occbia  e  nel  loro  cuore.  V Euphues  sortì  un  esito  trion- 
Ue;  il  gergo  del  suo  autore  divenne,  in  breve,  lo  stilo 
ìlla  corte  e  di   Windsor  (4).  Dame  e  gentiluomini  Sii- 


li) AnaUm*y  ofmind,  eh.  I.  1.  1. 

(t)  «  Adomed  with  the  preMOce  of  roy  love, 

The  woods  I  fear,  siich  secret  power  shall  provf*. 
Ab  they'  li  shat  tip  each  paih,  hide  overy  way, 
Becaiise  they  stili  vould  have  her  go  astray.  • 
(  Th€  MaiiTs  metamorphosii  ). 
(3)  Pref&ce  to  the  Anatomy  of  mtnd.  par.  1 . 

{4Ì  II  nuovo  stile  s'era  introdotto  persino  nella  Chiesa,  e  nel  pulpito.  King  e  Cor- 
;  predicavano  come  Eaphuee  parlava  e  Lyly  scriveva:  e  Giungendo  al  monte  di 
Ita  Maria,  nella  carrosza  dì  pietra  ove  mi  trovo  ora,  v'  ho  portato  alcuni  ottimi 
•otti  preparati  nel  forno  della  Carità,  accuratament/^  conservali  per  i  polli  della 
^sjL,  i  pasjerì  dello  Spirito  Santo  e  le  dolci  rondinelle  della  salute.  »(I)a  un  Ser- 
ie pronunciato  a  S.  Mary  dinanzi  all'università  di  Oxford).  «Questo  f^i^nen  di 
lica^ione,  dke  A.  Wood,  era  allora  in  moda  e  vantato  da  quasi  tatti  gli  eruditi.» 
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pevano  a  memoria  pagine  intere  del  libro  di  Lyly  e 
glievano,  per  esprimersi,  quelle  più   ricche   di 
zioni  e  di  antitesi,  di  allusioni    mitologiche ,  di   rei 
scenze  d' alchimia,  di  metafore  botaniche   e  astroi 
che.  «  La  nostra  nazione,  scriveva  nel  1632   il    BU 
deve  a  John   Lyly  lo  stile:  Euphues  diede  la  nota 
nuova  lingua;  le  nostre  signore  divennero  sue  scoi 
quella  tra  esse  che  non  fosse  riuscita  a  parlare  coi 
eufuisti  sarebbe  stata  tanto  disprezzata  quanto  lo 
oggi  la  donna  che  non  sapesse  parlare  francese  »  (1] 


Come  gli  imitatori  del  Petrarca,  e  il   Petrarca 
in  qualche  sonetto,  Lyly  e  gli  eufuisti,  preoccu] 
unicamente  della  venustà   della   forma,  crearono 
bello  stile  che,  in  sostanza,  non  è  altro  che  un  gel 
più  o  meno  intelligibile,  adorno  di  metafore,  di  coi 
razioni,  di  ravvicinamenti  e  di  contrasti  forzati. 

In  Francia,  al  tempo  di  Molière,  (2)  il  preziosisi 
lo  «  stil  nuovo  »  avevano  fatto  perdere  ai  vocaboHj 
loro  significato  naturale  e  la  loro  ragione  etimol< 
Lo  specchioj  per  esempio,  non  si  diceva  più  miroir  o  gì 
ma  conseiller  des  graces,  il  domestico  non  si  chiamava; 
valet  de  chambre ,  ma  nécessaire.  Approcher  une 
(avvicinare  una  sedia)  era  espressione  plateale:  \m 
dire  voiturer  une  commodité  de  la  conversation  (3).  I  P< 
i  Chapelain,  i  Conrart,  i  Pelisson,  i  Segrais,  i  du 
le  Savelli,  le  Vivonne,  le  d' Angennes,  le  de  Mauny, 
Artenici  e  le  Calistène  avevano  rinnovato ,  per  uso 
consumo  deirHótel  Rambouillet,  la  lingua  di  VìUon,! 
Marot  e  di  Montaigne.  Ufficio  di  spirito y  fronU  caTk9i\ 
uragani,  mente  bene  ammobigliata,  intelligema  foUa^oÀ 


(1)  n  Heylin  dice  press*  a  poco  il  medesimo. 

(2)  16SS.1673. 

(3)  Satunaite,  DieUonnairt  det  Pr4eie%t9e$, 
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'imbratij  cancelliere  solare,  forma  immerna  nella 
sono  voci  e  costrutti  che  appartengono  al  loro 

>pagna,  ai  tempi  di  Luigi  di  UonRora  (l)  il  neo- 
netittbrico  aveva  pure  sostituita  la  parola  pro- 

rettorica  aveva  preso  il   posto   del   senso   co- 
cultisti  non  sapevano,  dice  Lope  de  Voga,  «  che 

una  composizione  e  una  conversazione  di  figuro 
vizioso  e  ridicolo  quanto  mettersi  il  l>elletto,  an- 
l!e  guancie,  ove,  forse,  può  star  bene,  sul  Uciso, 
Ite  e  sugli  occhi.  Un  componimento  o  un  discorso 
tropi  e  d' imagini  mi  ricorda  i  putti ,  colorati 
liera  degli  angeli,  che  suonano  la  tromba  del 
tinaie  o  i  quattro  venti  dipinti  sulle  carte  geo- 
»  (2). 

t  i  suoi  emuli  anziché  abusare,  come  i  Francesi 
ignuoli,  delle  perifrasi  e  delle  circonlocuzioni, 
)usato  dei  concetti.  Il  gioco  di  parola  è  il  fondo 
ismo.  Da  ciò  la  sua  rassomiglianza  col  manie- 
iliaiio.  Petrarca  gioca  col  vocabolo  Laura  (3) 
30C0  come  Lyly  gioca  con  la  voce  fare,  (4).  L'uno 

si  piacciono  di  quei  contrasti,  di  quel   paralle- 
ntinuo  di  pensieri  contrari  e  di    quella   ricerca 
a  della  simmetria  che  tolgono    tanta    parte   di 
e  di  grandezza  al  Canzoniere. 
mpaspe  di  Lyly,  innamorata  di  Apollo,  turbata 


1627 

rso  Èulla  poesia  nuova;  Nuova  arte  drammatica.  Vedi   Io    satire   contro 

e  commedie  dello  stouo  I^pe  La  ìtizarria*  de  Belita  e  AmUtad  y  obli- 

saoi  Sonetti,  (Opere,  Madrid  1613). 

a  che'l  verde  lauro  e  l'aureo  crine  >»fp    1,  Kon.  CLX XX  VI !!);-€  L*o«ra 

quel  verde  lauro.  »  (p.  1.  $on.  CXLV)  ecc,  ecc. 

hai  fatto  o  Campaspe  ?  Hai  fatto,  ahiniA!,  ciò  che  non  può  più  disfarti, 
nerÒL,  lo  temo,  la  tua  disfatta.  {Alexander  and  Campaape,  atto  IV  se.  2). 

poeta  dnunmatìco  ci  occupiamo  nella  parte  IV,  cap.  HI. 
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dall'  amore  d'  Alessandro,  nel  momento  in  cui  dovi 
rivelare  una  passione  vigorosa,  scherza  con  le  ani 
come  un  fanciullo  con  le  bolle  di  sapone,  e  dice: 

«  È  difficile  giudicare,  o  Campaspo,  se  è  più  irragioM 
la  tua  scelta  o  sfortunata  la  tua  sorte.    Un    pittore   ti 
muove  più  di  un  principe?  Un  principe  ti  turba  se  arai  mu 
Ami  Apelle  più  d'Alessandro?  »  (1) 

Petrarca.,  innamorato  di  Laura,  non  esprime  certo 
timenti  più  gagliardi  deireroina  di  Lyly  allorché  acri 


Amor  mi  sprona  in  un  tempo  ed  affrena; 
Asseciura  e  spaventa;  arde  ed  agghiaccia; 
Gradisce  e  sdegna;  a  so  mi  chiama  e  scaccia; 
Or  mi  tene  in  speranza,  ed  or  in  pena  (2). 


Questa  prima  quartina  del  sonetto  petrarchesco' 
versi  del  monologo    di    Carapaspc   fanno    propriai 
reifetto  di  un  assalto  di  spada  in  una  sala  d'armi. 

L'eufulsmo  era  cosi  in  voga  ai  tempi  di  Elisabettij 
ha  invaso  perfino  le  commedie  dello  Shakspeare.  Mei 
Benedick,  Beatrice,  Laura,  Speed  provengono  in  linea] 
da  Lyly  e  parlano,  su  per  giù,  il  linguaggio  di  Eupl 
Il  gioco  di  parola,  la  frase  ingegnosa,  la  botta  rapi( 
risposta  anche  più  rapida,  V  allusione  ambigua ,  V 
voce,  Tepigramma,  sono  i  loro  tratti  caratteristici, 


(1)  op.  cU.  atto  IV,  se.  2. 
{t,  p.  1.  sonetto  CXWI. 
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»ii  abbandonano  nemmeno  nel!'  impeto  della  pas- 
)  nella  imminenza  del  pericolo.  Testimonio  quel 
do  della  (TÌuHetta  e  Romeo,  che,  ferito  mortalmente 
bali ,  trova  ancora  la  voglia  di  far  dello  spirito  e 

e  : 


.  mia  ferita  non  è  profonda  come  un  pozzo,  nò  larga  come 
one  di  una  chiesa^  ma  ò  sufficiente  e  farà  il  suo  effetto, 
domattina  a  cJiieder  notizie  di  me  e  mi  troverai  uomo 
s*^rio..-  Al  diavolo  le  vostre  due  case  che  mi  hanno  spe- 
?r  l'altro  mondo!  >  (1). 


•ove  lo  stesso  personaggio: 


I  quel  Tybalt  è  un  prode ,  un  eroe  della  scherma;  si 
20Tae  tu  canti  un'arietta,  bada  ai  tempi,  alle  misure, 
stanza,  appoggia  la  sua  spadina;  uno,  due,  e  la  terza 
-a  in  corpo!....  Un  duellista!  Un  duellista!  una  lama 
smpre  pronto  a  battersi  o  per  so  o  per  altri:  ah  la  botta 

'tale!  il  punto  rovescio/  V  ah!   (2) Il  diavolo  se  11 

3on  le  loro  manieracele,  le  loro  grida,  la  loro  affettazione 
TO  tono  da  facchini  !  Per  Gesù,  una  gran  buona  lamal 
mo  tanto  fatto!...  un'ottima  bagascia!  (3)...  Oh  padre, 
!  non  è  deplorevole  V  essere  afflitti  da  (questi  insetti,  da 
mercanti  di  nuove  mode,  da  questi  pardonnez-moi!... 
oro  bons!  Le  loro  ossa!,.  (4)....  To,  guarda  llomeo!  Ha 
La  la  pancia  !..  è  secco  come  un'  acciuga...  Eccoti    tra 


'tis  not  80  deep  a»  a  well.  nor  so  wide  as  a  church  door:  but'  tin 

't  will  s«rve:  ask  for  me  to-moi-row,  aud  yo\i  khall  find  ine  a  grave  man..., 

imeo  and  Juliet  act  III,  se.  1). 

h  th0  tmmortal  patsado!  the  punto  reverio!  the  hayl  iRowo's  cdiiion,   I<on- 

umu>  ha  ujhore. 
iijoco  di  parole  tra  hon  voce   francese  signiflcante  buono^  bene!  o  ftone,  so- 
LDgl«se  significante  omo. 
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i  versi  teneri  che  scorrevano  21  fiotti  dalla  vena  del 
ìiÌELj  a  paragone  della  tua  bella,  la  Laura  del   Pel 
era  che  una  serva,  quantunque  un  poeta  migliore  di 
celebrasse  nelle  sue  rime...  Didone  non  era  che   una 
tella,  Cleopatra  una  vecchia  zingara.  Elena  ed  Ero 
modistine  !  E  Tisbe  ?  Un  occhietto  grigio  o  qualcosa 
niile!...  Ma  torniamo  a  noi.  Signor  Romeo,  bonjour. 
saluto  francese  per  i  vostri  calzoni   alla   francese   (1). 
va  ?  come  state?  »  (2). 

Benedick  e  Beatrice,  i  due  beffardi  e  gioviali 
del  Molto  strepito  per  nulla,  si  esprimono  pi*ess'a 
come  Mercutio,  il  più  festevole  degli  eufuisti  shal 
riani  : 


«  Come  cantante — dice  Benedick — sono  nato  sotto  unai 
ingrata...  Come  amoroso  poi  !..  Leandro^  il  buon   ni 
Troilo,  il  primo  autore  di  messaggi  erotici  e  tutta  la 
di  quegli  antichi  galanti  i  cui  nomi  scorrono  anche 
tanta  dolcezza  sulla  linea  unita  di  un  verso   bianco— 1 
di  costoro  s'  ò  mai  trovato — io  credo — per  causa  dell' 
nello  stato   di   inquietezza  nel  quale  si   trova   il  mio 
individuo  (3)!..  Per  disgrazia  non  so  provarlo  con  delle 
ho  tentato,  ma,  a  lady  non  so  contrapporre  altra   rimi! 
bab(/,  rima  innocente,  a  scoim,  horUy  rima  ardua ,  a 
fooly  rima  pettegola....  tutta  roba   di   pessima  lega. 
non  son  nato  sotto  una  stella  poetica  e  non  posso  far  lai 
in   termini   pomposi...    (a    Beatrice  j    che   entra  )  Cani 
trice,  volQte  dunque  venire  quando  vi  chiamo  ? —  Si  si 


(1)  ther0^s  a  fireneh  iaìutation  lo  your  freneh  slop,  «  Slop  ent  uiutfbggìfti 
taloni,  di  moda  francese,  usau  anche  in  Inghilterra  ai  tempi  di  ShalupearK  I 
■ers  or  pantaloonsa  French  fashion  in  Shakspeare's  time.»  (Shakapean,  Dtt 
toorks,  t/losiarial  notct  and  /i/>,  Rowe's  edition,  cit). 

(2)  e  O,  he  i8  the  courageous  captalo  of  coropliments!  He  flglita  aa  joa  «ilf 
-song,  keapa  time,  diatance,  »  ecc.  (  Romeo  and  JuliH  cit.  act  II,  se,  IV). 

(3)  my  poor  telf^  letteralmente,  il  mio  povero 
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irvi  quando  me  V  ordinerete.  —  Ebbene  restate  con 
)  a  questo  momento.  —  La  parola  è  pronunciata;  addio 
i....  Però,  prima  di  andarmene,  vorrei  sapere  ciò  che 
iato  fra  voi  e  Claudio.  —  Parole  acidissime....  e  con 
date  che  vi  dia  un  bacio.  —  Parole  acide  annunziano 
;o  non  dolce;  per  conseguenza  niente  baci.  —  ....  Ur- 
:he  siete!...  Ma,  per  dirvi  le  cose  come  stanno,  ho  fatto 
Claudio;  sentirò  presto  sue  notizie  o  lo   denuncierò   al 

oo  come  un  vigliacco Ditemi  un  po',  qual'  è  tra  le 

Ulive  qualità  qurlla  che  vi  ha  innamorato  di   me  ?— 

perchè  e'  è  in  voi  un  sistema  di  male  cosi  ben  for- 
the  non  è  possibile  ad  una  sola  virtù  di  insinuarvisi... 

ditelo  anche  voi,  quale  delle  mio  buone  iiualitù  vi 
Brire  l'amore  per  me  ?.  —  Soffrire  V  amore!  oh  espres- 
giustissima!  Si,  infatti,  io  soffro  l'amore  perchè  vi  amo 
aialgrado.  —  A  dispetto  del  vostro  cuore  ?  Ix>  credo. 
h,  povero  cuore!  Se  l'irritate  per  ragion  mia,  lo  irriterò 
»  perchè  esso  è  cosa  vostra  e  mai  saprò  risolvermi  ad 
t  eiò  che  il  mio  amico  odia.  — Voi  ed  io,  Beatrice ,  ab- 
troppo  buon  senso  per  fare  all'  amore  pacificamente. — 
a  confessione  non  lo  prova;  su  venti  saggi  non  ce  n'  è 
olo  che  non  ami  lodare  sé  stesso.  »  (1). 

mnce  e  Speed  nei  Due  Gentiluomini  di  Verona  (2) 
on,  du  Maine,  Longueville  e  il  re  di  Navarra  nelle 
d^amore  perdute  (3;  appartengono  anch'  essi  alla  fa- 
a  degli  eufuisti  e,  nei  loro  dialoghi,  fanno  continui 
fi  di  spirito,  col  proposito  deliberato  di  mostrare 
le  hanno  e  di  spiegare  dinanzi  al  pubblico  tutte  le 
e  di   quello  stile   epigrammatico  che   formava  la 


r  I  maftii.  in  ùnging;  but  in  loTìng!    I^eander,  the  good  swimmer,  Troilus,  the 

■Ifljer  of  pADdart,  ecc.  {Much  odo  about  noiMng,  act  V,  se.  II}. 

r%#  iwo  fféfMtvun  of  Verona,  nei  li,  se.  V. 

Iav0^*  tabottrt  tosi,  act  1.  m  I;  act  IV,  se.  UI;  act  V,  se.  U. 
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delizia  della  corte  inglese  e  della  popolazione  di 
ai  tempi  di  Elisabetta  (1). 


.< 


(1)  Di  questo  stile  Ben  Jonson  e  Walter  Scott  si   bearono,  con  finii 
1  primo  nelle  FrsM  di  f'inzia^  l'altro  nel   romanzo  //  monastero.  Beco  ce 
rinnanioratu  eufuista  di  Jonson:  «  Nobile  damii  vi  amo;  lo  giuro  p€»ril  lai 
8tro  orecchio,  p^^r  la  bianca  valle  che  si  atende  tra  le  altare  alpestri  del 
Mi  sono  accont^nuito  sin  qu)  dei  gi^lì  della  vostra  mano,  voglio  ora  gvstai^l 
delle  vostro  labbra  9{Cinlhia's  Revefs).  E  Walter  Scott:  »  Quindi  il  notlM 
inglese  provò  un  tal  quale  Keniimento  di  molestia  osservando  che  Mary  At4 
tava  lui,  Piercy  Shafton,  con  aria  di  indifferenza  e  rispondeva  con  merai 
conismo  a  tante  belle  frasi,  che,  giusta  l'intendimento  di  chi  le  pronaasìAVtt 
hero  dovuto  o  sorprenderla  pr^l  loro  brio  o  impacciarla  per    la   loro 
allora  che  il  poeta  più  rinomato  della  sua  età.  Io  spiritoso,  il  comico,  il 
Lyly,  (piell'uomo  che  Apollo  ammetteva  ai  propri  conviti,»  ecc.  {Thè  JlfiiiiMfr|.' 
cap.  XIV). 


CAPITOLO  III. 


I.A  POESIA  UBICA 8FBV8SB 


XH>€'tiche  dol  Hioasciiuento-Sir  Filippo  Sidney,  sua  vita,  niioi  Tia^gi, 
er#.  — 1/  Arcadia. -La.  Difesa  d^lla  poesia.— -Sonetti  e  Cantoni  d'amore. 
;:;elope  T>«»vereux— Platoniimo  fìì  Sidney.— Sua  morte. ^Kdiuon'lo  Sp*»n- 
vvciia.  >=>ioi  studi.— Stile  e  valore  del  Shephgrd't  Calendat  — SiM«nser  a 
;    %Mn  r^laziooi  con  gli  abitanti;  suo   libro   sullo   Stato  delV  Irlanda.— 

U^rdi  e  la  gioventù  ersa. — Il  poeta  muore  di  fame.— I^  f>f?11ezza  nio- 
op<r«  di  Sp<*nser  —  Inni  all'  amore  e  alla  beltà  calette.-  ìje.  Visioni  di 
*  In*  Bellay— L'Epitalamio  e  il  Protalamio.—  L'Aitrophel.-  La  Regina 

— 11  piano  del  poema.— Dedica  alla  regina— 1/ ottava  rima  e  la  strofa 
a. -Il  medio  evo  in  Ariosto,  in  Tasso,  in  Cervantes,  in  Rabelais,  nello 
Ac^lisi  della  Regina  delle  Fate.— lì  ritratto  della  Sin  fa  ~  Altre  crea- 
scrizi«jni— 11  carro  di  £iM://W'a— I/allegoria. 


►rrenti  opposte,  spesso  confuse  in  un  medesimo 
I  disputarono  il  campo  e  la  vittoria  nel  grande 
Iella  letteratura  inglese  che  corre  dall' avveni- 

Elisabetta  alla  restaurazione  degli  Stuarts  :  la 
'ica  e  la  poesia  drammatica.  Quella,  dopo  due- 
i    di  tentativi  e  di  progresso,  pervenne  al  mas- 

suo  splendore  e  della  sua  purezza;  questa,  sco- 
quasi  nel  suo  passato,  raggiunse,  il  giorno  stesso 
.  nascita,  la  perfezione.  Nella  prima  dominano 
,  il  capriccio,  Tallegoria,  la  fantasticheria  ,  nel- 

pensiero  e  Tefflorescenza  delle  passioni  umane. 
e  dell'una  stanno  Sidney  e  Spenser  ,   a   quello 

Mario we  e  Shakspeare. 
ippo  Sidney  (1),  autore  dell' i4rca(//rt ,  della  Di- 


9sa. 


! 
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fesa  della  poesia^  di  Sonetti  e  di  Camonij  si  trovava 
rigi  con  Walter  Raleigh  quando  Caterina  dei   M< 
Carlo  IX  fecero   massacrare   gli    Ugonotti.    Sir 
studiò  ad  Oxford,  accompagnò  in  Francia  lord 
e  viaggiò  poi  la  Germania  e  l'Italia.  A  Vienna  a' 
tenne  con  1  grandi  superatiti  della  Riforma ,  a 
con  gli  uomini  politici  della  repubblica,  a  Padova 
la  geometria  e  l'astronomia  e  strinse  amicizia  con 
quato  Tasso  e  con  Scipione  Gentili,  il  quale  gli 
alcuni  canti  della  Gerusalemme  liberata  voltati  in 
A  Roma  non  volle  recarsi  per  odio  verso  il   clero 
tolico  e,  reduce  in  Inghilterra,  divenne  V  idolo  di 
le  donne  e  il  modello ,  spesso   invidiato ,  dei  cai 
Elisabetta  soleva  chiamarlo  «  il  mio  Filippo  »  e  ciò 
che  egli  era  *  angelicamente  bello  e  superbamente 
Sidney  non  soffriva  che  si  sparlasse  dinanzi  a  lui  né 
regina,  né  dei  ministri,  né  dei  favoriti;  difendeva 
bole  contro  il  forte  e  l'oppresso  contro  l'oppressore, 
sua  tempra   orgogliosa  e  indomita  gli   tirò   addi 
collera  di  lord  Oxford  e  siccome,  in  una  disputa 
tra  i  due,  Elisabetta  diede  torto  «  al  suo  Filippo,  > 
ney  esulò  dalla  corte. 

Nella  solitudine  in  cui  si  ritrasse  pensò  e  dettò 
cadia  (1).  Questo  titolo  boschereccio  non  deve  ing2 
U Arcadia  non  ha  di  pastorale  che  il  nome  ;  1' 
personaggi,  i  caratteri,  tutto  é  eroico.  Città  assaliteci 
citi  distrutti,  principi  rovesciati;  e  la  scarica  di  un 
vello  di  giovane  » ,  come  dice  l'autore.  Nelle  prime 
ticinque  pagine  del  poema  trovate  un  naufragio,  ì 
storia  di  pirati,  un  principe,  in  procinto  d'annegare,! 
colto  da  pastori,  un  viaggio  in  Arcadia ,    traveatinM| 


(1)  The  CoHnteu€  of  Pembróket  Arcadia,  vrìtten  bj  tir  PhUjp   Stéa^i  U 
1S90.  (British  Museum). 
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ittiitaggio  di  un  re,  la  liberazione  di  un  giovane  ca- 
prìgìoniero,  una  guerra  contro  gli  Iloti,  una  pace 
Proseguendo  nella  lettura  ci   incontriamo   in 
ipesse,  schiave  di  una  cattiva  fata  che  le  sferza  e 
:ia  di  morte;  vediamo  una  bella  regina  condan- 
a  perire  nel  fuoco  se  certi  cavalieri  non  vengono 
-la,  un  principe  torturato  in  castigo  de'  suoi  de- 
combattimenti^  agguati,  rapine,  viaggi.  Qua  inni  di 
;Iia  e  imprecazioni  di  guerreri,  più   là   lamenti  di 
e  sospiri  d'innamorati;  tutto  l'eroismo  e  tutto  Te- 

LO  della  cavalleria  e  del  sentimento.  Il  soldato  parla 

m  spada,  all'elmo,  alla  tromba,  come  l' amante  parla 
tore  e  alla  carta  : 

P  Mentre  ella  ti  guarderà,  dice  un  iDnamorato  airinchiostro 
^  quale  scrive,  la  tua  nerezza  diverrà  luce,  mentre  ella  ti 
le  tue  grida  diverranno  ana  musica.  •  (1). 


Dae  giovani  principesse  stanno  coricandosi  e  Sidney 
ft  notare  che  esse 

jDpoveriscono  le  loro  vesti  per  arricchire  il  loro  letto ,  un 
ID  che,  in  quella  notte,  avrebbe  ben  potuto  disprezzare 
kaxe  di  Venere  !  E  là,  accarezzandosi  V  una  V  altra,  con 
IHÌ  e  casti  abbracci,  con  baci  dolci  e  freddi,  esse  avreb- 
to  potato  far  credere  che  Amore  fosse  venuto  a  sclicrzare, 
KE  dardi,  presso  di  loro  o  che,  stanco  de'  propri  fuochi, 
iderasse  rinfrescarsi  tra  le  loro  labbra  profumate  >  (2). 


1}  «  Tberefore.  mourne  boldly.  my  ioke.  For  vhile  she  look»   upou    you,  your 

BHs  Yin  ahiae;  erj  oat  boldly  my  UmenUtiont,  for  wbile  «he  reads  you,  your 

viU  be  zDOsicke.  »  (ed.  in-fol,  1005.  p.  118). 

f}  «  They  impoTcrahed  their  clothea  to  enrich  ihcir  bcd,  wbich  might  well  for 

li^bc  scorri  the  shrine  of  Venut,  and  there  cherlshing  one  another  with  deare 

h.  ...»  ecc.  (ed.  cit.) 

.  R.  Lsn*  Storia  dtlla  L^ttsroiura  Inglete^  voi.  I  10 
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Dopo  V Arcadia  la  Difesa  della  Poesia  (1),  dopo  il 
il  critico  artista.  Qui  il  tòno  è  bellicoso,  la  frase  è 
sonora,  vibrata.  Non  è  uno   scrittore   che    polemi 
un  guerriero  che  combatte,  contro  tutti  i  generi 
teratura  e  di  scienza,  in  onore  della  poesia.  Egli, 
dato,  non   trova  altro  compagno  degno  dei  sole 
il  verso  eroico.  «  La  sola  poesia,  dice  egli,  è   in 
di  aumentare  e  di  coltivare  la  generosità  dell' ac 
Lo  storico  e  il   filosofo   non    ottengono  da  lui 
parola  di  scherno  o  di  compassione  (2).  Narra  che, 
una  vecchia  ballata,  il  suo  cuore  s'  è  scosso    «  coi 
suono  di  una  tromba  (3)  >  ed  esclama  : 


«  Se  in  quei  cattivo  arnese,  macchiata  dalla  polvere  e 
tele  di  ragno  di  un'  età  rozza,  la  poesia  ci   commuove 
segno,  quanto  non  ci  scuoterà  essa,  rivestita  della 
eloquenza  di  Pindaro  !  Presso  il  poeta  viaggiate  come 
bel  vignéto;  egli  vi  offre,  all'ingresso   della   sua   terrai; 

grappolo  d'uva! Qual   genere,  dite,    può   spiacere 

poesia?  Il  pastorale,  così  facile  e  ridente?  Il  giambico, 
ma  salutare,  che  fa  sprizzar  sangue  dalle  piaghe  dell' 
e  con  le  sue  grida  audaci  contro  il  vizio  fa  della   vei 
la  tromba  dell'infamia?  Poiché,  dunque,  le  eccellenze 
poesia  possono  venir  così  giustamente  e  agevolmente 
lite,  poiché  le  basse  e  volgari  obbiezioni  possono  essere 
presto  confutate,  poiché  la  poesia  non  è  un'  arte  di  men 
ma  di  vera  dottrina,  poiché,  lungi   dall'  effeminare 
sveglia  il  coraggio,  poiché,  lungi   dall'  indebolire   la 
dell'uomo  essa  la  fortifica;  —  poiché  tutto  ciò  è  ed  è  v 


(1)  The  defnice  of  poetry,  1583. 

(2)  t  I  dare  undertake  Orlando  Furioso  or  honest  kiog  Arthur  will  Mver 
please  a  soldier.  But  the  quidditie  of  Ens  and  prima  materia  will  hardly  agree  i 
a  corcelet.  «  (pag.  494).  Vedi  a  pag.  497  la  personifìcazione  satìrica  della  Filotol 
della  Storia,  op  cit, 

(3)  e  1  oever  heard  the  old  song  of  Percy  and  Douglas,  that  I  found  not  m.T  ì 
moved  more  than  with  a  truinpet.  >  (op.  cit.) 


CAf .   m.   LA  POESÌA   LÌRICA— ÒPEN8ER  243 

imo  dei  lauri  per  inghirlandare  il  capo  dei  poeti  e  non 
liamo  all'imparo  alito  dei  diffamatori  di  intorbidire  le 
t  fonti  della  lor  vena.  »  (I). 

questa  è  la  prosa  di  sìr  Filippo  Sidney,  imaginate 
lore  e  l'ardore  de' suoi  versi.  Se  il  critico  spiega 
i  veemenza  di  linguaggio,  imaginate  lo  stile  del 
i  che  scrive  Sonetti  e  Canzoni  d'amore.  Qui,  in  mezzo 
leziosità  e  alle  estasi  erotiche  del  Cavalcanti ,  di 
da  Pistoja,  di  Guido  Guinicelli,  del  Petrarca  e  degli 
migliori  che  mai 

rime  d'amore  usar  dolci  e  leggiadre, 

)prono  passioni  vere  e  vive  e  sentimenti  gagliardi. 
liografi  dicono  chiaramente  chi  fosse  la  donna  cui 
y  aveva  votato  quel  folle  amore  che  gli  inspira 
:ocenti  e  febbrili  litanie  e  di  cui  ripete,  con  una 
B  di  delirio,  il  nome  tanto  caro  : 

tella,  mio  nido  amato — Stella,  sovrana  del  mio  dolore  e 

mia  gioia — Stella  su  cui  il  cielo  delFamore  ha  versata 

la  sua  luce— Stella  i  cui  accenti  sconvolgono  il  senso;— 

il  cui  canto  dà  all'anima  la  visione  degli  angeli  >  (2). 


«  Aod  jet  it  is  SQDg  bat  by  some  blind  crowder,  with  no  rouf^her  voice  tban 
rie;  vhich  being  so  evil  apparelled  io  the  dust  and  cobweb  o(  that  uncivil 
at  voald   it  work  ,   Uimrued   in    the  gorgeuut   eloqtience   of  Pindar  1  •  ecc. 

) 

«  Stella,  soTeraigne  of  my  joy.... 

Stella,  starre  of  heavenly  fler 
Stella,  loadstar  of  desier 
Stella,  in  wbose  sbining  eyes, 
Are  the  light  of  Capids  skiea.... 
Stella,  wbose  Toice  when  it  speakes 
Senaes  ali  aaander  breaket. 
Stella,  wbose  Toice  when  it  singeth, 

Aogels  to  acqiiaintance  bringeth » 

(Song  Vili}. 
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L'oggetto  di  questa  adorazione  frenetica,  la  e 
Stella  »  aveva,  veramente,  un  nome  molto  pi 
chiamava  Penelope.  Era,  a  quel  che  pare ,  lady 
lope  Devereux,  figlia  del  conte  di  Essex  e  sposa 
Rich.  Sidney  la  dipinge  nei  Sonetti  e  nelle 
tutte  le  attitudini,  la  contempla  sotto  tutte  le  foi 
celebra  in  ogni  suo  moto,  in  ogni  sua  parola,  in 
sospiro;  canta,  come  Petrarca  di  Laura,  la  sua 
suo  piede,  le  sue  treccie,  il  colore  de'  suoi  occhi,  lo 
sorc  delle  sue  ciglia,  la  candidezza  della  sua  pelW 
corallo  delle  sue  labbra,  il  fulgore  niveo  de'  suol 
Dinanzi  a  lei  egli  palpita,  trema,  si  scolora  in  viaoc 
r  idea  d'  un  suo  bacio  sviene  : 


•  Il  mio  cuore,  dice  egli,  balzando,  montcrii  sulla  mia  1 
ca  e  bacierà  quelle  rose  profumate  dal  miele  della  t<M 
quelle  labbra  che  schiudono  il  loro  rubino  per  mostrar  m 
perle»  (1). 

Tutto  ama  e  freme  insieme  al  poeta  :  l'aria  calda, 
dolce  brezza,  i  garruli  uccelli,  il  cielo  che  sorride  i^ 
tremule  foglie,  i  verdi  alberi,  l'acqua  che  mormorai 
nel  sogno  delizioso  che  agita  il  suo  spirito  egli  esciai 

«  Begli  occhi,  dolci  labbra,  caro  cuore,  ho  io  potuto--pi 
che  sono! — sperar  godimento  da  voi  con  1'  aiuto  d'Amoi 
se  Amore  trova  in  quelle  medesime  beltà  forza  e  riposo! 

<  Se,  quando  egli  stesso  vuol  svagarsi,  va  su  quella  bc 


(1) 


«  Wheu  ny  leaping  heart  will  cliine 
In  my  lips  to  bave  bis  biding, 
Tbere  those  rosea  for  to  kiaae 
Whicb  do  breath  a  sugred  blisse« 
Opeoing  rubieft,  paarles  deTtding.  » 

(Song  X). 
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eodo  e  vergognando  di  esserne  invaghito — e  con  ano 
labbri  bacia  l'altro?  .  (1). 

ive  iSìducy,  ricovrandosi  nel  platonismo,  trova 
oa  di  Stella  anche  più  vaga  del  suo  corpo  >  e 
io,  come  Socrate,  gli  occhi 

lellezza  immortale;  afferrati  ad  essa — grida — e  che  la 
e  sia  il  tuo  faro  a  traverso  la  fuggevole  corsa  che 
[alla  vita  alla  morte  »  (2). 

iesto  inondo  tutto  ha  un  fine.  Non  sappiamo  se 
iano  anche  le  grandi  passioni,  ma  è  certo,  a  ogni 
che  un  bel  giorno  sir  Filippo  Sidney,  dimenti- 
le perfezioni  fisico -morali  di  Penelope  -  Stella, 
[e  spalle  al  suo  amore  e  alla  sua  patria  e  andò  a 
•si  al  servizio  dei  Paesi  Bassi  in  rivolta.  Generale 
allena,  fu  colpito  mortalmente  a  Gravelines.  Ste«o 
mpo  egli  chiese  da  bere.  Un  compagno  d'armi  gli 
ell'acqua,  ma,  mentre  egli  stava  per  inghiottirla, 
un  soldato  agonizzante  e,  cedendogli  la  sua  tazza: 
idi,  gli  disse,  tu  ne  liai  più  bisogno  di  me  !  > 
na  di  morire  Sidney  mandò  un  addio  al  fratello 
Lieste  nobili  parole  :  «  Ama  la  mia  memoria  e  i  miei 
;  la  fedeltà  che  essi  mi  hanno  serbata  ti  assicura 
ro  amore.  Governa  la  tua  volontà  e  le    tue   affe- 


«  Paire  eyen,  svreete  lips,  deare  heart,  that  fooli^b  I 
Could  bop6  by  Cupida  b«lp6  on  you  U>  pray; 
Since  to  bimtelf  be  doth  your  gifts  apply,  »  ecc. 

(Sonoet  III). 
«  Leave  me,  o  Lore,  whicb  reacbeat  but  to  dust, 
And  tbou,  my  intiid,  anpire  to  bigher  thinga. 
Grow  ricb  in  that  wbicb  never  taketb  rust; 

Whatever  fades,  bat  fading  pleasure  brings 

O  take  fast  bold,  let  that  ligbt  be  thy  guide, 
In  tbis  nroall  coorte  whicb  birth  draws  out  to  death.  » 

(  The  laat  sonnet  pag.  490). 
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zioni  secondo  il  volere  e  la  parola  del  Creatore  e 
para  dalla  mia  fine  come    termina   questo    mondo 
tutte  le  sue  vanità.  » 
Grande  cuore  e  grande  ingegno:  ecco  sir  Filippo 


Spenter  lo  nw,  ichoM  defp  roneeii  is  9uek, 
As,  pastitig  ali  concetta  needs  no  defence. 
(Shakspeare's  Passionate  Pilgrim} 

Se  Enrico  Surrey  e  Filippo  Sidney,  innamorati 
beltà  visibile  e  corporea,  rinnovarono,  tra  le  lor  ni 
le  estasi  erotiche  dei  maestri  e  degli  emuli  del  Pel 
Edmondo  Spenser  (1),  idolatra  della  bellezza  moralCi 
in  Inghilterra  quella  poesia  metafisica  che  gli  pr< 
nel  suo  paese  e  fuori,  la  gloria  più  duratura  e  una 
polarità  quasi  univei'sale. 

Sponsor  nacque  oscuro  e  povero.  Sembra  tuttavia 
i  suoi  parenti  discendessero  dagli  Spenser  di  Alth( 
Egli  studiò  a  Cambridge,  fece  il  maestro  nel  settenl 
e  ritornò  poi  a  Londra.  Air  università  aveva  strel 
micizia  con  Gabriele  Harvey  il  quale  lo  presentò  a 
Leicester  che  lo  mandò  suo  inviato  in  Francia.  Là' 
conobbe  e  amò  sir  Filippo  Sidney  nella  casa  del  qi 
a  Penshurst,  imaginò  e  dettò  più  tardi  il  Calendam 
pastore  (2),  lavoro  fantastico  ove  risplendono  veri 
di  gonio.  In  esso  lo  Spenser,  riprendendo  il  vecchio 
angle -normanno,  le  dizioni  del  medio  evo,  il  Ungi 
di  Chaucer,  in  una  parola,  si  schiera  contro  la  politii 
della  corte,  sceglie  a  modello  del  piistore  cristiano  Ti 
civescovo  Grindal,  allora  in  disgrazia  per  le  sue  te 
denze  puritane,  e  assale  mordacemente  l'alto  clero. 

La  caduta  di  Sidney   tolse   a  Spenser   la   protezk 


(1)  1553-1G99. 

(S)  The  Shepherd^M  Calendar,  a  poem  divided  into  tweive  Ì9IO9110S, 
to  the  ttoelve  montha  of  the  year  and  dedlcated  to  Hr  Phtlip  SidHtjf,  Londos  Ifl 
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di  lui  e  del  coatc  di  Leicester  o  il  poeta  si  vide 
io,  per  vivere,  a  seguire  in  Irlanda,  in  qualit^V  di 
gretario  della  luogotenenzii ,  il  viceré  lord  Grey  di 
ilon.  Lord  Grey  ricompensò  più  tardi  i  servigi  di 
enser  col  regalo  del  castello  di  Kilcolman ,  già  pro- 
Eeià  del  famoso  conte  di  Desmond.  Era  un  vecchio 
minio,  quasi  diroccato,  posto  in  mezzo  a  terre  incolte, 
quale  si  vedono  ancora  oggi  le  rovine  sulle  rivo 
Multa.  In  quel  castello,  a  due  miglia  da  Donerailc, 
ledi  di  Mole,  la  <  canuta  montagna  »,  Edmondo  Spen- 
«frìsse  un  notevole  volume  intorno  allo  Stato  del- 
nda  (1),  il  poema  Colin  Clout  che  torna  a  casa  (2), 
k  hni  all'amore  e  alla  bellezza  (3),  i  primi  tre  libri 
■h  Semina  delh  Fate  (4)  e  altre  liriche  minori  (5). 
ITna  rivoluzione  scoppiata  tra  i  contadini  irlandesi 
|k  a  ferro  e  a  fuoco  Kilcolman;  e  fu  ventura  se  Sponsor 
BM  a  fuggire  con  la  moglie.  Il  suo  unico  figlio  era 
Irtto  nelle  fiamme.  Tre  mesi  dopo  anche  il  poeta  mo- 
lta, a  Londra,  di  miseria  e  di  schianto  (6).  Le  idee  po- 
Mehe  e  religiose  di  Sponsor  non  erano  certo  fatto  per 
tttivargli  la  simpatia  della  popolazione  irlandese,  che 
%  odiava  in  lui  l' alter  ego  del  viceré  e  V  avvocato  del 
■ere  arbitrario.  Il  lavoro  suir  Irlanda,  nel  quale  Sponsor 
I  appello  all'oppressione  del  governo  e  dipinge  gli  abi- 
liti deir  isola  con  colori  molto  foschi,  fini  di  tirargli 
Idosso  le  ire  della  nazione  orsa,  specie  quelle  dei  poeti 


il)  The  State  o(  Jreland, 

(S|  Cirìin  ClofU^s  home  again   (cit  ) 

(3)  To  the  love  and  cele$tial  beauty. 

[À}  Thég  Faerie  Queene,  ditpoted  into  tioelve  books  fashioning  XII.  Morali  vertues. 

ìon  1500,    prìnted  for  Wìlliaiu  Ponsonbie.  (Rrilish  MuMcani). 

'■-•)  Amoretti,  Sonneta,  Prothalamion^  Eptthalamion^  3fuiopotmos,   VirgWs   Gnat, 

Ruins  of  ttme.   Visioni  of  Petrarc  and  Du  Bellay^  The  tears  of  //u»  .ìfusrs. 

(5)  effe  died  for  u>ant  of  bread  in  King -Street, 9  dice  B«n  Jonson  citato  da  Drum- 

i. 
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0  dei  musicisti  che  egli,  nel  suo  libro,  aveva  denunziati 
come  apologisti  dei  ribeili,  dei  ladri  e  dei  banditi.  «I 
Bardi  irlandesi,  dice  Spenser,  hanno  l'abitudine  di  fare 
il  panegirico  degli  uomini  più  licenziosi,  più  turbolenti, 
più  svergognati.  »  Egli  ac<?entua  maggiormente  questo 
suo  giudizio  nel  dialogo  tra  Eudossia  ed  Irenèa  che  diamo 
qui  tradotto  : 

«  —Stupisco,  dico  Eudossia,  che  i  Bardi  possano  trovare  pa- 
role atto  a  celebrare  uomini  che  vivono  di  rapina  e  di  sac- 
cheggio— e  suppongano  che  altri  vogliano  unirsi  a  loro  nel 
lodarli. 

«  — La  gioventù  irlandese,  risponde  Irenèa,  è  irrequieta  e 
sregolata;  la  sua  pessima  educazione  le  rende  accetti  i  cat- 
tivi consigli.  Se  poi  trova  (Qualcuno  che,  come  questi  Bardi, 
per  una  lieve  ricompensa,  una  piccola  parte  di  una  vacca 
rubata  (1),  elogia  i  suoi  trascorsi,  essa  diviene  addirittura 
insolente  e  pazza...  Se  si  tratta  di  un  insigne  brigante,  d'un 
infame  outlaw  che  ha  sempre  vissuto  di  furto  e  di  rapina, 
il  Bardo  dirà  che  egli  non  è  uno  di  quei  vili  oziosi  che  pas- 
sano la  loro  vita  accanto  al  fuoco,  ma  che,  invece,  i  suoi 
giorni  trascorrono  nelle  armi  e  in  imprese  coraggiose;  che^li 
s'  ò  guadagnato  il  pane  con  la  sua  spada;  che  non  passa  le 
sue  notti  in  una  stanza  riscaldata,  avvolto  nel  suo  buon  man- 
tello, ma  che,  anzi,  ha  Tabitudine  di  tener  desti  gli  altri,  di 
accendere  la  sua  candela  alle  fiamme  delle  case  altrui;  che, 
per  lui,  la  notte  è  giorno  e  il  giorno  notte;  che  egli  non  s'in- 
dugia troppo  presso  le  giovanette,  ma  che,  ove  passa,  s'im- 
padronisce delle  amanti  degli  altri,  non  lasciando  ai  rivali 
che  la  disperazione;  che  la  sua  musica  non  è  il  suono  del- 
l' arpa  o  il  canto  d'amore,  bensì  le  grida  del  popolo  e  il  tin- 
tinnio delle  spade  e  dei  moschetti  >  (2). 


(1)  Leggi  di  Howel  Dha-Tjfget  Wallioe,  1.  I,  e.  19. 

(2)  Th§  State  of  Jreland  (cit.) 
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si  pensa  che  la  gioventù  tartassata  dallo  Spenser 
lelli  eh'  egli  chiamava  «  briganti  insigni  ed  outlaws 
piìy  >  rappresentavano,  o  bene  o  male,  la  resistenza 
iottica  al  governo  dell'  Inghilterra ,  si  capirà  facil- 
^  la  ragione  dell'odio  degli  irlandesi  contro  il  poetxi, 

I  che,  come  dicemmo,  per  poco  non  gli  costò  la  vita. 

i  disse  da  un  critico  che  «  Spenser  conduce  a  Milton 

II  protestantismo,  come  Platone  conduce  a  Virgilio  e 
iristianesimo,  »  che  nello  Spenser  e  in  Milton  la  beltà 
ribile  è  perfettamente  estrinsecaci,  ma  che  «  V  oggetto 

loro  primo  culto  è  la  virtù.  »  L' idea  della  bellezza 
nle  e  immortale  accompagna ,  infatti ,  lo  Spenser 
totti  i  voli  della  sua  fantasia  mobile  e  delicata  e  gli 
Ige  di  viva  luce  a  traverso  tutte  le  cose.  «  Mostra- 
li, dice  egli  alle  muse,  il  ricovero  sacro  della  Virtù, 
sulla  d'  argento  che  la  nasconde  agli    occhi   degli  u- 

1  Questa  deliziosa  carnagione  bianca  e  vermiglia  che  co- 
I  le  gote  sparirà,  scrive  egli  altrove.— Queste  dolci  foglio 
rasa,  si  finemente  posate  — sulle  labbra  appassiranno  e 
nono — per  ritornare  ciò  che  erano  —  argilla  corrotta. — 
BSti  capegli  d'oro,  questi  ^occhi  brillanti  come  stelle — ri- 
leranno  in  polvere  e  perderanno  il  loro  bel  fulgore. — Ma 
livina  lampada  i  cui  raggi  celesti  —  accendono  T  amore 
li  amanti — non  si  estinguerà,  né  affievolirà  mai.— Quando 
spiriti  vitali  si  sperderanno — essa  ritornerà  al  sao  pianeta 
vo; — poiché  essa  è  nata  là,  in  alto,  e  non  può  morire — 
odo  parte  del  più  puro  dei  cieli  »  (l). 


For  that  laroe  goodlj  hew  of  white  and  red, 
With  which  the  cbaeks  are  sprinhied,  thall  decay, 
And  dioee  sweete  roty  leavet,  so  fairlj  apred 
Upoo  the  lips,  shall  &de  and  fkll  avay,  ecc.  » 
(To  lav€  and  eelntial  bMtiiy) 
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Nelle  Visioni   Spenser  sogna  e  ci  fa  sognare,  ol 
ai  nostri  sguardi  «  palazzi  fantastici,  templi  d' oro, 
saggi  meravigliosi,  uccelli  variopinti  »  (1).  So  canta 
pitalamioy  egli  vede  giungere  due  cigni  «  bianchi 
la  neve  che,  al  canto  delle  muse,  scivolano  tra  i 
vermigli,  mentre  l'acqua  trasparente  bacia  le  loro 
di  seta  e  mormora  di  piacere  »  (2).  Se  piange  la 
di  Sidney  tramuta  l'eroe  in  pastore  e  la  sua 
una  stella,  «  risplendente  come  le  stelle  del  cielo  » 

Edmondo   Spenser   non  aveva  scrìtta  ancora   la 
ginn  delle  Fate,  Forse,  aveva  in  animo  di  scriverla, 
almeno,  crede  Lodovico  Bryskett  (4),  che  fa  dire  al 
«  Ho  imaginato  la  Faerie  Qiieen  per  rappresentare 
le  virtù  morali,  assegnando  a  ciascuna  virtù,  come 
trono  e  difensore,  un  cavaliere;  per  modo  che  le  o| 
di  ciascuna  virtù  siano  espresse,  e  gli  appetiti  si 
e  i  vizi  contrari  abbattuti  e  superati  dai    fatti  d' 
della  cavalleria.  »   Meglio  che  al  vasto  piano  di  un 
polavoro  poetico  queste  umili   parole  converrebbei 
programma  didattico  di  un  insegnante  di  etica  e  di 
rale.  Quelle  coppie  di  cavalieri  e  di  virtù,  messe  in^ 
come  per  un  ballo,  non    risvegliano    certo    alla 
Tidea  di  un  poema.  Esse,  tutt'al  più,  possono  far 
sare  a  un  giro  di  waltz  o  a  un  concertino  di  quadrigl 

La  Regina  delle  Fate  non  tardò  a  mettere  Spenser 
i  geni  sovrani  del  secolo  di  Elisabetta.  La  regina  avW 
accettata  con  espansione  la  dedica  del  poema,  e  peri 


(1)  Visions  of  Petrarc  and  Dm  Bellay  (cit.) 

(2)  «  Thero  in  a  meadow,  bytberiver's  side 

A  flock  of  nyinphes  I  channced  to  eapy,  »  ecc. 

{Epithalamion  —  Prothalamùm  ) 

(3)  e  And  in  ihe  midst  thereof  a  star  appeares, 
As  fairly  formed  as  any  star  in  skyes; 
Hessemblìng  Stella  in  her  freshest  yearw,  »  ecc. 

{Astrophel.) 
(*)  Discourse  of  civil  li  fé,  1606. 
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oro  era  spiaciiito  al  re  di  Scozia  e  perchè  Sponsor 
k,  in  esso,  maltrattata  la  Stuart ,  e  perchè ,  final- 
5,  Elisabetta  Tudor  s' era  riconosciuta,  o  aveva  pon- 
li  riconoscersi,  nel  ritratto  della  maestosa  Gloriana. 
Regina  delle  Fate  è,  come  tutti  sanno,  un'  opera  al- 
ico  -  cavalleresca  ove  son  messe   in   azione   dodici 

morali.  Queste  virtù,  trasformate  in  cavalieri,  sono 
ite  e  comandate  dal  re  Arturo.  Se  Elisabetta  si  ri- 
bbe  nella  pittura  di  Gloriana,  sir  Filippo  Sidney 
riconoscei'si  in  quella  di  Arturo.  La  forma  del  poema 
leriano  è  tracciata  su  1'  orme  dell'  Orlaiido  Furiano 
la  Gerusalemme  liberata.  Esso  è  diviso  in  settan ta- 
ro evinti  e  in  dodici  libri.  Ogni  canto  si  compone 
rofe  di  nove  versi.  Come  si  vedo,  l'ottava  rima  iUi- 

è  aumentata  qui  di  un  nono    verso,    un   alessan- 
finale,    che   dà   molta   ampiezza   e    maestà   alla 
a(l).  Degli  ultimi  sei  canti  non  abbiamo  che  qualcho 
[nento. 

compai*sa  di  questo  lavoro  menò  rumore  nel  mondo 
arie  e  galante  di  Londra.  Tornava  a  sorgere,  e  per 
itura  più  alto  e  rigoglioso ,  il  verso  nazionale  di 
non  e  di  Chaucer.  Gli  stessi  Wyatt  e  Surrey  non 
ntavano,  nel  loro  insieme,  V  imaginazione,  la  por- 
le e  il  buon  gusto  rivelati  da  Spenser.  Sponsor  co- 
a  sulle  sponde  del  Tamigi  quel  «  nido  di  uccelli 
ri  >  che  fu  la  gloria  più  legittima  dei  regni  di  Eli- 


«  As  wh^n  old  father  Nilits  gins  to  swdl 
Wiih  timely  pride  at)ove  the  Aegyptian  vale, 
His  fatile  wavea  doe  fertile  slime  outwell, 
And  overflow  each  plaine  and  lowly  dale; 
Bat,  when  hit  later  spring  gins  to  a  vale, 
Huge  heapes  of  mudd  he  leaves,  wherin  ihere  l>rfod 
Ten  thonsand  kindes  of  creatares,  partly  male 
And  partly  female,  of  his  fhiitful  seed; 
ifuch  ugly  monstrout  shapfs  elntehere  no  man  rr^d.  » 
{Th*  FaerU  Queen,  hook  1.  e.  1.  air.  XXI). 
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sabetta  e  di  Giacomo.  Si  aggiunga  che  T  allegoria  della 
Regina  delle  Fate  non  era  invenzione  dell'artista,  ma 
riproduzione  della  vita  di  allora.  Spenser  non  imagìoa, 
descrive  in  forma  poetica  :  le  sue  descrizioni  cavallere- 
sche non  sono  finzioni,  ma  pitture:  la  contesa  tra  Una 
e  la  falsa  Duessa  è  la  contesa  tra  Elisabetta  e  Maria, 
la  Verità  è  il  puritanismo,  V  Ignoranza  la  corte  di  Roma. 

L' azione  drammatica  del  poema  è  debole.  Il  re  Ar- 
turo si  reca  alla  corte  della  regina  delle  Fate  della  quale 
è  innamorato.  Trova  colà  una  vezzosa  damigella:  dodici 
cavalieri  si  disputano  la  sua  mano  e,  per  meritarla,  cor- 
rono le  più  strane  e  temerarie  avventure. 

Come  si  vede,  Spenser,  ritirando  V  epopèa  dal  suo  ciclo 
grandioso,  quel  ciclo  di  credenze  effettive ,  di  eroismi 
nazionali  e  di  verità  umane  in  cui  Tavevan  posta  Omero, 
Virgilio  e  Dante  (1),  fece  di  essa  un  caleidoscopio  di 
creature  imaginarie,  d' imprese  oltranaturali,  di  magni- 
ficenze insensate  e  di  passioni  sublimi.  Materia  non 
nuova  nella  quale  s' erano  già  provati  i  più  insigni  ar- 
tisti del  secolo,  un  Ariosto,  un  Tasso,  un  Cervantes,  un 
Rabelais  (2),  rappresentando,  ciascuno  secondo  le  proprie 
idee  e  le  proprie  inclinazioni,  la  cavalleria  e  V  amore. 
Tanti  poemi,  altrettanti  capolavori ,  ognuno  dei  quali 
basterebbe  alla  gloria  di  un  secolo  e  di  una  letteratura. 
Senonchè  il  fine  e  scettico  Ariosto,  il  lagrimoso  Tasso, 
il  lepido  Cervantes  e  il  rude  Rabelais  erano  troppo  del 
loro  tempo  per  commuoversi  e  commuovere  intorno  alle 
vicende  dell'età  eroica  e  per  celebrare  passionalmente 

le  donne,  i  cavalier.  Tarme,  gli  amori, 
le  cortesie,  l'audaci  imprese (3). 


(1)  Iliade,  Oditsra;  Eneide;  Divina  Commèdia, 

{2)  Orlando  Furioso;  la  OertiMilemtne  liberata;  El  ingenioto  hidalgo  Don  QuiMlt 
de  la  Mancha;  Vie  de  Oargantua  et  de  Pantagruel. 
(8)  Orlando  Furiato  cìu  canto  I,  it.  I. 
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hanno  rifatta  una  cavalleria,  non,  certo,  la  ca- 
verà. Spenser,  invece,  non  solo  prende  il  medio 
vai  serio,  ma  lo  ama,  lo  sente,  vive  della  sua  vita 
imiie  e  lo  ritrae  con  la  ingenuità  schietta  dello 
■atore.  Il  suo  poema  è  una  fantasmagoria  di  esseri, 
itti,  di  ombre,  di  luci,  di  colori,  ma  quella  fan- 
rorìa  noi  la  vediamo.  La  buona  fede  dell'  artista 
il  nostro  scetticismo  e  la  nostra  incredulità.  Noi 
ipiamo,  quasi  inconsciamente,  a  tutte  le  sue  illu- 
e  allucinazioni  ottiche  ed  acustiche.  Udiamo,  col  poc- 
suono  squillante  del  corno,  il  galoppo  di  un  cortèo 
^ia,  vediamo,  a  un  tratto,  apparire  tra  le  verdi  fo- 
ana  ninfa  meravigliosa,  la  figura  più  vaga,  più  soa- 
{ùù  casta  che  mai  si  offrisse  allo   sguardo   dell'  no- 


li suo  volto  era  co&l  bello,  che  non  sembrava  di   carne, 

dipinto  celestialmente  del  brillante  colorito   degli   an- 

f — chiaro  come  il  cielo,  senza  difetto,  né  macchia,  —  con 

perfetta  mescolanza  di  tutti  i  più   bei   colori.  —  E  sulle 

j.giUDcie  mostravasi  un  rossore  vermiglio, — come  di  rose 

sopra  uno  strato  di  gigli,  —  esalanti   profumi   d'  ani- 

,— che  confortavano  i  sensi  di  doppia  voluttà  —  capaci 

ire  gli  ammalati  e  di  rianimare  i  morti. 

Ne'  suoi  begli  occhi  lucevano  due  lampade  vive, —accese 

in  alto,  alla  luce  del  lor  celeste  creatore. —  Essi  dardeg- 

rano  raggi  di  fuoco— cosi  meravigliosamente  penetranti  e 

ioosi — che  offuscavano  gli  sguardi — Il  dio  cieco  aveva 

volte  tentato  di  accendere  ad  essi — i  suoi  fuochi  impu- 
li,  ma  invano — che  ella — con  una  maestà  imponente  e  una 
Ikribile  collera — aveva  sempre  spezzati  i  suoi  strali  libertini 
spenti  i  suoi  desideri  vili. — 

«Sulle  sue  pupille— all'ombra  delle  sue  ciglia  uguali—..., 
ftvano  mille  Grazie;  e  ciascuna  di  esse  le  creava  intorno — 
M  grazia  nuova;— e  ciascuna  di  esse  umilmente  s'inchinava 
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a'  suoi  piedi. — Come  potrà  una  fragile  penna — descriv 
divino  volto— quello  specchio  glorioso  di  grazie  celesi 
monumento  sovrano — a  cui  si  rivolgono  tutti  i  voti  d 
tali — senza  temer  di  offendere  Tarte — di  recare  oltrag 
beltà? 

«  Bella  così — mille  volte  più  l)ella  —  comparve,  qu 
mostrò  agli  sguardi. — Era  vestita,  a  cagione  del  cai 
cente — di  una  tunica  di  seta — biiinca  come  un  giglio- 
di  ricami  intrecciati — cosparsa  di  auree  pagliuzze,  eh 
tillavano  come  stelle 

« Le  sue  gambe,  magnificamente  diritte  - 

migliavano  a  due  l)ei  pilastri  di  marmo — sostenenti  il 
degli  dei — che  il  popolo  copre  di  verdi  ghirlande  —  • 
nelle  sue  assemblee  di  festa.  —  Con  una  grazia  impo 
un  portamento  da  regina — ella  rallentava  la  lor  marcia 
voleva  onorare  se  stessa. — Ma,  allorché  scherzava  con  '. 
del  bosco — o  cacciava  il  fuggente  leopardo — ella  le  i 
agilmente  e  volava— nelle  campagne. 

€ I  suoi  biondi  capegli,  arricciati  come  fil 

le  cadevan  sulle  spalle  —  negligentemente  sparsi— e  • 
il  vento  soffiava  tra  essi — si  aprivano  e  svolazza  vane 
una  bandiera.— K,  fosse  arte  o  cieco  caso  ! —  man  ma 
ella  correva  impetuosa  tra  la  foresta  fiorita, —  i  più 
vaghi  fiori  si  posavano — volontariamente — sulla  sua  t 
le  fresche  foglie  verdeggianti  e  i  bottoni  delicati  vi 
trecciavano  »  (1). 

Le  creazioni  si  seguono,  si  moltiplicano ,  si  av 
dano  e  si  confondono  le  une  nelle  altre.  Cavaliei 


(1)  «  Her  face  so  faire,  as  flesh  it  seeraed  not, 

But  hevenly  pourtraict  of  bright  angela  hew, 
rieare  as  the  skye,  withouten  blame  or  blot, 
Thruugh  goodly  mixture  of  complexions  dew; 
And  in  )i(*r  chet'kes  the  vermeill  red  did  shew; 
Like  roses  in  a  bed  of  lillies  ahed. 
The  which  ambrosiall  odours  froin  ih«ni  Uirew,  >  ecc. 
{Th9  Faerie  Qu0m^  hook  III,  e.  V,  str.  51;  hook  II,  e 
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niufe,  Diane^  Veneri,  amori,  tornèi,  giostre,  bo- 
incantati,  imagini  di  fiumi  e  di  monti,  processioni 
i,  mascherate  allegoriclic,  angeli,  grazie,  i  misteri 
Croce,  l'Olimpo  pagano.  Qui  il  giardino  di  Adone, 
:o  di  Morfèo,  la  navicella  di  Cymoent,  più  là  il 
di  Lucifera,  la  regina  deirorgoglio,  raggiante  come 
>ra,  circondata  da  un  popolo  di  cortigiani  che  ella 
con  la  sua  gloria  e  la  sua  pompa.  Il  carro, 
lente  trionfale,  ù  trascinato  da  sei  bestie:  un  osino 
dalla  Pigrizia,  un  cammello  a  cui  si  afferra 
■izia,  un  lupo  che  porta  in  groppa  V  Invidia,  una 
montata  dalla  Ghiottornia,  un  caprone  su  cui  ca- 
Lussuria.  Satana,  Tautomedonte,  conduce  la  strana 
a  traverso  un  campo  di  crani  umani,  mentre  la 
Lucifera,  rovesciata  sui  cuscini,  è  acclamaci  didla 
Mai  imaginazione  di  poeta  fu  più  prodiga  e  in- 
[va. 

l,  durante  tutto  il  poema,  gli  spettacoli  più  gran- 
e  le  creazioni  più  delicate  si  alternano  :  il  soave 
Ito  al  terribile,  il  deforme  accanto  al  bello  (li. 

natamente,  con  tutto  il  suo  genio  inventivo  e  de- 
Svo,  neanche  Spenser  è  i-i uscito  a  rendere  intcres- 
e  duratura  Tallegoria.  Manca  ad  essa  il  palpito 
vita  e  il  liquido  che  scorre  nelle  vene  de'  suoi 
non  è  sangue.  Le  Virtù  morali  e  i  Peccati  capitili 
mcano:  noi  aspiriamo,  come  dice  assai  bene  il  Ma- 
ly,  a  trovarci  dinanzi  a  semplici  uomini  e  a  sem- 
donne. 


(1)  V^di  la  discesa  di  «ir  Ouyon  e  di  Maramon   il   Tentatore  noi  r(>gno  sotterra- 
(]ib.  n,  e.  Vn).  e  la  deacrixione  del  letto  e  della  figura   di   Acrasia.  (  lib.  Il,  e. 
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a  alla  prota.—Vita  e  avventare  di  Walter  Raleigb.- Lavori  poetici.  <— Iji 
ITMiMTfafe;— conclusione  del  libro.  -  Storici  e  raccoglitori  di  menorie. — 
lo  Hooker  e  Le  leggi  della  polUica  eeelesiattiea. -La  conciliasione  religÌo«a. 
}  ff  Chillingworth.— La  legitlasione  civile  e  politica  secondo  Hooker.^Ro- 
tortoD,  800  spirito  enciclopedico;  suo  carattere.— Stile  di  Barton.^L'  Aimi- 
lella  tristessa. — Giovanni  Barclay,  suoi  via^,  sae  pabUicasloni.—  L' Ar» 
-Contro  JUioftarcAom.— Ouglielmo  Ilarvey,  le  scuole  di  Pisa  e  di  Padova  e 
rjlasione  del  sangue.^Importansa  degli  studi  e  delle  scoperte  di  Ilarvej.— > 
sto  e  il  Tasso  in  Inghilterra.—!  tradottori  —  John  Ilarrington  e  VOrUmdo 
I.  —  Shakspeare,  AriMto  e  Semi.  —  FairfìUL  e  la  OerMSolmiiM  Lttwvla. — 
vari. — 


[>assare  dalla  poesia  alla  prosa,  dagli  entusiasmi 
e  alle  curiosità  speculative  della  scienza,  dalla 
deUe  Fate  al  Novum  organum^  da  Spenser  a  Bacon , 

Raleigh  —  prosatore  e  poeta  (1)  —  ci  offre  una 
ione  naturale. 

ita  di  Raleigb  è  tutta  una  epopèa.  Egli  fu  cor- 
,  marinaio,  soldato,  oratore,  industriale,  viaggia- 
latista,  medico,  chimico,  filosofo,  economista  e  pub- 
.  Durante  la  strage  di  San  Bartolomeo  egli  era 
o,  a  Parigi,  all'ambasciata  inglese.  Aveva  già  com- 

a  Moncontour  con  le  truppe  di  Navarra.  Lo  ri- 
^mo  più  tardi  nei  Paesi  Bassi,  tra  le  file  degli 
si,  poi   in   Irlanda,  come   governatore   di  Cork. 

Scott  narra,  nel  suo  Kenilworth's  Castlej  che  Ra- 

Iflfit  Mri0  Mia  LHUnturm  btgUm  toI*  !•#  H 
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leigh,  ignoto  ancora  alla  corto,  trovandosi  sul  pi 
di    Elisabetta,  in  un  sito  fangoso,  gettò  il  suo 
por  terra,  come  tappeto,  e  che  la    regina,  posai 
piede,  guardò  Raleigh  e  sorrise.  L'aneddoto  semi 
tentico;  e  il  sorriso  della  regina  pire  abbia  fatta 
tuna  del  giovane.  Il  quale  nel    1583    si    reca  a 
Nuova  e  nel  1584  scopre  la  Virginia.  Lo    vedù 
in  Africa  e  neir  America  del  sud.  Nella  sua  vej 
operosità  Raleigh  traccia  un  piano  per  far  rifiorì] 
landa,  ritorna  nella  Gran  Bretagna,  difende  le 
glesi  dalle  minaccio  della  Spagna,  diventa  memi 
Parlamento,  studia  la  legislazione,  commenta  1 
fa  dei  versi,  vende  del  vino,  coltiva  del  tabacco, 
per  TAfrica  e  per  l'America,  è  nominato  vice 
glio  e  lotta  da  uguale  con  Essex.  Ma  la  morte  di 
sabetta  pone  fine  alla  sua  carriera  e  alla   sua 
Il  nuovo  re  lo  fa  rinchiudere  nella  Torre,  insieme 
altri  nemici  di  Essex  e   lo    condanna   al    patibola 
carcere,  ove  la  moglie  Tha  seguito,  egli  diviene 
e  scrive  il  suo  capolavoro,  la  Storia  universale  {\\] 
1616,  anno  in  cui  muore  Shakspeare,  egli  è  posto 
bertìi,  ma,  imprigionato  nuovamente,  viene  decapil 
Riileigh,  meglio  che  un  grande  iirtista,  è  un  uoi 
grande  spirito  e  di  vei'satile  ingegno.  I  suoi  versi 
di  casistica  e  di  metafisica,  ma  il   sentimento    ra< 
e  leggermente    beflìirdo   che    li   anima    conferisce 
qualche  attrattiva.  Nella  Risposta  della  ninfa  alpagk» 
il  poeta  fa  dire  alla  ninfa,  invitata  dal    pastore  a 
dere  la  sua  solitudine: 

«  E  che?  dei  mirti?  delle  roso?  L'autunno  li  appasti 
il  torrente  deirinverno  li  ingoia  I Ah  !  se   la   giova» 


(l)  The  Universal  histort/.   Works,  Oldys  and  Birch  ed.  Oxfurd,  1829,  S  toI 
{2}  Xiymphus^  ansvocr  to  the  shepherd. 
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mortale,  se  l'amore  non  sentisse  mai  la  fame,  so  il 
non  avesse  età  o  T  età  non  subisse  debolezza,  allora, 
Lo,  io  diverrei  la  tua  amante.  » 

.  Missione  (l)  Walter  Raloigh  si  rivolge  airanima 
reda  alla  tristezza  prodottagli  dal  carcere  e  dalle 
izioni  di  cui  è  vittima,  esclama: 

essa  penetri  ovanqac,  alla  corte  ,  nella  chiosa ,  noi 
lo  della  scienza  e  in  quello  della  giustizia;  si  rivolga 
ihy  alla  carità,  alla  saggezza,  allo  pretese  grandezze 
alse  virtù  di  questo  mondo;  dica  a  tutti  e  a  tutto:  voi 
:e  che  menzogna  !.  * 

attere  (2)  di  Raleìgh  non  comparvero  che  dopo 
morte.  Esse,  come  del  resto  tutti  i  suoi  lavori  in 
si  distinguono  per  le  riflessioni  brevi  e  serrate  o 
stile  semplice  e  conciso. 

ìt€nna  Universale  (3),  poco  conosciuta  in  Italia,  è 
oro  ricco  di  filosofia  o  di  critica.  Se  Bacon   fosse 

molto  più  tardi  quest'opera  di  Raleigh  avrebbe 
iamente  trovato,  almeno  in  Inghilterra,  molti  più 
e  ammiratori.  Essa  si  apre  con  una  dissertazione 
renesi,  passa  in  rassegna  tutti  i  popoli  sino  dallo 
e  si  arresta  alla  conquista  della  Grecia  fatta  dai 
lì.  Qui  finisce  la  prima  parte.  La  seconda  non  fu 
ritta,  perchè  il  mecenate  cui  era  dedicata,  il  prin 
nrico,  mori.  La  penna  cadde,  in  qualche  modo 
IO  all'autore;  e  la  perdita  del  suo  reale  amico  in 

Raleigh  queste  alte  riflessioni  morali  -  religiose 
potrebbero  considerare  comò  la  conclusione  ul 
el  libro: 

r  AfisitUm  of  90uL 

ter*' 

•ti  pari. 
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«  Ho  rìflettnto,  dice  Salomone,  intomo  a  tutte  le 
esistono  sotto  il  sole  e  mi  son  convinto  che  tatto  è  vi 
tormento  dello  spirito.  Ma  chi  vuol  credere  a  qaesta 
sino  a  che  la  morte  non  viene  ad  insegnarla?  Fa  la 
che,  aprendo  la  coscienza  di  Carlo  V,  lo  persuase  ad  il 
gere  al   Aglio  di  restituire  la  Navarra.  Fu  la  mortQ 
spirò  a  Francesco  di  Francia  di  far  giustizia  dei 
Mérindol  e  di  Gabrières,  sino  allora  dimenticati  da 
dunque  la  morte  che  obbliga  improvvisamente  l'uomo 
conoscersi.  Agli  orgogliosi  e  agli  insolenti  essa  rivela 
abbiezione,  11  umilia,  li  costringe  alle  lagrime,  al  peni 
e  giunge  persino  a  far  loro  detestare  la  prosperità 
E^ssa  dimostra  al  ricco,  con  le  cifre  alla  mano, che  egli  noni 
un  mendicante  privo  di  tutto,  che  nulla  possiede  flou 
sabbia  che  gli  riempie  la  bocca.  Essa   presenta   lo 
ai  più  belli,  li  forza  a  vedervi  riflessi  il  loro  marciarne | 
loro  bruttezza,  ed  essi  confessano....  Oh   morte!  tu  sei 
quente,  sei  giusta,  sei  sovrana;  ciò  che  nessuno  oserebbdi 
gerire  tu  l'imponi;  ciò  che  nessuno  tenterebbe,  tu  lo 
Coloro  che  il  mondo  intero  ha  adulato  tu  scacci  dal 
con  disprezzo:  accumuli  in  un  fascio  tutte  le  grandene, 
le  vanità,  tutte  le  crudeltà,  tutte  le  ambizioni  e  getti 
ciò  due  piccole  parole:  hic  jacet,  » 

Siamo  ormai  a  pochi  passi  da  Fraacesco  Bac(m, 
prima  di  discorrere  di   lui  e  delle  sue  opere,  v< 
ricordare  il  nome  degli  storici,  o,  meglio,  dei 
eruditi  di  memorie  Cotton,  Burleìgb,  Melvil,  Speed,  H( 
shed,  Stowe,  Knolles  (1)  e  intrattenerci  intorno  ai 
satori  più  notevoli  che  fiorirono  nei  primi  anni  del 
di  Giacomo,  scrittore  egli  stesso  appena  mediocre. 

Tra  questi  il  posto  d' onore  spetta,  per  merito  e  \ 
anzianità,  a  Riccardo  Hooker  (2),  modesto  rettore  di  ì 


(1)  Actit  DoeumenU,  I^ttert,  Afemories^  Chrùnicln  #  Annali, 

(2)  1553-1600. 


04^.  XV.  LA  1>808A  26l 

che  sostenne  con  le  sue  Leggi  della  politica  eccl&' 
a  (1)  la  dottrina  che  pone  nelle  mani  dell'autorità 
trale  rinvestitura  del  clero.  Hooker^  logico  persua- 
i  serrato,  scrittore  metodico,  corretto,  semplice,  con- 
te, risale,  in  ogni  quistione,  ai   principi,  mostra, 

controversie,  grande  conoscenza  della  natura  u- 
.  (2),  non  accetta,  in  materia  di  religione ,  teorie 
Ite  (3)  e  fa  osservare  ai  puritani  che  le  leggi  della 
della  ragione  e  della  società  sono,  come   la   legge 

Scrittura,  di  istituzione  divina,  che  tutte,  ugual- 
3,  son  degne  di  rispetto  e  di  obbedienza  e  che  non 
essano  sacrificare  la  parola  interna,  con  la  quale 
nuove  la  nostra  intelligenza,  alla  parola  esterna, 
a  quale  egli  muove  i  nostri  sensi, 

srchè,  se  la  forza  naturale  dello  spirito  amano  può,  con 
rienza  e  lo  stadio,  raggiungere  tanta  maturità  da  gla- 
ì  delle  cose  della  vita,  non  abbiamo  noi  ragione  di  pen- 
she,  anche  nelle  cose  divine,  lo  stesso  spirito ,  munito 
onforti  e  degli  aiuti  necessari,  esercitato  nella  Scrittura 
latito  dalla  grazia  di  Dio  onnipotente ,  sia  atto  a  giù- 
fi  e  di  fede  e  di  religione  e  possa  mostrarsi  inchinevole 
opinioni  che  uomini  gravi,  saggi,  istruiti  nella  materia, 
ippresentano  come  le  più  solide  ?»  (4). 

K>ker  vuole  che  l'umanità,  passando  sopra  alle  dif- 


nw  SeeUtiaMiieal  poiiey,  15(M  in-folio. 

Tbttt  vhich  doth  Miiipi  anto  each  thing  the  Kiode,  that  which  doth  moderate 
De  and  pover,  that  which  doth  appoint  the  form  and  neasure  of  working,  the 
'e  term  La».,„  »  (Ssel.  policy). 

«  Non  disdegniamo,  dice  egli,  la  lace  naturale,  ma  tervlamocene  ami  per  ac- 
I  eoo  eaaa  la  luce  divina  »  Nei  Dialoghi  di  Galileo  è  espresso  il  pensiero  me- 
li For,  ìf  the  naturai  thooght  of  man's  wit  may  be  experience  and  stadie  at- 
3  snch  ripenen  in  the  knowledge  of  things  homane,  that  men  in  thie  re- 
»j  preenme  to  boild  aomewhat  opon  their  jadgeroent,  what  reason  have  we 
,  9  0CC.  {SceL  jN>Uey,  b.  II  p.  M) 
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ferenze  di  opinioni,  sopra  tutto  in  argomento 
converga  i  propri  sforzi  all'armonia   e   alla   codi 
della  vita: 

«  Grande  conforto,  dice  egli,  sarebbe  per  noi — (  sì  pi 
è  il  piacere  che  proviamo  in  queste  querèle  ) —  lavorare 
lo  stesso  giogo,  da  uomini  che  aspirano  alla  medesima 
pensa  eterna  del  loro  lavoro;  essere  uniti    dai    legami  d^^ 
amore  e  di  una  amicizia  indissolubili;  vivere  come  se 
stre  persone  e  le  nostre  anime  non  fossero  che  una  ! 
vece,  smembrati  come  siamo,   perdiamo  i  nostri  brevi  e 
serabili  giorni  in  faticose  contese....  »  (1). 

I  più  eminenti  dottori  della  chiesa    anglicana, 
e  Chillingworth,  sono  partigiani  convinti  di  quest'i 
nia  di  pensiero,  di  quest'accordo  di  fede.  John  Halesj 
chiara 

«  che  egli  rinuncierebbe  subito  alla  religione  della 
d'Inghilterra  se  essa  Tobbligasse  a  pensare  che  altri  crù 
saran  dannati.  In  materia  religiosa  Tuomo  deve  fidarsi 
stesso,  non  dell'  autorità^  dell'  antichità,  della  niaggioi 
egli,  per  credere,  deve  servirsi  della  propria  ragione, 
si  serve  delle  sue  proprie  gambe  per  camminare  »  (2). 

William  Chillingworth  (3),  esprimendo,  su  per  giù| 
stesse  idee  di  conciliazione  e  di  fratellanza  scrive:    \ 

€  Gli  antichi  padri  della  Chiesa  mi  hanno  insegnato  4 
nulla  è  più  contrario  alla  religione  che  forzar  la  religione 
Se  l  protestanti  violentano  la  coscienza  altrui  e  forzano  tn) 


(1)  «  For,  more  comfort  it  wore  for  us  (so  small  is  Uie  joj  we  Uke  in  thfMi 
fea)  to  labor  under  the  sanie  yoke,  as  men  that  look  for  the  sanie  eternai  revan 
their  labours,  »  ecc.  (op.  cit.) 

(8)  Vedi  anche  Clarendou;  J.  Taylor,  Liberty  of  prophesying^  1647, 

(3;  looriio-i^. 
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kDi  ad  abbracciare  la  loro  Riforma ,   io   noD  li   scase- 
(1)- 

»rio  e  remissivo  in  argomento  di  religione,  Riccardo 
[er  è  addirittura  liberale  in  materia  di  legislazione 
e  di  p>olitica. 


principio,  dice  egll^  allorché  si  formò  una  specie  di 
LOy  non  si  pocè^  forse,  f.ire  altro  che  affidarsi  alla  sag- 
e  alla  discrezione  di  coloro  che  vennero  eletti  rome 
latori.  Ma^  in  appresso,  con  l'esperienza,  gli  uomini 
riconosciuto  che  il  governo  al  quale  s'  eran  sottoposti 
soggetto  ad  ogni  specie  di  inconvenienti  e  che  ciò  che 
stabilito  per  rìmediare  ai  loro  mali  non  faceva ,  in 
che  anmentarli.  Compresero  che  vivere  della  volontÀ 
sol  uomo  è  causa  e  sorgente  di  ogni  miseria,  e  fecero 
ti  nelle  qoali  ciascuno  potè  contemplare  i  propri  doveri 
fNioscere  le  pene  meritate  da  coloro  che  a  quei  doveri  man- 
..  »  (2).  «  Il  potere  di  far  leggi  o  di  proporle  per  Tos- 
a  tutta  una  società  politica ,  appartiene  cosi  com- 
lente  a  tutta  la  società,  che  se  un  Principe  o  un  Po- 
qualsiasi  esercita  ^uel  potere  senza  averne  avuto  com- 
ic espressa  da  Dio,  o  da  coloro  a  cui  le  leggi  sono  im- 
k,  egli  non  eserciterà  che  una  pura  tirannia.  Non  ci  sono 
ti  legittime  al  di  fuori  di  quelle  che  l'  approvazione  del 
Uieo  ha  dichiarate  tali...  E  poiché  non  c'è  alcuno  che 
It  in  sé,  naturalmente,  il  diritto  di  comandare ,  noi  pos- 
HOf  se  non  abbiam  dato  il  nostro  consenso,  rimaner  liberi 
)nalsiasi  dipendenza  d'  uomo.  Le  leggi  umane  ,  dunque, 
[oalunque  natura  siano,  non  son  valevoli  che  pel  mutuo 
ens^i...  »  (3). 


I  «  I  bave  leamed,  from  the  ancient  fathera  of  the  Church  Uiat  Dothing  U  moro 
I  religioD  than  to  force  religion,....  •  ecc.  (The  relìgion  ofa  Protestante  a  sa  fé 

galvaiion). 

Ecci.  PoL  cit.  lib.  1.  cap.  10 
gccl.  poi*  cit.  lib.  1.  cap.  10. 
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L' Ecclesiastical  Policy,  citata  spesso  da  Locke  nel 
Trattato  del  governo  civile  (1),  è  scrìtta  in    forma 
plico  ed  elegante  e  pone  Hooker  non  solo  fra  i  dol 
più  insigni  della  Chiesa  riformata,  ma  anche  fra  i 
eminenti  prosatori  inglesi  del  secolo  decimosesto. 

Da  Hooker  a  Burton  corre  un  abisso.  Il  mite 
semi-profano  e  semi-ascèta  dell'autore  dell'  Eccì 
Policy  trova  neirautore  dell'  AiMUomia  della  ti 
suo  antipode  perfetto. 

Roberto  Burton  (2)  è  uno  scrittore  ìmaginoso^  vi 
tile,  irrompente,  eccentrico,  enciclopedico,  che  viase 
litario  al  collegio  del  Cristo   a  Oxford,    ammcntic 
degli  enormi  in-folio  e  insegnò  scienza  e  stravaganza  | 
rUniversità.  Avendo  annunziato  antecipatamence  il 
e  l'ora  della  propria  morte,  si  uccise  in   quel  gioì 
in  quell'ora  per  non  essere  colto  in  flagrante  di 
gna  f3).  n  carattere  di  Burton  è  T  ipocondrìa;  e^ 
primo  e  il  più  autentico   degli  spleenatici.  Il  suo 
vello  sfiora  un  po'  di  tutto  :  agricoltura,  araldica , 
tologia,  teologia,  alienistica,  grammatica,  poesia, 
sica,  filosofia,  geometria,  astrologia,  pedagogia,  musicai 

«  Sento— scrive  egli— notizie  nuove  ogni  altro  giorno: 
pesti,  incendi^  inondazioni,  furti^  omicidi,  massacri,  m< 
comete,  spettri,  prodigi^  apparizioni,  città  prese,  città 
diate,  in  Francia,  in  Germania,  in   Turchia,  in   Persitj 
Polonia..  ..;  preparativi  di  guerra  e  altre  simili  cose 


(1)  Locke'!  Civ    Gov,  cap.  V,  VI,  X. 

(2)  1578-1640. 

(3)  Lasciò  icrìtto  per  il  tuo  epitaffia-  «  qui  giace  Democritvii  Jumior  cmiÌMm^ 
conia  diede  la  vita  e  la  morte.  3 

{4)  venti  veni;  dodici  linee  di  agraria;  una  colonna  d'in^/blio  augii  aleaunl;! 
detcrixione  di  pesci  rari;  un  sermone  sulla  pa/iensa;  il  conto  degli  aoceasi  di  AJN 
neir  ipocondria,  la  storia  della  particella  che,  ecc. 
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Ati  tempi  procellori:  battaglie,  aomini  uccisi,  moDo- 
B,  naufk'agi,  piraterie,  combattimenti  in  mare,  paci,  le- 
itrata^mmi,  allarmi  ; — ana  confusione  vasta  di  desi- 
di  voti,  di  azioni,  di  editti,  di  petizioni,  di  processi,  di 
!,  di  proclami,  di  reclami,  è  portata  ogni  giorno  al  no- 
ireccbio. — E  ogni  giorno  libri  nuovi  e  libelli  e  novelle 
rie  e  cataloghi  interi  di  volumi  di  ogni  specie,  paradossi, 
(mi,  scismi,  eresie,  controversie,  in  filosofia,  in  religione, 
e  notizie  dei  matrimoni,  le  mascherate,  le  feste,  i  giu- 
,  le  ambasciate,  le  giostre,  i  tornèi,  i  trofèi,  i  trionfi,  i 
thi,  le  rappresentazioni.  Sentiamo  oggi  che  si  creano 
i  sig^uori  e  ufficiali,  domani  che  si  depongono,  dopo  de- 
che si  rimettono  in  carica  e  in  onore.  Si  rilascia  uno, 
Migiona  Taltro.  Uno  compera,  l'altro  impegna  ;  uno  ac- 
a,  il  suo  vicino  fallisce.  Qui  l'abbondanza,  ìk  la  carestia 
Dama  Uno  corre,  Taitro  cavalca;  qui  si  ride,  1&  si  grida 
piange.  Sono  ricco,  sono  povero,  non  sono  ricco,  non  sono 

ro,  nihil  est,  nihil  dee$t:  ho  poco,  ho  molto (1) — 

le  folla  di  libri  su  tutti  i  soggetti,  le  arti,  le  scienze  ! 
'aritmetica,  la  geometria,  la  prospettiva  ,  V  ottica ,  V  a- 
lomia,  Tarchitettura,  la  sculptura ,  pictura ,  scienze  su 
B  son  scritti  tanti  trattati;  sull'arte  della  guerra ,  della 
gallone,  dell'  equitazione;  sulla  scherma ,  la  natazione, 
(coltura,  l'economia  domestica,  la  cucina,  l'arte  di  alle- 
i  falchi,  di  cacciare,  di  pescare,  di  prender  gli  uccelli 
Che  non  e'  è  ?  Musica ,  metafisica ,  filosofia  naturale  e 
ile,  filosofia  politica,  cronologia,  genealogia  ecc;  grandi  e 
li  volumi  su  tutti  i  rami  dello  scibile.  Et  quid  subtiltue 
imeiicis  inventianibus  f  quid  jucundiua  musicia  rationi- 
^  quid  divinine  astronomicis  f  quid  rectius  geometricis 
TnstnUionibus  f  Quale  più  gran  piacere  di  quello  di  leg- 
le  famose  spedizioni  di  Cristoforo  Colombo,  Amerigo  Ve- 
ci, Marco  Polo  il  Veneziano,  Vertomannus,  Aloysius  Ca- 


I  «  I  b«ar  Dew  news  every  day:  and  those  ordinary  rurooura  of  wor,  pUguaa, 
•undatioaa,  tbafto,  inurd«n.  uuMacres,  meteora,  coroeu;  iitectrumt,  prodigiet, 
joBs;  of  town  Uken,  citiet  betieged  in  Franco,  Qermany,  Turkey,  Persia,  Po- 
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damastuB  ecc.  ?  i  giornali  dei  Portoghesi,  degli  Olanda 
Bartison  ,  d'  Olivier  ?  i  viaggi  di  Haklayt,  le  decadi  di 
Martire,  i  racconti  di  Linschoten,  gli  Hodoeporicons  di 
docas,  di  Brocarde  il  Monaco,  di  Breden bacìi ios,  di 

J.  Dnbinins? frli  aggradevoli  itinerari  di   Paalos 

zerus,  di  Jodocus  Sincerus,  di    Dux  Polonus   ecc.  ?  le 
dell'  America  così  cnriosamente  disegnate  e    incise  dai 
telli   A.    Bry  ?   (^ual   più   gran  piacere  di  quello   di 
vare  un  erbario,  le  erbe,  gli  alberi,  i  fiori,  le  piante, 
i  vegetali  rappresentati  coi  loro  cx)iori  naturali^  come  in 
thiolus ,  Dioscorides  ,  Delacampius,  Lobel,  Baahinos,  e 
timo  erbario  enorme  di  Besler  di  Norimberga,  ove  qnaài 
pianta  è  raffigurata  nella  sua  vera  grandezza  ?  di  ved< 
uccelli,  le  l)e3tio,  i  pesci,  le  ragnatéle,  le  mosche,  i  sei 
i  moscerini;  tutte  le  creature  dipinte  con  la  stessa  arte  e  ; 
presentata)  esattamente  con  vivi  colori,  con    una   deaci 
fedele  della  loro  natura,  virtù,  qualità  ecc.  come  Than 
Elien,  Gesner ,  Ulisse  Aldrovandus ,  Bellonus ,  Rondoh 
Ippolito  Salvianus?...  «  (1) 

E  non  finis(*e  ancora  e  non  finirà  più.  Le  parole, 
epiteti,  le  fnisi,  i  periodi,  le  categorie ,  le  divisioni 
sotto  divisioni,  lo  parentesi,  le  sospensioni,  le  interii 
le  interrogazioni,  lo  apostrofi  si  seguono,  si   rincoi 
si  avviluppano,  passano  sotto  ai  vostri  occhi,  li  stan< 
entrano  nella  vostra  memoria,  la  offuscano ,  la  int< 
dano,  pesano  su  voi  come  un  incubo,  vi  danno  il 
giro,  la  vertigine.  Chiudete  il  libro,  cercate  il 
r  Anatomia  dell<i  trUtezza  (2).  È  la  malattia  dell'aul 
analizzata  dall'autore  stesso,  esaminata  ne'  suoi  fenoi 
generali  e  particolari,  nella  sua  natura,  nella  sua 


(1)  «  Por  what  a  >\-orl«]  of  l»ook.H  offera  itself,  in  ali  tubjects,  artt, 
the  Mweet  content  and  rapacity  of  the  reader  t  lo  arithmetic,  geometrj, 
optic,  astronomy,  architeclure«  scuiptura,  pictura,  of  which  so  manj  and 
rata  treatises  are  of  late  vrritten,  »  ecc. 

{2)  Anatomy  of  melancoìy,  1621. 
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^elle  sue  specie,  nelle  sue  cause,  ne'  suoi  sintomi,  nella 
KQa  diagnosi,  nella  sua  terapeutica. 

Tra  i  più  eminenti  prosatori  dell'età  di  Bacon  dobbiamo 
ricordare  il  Barclay  e  l'Harvey.  Giovanni  Barclay  (1), 
9ftnon  confondersi  col  celebre  anatomista  suo  omonimo  (2) 
9ra  figlio  di  quel  Guglielmo,  di  Aberdeen,  che  studiò  di- 
ritto a  Bourges,  insegnò  all'  Università  di  Pont-à-Mousson, 
fu  consigliere  e  referendario  del  duca  di  Lorena  e  scrisse 
EXirecchie  opere  di  giurisprudenza  {ì\).  Dopo  la  morte  del 
padre  John  Bai'clay  passò  in  Inghilterra,  ove  si  fece  co- 
loscere  per  un  poema  latino  sull'incoronazione  di  Gia- 
como I.  Recatosi  poi  a  Roma  fu  bene  accolto  da  Paolo 
i^.  e  dai  cardinali,  sopra  tutto  dal  Barberini ,  il  futuro 
Jrbano  Vili.  La  sua  dimestichezza  con  alcuni  capi  della 
[Chiesa  anglicana  fece  sollevare  dei  dubbt  sulla  sua  fede 
cattolica,  ma  il  Barclay,  per  sventare  le  calunnie  e  le 
licerle,  pubblicò  un'  Apologia  e  il  libro  Paroenesis  ad 
leciarios  (4)  nel  quale  combattè  strenuamente  tutte  le 
lètte  protestanti.  Le  sue  opere  di  controvei'sia  e  lette- 
rarie (5)  attestano  la  vastitii  della  sua  dottrina  e  la  pu- 
rezza de' suoi  principi  in  materia  civile  e  religiosa.  Il 
luo  romanzo  politico  Argenis^  della  cui  lettura  si  pia- 
seva  il  cardinale  di  Richelieu,  fu  stampato  per  la  prima 


(1)  1»S2-16:2I. 

(S)  John  Barclay,  natu  nel  I760,  morto  nel  18SG,  autore  ili  opere  conosciutissim<« 
im  cui  le  più  vantate  tono:  Trvatisf  on  the  mnisrutar  tnotionx  of  the  human  body;  De- 
trlpUon  o(  ihe  arterie»  of  the  human  iMjdy. 

(3)  Conunent.  in  tU.  Pandeetarum  de  rebux  crediti»  et  de  jurejurando  (  Parigi 
OOb);  De  regno  et  regali  poteHate,  libri  VI,  (Parigi  ItìiX);;  Traiti  de  la  piUasance  du 
mpe^  (l'oDi-à-Mousaon  IGIO). 

(4)  Colonia  1C17  in  8. 

{à)  Publicae  prò  regibu»,  et  privata»*  prò  G.  liarcluto  parente  vindiriae  (^Parigi 
6ÌÌ).-An  ensfUsh  eotnntentary  o/"  the  «  The I tarile  »  of  Staco  (Pont-ù-Moiisaon  IGOI),— 
VflMalum,  libri  duo  (1615j— A  Histonj  of  tlie  Conjurartitm  of  the  Potcders  (Oxford 
04i— /con  animarum  (Londra  ÌOUy-Ruphonnio  siie,  iotyricon  (Blzevir  10J7,  Leida 
C74)  eum  notti  variorum,— Hitler y  of  the  conquest  of  Jerutalem  (ina) . 


268  PARTE  nittA.  IL  mNAacnfKMTO 

volta  a  Parigi  nel  1621^  poi,  nel  1625^  con  una 
mediante  la  quale  si  pretendevano  distinguere  i 
pali  personaggi  designati  dall'autore  sotto  il  velo 
allegoria.  Un'  ediadone  di  questo  libro  cum  noiis 
fu  pubblicata  a  Leida  nel  1630.   V  Argenis^   nel 
l'autore  ha  cercato  d' imitare  lo  stile  di  Petronio,  è 
molto  bene,  e  Grozio,  grande  ammiratore  della  foi 
Barclay,  ne  fece  l'elogio  in  un  distico  che  venne 
a  piedi  del  suo  ritratto  (1). 

Le  dichiarazioni  di  Barclay  Cantra  Manarcham 
Tenore  di  fornire  il  testo  delle  più  importanti 
Locke  sul  Governo  civile  (2).  Barclay,  che  è  un 
difensore  del  potere  sacro  dei  re,  non   sa  esimerBi 
notare  che,  in  certi  casi,  i  popoli   hanno  diritto  di 
stero  al  principe  e  che  la  loro  resistenza  non  può 
marsi,  in  quei  casi,  ribellione.  Ggli  chiede  : 

e  Deve  il  popolo  e^iser  sempre  esposto  alle  crudeltà  e 
rore  della  tirannia  ?  Possiamo  obbligarlo  a  veder , 
lamento,  la  fame,  il  ferro  ed  il  fuoco  far  strage  delle 
città,  a  veder  sé,  le  proprie  donne,  i  figli,  soggetti  allij 
tana  e  allo  passioni  di  un  despota?...  Gli  rifiuteremo 
che  la  natura  ha  accordato  ad  ogni  specie   di  animali, 
il  diritto  di  respingere  la  forza  con  la  forza  e  di  difc 
contro  le  ingiurie  della  violenza  ?  Rispondo ,  in  due 
che  le  leggi   della   natura  consentono   V  auto-difesa  e 
ben  certo  che  ognuno  ha  la  facoltà  di  difendersi,  ancliei 
tro  il  proprio  Re;  ma  che  non  bisogna  esercitare  contmj 
lui  la  vendetta,    perchè   tal   genere  di  vendetta  ò  coni 
alle  leggi  stesse  della  natura...  Quando  un  Re  non  msU 


(1)  «  0«nta  Caledoniui,  Gallui  oatalibut,  hic  «st— 'Romani  RomaBo  qui 
kqoi  »  (Vedi  Dalrymple,  SkéUh  of  ih»  lift  of  John  Bartiay,  BdimbQigo  1788). 

(ff)  Vedi  Locke  Civ,  Oov.  XII,  XXllI,  XXIV;  Bardajr't  «ngUsh  aditk»  hj 
tatwoorth,  1728. 
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!iite  alcuni  privati,  ma  eseroita  una  crodeltA  e  una  ti- 
eatrema  e  insopportabile  oootro  tutto  il  corpo  dello 
di  cni  è  capo,  cioè  contro  tutto  il  popolo ,  o  almeno 
una  parte  considerevole  de'  suoi  sudditi,  il  popolo  ha 
tto  di  resistere  e  difendersi,  ma  solo  di  difendersi,  non 
alire  il  Principe.  Oli  è  permesso  di  chieder  riparazione 
inno  che  gli  fb  cagionato  e  di  lagnarsi  dei  torti  usa- 
non  però  di  venir  meno  al  rispetto  dovuto  ad  un  Re. 
gli  si  consente  di  respingere  una  violenza  presente, 
Lai  di  trar  vendetta  di  una  violenza  passata....  La  na* 
lon  permette  certo  ad  un  ioferiore  di  punire  un  supe- 
II  popolo  può  impiegare  i  mezzi  atti  ad  allontanare 
e.  ma  qoando  questo  male  è  arrivato ,  esso  non  può 
!  il  principe,  autore  deiringiustizia  e  dell'attentato.  In- 
i  i  popoli  possono  resistere,  senza  però  far  nulla  che  con- 
nga  al  rispetto  e  all'omaggio  dovuti  al  Sovrano.  •  (1) 

restrizioni  con  le  quali  Barclay  circonda  il  diritto  di 
contro  il  dispotismo  tolgono,  evidentemente,  al  po- 
>gni  possibilità  pratica  di  esercitarlo.  «  Bisogna  re- 
i  alla  forza  con  rispetto  e  con  riverenza ,  osserva 
>isogna  resistervi  senza  vendette  e  senza  castigo, 
k  un  inferiore  non  ha  il  diritto  di  punire  un  supe- 
»  Questa  difesa  platonica  e  riguardosa,  nota  Locke, 
iglia  come  due  goccie  d' acqua  al  combattimento 
lude  Giovenale:  ubi   tu  pulsas,  ego  vapulabo  tan* 

[2). 


Qood  si  qau  dicst,  ergono  populat  tjrannicM  crudalitati  et  furori  jufrulam 
raebebìt  f  Ergono  multitudo  civitfttee  siias  fame,  ferro  et  fiamma  vattarì,  te- 
tgm,  mi  libOTOfl  fortnoM  ladibrio  et  ^ranni  libidini  exponi  inque  omnia  yi- 
aU,  omnetqne  mitariat  et  molettiat  a  Kege  deduci  patientur  ì  Num  illls  quod 
niuitiam  generi  eat  a  natura  tributum  *  ecc.  «ce  {Contro  Monarehom  lib.  Ili 

«  Libertae  pauperia  haee  est: 
Pulaatnt  rogat,  et  pugnli  concisus  adorat. 
Ut  liceat  pancia  cum  dentibna  inde  reverti,  » 

(Cit  di  ekyr.  V«U  Loeke'i  Cita,  Oov.  XXUl), 
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Discorrendo  dei  casi  nei  quali  un  re  può    perdi 
diritto  di  sovranità,  Barclay  si  accorda  assai  meglic 
sé  stesso  e  con  la  logica. 


«  Allorché,  dice  egli,  un  Re  pratica  cose  che  gli  faaj 
dere  il  suo  diritto  e  la  sua  qualità,  si  spoglia  voloul 
della  sua  dignità  e  de'  suoi  privilegi,  e  diventa  un  u( 
vate.  Non  accade  spesso  che  un  Prìncipe  operi   in  tal 
e  per  conseguenza  è  raro  che  tra  lui  e  il  popolo   si 
a  un  tal  conflitto.  Quando  medito  attentamente   questa' 
terìa  non  trovo  che  due  casi  ne'  quali  un    Re  cessa  d'i 
Ile  e  si  spoglia  di  tutta  la  dignità  reale  e  del  potere 
veva  su'  suoi  sudditi.  Winzerus   fa   menzione  di  queste 
specie  di  casi.  Uno  si  manifesta  quando  il  Prìncipe 
il  suo  proposito  e  si  sforza  di   rovesciare   il   governo, 
Nerone,  che  aveva  risoluto  di  perdere  il  Senato  e  il 
di  rìdurre  in  ceneri  e  nell'ultima  desolazione  la  città  di 
servendosi  del  ferro  e  del  fuoco  e  pensando  di    stabUire^ 
trovo  la  proprìa  dimora.  Altro  esempio   ci    viene   offérM 
Caligola  che  dichiarò  apertamente  e  senza  ambagi  volere] 
non  ci  fossero  più  popolo  e  Senato  ;  che  prese  la  risoli 
di  far  perire  i  più  illustri  e  virtuosi  cittadini,  di  rith 
appresso  ad  Alessandria  e  che,  per  dir  tutto,  si  portò  a 
eccesso  di  crudeltà  e  di  furore  da  desiderare   che  il 
romano  avesse  una  sola  testa  per  poterla  recidere  con  udì 
solo.  Quando  un  Ke  medita   e   vuol   serìamente   impi 
cose  di  tal  natura^  abbandona  ogni  cura  dello  Stato  e 
per  conseguenza  il  diritto  di  dominazione  che  aveva  sa' 
sudditi,  così  come  un  padrone  cessa  d'aver  diritto  di 
di  morte  sul  suo  schiavo  quando  lo  rilascia. 

«  Altro  caso  di  perdita  della  potestà  regia  si  presenta 
un  Ke,  mettendosi  sotto  la  protezione  di  qualcuno,  affidai 
mani  di  costui  il  regno  indipendente  che  ha  ricevuto  da' 
antenati  e  dal  popolo.  Poichò,  quand'  anche    egli    faccia  1 
senza  proposito  di  recar  danno  al    popolo ,  si  spoglia  oc 
meno  di  quel  che  vi  è  di  più  notevole  nel  suo.  regno,  d 
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•ovraniUiy  esercitando  la  quale  egli  aveva  preso   impe- 
li difendere  e  di  mantenere  la  libertà  del  suo  popolo»  (1). 


1  sostanza  Barclay  esprime  qui  le  stesse  idee  di  Bilsoii, 
l9¥o  d*  Inghilterra ,  ardentissimo  per  le  prerogative 
principi  (2),  di  Bracton,  dì  Fortescue,  di  &ick villo 
rLocke  (3). 

plendosi  delle  discussioni,  degli  scritti  e  dello  con- 
ferme  delle  scuole  di  Pisa  e  di  Padova  (4),  Guglielmo 
ir^  (5)  inaugurò,  con  la  sua  celebre  Exercitatio  a- 
femca  de  motu  cordis  et  sanguini^  (6)  quella  specie  di 
satura  classica  cui  diede  origine  la  grande  scoperta 
i  circolazioiie  del  sangue  (7).  Nato  a  Folkstone, 
ft  contea  di  Kent,  l' Harvey,  dopo  aver  studiato  la 
lirìna  in  patria,  viaggiò  nel  continente  e  si  recò  a 
uva  ov'ebbe  a  maestri  il  Rudio  e  T  Acquapendente. 
mò  in  Inghilterra  dottore  e  fu  nominato  medico  del- 
udale di  S.  Bartolomeo.  Godette  la  fiducia  di  Già- 
IO  I  e  di  Carlo  I,  divulgò  in  Europa  nelle  sue  lezioni 


I  e  Qtti4  %T\go  niilline  catuR  incidere  pfMSiint  quibiis  pò,  iilo  senn  eri^re  atr]Urt 
MB  impotADtiu)*  doniiiiAntem  ariiut  capere  ot  invadono  jiirf  8Uo  h\xa(\\m  aiithori- 
■■U  *  NuUi  certe  quandiii  Rex  maiiet.  Sempor  eiiim  exdivinin  id  ohstat,  I<<'^iii 
llaato;  et  qui  potettati  resistit.  Dei  ordinatioiii  resÌMiit,  eco...  lioriim  unun  est  ni 
M  dJlaperdat,  quemadmodum  de  Nerone  fcrtiir,  ecc.  ..  Kl  di*  Cnlijfnla,  quod,  ecc.. 
hm,  lib.  III.  e.  16). 

fXSkriatian  »ubmi$tion:  «  Prìncea  may  loose  their  authority  and  rights.  > 
}  MRrror  far  ^fagUtratét;  Civil  Gov.,  ecc. 

I  T.  D'Aquino,  De  motu  eordiii  Berengariu  da  Carpi  (lólO-15?I);  S<%rvoto,  Chrì- 
n«  rethtuiio  (1536);  Colorobo,  D&  re  anatotnica  {  Padova  1511  ):  P.  Acqiiapen- 
Ih  venamm  oaioUs  (  1574);  E.  Rudio,  /m  virlnHbu9  et  Htitt  cordi»  (Venezia 
Dt  natura  iOqvé  wtorbota  cordi»  comtUtmoné  (Venezia  ì&)0). 
)  157S-I658. 

)  Fnacforte  sul  Meno,  1658  in-4. 

I  Vedi,  tra  altro:  Sprcngel,  Oetehirhie  der  ArsneikuHd^  {  Halle  IHM),  voi.  IV  ); 
m  0istOire  é$  la  Circulalion  (Parin  I8r>4);  l^wen,  Phyiiolog'/  of  Common  Life 
B   IS59,  voi.  I,  pa|r.  291-345);  Oradini,  La  ncope»  ta  d/flla  cirrolatione  del  $angue 
t  ItCòj;  Tollin,  IHe   Enidechftng  de$  Bluthrewlavf»  (Boriino  1878)  ;  Wliarton 
mUa  Lanett  del  85  ottobre  e  1  dot.  1»79J. 
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del  1619,  la  circolazione  del  sangue,  regalò  al 
College  di   Londra  una  collezione  di  libri  rari  e 
menti  chirurgici ,   presiedette   V  Istituto  di  Mei 
occupò  con  amore  singolare  della  generazione 
mali,  condensando  le  sue  osservazioni  intomo  a 
materia  in  un'  opera  che  venne   tradotta   in 
lingue  (1). 

È  fuor  di  dubbio  che  V  Harvey  imparò  dai 
natomici   italiani  tutto  quel  che  riguarda  le  flii 
la  struttura  del  cuore  e  che  le  lezioni  del  Rudio 
l'Acquapendente   lo   misero   sulla  buona  strada 
vulgare   il   fenomeno  della  circolazione,   e  dim( 
l'importanza  e  la  verità.  I  meriti  di  Harvey 
dieso  e  difensore  (2)  di  questa  scoperta  furono 
egregiamente  dallo  Zecchinelli  (3),  il  quale,  meni 
esita  a  dire  che  l'illustre  anatomista  inglese  copiò 
il  Rudio,  senza  correggerne  gli  errori,  dichiara, 
trettanta  fì*anchezza,  che  l' Harvey  conobbe  l' tua 
valvole  delle  vene,  desumendole  dall'  uso  delle 
del  cuore  ;  che  praticò,  prima  di  ogni  altro ,   le 
zioni;  che  osservò  Tentrata  continua   del   sangue 
vena  cava  nel  cuore  e  che   provò ,   con    le   li 
col  taglio  delle  vene,  che  il  sangue  il  quale  per 
rie  si  poi*ta  a  tutte  le  parti  del  corpo,  da  questo, 
vene,  ritoma  al  cuore. 

L' opera  dell'  Harvey  segna  veramente  un  punto  ( 
gelare  nella  storia  della  scienza  biologica  e  medica] 
tuttavia  la  gloria  della  scoperta  e  della  dimost 
della  piccola  e  della  grande  circolazione  del 


(1)  SxàreitaHottm  de  genertUione  animaìhtm^  quibut  oeemdtml  fii— <i  èt\ 
àt  membranit  «1  humoribuM  uteri  et  de  conceptkme  (  London  1051  ìb-4.)  ;  H 
Compiete  toorkt  (London,  t  voi.  in-4.  1766). 

(t)  contro  Hoihnmnn,  Wetling  o  altri  sQoi  conlemponuMi. 

(3)  Monografia  tu  Q.  Sarveij, 


♦  • 
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sempre  agli  anatomisti  italiani  che  THarvey  fra- 
qualche  volta  e  non  intese  affatto  quando  cro- 
che le  comunicazioni  mediate  tra  gli  ultimi  vasel- 

Tiosi  e  i    primi   venosi  si   facessero   per  carnis 

\ies  (1). 

le  la  scienza,  anche  l'arte  del  sedicesimo  e  del  di- 
urno secolo  senti  e  subì  in  Inghilterra  Tinlluenza 
io  indiano.  Dopo  Dante,  Cavalcanti ,  Petrarca  e 
ilo,  inspiratori  di  Chaucer,  di  Surrey,  di  Sidney  e 
)V^  venne  la  volta  dì  Ariosto  e  di  Tasso.  Sir  John 
igtOD  (2),  favorito  di  Elisabetta  ed  Edoardo  Fairfax  (3), 
celebre  lord  Tommaso  (4),  innamorati  del  can- 
dì Orlando  e  del  poeta  delle  crociate ,  tradussero 
lor  lingua,  con  diversa  fortuna,  il  Furioso  e  la  Ge- 
\me.  La  versione  di  Harrington,  inferiore  a  quella 
più  tardi  dell'  Orlando  il  Rowe,  mentre  rivela, 
parte,  il  grande  affetto  che  l'autore  nutriva  per 
ito,  mostra,  dall'altra,  come  egli  non  intendesse 
imente  la  lingua  italiana.  Alcuni  luoghi  del  poema 
lero  da  lui  tradotti  assai  male,  altri  addirittura  tra- 
iti. Per  esempio  della  stanza  80"*  canto  46  che 
ire  imitò  nell'  OtellOy  non  si  trova  traccia  nella 
ione  di  Harrington.  Il  che  indusse  parecchi  critici 
kkspeare,  e  induce  anche  noi,  a  credere  che  il  grande 


I  CoMoltare  THaUer,  il  Weitbrecht,  il  Fontana,  lo  Spallanzani,  il  I^gallois.  il 
SI  Clift,  il  Brachet,  il  Bichat«  il  Kreytig,  lo  Schultz,  ecc. 
^  IQ  1561-1612.  Nato  a  KeUton,  presso  Bath. 

m  morto  nel  1632 
.  (4)  Oenerale  delle  trnppe  del  Parlamento,  mecenate  delle  arti  e  delle  lettere  !m- 
■^  ilnrante  la  g^oerra  tra  i  soldati  di  Cromwell  e  i  regi,  il  saccheggio  di  molte  bi- 
Ibefce  e  particolarmente  di  quelle  di  Yorlc  e  di  Oxford,  fece  dono  alla  Bodleiana 
hi  manoocritti,  contribuì  alla  pubblicazione  del  PoìigloVa  e  di  molte  altre 
i  opero  e  diede  messi  e  patrocinio  a  Dodsworth  che  si  accingeva  allo  studio  delle 
deir  Inghiltemt.  (Vedi  Memoriali  of  Thùm.  lord   Fairfax,  I^ndon  1099). 

iU  R*  lMn%  SMrtm  étUa  LtUtraiura  Inglne^  toL  I.  18 
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tragico  abbia  potuto  leggere  l'ottava  d'Ariosto,  eh 
seguente,  nell'  originale  : 

Kran  degli  anni  appresso  che  duo  milia. 
Che  fu  quel  ricco  padiglion  trapunto, 
Una  donzella  della  terra  d' Ilia 
Ch'  avea  il  furor  profetico  congiunto 
Con  studio  di  gran  tempo  e  di  vigìlia 
Lo  fece  di  sua  man  di  tutto  punto  (1). 


Neiroriginale  egli  dovette  leggere,  a  ogni  modo,  (\ 
1*  stanza  del  canto  41  delV Orlando  inìiamorato  del  \ 
alla  quale  s'inspirano  le  celebri  parole  di  Jago: 

«  Chi  mi  ruba  la  borsa  mi  ruba  una  cosa  da  poco:  ta 
è  qualche  cosa,  spesso  nulla;  ma  chi  mi  invola  la  fam 
estorce  un  bene  che  non  arricchisce  lui  e  rende  me  povere 

parole  che  il  Berni  esprime  coi  versi  : 

Chi  ruba  un  corno,  un  cavallo,  un  anello 

E  simil  cose,  ha  qualche  discrezione 

E  potrebbe  chiamarsi  ladroncello; 

Ma  quel  che  ruba  la  reputazione 

E  de  r  altrui  fatiche  si  fa  bello 

Si  può  chiamare  assassino  e  ladrone. 


(1) Ther's  magic  in  the  web  of  it. 

A  libyl  that  had  number'd  in  the  world 
The  aun  to  course  two  hundred  compaasea 
In  her  prophetic  fiiry  seved  the  vork.  » 

(Òthello,  act  nr,  se.  IV.) 

(2)  «  Who  steala  my  parse  staals  trash;  *tia  something,  nothing. 


But  he  that  ftlches  trova  me  my  good  name 
RoUs  me  of  that  vhich  not  enriches  him 
And  makes  me  poor  indeed.  » 

[Oth^llo,  act  HI,  80.  III). 
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alla  versione  deirArìosto  John  Harrinf^ton  scrisse 
raccolta  dì  epigrammi  arguii,  un  poema  satirico  in- 
Ito  Metamorphoids  of  Ajax^  un  opuscolo  contro  i  ve- 
de' suoi  tempi  (1)  e  una  miscellanea  in  versi  e  in 
nella  quale  discorre  con  molta  libertà  dei  costumi 
d,  del  governo  di  Giacomo  e  dello  stesso  principe  25. 
gli  interpreti  stranieri  del  Tasso  il  posto  d  onore 
indubbiamente  ad  Edoardo  Fairfax,  se^'ondogenito 
T.  Fairl'ax  di  Denton,  autore  di  una  Sforiti  poe- 
d'  Edoardo  il  Principe  Nero,  di  dodici  Egloghe ,  di 
discorso  sulla  magia,  e  di  alcune  Lettere  contro  la 
di  Roma.  Fairfax  tradusse  la  Gerusalemme  libe- 
in  stanze  c^jrrispondenti  alle  nostre  ottave  (3)  e 
rendere  tutte  le  bellezze  native  del  poema,  men- 
tii Hoole,  che  si  provò  più  tardi  nella  versione  stessa, 
riusci  ad  offrire  agli  inglesi  che  un  Tasso  male  in- 
e  slavato.  Il  re  Giacomo  era  entusiasta  della  tra- 
me di  Fairfax;  Dryden,  Collins,  Waller  la  portarono 
stelle;  Hume  le  riconobbe  una  elegante  facilita,  e 
j^  esattezza  sorprendente  »  (4);  altri  dichiararono  '\\ 
Éon  conoscere  alcuna  versione,  in  qualsivoglia  lini;iin, 
iMsrìbile  ad  essa»  (5). 

JTella  Storia  di  Edoardo  e  nelle  Egloghe  Fairfax  si 
bstra  poeta  di  buon  gusto.  Nel  Discorso  contro  la  Chiesa 
f  Roma  egli  è  prosatore  elegante  e  polemista  energico, 
lantunque ,  come  dice  egli  stesso  ,  non  sia  mai  stato 
ttè  papista  superstizioso,  né  puritano  ftinatico.  »  La  so- 


ci) Briefe   Vitto  of  the  state  of  the  Chureh  in  England. 

et)  T^'ugae  antiquae  (London  1769  in  3  voi  )«  \a  dignità  del  popolo  e  del  governo 

t«  seadoDO  e  la  rivoluzione  ti  prepara.  Nel  tcnii*o  stesso  il  nobile  paganesimo  ca- 

tresco  d^i^^enera  in  sensualità  vile  e  rozza.  > 

fj)  Vedi  l'edisione  americana  del  1855. 

4)  History  of  Sngland. 

5j  Zxmdon,  Quartmrly  Review. 
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brietà  è,  anzi,  una  delle  sue  doti  principali  :  e  pu: 
surando  gli  atti  del  Vaticano  e  i  furori  della  cur 
tro  i  protestanti,  egli  seppe  mantenere,  nella  contn 
e  nei  giudizi,  un  lodevole  riserbo. 


CAPITOLO  V. 


^  LOBD  BACOV 

Hia^  primi  studi  e  viaggi  di  Krancetco  Bacon. -Sua  camera  giudixiarìa  e  poli- 
Mi.— Bacon  ministro;  tuo  procesto,  tua  condanna,  tua  prigionia. —  Opere  ncien- 
pidM  e  letterarie.— Carattf^re  morale  di  Bacon  -II  letterato  e  l'artista.— Opinioni 
pVi^iose — Chiarezsa  e  perspicuità  dello  ttile  di  Bacon.  -11  filosofo  e  V  umanista. 
1^  ftoomeni  della  imaginaiione  —Natura  ed  essensa  dello  spirito. — Il  pensiero  e 
■  Bogvaggio.  -  I<a  Grammatica  universale  e  l'alfabeto  biletterale.  —  Ricerche  sulla 
I.— 1  Saggi;  loro  valore  artistico  e  scientifico. — Cognisioni  di  Bacon  intorno 
sciente  fisiche  e  naturali.-!  Pontieri  tulio  natura  delle  cos«,  — La  Corriapott- 
di  Bacon. — Scritti  politici.— Bacon  procura tor  generale  (attorney  general): 
ttm  Reqnisifiorie.  Opinioni  di  Bacon  sul  delitto  di  alto  tradimento  e  sul  duello.  - 
M»  Adwifteenient  of  Learning  o  prima  parte  dell'  Tnttauralio  Magna. —Prefazione 
inl9. — Classificazione  delle  scienze  note.— I  Detiàerata  di  lord  Bacon— II  piano 
à»\V  In^auratio  3/<7jr*ui.- Prefazione  al  Notum  Organum.  —  Il  Navum 
tum  o  seconda  parte  àeìV Instaurano  Magnn. — Frammenti  e  Compendi  delle 
ri  parti.- La  missione  filosofica  di  Francesco  Bacon. 


IfpartM  allure  ihee,  tMnk  how  Bacon  ihined. 
The  greatettn  ìoUett^  meaneu  of  mankind. 

(Pope). 

Lo  stato  delle  scienze  alla  fine  del  sedicesimo  secolo 
bsentava  un  campo  di  osservazione  atto  ad  eccitare 
Boriosità  e  a  risv^egliare  il  genio  di  Francesco  Bacon  (1). 
ilio  di  Sir  Nicola,  guardasigilli  di  Elisabetta,  e  di  Anna 
(rice,  grecista  insigne,  la  sua  posizione  privilegiata  gli 
Bree,  sino  da  giovanetto,  le  porte  dei  saloni  più  note- 
li  e,  più  tardi,  la  strada  della  fortuna  e  degli  onori. 
tredici  anni  egli  entrò  all'  Università  di  Cambridge  e 
edìci    lasciò  la  scuola  con  un  profondo  disgusto   per 


I)  1561-lttW.  Nmc<^ue  a  («ondra,  York-house,  nello  Stnui4« 


27S 


PARTE  TERZA.   IL  RINASCIMENTO 


Aristotele  e  la  sua  filosofia  (1).  Compiuti  gli  studi  BaflI 
viaggiò  nel  continente,  segui  a  Parigi  l' ambascia 
Amyas  Paulet,  visitò  il  Blaisois  e  scrisse  alcune  notai 
gutissime  intorno  allo  Stato  dell'  Europa  (2).  Nel  ij 
entrò  al  Gray's  Inn  ove  si  formavano  gli  avvocati  ^ 
giudici  e  nel  1583  assistette  alle  lezioni  che  Gioì 
Bruno  diede  a*]  Oxford  sul  moto  della  terra  e  l'ini 
deirunivei'bo  (3).  A  venti  due  anni  Bacon  era  harrk 
e  le7ìt  reader,  cioè  insegnante  di  diritto  e  nel  1585  ai 
già  tracciato  il  primo  abbozzo  dell'  Instauratio  Mù 
la  nuova  organizzazione  del  sapere,  opera  che  egli 
mò,  in  un  impeto  di  orgogliosa  auto-apologia,  il 
virile  del  tempo  :  temporis  partus  mcisculus.  Elisal 
nominò  Bacon  suo  consigliere  straordinario  (4)  a^ 
collegio  del  Middlesex  lo  elesse  suo  rappresentante 
Comuni  (5).  Nelle  discussioni  parlamentari  il  giovane 
vocato  portò  subito  tutta  la  sua  facondia  e  la  sua 
dizione  profonda  e  vivace.  Un  fiero  leading-speech 
neo  legislatore  contro  l'aumento  di  sussidio  alla  listai! 
vile,  proposto  dal  governo  e  caldeggiato  dalla  Cai 
dei  Lordi,  inasprì  la  regina  e  lord  Cecil;  e  manci 
che  Bacon  pagasse  il  suo  ardimento  col  carcere.  | 
sex,  che  lo  amava  e  lo  proteggeva  (6 1,  allontanò  sovd 
la  collera  di  Elisabetta  dal  suo  c<ipo.  Si  sa  che  Bad 
rispose  all'affetto  del  conte  unendosi ,  più  tardi ,  a'  si 
accusatori,  perseguitandolo  come  magistrato  e  scriven 


(1)  The  Works  of  F.  Bacon,  lA^ndon  1824,  p   2— Rawley,  Biografia  lotèia. 

(2)  Of  the  State  of  Europe^  Bacon'%  Worìis,  t   111. 

(3)  Nel  1581  Giordano  Bruno  pubblicava,  a  I/ondra,  la  sua  celebre  opera  £•< 
de  le  ceneri,  descritta  in  cinque  dialoghi,  per  qttattro  interlocutori,  con  tfi  ooM 
razioni  ecc. 

(4)  Queen's  counsel,  1588. 

(5)  1591. 

(6)  11  conte  aveva  anche  regalata  a  Bacon  una  rasa  nel  parco  di  Twiked 
del  valore  di  50,000  franchi,  come  ricouipcosa  di  un'  «  Allearla  »  elio  Bacon  ( 
pose  in  occasione  di  una  festa  data  da  Essex  alla  regii^af 
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ijkro  la  sua  memoria  la  celebi'e  Dichiarazione  delle 
Ékhe  e  dei  tradimenti  tentati  e  campiuti  da  Roberto 
rie  di  Essex  (1). 

n  successore  di  Elisabetta  fece  Bacon  cavaliere  (2)  e 
brghi  di  Sant'  Albano,  e  di  Ipswich  lo  rimandarono 
|l  Camera  loro  rappresentante.  Offertosi  al  re  e  al  can- 
tiere Egerton  per  scrivere  la  storia  dell' Inghilterra , 
P  preludiò  alla  grande  opera  con  una  dissertazione  che 
HI  è  senza  valore  (3).  Il  26  giugno  1607  sir  Francesco 
^nominato  avvocato  generale,  solicitor  general;  e  Tanno 
jriesimo  terminò  il  suo  Cogitata  et  visa  de  interpreta- 
few  naturae,  il  quale  non  è  che  un  compendio  del  prì- 
H  libro  del  Notum  Organavi .  DalT  ufficio  di  avvocato 
Aerale  Bacon  passò  a  quello  di  attorney  general,  cioè 
rimo  giudice  del  regno;  e  poi  divenne  guardasigilli  (4), 
ri  dlnghilteria,  gran  cancelliere  (5),  barone  di  Veru- 
mio  (6),  e  visconte  di  Sant'Albano  (7).  Come  ministio 
grande  filosofo  si  illustrò  poco.  Egli  sognava  una  nuova 
dificazione  delle  leggi,  ma  Qon  ebbe  né  la  forza  né  il 
npo  di  attuarla  (8).  Convinto,  dopo  qualche  anno  di 
Udo ,  di  corruzione ,  bribery ,  il  lord  guardasigilli  do- 
tte comparire  alla  sbarra  e  sentirsi  condannare  ad  una 
imenda  di  quarantamila  franchi,  alla  prigionia  nella 
rre  e  alla  interdizione  di  qualsiasi  carica  nello  Stato 


<1)  A  Declaration  of  the  pratici  and  treaMons^  ecc.  John  I*ark«r,  liondoii  1601. 

(2)  SS  loglio  1603. 

(3)  O^  the  Ore€Unest  of  Dritain, 

[4)  1617. 

[5)  1618.  4  geniiAio 
id)  1618,  IS  luglio 
p)  16SI,  27  gennaio 

8>  n  fondamento  del  suo  sistema  fllosoflco  di  giurisprudenza,  che  doveva  servire 
»larni«nte  per  i  diversi  codici  municipali,  è  compendiato  nelle  parole  che  egli  ri- 
•  m  futuri  esecutori  del  suo  disegno.  Bacon  prescrive  loro  di  esaminare  quelle 
ea  l^um,  ex  qoibus  informatio  peti  possit  quid  in  singulis  legibus  bene  aut  per- 
ii positom  |iut  constitmuip  sit.  »  {De  Aug,  scient.  1.  YI]|,  e.  3/. 
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e  di  qualsiasi  seggio  nelle  due  Camere  (1).  L'amicizia 
del  re  gli  addolcì  un  poco  la  disgrazia.  Nel  1624  Gia- 
como lo  fece  uscire  dal  carcere  e  Tox  ministro  tornò 
a'  suoi  studi  filosofici  storici  e  letterari,  riordinò ,  rifuse 
e  voltò  in  latino  i  Saggi  di  morale  e  di  politica  (2)  pab- 
blicati  per  la  prima  volta  in  inglese  nel  1597  (3),  rac- 
colse i  suoi  Apophthegemi,  visse  in  intimità  con  artisti 
e  uomini  ragguardevoli  e  dettò  la  Storia  del  regno  di 
Enrico  VII  (4),  il  Diàlogo  sulla  Guerra  santa  dopo  la 
battaglia  di  Lepanto  (5),  il  lavoro  sulla  Giustizia  uni- 
versale e  le  sorgenti  del  diritto  (6),  un  Modello  di  Storia 
Naturale  ed  esperimentale  (7),  VAbecedario  della  Natura  (8), 
la  Scala  dell'Intelletto  o  filo  del  Labirinto  (9),  la  Nuova 
Atlantide  (10),  i  Principi  e  le^  origini  (11),  Vlnstituto  di  Sa- 
lomonCj  le  Considerazioni  intorno  alla  Guerra  con  la  Spa- 
gna, il  De  Sapientia  Veterum,  gli  Aforismi  y  le  Requisi- 


(1)  L' accusa  di  corruzione  e  di  prevarica/ ione  contro  Bacon  fti  presentata  dai 
Comuni  il  10  marzo  1621.  Il  29  aprile  Bacon  indirizzò  alla  Camera  dei  Lordi  oo'q- 
ralle  confessione  {humble  eonfession)  nella  quale  registrò ,  articolo  per  articolo ,  tatd 
i  doni  leciti  ed  illeciti  che  aveva  ricevuti. 

(2)  Sermofies  fìdeli»  $ive  interiora  reritm^  dedicati  all'  Ìli.  ed  ecc.  signore  Giorgio 
Yilliers  duca  di  Buckingham.  grand'  Ammiraglio  d'Inghilterra  (1025). 

(3;  Fssaya.  Religiout  Meditations.  Place»  of  persuasion  at%d  (Ussuofion.  London, 
printed  for  Humfrey  ITooper.  1597.  \0rigin.  British  Museum). 

(4)  Sono  rimarchevoli  sopratutto  in  questa  Storia^  le  osservazioni  che  Bacon  fk 
intorno  agli  Statuti  di  Enrico  VII,  che  chiama  «  profondi  e  poco  comuni,  redatti  bob 
solo  pel  presente  ma  per  l'avvenire,  simili  alla  legislazione  dei  tempi  antichi  ed  eroi- 
ci.»  (Htstory  of  the  reign  of  Henry  VII).  Vedi  sugli  stessi  Statuti  le  opinioni  di 
D.  Hnme  {History  of  England). 

(5)  dedicata  al  rev.  padre  in  G.  C.  Lancelot  Andrews  ,  vescovo  di  Winchester, 
consigliere  privato  di  S.  M. 

(6)  in  difesa  del  progetto  di  Revision  and  eodifìcation  of  the  ef%gluh  laist. 

(7)  Parasceve  ad  Historiam  Naturalem  et  experimentalem'^Phaénotnena  univerH^ 
Silfio  Silvarum—IIistoria  water,  Hiitoria  Venlorum^  Historia  D€9t$i  et  Bari,  El9lona 
graH  et  levi»  ecc. 

(8)  Th.  Tenison,  Baeoniofta,  London  1679. 
(0)  Scala  intellectttt^  »ive  /Uiim  Labyrinthi. 
(IO)  Nova  Atlanti», 

(il)  0  Spiegazione  delle  Favole  di  Cupido  e  del  Cielo  (  De  Prindptit  atqu*  cri* 
ginUmt,) 
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(l)y  un  monte  di  Lettere  (2)  e  altri  libri  e  opuscoli 
Lore  importanza. 

le  nomo,  cittadino,  ma^trato  e  ministro,  France- 
iXk  fu  poco  meno  che  spr^evole.  Orgoglioso,  cu- 
4ngrato,  corruttibile,  corrotto,  adulatore  servile,  egli 
di  8è  triste  memoria  nel  mondo.  Membro  dei  Comuni, 
^ò,  per  ottenere  impieghi  ed  onori,  ad  abbando- 
Topposizione  della  regina  e  a  lusingare  la  vanità 
ibetta  e  del  suo  successore  con  elogi  pomposi  e 
^11.  Beneficato  dal  conte  di  Essex  divenne,  per   in- 
,  uno   de'  suoi   più  accaniti   nemici.  Tormentato 
copidigia,  sacrificò  i  sentimenti  del  proprio  cuore 
jposare  la  figlia  di  un  ricco  alderman  della  città  di 
(3).  Ammesso  alla  corte  e  al  Consiglio   privato 
,j  reclamò,  sollecitò,  mendicò  cariche  e  sussidi.  Di- 
tto procuratore ,  guardasigilli ,  cancelliere  d' Inghil- 
vendette,  per  danaro  e  per  regali,  i  suoi  favori,  i 
giudizi  e  la  sua  coscienza.  Il   Parlamento    di   Gia- 
I,  lasciando  al   ministro,   accusato  e  convinto  di 
ione  e  di  concussione ,  i   suoi  titoli  nobiliari  e  li- 
mdosi  a  bandirlo  dagli  ufiBci  dello  Stato,  volle   ren- 
omaggio  al  genio  e  alla  scienza.  La  opinione  pub- 
riprovando  gli  atti  disonesti  del  cittadino,  non  sa 
lò,  dal  canto  suo,  nascondere  la  più  schietta  e  pro- 
ammirazione per  r  atleta  del  pensiero  e  della  fi- 

jPbme  letterato  e  come  artista  Francesco  Bacon   non 
ieertamente  indegno  dell'età  che  vide  nascere  e  fiorire 


^||}  eontro  Suez,  contro  Prlett  e  Wrigbt,  imputati  di  duello;  contro  Oweu  accu- 
\  A  alto  tradimento  avanti  il  King't  Bench;  contro  il  conto  e  la  contessa  di  Som- 

pl  Dedicatoria  ad  Elisabetta,  a  Giacomo,  ai  principi,  ad  Essex ,  a  Buckingham; 
$  Oiacomo  sulla  Vera  gnmdezja  della  Qran  Bretagna;  a  sir  Q.  Villiers  sui  Do^ 
41  un  primo  mintiiro. 
3j  Alioa  Bambam,  d|  Benedetto  (1006). 
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Sidney ,  Spenser ,  Raleigh  ,  Shakspeare  e  Ben  Jo 
Saggi  di  morale  e  di  politica  (1),  le  ConsidercLzioni 
saggezza  degli  antichi  (2)  sulle  lettere,  sulla  poesia  (I 
breve  scritto  sulla   Fama ,    imitato  da   Virgilio  (4) 
Salmo  0  Preghiera  (5),  mirabile  parafrasi  dei    canti 
viddici,  pongono  anzi  lord  Bacon  in  prima  linea  tra 
stilisti  e  i  coloristi  del  suo  tempo.  La  sua   con 
ampia,  ragionaci,  espressiva,  vestita  di  forme  svelte 
eleganti  e  il  suo  pensiero ,   raccolto  nella  maestà  di 
periodo  grandioso  o  nella  concisione  di  una  sentena 
pida  e  vibrata,  ci  consentono  di  veder  sempre,  a 
verso  la  figura  o  il  simbolo  di  cui  egli  si  serve,  tu 
particolari  della  sua  idea,  come  sì  vede  il  liquore  a 
verso  le  pareti  di  un  bel  vaso  di  cristallo.  Il  suo 

\ 

(1)  cit.  j 

(2)  Vedi  singolarmente  la  Prefazione  e  i  capitoli  intitolati   yarciao  ^  Enditm 
Orfeo,  Proteo,  Cupido  o  Vatomo,  Prometeo,  la  Sfinge.  * 

(3)  De  dignitate  et  augmentU  scientiarum ,   lib.  I,  cap.  I;  lib.  H,  cap.  lìlik\ 
VI,  cap.  I. 

(4j  a  Fama,  roalum  quo  non  aliud  velocius  alluni. 

Mobilitate  viget,  viresque  acquirit  euodo. 

Parva  metu  primo,  mox  sese  attollit  in  auras. 

Ingrediturque  solo,  et  caput  inter  nubila  condii,  »  ecc. 

(  Efuiide,  1.  IV,  V.  174  e  aegg). 
(■b)  «O  Signore  infinitamente  buono.  Padre  infinitamente  misertcordioeo , 
proteggi  dalla  mia  giovinezza,  io  adoro  in  te  il  mio  Creatore ,  il  mio  Redeal 
mio  Consolator*^.  Tu  penetri,  o  mio  Dio,  ecc.  »  Vedi,  specialnaente,  il  salmo 
di  Davide  che  porta  il  n.  fò.  In  esso  Davide  indirizza  a  Dio  una  preghiera  ai 
per  la  remissione  de'  suoi  peccati.— Ci  par  qui  luogo  di  notare  che  Bacon 
fessa  va  affatto,  come  credette  e  scrisse  alcuno,  il  materialismo.  Bacon  noo 
sistensa  di  un  principio  spirituale  e  se  chiama  spiritus  V  anima  animale  uscita 
«  matrici  elementari,  »  conserva  il  nome  biblico  di  epiraculum  ali*  aniaa 
Dio.  Elglì  ammette  la  rivelazione  e  si  separa  dai  filosofi  immerti  $ensib%u^  ì 
gano  la  immortalità  dell'anima.  H,icud  divide  il  dogma  dalla  credenaa,  intaccali 
tera  della  legge  ecclesiastica  e  l'accusa  di  paradosso  e  di  contradisione ,  na  *IÌl 
alla  natura  finita  dell'uomo  la  «  beatitudine  infinita.  »  L«a  professvone  di  fededìBl 
sul  dogma  della  divinitÀ  è  quasi  ortodossa.  Egli  dice:»  Non  e*  è  che  un  solo  e  ■ 
Simo  Dio.  .  eternamente  e  personalmente  Padre,  F'iglio  e  Spirito  santo.  •  Intona  : 
argomento  del  culto  Bacon  riconosce  una  chiesa  cattolica  e  universale.  Quanto sB 
glicanismo  egli  osserva:  «Non  dirò,  come  fa  taluno,  che  esso  è  àe  Jure  éMnù^ 
dico  e  penso  ex  animo  che  esso  è  il  più  prossimo  alla  verità  apostolica  e  il  ■> 
adatto  alla  nostra  monarchia.  » 


•  I 
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di  una  chiarezza  e  di  una  solennità  ammirevoli,  non  ha 
forse  nulla  che  lo  superi  nella  prosa  inglese.  Potete  giu- 
dicare di  esso  dalla  perspicuità  e  dalla  plasticità  delle 
comparazioni,  degli  aforismi,  delle  definizioni  : 

€  Come  l'acqua— scrive  Bacon—sia  che  provenga  dalla  ru- 
giada del  cielo,  sia  che  esca  dalle  sorgenti  della  terra ,  ove 
non  si  raccolga  in  qualche  serbatoio,  si  perde  e  si  sperde  nel 
8Q0I0,  cosi  la  scienza,  sia  che  discenda  dalla  inspirazione  di- 
vina, sia  che  scaturisca  dalla  osservazione  umana,  perirebbe 
e  svanirebbe  se  non  fosse  conservata  nei  libri ,  nelle  tradi- 
zioni, nelle  assemblee,  nelle  università,  nelle  scuole,  nei  col- 
legi, luoghi  destinati  a  riceverla  e  a  mantenerla »  (1)  — 

«  Gli  uomini  che  coprono  alte  cariche,  dice  egli  altrove,  sono 
tre  volte  schiavi  :  schiavi  del  principe ,  schiavi  della  gloria, 
schiavi  degli  affari.  Perciò  essi  non  sono  liberi  nò  delle  loro 
persone,  nò  delle  loro  azioni,  nò  del  loro  tempo.  Desiderio  cu- 
rioso quello  che  trascina   gli  uomini  a  cercare   il   potere   in 
cambio  della  loro  indipendenza,  a  voler  disporre  degli  altri, 
perdendo  il  diritto  di  disporre  di  sé  medesimi  !  »  (2).— «  Sud- 
divideremo la  fìsica  sparsa,  dichiara  egli  nel   De  Augmentis, 
cioè  quella  che  tratta  della  varietà  delle  cose,  in  due  parti  : 
la  fìsica  dei  concreti  e  la  fìsica  delle  nature  o  degli  astratti. 
Diremo  dell'una,  impiegando  il  lingaaggio  della  logica,  che 
essa  considera  le  sostanze  in  tutta  la  varietà   dei    loro   acci- 
denti, e  dell'altra  che  considera  gli  accidenti  in  tutta  la  va- 
rietà delle  loro  sostanze.  Siano,  per  esempio ,    oggetto   della 
ricerca  il  leone  o  la  quercia:  l'uno  e  1'  altra  possono  soppor- 
tare, per  cosi  dire,  una  infìnità  di  accidenti.  Se  al  contrario 
gii  oggetti  della  ricerca  saranno  il  calore  0  la   gravità ,    di- 
remo che  queste  due  nature  possono  trovarsi  in  una  infìnità 
di  sostanze.  Ora,  ogni  genere  di  fìsica  occupa  il  posto  di  mezzo 
tra  la  storia  naturale  e  la  metafìsica.  La  prima  di  queste  due 


^1}  e  Às  water,  whether  it  be  th«  dcw  of  heaven  or  the  springs  of  the  earth,  doth 
tcatter  and  lose  it«elf  io  the  ground,  except  it  be  collected  into  some  receptacle,  »  eco, 
(2)  E9sa}f9M  %r9at  placet  and  ehargu^  XJ. 
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parti — se  ci  si  fa  bene  attenzione — si  troverà  più  vicina  alla  sto- 
ria naturale,  l'altra  alla  metafìsica.  La  fisica  concreta  subisce  le 
stesse  divisioni  della  storia  naturale.  Essa  può  avere  per  og- 
getto o  i  corpi  celesti  o  le  meteore,  il  globo  della  terra  e  del 
mare,  o  le  grandi  masse  che  prendono  i)  nome  di  elementi, 
0  le  piccole  che  prendono  quello  di  specie,  o  anche  le  preter- 
generazioni  ,  o,  infine,  le  arti  meccaniche.  Infatti ,  in  tutte 
queste  cose,  la  storia  naturale  si  accontenta  della  osservazione 
e  della  narrazione  del  fatto,  mentre  la  fisica  ne  cerca  le  cause 
variabili,  cioè  la  materia  e  Tefficiente.  »  (1). 

Come  creatore  della  filosofia  sperimentale  e,  sopra  tutto, 
come  conoscitore  profondo  delle  leggi,  delle  risorse  e  dei 
limiti  deirintelletto,  come  logico  e  umanista,  Francesco 
Bacon  non  ha  alcuno  che  lo  superi  o,  semplicemente,  lo 
uguagli.  Ciò  ch'egli  ha  scritto  intorno  alle  leggi  delbi 
memoria  e  della  imaginazione,  intorno  al  bello  ideale, 
air  essenza  dello  spirito,  alla  comunicazione  tra  l'anima 
e  il  corpo,  air  influenza  reciproca  del  pensiero  e  del  lin 
guaggio,  al  miglioramento  della  filosofia  politica  e  giu- 
diziaria e  all'educazione  della  gioventù,  gli  ha  meritato, 
per  consenso  unanime,  il  primo  posto  tra  gli  osservatori 
e  gli  studiosi  dei  fenomeni  intellettuali  e  morali. 

Considerando  V  imaginazione  come  legata  al  sistema 
nervoso  e  specialmente  a  quella  specie  di  simpatia  alla 
quale  i  medici  diedero  il  nome  di  imitazione,  lord  Bacon 
ha  lasciato  intravedere  scoperte  importantissime  che  a- 
spettano  ancora  il  loro  sviluppo  e  che  si  riferiscono  evi- 
dentemente a  quello  pretese  rivelazioni  psichico-fllosofi- 
che  che  da  Nostradamus  ad  Alberto  di  Cologna  (2)  e  a 


(1)  De  Augmentis  Scientiar^tm,  lib.  HI,  cap.  IV. 

(2)  «  Questi  che  m'  è  a  destra  più  vicino, 

Frate  e  maestro  furami:  ed  eeao  Alberto 
É  di  Cologna;  ed  io  Thomas  d' Aquino.  » 

(Dante,  PorodtoO|  e.  X,  tara.  8S4|). 
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ìlso  e  da  Mesmer  a  Perkins  richiamarono  sempre 
unzione  degli  scienziati  (1). 

ìnza  occuparsi  delle  quistioni  scolastiche  intorno  alla 
e  all'essenza  dello  spirito,  Bacon  esprìme  chia- 
tte l'opinione  che  le  facoltà  dell'uomo  differiscono 
solo  nel  grado,  ma  anche  e  sopra  tutto  nella  specie, 
istinto  dei  bruti. 


cNon  approvo,  dice  egli,  quel  metodo  confuso  e  indistinto 
quale  i  filosofi  sogliono  trattare  la  pneumatologia ,  quasi 
ranima  umana  non  fosse  al  disopra  di  quella  delle  bestie, 
stesso  modo  che  il  sole  è  al  disopra  dei  pianeti  e  Toro 

disopra  degli  altri  metalli  »  (2). 

Lord  Bacon  non  ha  dimenticato  di  richiamare  l'attcn- 
dei  logici  sulla   influenza   reciproca   del   pensiero 
linguaggio.  Le  sue  osservazioni  e  considerazioni  su 
importante  materia,  riassunte  in  un  aforismo  di- 
tato celebre  (3),  mentre  fornirono  il  testo  alla  parte 
notevole  del   Saggio  di    Locke  (4),  quella  cioè  che 
dell'abuso  delle  parole,  diedero  origine  alle  ricer- 
più  recenti  di  Prévost  e  di   De  Gerardo  sui  segni, 
iti    nei   loro   rapporti   con   le   operazioni    intellet- 

jDiscorrendo,  a  proposito  del  linguaggio  e  della  gram- 
universale,  dei  vocaboli,  delle  lettere,  dei  suoni 


fi)  Bacon  ék  a  questo  ramo  della  filosofia  dello  spirito  il  titolo  di  Doctrina  d* 
,  ntw  de  communi  vineulo  animae  et  eorporii  {De  Augm.  Scient.  lib.  IV,  e.  1). 
(2)  Dt  Augm,  Seient.  cit. 

(S)  <  Oli  nomini  credono  che  la  ragione  governi  le  loro  parole,  mentre  invece,  molto 
le  parole  hanno  forca  bastevole  per  reagire  sul  loro  pensiero.  »  (  D0  Augm, 
.  libro  VI,  e.  1.) 
(4/  An  Sna^  etmetming  human  under  standing. 
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e  dei  caratteri,  lord  Bacon,  dopo  avere  dato  un 
del  suo  alfabeto  biletterale  (1;,  scrive  : 

<  La  grammatica  è  di  dae  specie ,  una  letteraria,  1' 
filosofica.  La  prima  ha  per  oggetto  di  dare  le  regole 
costnizione  di  una  data  lingua  onde  facilitarne  V  appi 
mento  ad  uno  straniero  e  metterlo  in  grado  di  parlarla 
rettamente  e  con  purezza.  L'altra  rivolge  V  attenzione 
studioso  non  suir  analogia  che  le  parole  hanno  tra  esse, 
sull'analogia  che  hanno  con  le  cose,  ossia  (M)1  linguaggio 
siderato  come  imaglne  o  rappresentazione  sensibile  dei 
cessi  dello  spirito.  Il  genio  delle  varie  lingue  serve  a  dil 
der  luce  sulla  conoscenza  del  carattere  e  dello  abitudini 
popoli  che  le  parlano.  E  facile  vedere  che  i  Greci  erano 
diti  all'arte  e  che  i  Komaoi  si  occupavano  preferì hilau 
degli  affari,  osservando  che  le  distinzioni  tecniche  inti 
col  progresso  reclamano  l'aiuto  delle  parole  composte,  m< 
gli  affari  comuni  della  vita  non  hanno  bisogno  di  un  lingi 
gio  cosi  artificiale  »  (2). 

Le  ricerche  di  Bacon  sulla  morale  sono  esclusivai 
pratiche.  Egli  non  ci  dice  nulla  delle   due    quistioni 
teoria  cosi  vivamente  agitate  in  Inghilterra  durante 
diciottesimo  secolo.  Il  principio  e  Toggetto  dell' approi 
zione  morale  sfuggono  al  suo  esame,  ma,  per  comi 


(1)        A 

B 

aaaaa, 

aaaab, 

G 

H 

aabba, 

aabbb, 

N 

0 

abbaa, 

abbab. 

T 

v 

baaba, 

baabb, 

c 

aaaba, 

I 
abaaa, 

P 
abblta, 

W 
babaa, 

«  Riducete,  dice  Bacon,  tutto  l'alfabeto  a  duo  semplici  lettere,  con  l'aiuto  della  al 
trasposizione:  poichò  se  mettete  due  lettere  in  cinque  luoghi   differeoti  avrete  vntà 
due  difFerenze,  il  che  ò  più  delle  ventiquattro  di  cui  si   compone    il  noatro  alftibslk 
(De  Augm.  Scient.  lib.  VI  cap.  1). 
(2)  De  Augm.  Scient,  lib.  VI  e.  1. 


D 

E 

P 

aaabb. 

aaliaa. 

aafeaK 

K 

L 

U 

abaab. 

ababa. 

Mtib, 

Q 

R 

S 

abbbb. 

haaaa, 

X 

Y 

z 

babab. 

bftbba. 

babbb. 

ÒAP.  y.  LOtU)  BACON  287 

ci  presenta  osservazioni  addirittura  nuove  ed  esau- 
ti  suir  influenza  e  la  formazione  del  carattere  e  delle 
idini.  Nessun  scrittore ,  dice  Dugald  Stewart  (1)  ha 
Ito  trattare,  dopo  Aristotele^  con  si  fine  ingegno  e 
tanta  utilità^  quegli  argomenti  della  filosofia  morale 
Bacon  esplicò  ed  espletò  ne 'suoi  Saggi  II  qual  titolo, 
idal  grande  pensatore  alla  più  conosciuta  e  più  popola- 
elle  sue  opere,  non  era  nuovo  in  Inghilterra.  Già  da  di- 
ette anni  era  comparsa  a  Londra  la  traduzione  di  Florio 
ìEssais  di  Montaigne.  Letterariamente  i  ^">aggi  di  Bacon 
)  meno  notevoli  di  quelli  dell'  illustre  prosiitorc  fran- 
,  ma,  scientificamente,  valgano  assai  più.  Essi  rive- 
»  la  genialità  dell'  artista ,  e ,  insieme  ,  la  erudizione 
onda  del  filosofo.  «  Sono,  dice  l'autore,  come  le  let- 
di  Seneca,  meditazioni  staccate,  frutti  del  mio  orto, 
»lti  innanzi  alla  maturità.  » 

Saggi  di  Bacon  si  possono  annoverare  tra  i  libri 
sici  poiché  hanno  dato  vita  a  un  genere  di  lettera- 
..  Da  Bacon  a  Macaulay  gli  essayists  compongono 
&miglia  di  autori  la  quale  ha  lasciato  nella  storia 
llettuale  dell'  Inghilterra  ricordi  brillanti  e  incancel- 
li. 

rivendo  al  duca  di  Buckingham,  lord  Bacon  chiamava 
ggi  «  uno  de'  migliori  frutti  della  sua  penna  e  man- 
io  r  opera  stessa  all'  ambasciatore  d'  Eflfìat  (2)  egli 
compagnava  con  queste  parole:  »  Voyant  que  Vostre 
Bilenco  faict  et  traicte  mariages  entro  les  princes 
igleterre  et  de  Franco  (3),  mais  aussi  entro  les  lan- 
^  puisque  faites  traduire  mon  livre  de  1'  Avaiicement 
Sciences  en  frangois,  j'ai  bien  voulu  vous  envoyer  mon 


Hitiory  of  thè  metaphytical,  maral  and  politicai  tcience»,  ecc.  London  1828. 
padre  del  famoso  Cioq-Mart. 

Si  tratta  qui  del  matrimonio  di  Enrichetta  Maria  di  Francia  figlia  di  Borico 
I  Carlo. 
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lìvre  dernièrement  imprimé,  que  j' avois  pourvei 
vous;  mais  j"  estois  en  doutte  de  le  vous  envoyer 
ce  qu'il  estoit  escrit  en  anglois.  Mais  à  ceste  heure 
la  raisoQ  susdite,  je  le  vous  envoye.  C'est  un  ree 
lement  de  mes  Essayes  Marales  et  Civiles,  mais  telli 
eniargies  et  enrichies,  tant  de  nombre  que  de  poidi 
c'est  de  fait  un  oeuvre  nouveau.  »  (1) 

Vale  la  pena  di  arrestarsi  un  momento  intorno  a 
Saggi  del  celebre  cancelliere  e  di  citare  qualche 
di  essi;  tra  1  molti  che  richiamano  l'attenzione  d 
tore  : 

•  La  verità.  Se  passiamo  dalla  verità  filosofica  o  tee 
alla  veritÀ  pratica^dice  Bacon— o  piuttosto  hlla  buoDi 
e  alla  sincerità  negli  aifarì,  non  possiamo  dubitare  cti< 
condotta  schietta  e  retta  noo  sia  ciò  che  conferisce  maj 
elevazione,  maggior  dignità  alla  natura  umana,  e  che 
sita  nel  commercio  della  vita  non  sia  cimile  ai  vili  r 
che  si  alligano  all'oro  e  che  rendendolo  più  facile  al  1 
ne  diminuiscono  il  valore.  Tutte  queste  vie  obiiquie  e  to 
uguagliano  V  uomo  al  serpente,  che  striscia  perchè  d 
camminare.  »  (2) — <  La  Morte.  Gli  uomini  hanno  paun 
morte  come  i  bambini  hanno  paura  delle  tenebre  :  t 
instintivo  aumentato  presso  gli  uni  e  gli  altri  dai  ra 
che  lor  vengono  fatti.  È  certo  che  profonde  meditazioni 
morte,  considerata  come  conseguenza  del  peccato  origi 
come  passaggio  a  un'altra  vita — costituiscono  una  occupi 
pia  e  utile  alla  salute  dell'anima;  ma  il  timore  della 
— considerata  come  tributo  che  bisogna  pagare  alla  nat 
non  è,  in  sostanza,  che  una  debolezza.  In  uno  di  quei 
che  i  monaci  meditano  per  prepararsi  alla  morte,  si  leg, 
che  segue  :    se  la  più  leggera  ferita  ad  un   dito   può  < 


(1)  Lettera  d'invio  al  marchese  d'EffUt,  scritta  oWyfnafmMKtf  io  francese  e 
Ca:  Fr.  Saint-Alban. 
(2)  1.8t  essay. 
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C06Ì  vivo  dolore^  che  orrìbile  supplizio  non  sarÀ  la  morte, 
la  cormzione  e  la  dissoluzione  del  corpo  intero?  Concili- 
meschina,  atteso  che  la  frattura  o  la  dislocazione  di  un 
membro  cagiona  sofferenze  più  grandi  della  morte  stessa, 
essendo  le  parti  più  essenziali  alla  vita  le  più  sensibili. 
invece,  molto  giudiziose  le  parole  di  quello  scrittore 
da  vero  filosofo  e  uomo  di  mondo,  disse:  Il  preparativo 
morte  è  più  terribile  della  morte.  Infatti  i  gemiti ,  le 
ioDiy  il  pallore  del  viso,  gli  amici  desolati,  una  fami- 
in  lacrime,  il  lugubre  apparecchio  delle  esequie  ecco  ciò 
rende  così  terrìbile  la  morte  (!).»  —  «  La  vendetta.  Le 
Udette  ino  prese  per  una  causa  comune  sono  quasi  sempre 
Aid;  e  lo  provano  i  successi  delle  congiure  formate  per  ven- 
hure  la  morte  di  Giulio  Cesare,  di  Pertinace  e  di  Enrico  III 
I  Francia.  Diciamo  di  più:  gli  uomini  vendicativi  il  cui  de- 
|bo  è  simile  a  quello  dei  maghi,  cominciano  sempre  col  far 
irid  sventurati  e  finiscono  con  Tesserlo  essi  medesimi  (2j.» 
h«  n  matrimonio  e  il  celibato.  Una  sposa  è  un'  amante  fin 
hi  si  è  giovani,  una  compagna  nelTetà  matura  e  una  infer- 
jfm  quando  si  è  vecchi.  Così,  non  mancano  mai  pretesti 
hr  prender  moglie  quando  se  ne  ha  voglia.  Tuttavia  gli  an- 
flhi  non  hanno  trascarato  di  mettere  tra  1  saggi  colui  che, 
htarrogato  in  quale  età  si  deve  sposarsi,  ha  risposto:  Quando 
'è  giovani  non  è  ancor  tempo,  e  quando  si  ò  vecchi  non  è  più 
lipo  (3).»  — «  L'amore.  I  poeti  ci  danno  una  giusta  idea  dei 
riooli  dell'amore  quando  dicono  che  l'insensato  che  preferì 
(Venere)  perdette  i  doni  di  Giunone  e  di  Pallade.  In- 
chiunque  si  lascia  vincere  dall'amore  perde,  insieme,  la 
e  la  fortuna.  Il  tempo  in  cui  questa  passione  ha  il 
li  fiosso  è  il  tempo  della  debolezza ,  quello  cio<;  di  una 
mode  prosperìtÀ  o  di  un'  estrema  avversità.  Una  od  altra 
Iqneste  condizioni  dell'animo  attizzano  generalmente  il  fuoco 
A'amore,  il  che  mostra  abbastanza  che  esso  è   figlio   della 


^^  Un,  storte  Mia  L§Utratura  Inglue^  toI.  I.  19 


i    0)  ^'^  etsay. 
W  IV.  ewiy. 

r 
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pazzia  (1).  » — «  L*  ateismo^  la  superstizione.  Amerei  meglio 
prestar  fede  a  tutte  le  leggende  del  Thalmud  e  dell'  Alcoran 
anziché  credere  clie  questa  grande  macchina  dell'  universo, 
nella  quale  ammiro  un  ordine  si  costante,  agisca  da  sola, 
senza  che  una  intelligenza  vi  presieda.  Dio  non  s'  è  mai  de- 
gnato di  operar  miracoli  per  convincerò  gli  atei;  le  sue  opere 
sono  una  dimostrazione  coutinua  e  sensibile  della  sua  esi- 
stenza. Una  filosofìa  superficiale  può  far  inclinare  un  po'  verso 
l'ateismo,  ma  una  filosofia  più  profonda  riconduce  tosto  alla 
conoscenza  di  un  Dio Val  meglio,  tuttavia,  non  avere  al- 
cuna idea  di  Dio  che  averne  una  indegna  di  Lui  ;  è  meglio 
cioè  essere  ignoranti  e  increduli  che  offensivi  ed  erapi.  La 
superstizione  ò  ingiuriosa  alla  divinità,  più  ingiuriosa  dell'ir- 
religione e  perciò  più  dannosa  all'  uomo,  cui  l'ateismo  lascia 
almeno  molti  appoggi  e  molte  guide,  come  la  filosofia,  i  sen- 
timenti di  tenerezza  che  inspira  la  natura,  le  leggi,  l'amore 
alla  gloria,  il  desiderio  di  una  buona  riputazione,  tutte  cose 
che  basterebbero  a  fargli  raggiungere  un  certo  grado  di  virtù 
morale  (2).»--«  /  viaggi.  I  viaggi  in  paese  straniero  fanno, 
durante  la  prima  gioventù,  parte  dell'educazione  e  nell'età 
matura  parte  dell'esperienza  ;  ma  di  un  uomo  che  intraprende 
un  viaggio  senza  conoscere  la  lingua  del  paese  ove  vuol  an- 
dare si  può  dire  che  va  a  scuola  e  non  a  viaggiare  (3).  »  — 
«  Della  sovranità.  Nerone  era  musicista,  Domiziano  tiratore 
d'arco,  Commodo  armaiuolo,  Garacalla  auriga.  Tali  gusti  in 
personaggi  di  rango  così  elevato  sembrano  strani  a  coloro  che 
non  conoscono  questo  principio  :  l'anima  umana  si  piace  assai 
più  di  progredire  nelle  piccole  cose  che  di  rimaner  8ta2SÌonaria 
nelle  grandi.  Vediamo  che  i  re  i  quali  hanno  fatto  rapide 
conquiste  nella  loro  giovanezza  ma  che  furono  poi  obbligati 
ad  arrestarsi  perchè  sarebbe  stato  loro  impossibile  di  andar 
più  innanzi  senza  subire  qualche  rovescio  o  incontrare  qualche 
ostacolo,  hanno  finito  col  divenire  tristi  e  superstiziosi   come 


(1)  X  essay. 

(2)  XVI  e  XVII  esaays. 

(3)  XVJII  essay. 
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iàro  il  Grande,  Diocleziano  e,  ai   nostri   tempi ,  Carlo 
Ito;  e  ciò  perchè  quando  l'uomo  che  era  abituato  a  pro- 
rapidamente trova  un  ferma  là  che  lo  trattiene,  egli 
le  triste  e  muta  il  proprio  carattere  e  le  proprie  ahi  tu- 
(1).. 

gli  altri  saggi  più  noti  e  più  notevoli  di  lord 
ricordiamo  T  Astuzia  e  la  finezza,  le  Linovazioni, 
icizia^  il  Modo  di  conservar  la  salute ,  V  Ambizione, 
ÌForlunay  l'Usura,  la  Beltà,  la  Bruttezza  e  la  Defor- 
la  Vicissitudine  delle  cose  (2)  la  Ricchezza,  che  Tau- 
chiama  un  impedimentum  alla  rettitudine  (3),  i  Con- 
di  Stato,  la  Vera  grandezza  dei  Regni,  la  Vanità  e 
tana  gloria  (4)  e,  sopra  tutto,  i  Doveri  di  un  giudice, 
amento  che  tocca  molto  da  vicino  e  molto  iati  ma- 
lte l'illustre  cancelliere  d'Inghilterra.  In  questo  saggio 
Bacon,  dopo  aver  ricordato  che  TufiBcio  del  giudice 
discere  e  non  jus  dare  e  che ,  agendo  altrimenti, 
si  renderebbe  colpevole  di  usurpazione,  come  la 
Bomana ,  la  quale ,  col  pretesto  di  spiegar  la 
Ittora  Santa ,  non  si  perita  di  alterarne  il  senso  e 
aggiungervi  quel  che  le  piace,  osserva  : 


Un    giudice  deve  essere  più  dotto  che   ingegnoso ,   più 
ibile  che  cortese  e  popolare ,  più  circospetto   che   pre- 
u  Ma,  prima  di  ogni  altra  cosa,  deve  essere  integro: 
ita  è  per  esso  una  dote  di  stato  e  la  qualità   propria 
sua  carica.  Sia  maledetto,  dice  la  legge ,  chi   sposta   i 


Ct^BuaTS  XXII,  XXIV.  XXVII,  XXX,  XXXVI,  XXXIX,  XL,    XLII,    XLIII, 


(3)  EaMjT  XXXIV.  e  Le  ricchezze,  Dota  Bacon,  stanno  alla  virtiì  come  il  baga^^lio 
>  tll'esercilD.  II  bagaglio  è  certo  necessario  in  guerra,  ma  impedisce  la  marcia  dei 
•  le  cure  che  si  devono  spiegare  per  difenderlo  fanno  perdere  8[>es8o  l'obiet- 
'  ddla  Tittoria.  » 
(4)  Bmjt  XX.  XZIX,  U. 
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limiti  destinati  a  segpnare  la  divisione  della  proprietà  !  Colni 
che  sposta  una  sola  pietra  di  qaei  limiti  è  certamente  colpe- 
vole, ma  Io  è  ben  più  il  giudice  che,  per  interesse  od  altm, 
emette  sentenze  inique.  Una  sola  sentenza  iniqua  produce  allo 
Stato  mali  maggiori  di  quanti  potrebì>ero  produrne  cento  delitti 
commessi  dai  privati.  Questi  non  corrompono  che  i  ruscelli, 
i  rigagnoli,  mentre  il  giudice  sleale  corrompe  la  sorgente,  b 
scaturigine  stessa  delle  acque  »  (1). 

Capitolo  splendido.  I  magistrati  di  tutti  i  tempi  e  di 
tutti  i  paesi  devono  mandarlo  a  memoria  dalla  prima  al- 
l'ultima  linea,  dimenticando,  tuttavia,  che  T autore  di 
esso,  condannato  per  corruzione ,  avrebbe  potuto  escla- 
mare con  Ovidio  : 

Monitis  8um  minor  ipse  meU  (2). 

Le  cognizioni  di  Bacon  in  argomento  di  scienze  fisiche 
erano  molto  inferiori,  sia  per  estensione  che  per  giu- 
stezza, a  quelle  di  alcuni  de'  suoi  predecessori  e  tuttavia, 
col  suo  occhio  linceo  e  la  sua  mirabile  percezione,  il 
grande  filosofo  potè,  anche  in  questo  campo,  accennare 
a  fenomeni  e  a  scoperte  che  ebbero,  più  tardi,  una  in- 
fluenza prodigiosa  sullo  studio  del  mondo  materiale.  Sono 
notevoli,  a  tale  riguardo,  le  considerazioni  dell'illustre 
lord  sulla  coesione  e  l'espansione  della  mateiia  nello 
spazio  ;  sulle  dilatazioni  dei  corpi  mediante  il  calore  e- 
sterno;  sulla  comunicazione  del  calorico  ;  suU'  influsso 
ausiliare  di  altri  corpi;  sulle  contrazioni  dei  corpi  stessi 
mediante  il  freddo  attuale  esteriore,  il  freddo  potenziale, 
r  antiperestasi   (3);  sulle  specie ,  le  qualità ,  la  potenza, 


(1)  Esaay  LUI.  Bacon'a  Works. 

(2)  e  Manco  pAr  primo  alle  mie  lezioni.  •  [Arte  d^annare^  li,  reno  SMS). 

(3)  HUtoria  Demi  et  Rari. 


il     lIlMViliKMUn    !-•    i     [H'-.L'IIO-Iii'i    dijvi'llli      I     :  ^ni   n  ■l|>Ì   p- i|i  ■ 

derapili  0^'r.  sullo  /.olio  ,  il  iiici-CLirio  tt  il  sjitc  -'Jr,  sulla 
forma,  la  marcia  latente ,  la  percussiorio  ,  la  durata  e 
l'estinzione  del  suono  e  sulla  separazione  dei  minerali 
e  dei  metalli  (4).  Xè  meno  importanti  sono  le  osserva- 
zioni di  Bacon  sulle  condizioni  degli  esseri  e  delle  masse  (ó), 
e  le  sue  ricerche  sul  moto,  gli  elfetti  del  calore  e  del 
freddo  {condensazione  e  rarefazione)  (U),  i  gradi  di  in- 
tensità, la  ritlessione,  i  colori  e  la  moltiplicazione  della 
luce  (7). 

Nei  Pensieri  sulla  natura  delle  cose  non  si  sa  vera- 
mente se  più  ammirare  Io  scienziato  o  il  filosofo,  l'osser- 
Tatore  o  lo  stilista.  Sono  dieci  capitoli  che  trattano  della 
sezione  del  corpi,  della  continuità  del  vuoto,  dell'ugua- 
glianza e  ineguaglianza  degli  atomi,  delle  mutazioni  o 
della  indistruttibilità  della  materia,  dell'immobilità  ap- 
parente nei  solidi  e  nei  liquidi,  della  dissomiglianza  dei 
corpi    celesti  e  dei  corpi  sublunari  ecc.  ecc. 

■  Se  la  dottrina  di  Deinocrilo  sagli  iitomi  non  è  vera,  scrivo 
Bacon,  essa  pai)  tuttavia  impiegarsi  utilmente  per  la  dimo- 
kln^ae.  Infatti,  non  è  agevole  afferrare  col  pensiero  od 
esprimere  con  parole  la  sottigliezza  primitiva  della  natura 
quale  si  trova  nelle  cose  stesse,  se  non  si  suppone  la  esistenza 
itigli  atomi.  UH  atomi  sono  presi  sotto  due  accezioni  clie  differi- 
scono poco  una  dall'altra:  o  s'intende,  per  atomo  ,  1'  ultimo 
termine  o  la  particella  più  piccuin  della  divisione  ilei   corpi. 


(IJ  Sàuri»  etnloruni. 

(I]  JMrodMtlim. 

(3)  InlroitKlion—Silra  Silranim. 

(ft)  Fr^t-  of  Tilt  Abe,  of  .Volurv,  trilli  <Ii|eIì  ..ridi  i 
4b  Th-  TenìaoB,  Baeonia->a.  laaàon  IrtTO. 
(«)  PMbMBjiUa  tgvitia  {SeitMla  actfva). 
(T)  Dt  Aiyin.  aiitM.  pvte  IV  (Fila  iti  LobiriMn). 
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Ottenuta  con  Tincisione  o  con  la  frazione,  o  s'intende  un  corpo 
che  non  ammette  il  vuoto.  Quanto  al  primo  significato  si  pos- 
sono stabilire  come  sicure  e  certe  le  due  proposizioni  se- 
guenti :  che  i  corpi  sono  suscettibili  di  una  divisione  e  di 
una  comunione  ben  superiori  a  quelle  della  vista;  e  che  questa 
divisione  e  questi  comunione  non  sono  infinite  né  continua- 
mente divisibili.  Per  poco  che  si  faccia  un  serio  esame  in- 
torno a  questo,  si  vedrà  che  nei  corpi  continui  le  parcella 
superano  di  molto  quelle  che  si  trovano  nei  corpi  spezzati  e 
discontinui.  Un  po'  di  zafferano  infuso  e  sciolto  anche  in  un 
barile  d'acqua,  conserva  abì^astanza  del  suo  colore  perchè  ad 
occhio  nudo  sia  possibile  distinguere  l'acqua  in  coi  fii  stem- 
prato da  un'acqua  pura Sarebbe   ridicolo   prendere  per 

atomi  quei  piccoli  corpuscoli  che  l'occhio  scopre  sotto  i  raggi 
del  sole;  essi  rassomigliano  a  polvere,  mentre,  come  dice  De- 
mocrito, nessuno  ha  veduto  né  potrà  mai  vedere  un  atomo. 
Questa  divisione  dei  corpi  si  manifesta  in  modo  anche  più 
ammirevole  negli  odori;  perchè  se  un  po'  di  zafferano  è  ca- 
pace di  colorire  un  barile  d'  acqua ,  un  po'  di  maschio  può 
riempire  del  suo  odore  una  vasta  sala  e  comunicarlo  ad  altre. 
Non  bisogna  credere  che  gli  odori,  la  luce ,  il  calorico  e  il 
freddo  si  spandano  senza  comunicazione  di  sostanza;  Tespe- 
ienza  prova  che  le  sostanze  solide,  come  il  legno  e  i  metalli, 
s'impregnano  di  odori  e  li  conservano  lungamente;  mediante 
lo  strofinamento  o  il  bagno  si  potrà  privarli  di  essio8epara^ 
neli.  In  questi  casi,  e  in  altri  simili,  ogni  uomo  di  buon 
senso  converrà  nell'  opinione  che  l'espansione  non  è  infinita. 
Passiamo  alla  seconda  definizione  dell'  atomo  che  suppone  il 
vuoto  e  considera  ,  appunto  ,  1'  atomo  secondo  l' assenza  del 
vuoto.  La  distinzione  di  Heron  ,  che  rigetta  il  vuoto  accu- 
mulato e  ammette  il  vuoto  misto ,  è  esatta  e  profonda.  Ve- 
dendo che  i  corpi  si  legavano  per  un  seguito  non  interrotto, 
che  non  si  poteva  trovare  né  assegnare  uno  spazio  che  non 
fosse  occupato  da  qualche  corpo,  e  notando,  sopra  tutto,  cbe 
i  corpi  pesanti  si  lasciavano  sollevare  e  abbandonavano  e  vio- 
lavano persino  le  loro  proprietà  anziché  separarsi  da  un  corpo 
contiguo,  egli  concluse  che  il  vuoto  di  Kna  specie  superiore, 
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aoto  accumulato,  non  può  esistere  neir  ordine  della 

orrispondenza  di  lord  Bacon,  i  suoi  Scritti  politici 
quisitorie  che  egli  pronunciò ,  nella  sua  qualità 
aratore  generale  del  re  Giacomo ,   alla   Camera 

e  al  King's  Beuch  meritano  almeno  un  cenno 
►le.  Le  lettere  al  re,  a  Enrico  Savil  e  al  duca  di 
^ham  trattano  della  grandezza  della   Gran    Bre- 

dei  doveri  di  un  primo  ministro  e  dei  soccorsi 
>tarsi  alle  facoltà  intellettuali.  A  Giacomo,  lord 
ricorda  che  il  Video  solem  orientem  in  occidente 
plicarsi,  oltre  che  all'  Inghilterra,  a  tutti  i  grandi 
all'Europa,  che  l'estensione  di  un  impero  non  basta 
rio  dalle  aggressioni  e  dalle  conquiste  dei  nemici, 
Tito  Livio,  parlando  di  Alessandro  (2)  diceva  che 
o  territorio  «  non  è  altro  che  una  apparenza  vana, 
di  arrestare  una  mente  debole,  ma  impotente  a 
3re  un  uomo  risoluto.  » 

uca  di  Buckingham  il  grande  scrittore  espone 
i  obblighi  di  un  ministro,  e  dopo  averlo  ammo- 
a  le  parole  :  «  la  vostra  stella  si  leva,  il  suo  splen 
fusca  gli  occhi  degli  uomini;  badate  che  essa  non 
ia  come  una  meteora,  »  gli  dice  :  «  Avete  un  com- 
portante; il  re  conta  su  voi  per  conoscere  la  ve- 
[ularlo  sarebbe  tradirlo;  nascondergli  ciò  che  tocca 
)nore  e  la  sua  giustizia  sarebbe  delitto  cosi  grande 
ttentare  alla  sua  vita.  » 

epistola  ad  Enrico  Savil  e  in  altre  lettere  (3j  e 
afte,  lord  Bacon  discute ,  con   quella   altezza   di 


itationg»  Ih  Natura  Rerum,  para^?.  1. 

ihil  aliud  quam  bene  ansns  vana  ronteiiinrrp.  » 

Lèttera  di  |)acop  furono  stampato  a  Londra  in  3  voi.  in-8, 
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vedute  che  gli  è  propria,  intorno  alla  educazione  delU 
gioventù  e  alla  diffusione  della  coltura  tra  il  popolo.  Egli 
paragona  gli  effetti  della  coltura  dell' intelletto  e  del 
cuore  alla  messe  abbondante  che  ricompensa  il  conta- 
dino diligente  delle  fatiche  durate  nella  primavera  e, 
dando  all'educazione  il  nome  di  Georgiche  dello  spirito- 
richiama  la  vigilanza  del  legislatore  sul  duplice  incorag- 
giamento dell'agricoltura  e  dell'istruzione  nazionale. 

Gli  Scritti  politici  di  Bacon  stanno  alle  formule  ristrette 
e  puerili  degli  uomini  di  Stato  de'  suoi  tempi  come  ta 
logica  induttiva  dell'  Instauratio  Magna  sta  alla  logici 
delle  scuole  e  il  famigerato  De  jure  belli  oc  pacis,  coal 
in  voga  per  cento  cinquant'  anni  presso  i  governi  e  la 
diplomazia,  sta  alla  sapienza  politica  dei  Pitt,  dei  Palmer- 
ston  e  dei  Pcel. 


«  Lo  scopo  che  il  legislatore  deve  proporsi,  dice  Bacon,  e 
al  quale  deve  sottoporre  tutti  i  suoi  decreti  e  le  sue  ordi- 
nanze, ò  la  felicità  dei  cittadini.  Bisogna  dar  loro  una  eda- 
cazione  l'eligiosa,  bisogna  abituarli  alla  buona  morale,  garan- 
tirli dai  nemici  stranieri  mediante  eque  disposizioni  militari^ 
proteggerli  contro  le  sedizioni  e  le  ingiurie  private  con  re- 
golamenti salutari.  Essi,  dal  canto  loro,  devono  mostraral  leaB 
verso  il  governo ,  obbedienti  verso  i  magistrati....  La  cono- 
scenza di  tali  cose  appartiene  senza  dubbio  più  specialmente 
a  coloro  che,  per  la  dimestichezza  con  gli  affari  pubblici  i 
furon  condotti  a  considerare  in  grande  1'  ordine  sociale ,  f li 
interessi  del  pubblico ,  le  regole  dell'  equità  naturale ,  i  co- 
stumi delle  nazioni  e  le  forme  diverse  dei  governi  e  che  si 
trovano  quindi  preparati  a  ragionare  intorno  alla  saggezia 
delle  leggi,  considerandole  dal  punto  di  vista  della  giustìzia 
0  della  politica.  Scrutando  perciò  i  principi  della  giusti|ia 
naturale  e  dell'  utilità  politica,  bisogna  dare  un  modello  teo- 
rico di  legislazione,  il  quale,  servendo  di  base  per  giudicare 
della  eccellenza  comparativa  dei  codici  municipaU|  possa  in- 
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HR  a  quelli  che  hanno  veramente  a  cuore  la  felicità  degli 
Bini  i  mezzi  più  atti  per  correggerli  e  migliorarli.  »  (ì). 

■die  Requisitorie^  pronunciate  come  istruttore  del  pro- 
Bd  di  Essex  e  pubblico  accusatore  dei  coniugi  Sommer- 
Bdi  Priest,  Wright  e  Owen,  lord  Bacon  ebbe  modo  di  far 
Hncere  le  sue  teorie  intorno  ai  delitti  di  alto  tradimento, 
K)q[>irazione  e  di  duello.  Riguardo  al  primo  di  quasti  reati 
Bdd  osserva  che  le  macchinazioni  e  i  complotti  contro 
Svita  del  principe  furono  considerati  «  delitti  tra  i  più 
Hmì  »  sino  dal  tempo  degli  Statuti  di  Edoardo  III  (2) 
Hhe  la  legge  civile  dice  chiaramente  :  Conjuratimies, 
Hmim  proditionum  odiosissimae  et  perniciosissiniae, 

If  Da  più  di  otto  anni ,  esclama  il  cancelliere ,  servo  Sua 
■MBtà  nelle  funzioni  di  procurator  generale,  ed  ò  questa  la 
■ma  volta  che  la  mia  voce  si  leva  contro  un  traditore.  Non 
m  mancate  tuttavia  offese  di  tal  genere,  capaci  di  irritare 
■te;  la  congiura  delle  Polveri  era  un  tradimento  che  avrebbe 
■I  potuto  eccitare  la  sua  collera  :  mostraosi  e  tristi  libelli 
■DDO  sparsi  contro  di  lui  :  i  papisti  non  hanno  mai  cessato 
pCur  pompa  della  loro  insolenza  e  della  lor  presunzione.  Ma 
nostro  re^  seguendo  l'esempio  di  Cesare  :  nil  malos  quam 
m  etM  sibi  simileSj  et  me  mei,  tentò  sempre  di  vincere  il 
He  a  forza  di  clemenza.  Cosa  strana  !  il  governo  circondato 
p  dottrine  di  sangue ,  da  opinioni  di  sangue ,  e  da  esempi 
lauigaey  è  rimasto  puro  da  ogni  lordura  di  sangue!  Riguardo 
[qnest'Owen  che  è  dinanzi  a  noi ,  egli  è  sicuramente  un 
iKre  ben  vile  :  ma  tristi  esempi  ci  hanno  insegnato  che  tali 
Iberabiliy  schiuma  della  terra,  han  potuto  qualchevolta  far 
•mare  la  terra  mediante  l'assassinio  dei  re.  È  il  caso  di  una 
Me  contagiosa.  E  siccome  le  dottrine  regicide  sono  vera- 
leote  un  contagio  dello  spirito  e  del  cuore  ,    V  ultimo  degli 


(1)  De  Aìtgm,  Sciétu.  lib.  Vili,  e.  3. 
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nomini  pnò  infettare  nna  città,  come  potrebbe  infettartoifl 
gran  signore.  Non  è  quindi  la  persona  che  dobbiam  qui  M 
siderare,  ma  il  fatto  in  so  stesso....  »  (1)  M 

Anche  contro  il  duello  Bacon  ha  parole  di  fuoco.  ■. 
osserva  che  il  costume  di  battersi  fa  discendere  i  g«A 
luomini  al  livello  dei  chirurghi-barbieri  e  dei  maoeB 
toglie  al  mondo  le  nozioni  esatte  del  coraggio  e  dH 
bravura  e  ingenera  ideo  false  intorno  all'  onore  e  fl 
riputazione.  9 

<  Questo  germe  di  disgrazia^  dice  Bacon ,  è  sviluppata  fl 
discorsi  vani;  da  idee  vaghe  e  prive  di  consistenza  le  (ffm 
tuttavia  hanno  preso  tale  radice  che  un  uomo  di  buon  seoH 
convinto  dell'illegalità  del  duello,  è  trascinato  dal  torrèfl 
deiropinione  a  conformarsi  a  quel  costume  barbaro,  sotto  pM 
di  non  poter  alzare  il  capo,  né  guardare  in  faccia  un  altr^nodB 
Non  è  quindi  contro  gli  individui  che  dobbiam  lottare,  hàU 
contro  opinioni  vacue  e  depravate  che  aleggiano  su  noi  oh 
gli  spiriti  delle  tenebre  e  le  potenze  aeree  di  cui  parla  1 
Scrittura.  J 

«  Aggiungiamo  che  gli  uomini  hanno  quasi  perdute  le  n| 
nozioni  del  coraggio  e  del  valore.  Poiché  il  vero  coraggìol 
una  distinzione  tra  le  differenti  cagioni  di  una  disputa  e  ni 
le  ammette  se  non  sono  giuste  e,  sopra  tutto,  se  non  sonobi 
portanti.  Esso  stima  troppo  la  vita  d'  un  uomo  per  gettali 
al  vento,  poiché  è  veramente  far  poco  caso  di  sé  stesso  qw 
resporsi  continuo  per  dei  nonnulla....  Accade  del  sangvl 
come  del  danaro  :  la  profusione  non  è  liberalità;  e  Vefif^ioH 
del  sangue  non  deve  chiamarsi  coraggio  se  la  causa  cH 
spinge  a  versarlo  non  merita  un  tale  sagrifizio...  Spero  di 
una  mano  più  abile  della  mia  interverrà  per  arrestare  i  dml 
lauti.  Io  non  sono,  forse,  a  tal  riguardo,  che  un  )>recur8or8..^ 
Ma,  intanto,  ò  necessario  che  il  governo  si  decida  a  far  qnà 

(1)  Hoq.  against  Owon  iinputed  wiih  high  ireason  befor«  th«  King't 
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une  sforao  per  abolire  il  daello....  Ogni  cittadino  si  crederà 
Kuzato  una  volta  per  tatte  dalla  cura  di  difendere  il  suo 
ice  se  Tedrà  che  lo  Stato  di  esso  onore  si  occuperà  seria- 
f  considerando  ogni  insulto  rivolto  ad  un  privato  come 
al  potere  e  air  autorità  dei  re.  Carlo  IX  di  Francia, 
waio  editto  contro  i  duelli ,  dice  espressamente  che  egli 
sotto  la  sua  tutela  V  onore  di  tutti  quelli  che  si  cro- 
io compromessi  non  accettando  un  cartello.  È  cosi  che 
agire  lo  Stato;  e  son  sicuro  che  non  e'  ò  un  sol  uomo, 
fra  i  più  valorosi— non  parlo  degli  scervellati— che  non 
mtirebbe  felicissimo  se  lo  Stato  e  la  legge  lo  esimessero, 
tal  modo,  dal  correre  un  rischio  inutile  »  Ci)- 

Krolgendosi  a  tutti  i  nobili  e  a  tutti  i  gentiluomini 
|l' Inghilterra  T  illustre  filosofo  esprime  la  fiducia  che 
i  vorranno  stimar  V  esistenza  al  suo  giusto  valore  : 
IM  has  quaesiium  munus  in  usus  »  e  cesseranno  una 
una  volta  «  di  considerare  il  proprio  sangue  cosa  si 
b  da  potersi  spargere  come  Tacqua.  » 
La  Requisitoria  contro  il  cx)nte  di  Essex  è  un  monu- 
ttto  di  sapienza  giuridica  e  di  infamia  civile.  Mai 
no  diede  esempio  cosi  solenne  di  bassa  cortigianeria 
no  il  principe  e  di  nera  ingratitudine  verso  il  bene- 
tore  e  Tamico.  La  ragion  di  stato  che  giustifica  tante 
pi  cose  non  ha  ancora  assoluto  né  potrà  mai  assol- 
re  Francesco  Bacon  da  questo  suo  enorme  delitto.  Nella 


(!)  Req.  of  Sir  Francis  Bacon,  attornej  general,  against  Priest  and  Wright, 
.  jasaarj  1614.— Vedi  sul  daello,  i  giudist  di  J.  J.  Rousseau,  e  Gardez-vous  de  con- 
ia te  Dom  sacre  de  1'  honneur  avec  ce  préjugé  feroce  qui  niet  toutes  les  vertus 
potate  d'une  é^éù  et  n'  est  propre  qu'  à  faire  de  braves  sct^lòrats.  En  quoi  con- 
ce ^^jogé?  Dans  l'opinion  U  plus  extravagante  et  la  plus  barbare  qui  entra 
la  dana  l'esprit  humain.  savoir,  que  tous  les  devoirs  de  la  société  sont  supp]<5es  par 
rnvoura;  qu'  un  horame  n'  est  plus  fourbe,  fripon,  caloinniateur  ;  qu'  il  est  civil, 
lia,  poli,  quand  il  sait  se  battre;  que  le  roensonge  se  change  en  vòrité,  que  le  voi 
Bt  Imitiate,  la  perfidie  honnéte,  l'infidélité  louable,  sitòt  qu'  on  soutient  tout  cola 
r  à  la  msìn;  qu'  un  affront  est  toi^ours  bien  réparé  par  un  coup  d'  épée,  et  qu'on 
amais  tori  4veQ  up  bouime,  pourvu  (|u*on  le  tue »  {^ouvelU  BéloUf), 
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8ua  triste  catilinaria  contro  Essex  il  celebre  ininii 
Giacomo,  cosi  grande  per  il  genio ,  cosi  piccolo 
carattere,  scrisse,  indubbiamente,  la  condanna  moi 
sé  stesso. 


Si  ignora  in  quale  momento  della  sua  vita  lord 
abbia  incominciato  «  ad  accendere  un  lume  nelle 
bre  della  filosofia»  (1).  U  Advancement  of  Learning 
parve  nel  1605.  Questo  lavoro,  unito  al  Nocum 
forma  V  Imtauratio  Magna ,  il    più  grande    monui 
scientifico  dell'Inghilterra.  Nel   dettare  il   suo 
lavoro  Bacon  si  dice  «  inspirato  dal  sentimento  d< 
gittima  umiliazione  dell'ingegno  umano.»  Egli  vuol 
stituire  la  potenza  del  metodo  a  quella  del  genio, 
cioè  «  uguagliare  tutti  gli  intelletti  dinanzi  alle  scienze»! 
Neir  insegnamento  come  nella  ricerca  Bacon    rav^ 
sempre  le  sue  idee  alla  realtà  e  unisce  e  in  giuste  ni 
r  esperienza  e  la  ragione.  Egli  spera,  e  lo  chiede  al 
Padre,  al  Dio  verbo,  al  Dio  Spirito,  che  la    nuova 
raosina  accordata  alle  sofferenze  della    famiglia   ui 
passi  per  le  sue  mani,  ond'  egli  sìa  in  grado   di  a] 
nuove  vie  all' intelligenza  dell'uomo,  senza  spandere 
scuritii  sui  santi  misteri  e  nuocere  alle  cose  divine.  « 
il  sole  si  arresti  innanzi  ad  esse  :  il  senso  è  come  il 
scopre  la  faccia  della  terra  e  chiude  le  porte  del 
La  terra  è  il  dominio  della  scienza.  Fu  la  scienza 
biziosa  del  bene  e  del  male  e  non  la  scienza  casta 
natura  quella  che  perdette  Adamo  (3).  *  Bacon  ten 
la  prefazione  generale  dell'  Instaurano  Magna  osservaoil 
che  egli  non  tratta  di  idee  vane,  ma  di  opere  reali,  ni 


(1)  Jnst,  Magna,  ep.  ded.  a  Giacomo  I  re  doIU  Q.  Drataf^a,  dì  Kraacia  e  4^^ 
landa. 

(2)  id.  General  lulroduction. 
(3j  op.  cit.  Gen.  introd. 
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astruserìe  di  una  setta,  ma  degli  interessi  dell'  u- 
ità.  Egli  crede  che^  liberi  da  ogni  pregiudizio  di  dot- 
I,  muniti  dei  soccorsi  della  scienza,  gli  uomini  non 
ino  far  altro  che  eccellere  e  contribuire,  per  quanto 
^in  loro,  ai  lavori  dell'avvenire.  E  per  dar  mano 
jmente  a  questi  lavori  è  necessario,  secondo  Bacon, 
le  scienze  in  due  parti  :  il  noto  e  l'ignoto,  quello 
fu  studiato  e  quello  che  fu  negletto  :  tracciare ,  in 
parola,  la  carta  del  mondo  scientifico,  la  quale  ha 
l'essa  le  sue  terrò  coltivato  e  le  suo  terre  deserte. 
avere  esplorato  il  vecchio  mondo ,  bisogna ,  dice 
armare  lo  spirito  per  un  lungo  viaggio  » ,  biso- 
regolare  V  uso  della  ragione  nella  ricerca  dei  fatti 
liare  un'arte  nuova;  quella  della  interpretazione 
natura.  Si  tratta  di  invnetare  non  degli  argomenti, 
dei  metodi  scientifici  ;  non  di  ragionare  conforme- 
ai  principi,  ma  di  trovare  i  principi.  Naturalmente, 
di  procedere  col  sillogismo ,  è  necessario  procc- 
con  l'induzione.  Perciò  Bacon  divide  la  scienza  u- 
cioè  il  mappamondo  del  globo  intellettuale^  in  tre 
categorie  :  storia,  poesia,  filosofia,  le  quali  rispon- 
alle  tre  parti  dell'  intelletto  :  memoria,  imaginazione 
ione.  In  questa  immensa  carta  geografica,  in  questo 
Irò  enciclopedico  non  tutte  le  regioni  sono  ugual- 
ità esplorate  e  descritte  :  per  alcune  non  e'  è  che  un 
iplìce  accenno.  Ma  delle  ierrae  incognitae ,  l' autore 
i  grandi  contorni  ed  esorta  la  posterità  a  riem- 
i  vuoti  per  avventura  lasciati  da  lui:  «  S' alzino 
i  censori,  esclama  egli;  io  non  risponderò  loro  che 
it  queste  parole  famose:  Colpisci,  ma  ascolta!  »  (1) 
Segue  una  classificazione  delle  scienze,  o,  meglio,  un 
Hdro  che  partecipa  dell'albero  genealogico  e  della  ta- 


(1)  B»coo*s  Work9,  t.  UI 
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vola  delle  materie.  Esso  rende  cosi  sensibili    agli 
e  alla  mente  la  filiazione  e  la  coordinazione  dei 
rami  dell' intelletto  e  dà  un'analisi  cosi    chiara 
pietà  delle  «  scienze  note  »  e  dei  «  desiderata  »  e 
Bacon  che  stimiamo  utile  e,  quasi  necessario,  ripn 

Clamdfleasione  delle  Melenme  note,  secondo  Bacc 


{ 


Si 


Naturale 


Civile 


ì    fi 


Storia  dep:li  esseri 
Storia  dei  mostri 
Storia  delle  arti 


Memorie 
AnUchità 

Storia  propriamenla  detta 


I 


BiograAa 
Cronache 
Reiasioni 


Ecclesiastica 

Letteraria 

Narrativa  (epopèa) 

Rappresentativa  (dramma) 

Allusiva  ralli'goiìs) 

Secondo  le  luci  della  fede:  religione  rivelata 


Sciensa 
di  Dio 


Sciensa     (    o:.:/*» 
^-11.       5    f  »»»ca 

^    Metafisica 


della 
natura 


Sciensa 
dell'  uomo 


L'anima 


Il  corpo 


Sua  origine 
Sue  facoltà 

Salute 
Bellessa 
Forsa 
Piacere 


(     Volontà 
(  Intelletto 


Giudisio 
Invensiui 
Memoria 
Tradisioo 


DeiilderaCa 

IJbro  II. 

Errori  della  natura  o  storia  delle  pretergenerasioni— Storia  della  natura 
0  della  meccanica. -Storia  induttiva,  o  storia  naturale  destinata  a  servir  di  ) 
diftsio  della  filosofia.— Occhio  di  Polifenio  o  Storia  Letteraria. -Storia  dell< 
—Filosofia  dedotta  dalle  paraljole  antiche. 

IJbro  III. 

Filosofia  prima  o  degli  assiomi  comuni  a  tutte  le  scienae.    Astronomia 
Astrologia  epurata. -Successione  dei  problemi  naturali — Sentenie  dei  filosi 


(1)  D0  Dignitate  0t  AugnmUU  Scimt.  Ub.  I. 
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htfte  delU  metafilica  relativa  alle  forme  delle  cote. -Magia  naturale  o  transizione 
Ile  forme  all'  opera. — Catalogo  dei  policresti. 

Ubro  IV. 

I  trionfi  dell'uomo  o  il  più  alto  punto  al  quale  può  giungere  la  natura  umana.  - 
dei  corpi  in  movimento.— Narrazioni  mediche.— Anatomia  comparata.  —  Della 
delle  malattie  reputate  inguaribili. > Eutanasia  esterna,  o  sulle  apparenze  vere 
fOa  morte.— Dei  rimedi  constatati— Imitazione  delle  acque  t(>rmali  naturali.  —  Filo 
•dico.— Suir  arte  di  prolungar  la  vita.  Della  sostanza  dell'  anima  sensibile. ~Degli 
oni  dello  spirito  nel  movimento  volontario.—  Differenza  tra  la  percezione  e  la  sen- 
iji<me.— Radici  della  prospettiva  o  della  forma  della  luce. 

Libro  V. 

Esperimentazione  crìtica  o  Caccia  di  Fan.- Nuovo  organo  o  nuovo  istrumento.— 
I0CÌ  particolari.- Catalogo  degli   idoli  o  pregiudizi.— Dell' analogia  delle  dimostra* 

OBJ. 

Ubro  VI. 

Sui  segni  delle  cose.— Grammatica  filosofica. —Tradizione  della  lampada  o  metodo 
k  trasmettersi  alle  generasioni  future.  —  Della  buona  direzione  nei  commerci  partico- 
ri.— Colori  o  apparenze  del  bene  e  del  male  apparente,  tanto  semplice  quanto  com- 
umto.— Opposizione  delle  cose.— Formule  oratorie  minori. 

Ubro  VII. 

Satira  seria  o  sull'interno  delle  cose.— Georgiche  dell'anima  o  della  coltura  dei 
«tomi. 

Ubro  Vili. 

Segretario  della  vita  pratica  o  delle  occasioni  sparse.  -  L'artefice  della  fortuna  di 
•senno,  o  dell'arte  di  condursi  nelle  difl9coltà  della  vita. -Il  console  in  funzione  o 
ll'arte  di  estendere  le  frontiere  di  un  impero.  —  Della  giustizia  universale  o  delle 
vgenti  del  diritto. 

Libro  IX. 

Sofrone  o  del  legittimo  uso  della  ragione  nelle  cose  divine.—  Irenea  o  dei  gradi 
ll'onità  nella  città  di  Din  —Gli  oltre-celesti  o  emanazioni  delle  Sante  Scritture.— (1) 

Nel  1623  V  Advancetnent  of  Learning  fu  trasformato 
tradotto  in  latino  dall'  autore  medesimo  col  titolo  di 
^  Augmentis  Scientiarum.  Bacon  aveva  anche  risoluto 
l  scrivere  in  latino  V  Instauratio  Magìia,  opera  immensa 
t  cui  il  De  Augmentis  non  è  che  il  prologo.  V  Instau- 
iHo  Magna  doveva  contenere  sei  parti  :  1^  Pariitiones 
cieniiarumy  una  classificazione  di  tutti  i  rami  della  co- 


(1)  D0  Dtgnttait  §t  Augmenti»  ScierU,  app. 
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noscenza  umana;  2^  Novum  Organum ,    esposizione 
metodi  coi  quali  la  mente  può  raggiungere  la  veni 
Phaenomena  universi  ^  saggio  di  una  fisica  generate; 
data  sull'  esperienza  ;  4^  Scala  intellectus  ^  contea^ 
regole  deiranalisi  mediante  la  quale  lo  spirito  de^ 
varsi  gradualmente  dal  particolare  al  generale;  5* 
dromi^  o  verità  provvisorie  su  cui  è  necessario  foi 
e  che  devono  essere  verificate  a  posteriori  con  Y 
e  con  Tcsperienza;  6^  Philosophia  segunda^  o  appli( 
definitiva  e  completa  del  metodo   induttivo   secoiu 
regole  indicate  al  libro  2^  e  4^ 

Lo  scrittore  non  potè  realizzare  questo    piano 
tosco.  La  prima  parte  dell'  Instaurano  la  conosciamoi 
La  seconda,  il  Nocum  Organum  ,  è  il  maggior  til 
iìacon  alla  gloria  (1).  Esso  è  il  filo  che  ci  guida  a 
verso  il  labirinto  dell'  Advancement  of  Learning,  1' 
lisi  del  metodo  induttivo  e  sperimentale^  in  una 
la  illustrazione  della  filosofia  baconiana.  Spes  est  ut 
inductione  vera  dice  l'autore;  e  nota  che  mentre  gli" 
sioini  costruiti  dal   ragionamento    deduttivo  sono 
valore ,  quelli  che  vengono  regolarmente    formati 
cano  e  definiscono  in  qualche  modo  nuovi  fatti 
lari.  Essi  conducono  a  ulteriori  scoperte  e  rendono 
le  scienze  attive. 

Ma,  inaugurando  il  nuovo  sistema  filosofico  basato] 
metodo  induttivo,  Bacon  ha  cura,  tuttavia,  di  premi 
contro  gli  errori  e  le  false  nozioni ,  contro  quelli 
egli  chiama  gli  idoli  della  scienza  e  che  «  stanno 
interpretazione  della  natura,  come  i  sofismi  stanno 
dialettica  volgare.  »  La  classificazione  di  questi  idc 
addirittura  celebre;  e  non  crediamo  di  esagerare  di( 


(1)  Vedi  1&  Dedica  del  yocnm  Organum  al  re  Giacomo  I;  U  LtU^rm 
allo  atesso;  le  Lettere  cT  invio  all'  Università  di  Cambridge;  la  PrefàzUmt  t  là  > 
del  Novum  Organum.  (Bacon 'a  Work$), 
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che  essa  forma  una  delle  pagine  più  salienti  della  nuova 
Slosofia. 

Bacon   divide  gli  idoli   in  quatti o  famiglie    distinte: 
ndola  tribus,  o  della  tribù,  idola  specus  o  della  caverna, 
Mdola  foriy  o  della  piazza  e  idola  theatri ,   o  del  teatro, 
cui  idoli  della  tribù  sono  gli  errori  comuni  all'umanità, 
quelli  della  caverna  sono  gli  errori  speciali    dell' indivi- 
duo, in  ragione  del  clima,  della  fede,  dell'  età,  ecc.;  quelli 
della  piazza  sono  gli  errori  volgari,  le  idee  false  che  ci 
si  passa  di  mano  in  mano  e  di  generazione  in  genera- 
zione, in  causa,  special mente,della  improprietii  del  linguag- 
gio. Gli  idoli  del  teatro  sono  gli  errori  filosofici  nati  dal- 
l'orgoglio dei  sistemi  e  abbigliati,  come  i  comici,  di  mille  or- 
pelli ingannatori.  Bacon  spiega  meno  eccentricamente  il 
mo  pensiero  dicendo  che  tutti  gli  errori  dell'intelletto  deri- 
dano da  queste  sette  cause:  P  La  mente  umana  inclina 
I  supporre  in  ogni  materia  d' ordine  e  di  simmetria.  2» 
La  mente  umana  inclina  ad  investire  d'autorità  invio- 
abile  le  opinioni  che  le  piacciono.  3*  La  mente  umana 
)  commossa  sopra  tutto  dalle  cose  che  la  colpiscono  ad 
in  tratto  e  simultaneamente.  4*  La  mente  umana   pro- 
lede  da  sé,  non  s'arresta  e  cerca  l' infinito.  5*  La  mente 
imana  non  ha  una  veggenza  pura  e  semplice  delle  cose: 
umen  siccum;  le  affezioni  e  le  volontà  la  turbano.  G*  La 
nente  umana  è  portata  dalla  sua  natura  allo  astrazioni 
ì  imagina  permanente  quello  che  è  passeggero.  7*  La 
Dente  umana  è  ingannata  dalle    volgarità  e  dalle    illu- 
ioni  del  senso.  Bacon  traccia  a  larghi  tocchi   la  storia 
li  questi  errori  e  conclude  amaramente  dicendo  che   la 
cienza  <  s' è  messa  su  cattiva  strada.  » 

e  Una  delle  cause  più  potenti  che  hanno  arrestati  o  rallon- 
ati  i  progressi  delle  scienze  e  della  filosofia,  fu  la  temerit.^ 
li  coloro  che  una  fiducia   eccessiva   nelle   forze   naturali ,  o 

A*  R-  Lavi,  storta  àtUa  Ltti^ratura  Ingln»^  toI.  I.  W 
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TambizioDe  e  il  desiderio  di  distinguersi;  hanno  indotto  a 
matizzare  sulla  natura,  come  si  potrebbe    farlo  intorno  A; 
soggetto  famigliare  e  sufficientemente  approfondito.  Lost 
vigore  di  spirito  e  la  stessa  forza  di  eloquenza  che  li 
vano    in  condizione  di  dar  credito  alle  loro  opinioni  e  di' 
setta,  spegnevano  no'  loro  discepoli  ogni  avidità  di  nuove] 
cerche;  e  se  essi  sono  stati  utili  per  le    produzioni  del 
proprio  genio,  sono  stati  anche  mille  volte  più  dannosi 
hanno  snervato    il   genio  degli  altri  o  V  hanno  distolto 
sua  vera  mèta....  Coloro  che,  tenendo  la  via  op{X)Sta , 
marono  che  nulla  si  può  sapere  a  questo  mondo  con 
s'appoggiarono  su  ragioni  che  sarebbe   ingiusto   dispn 
Ma  l'opinione  scoraggiante  in  cui  li  fecero  cadere  e  Vm\ 
sione  per  gli  antichi  sofisti  e  T  incertezza  della    lor  ment 
una  certa  esuberanza  d' idee  e  di  scienza  mal  digerita , 
fu  mai  dedotta  da  principi  veri,  venne  esagerata  per  passi 

o  per  spirito  di  parte  e  degenerò  in  affettazione (1).  Vi 

dopo  aver  sbarazzata  e,  per  cosi  dire,  purificata  l'area 
intelletto  umano ,  bisogna  volgerla  in  modo  convenìenl 
porla  in  un  aspetto  favorevole  ad  accogliere  ciò  cbedobbit 
proporle.  Quando  si  tratta  di  introdurre  qualche  opinic 
nuova,  la  prevenzione  contraria  non  attinge  solamente  U 
pria  forza  al  pregiudizio  inveterato  in  favore  dell'  opinìQij 
antica,  ma  si  fa  anche  scudo  dell'  idea  falsa  e  anticipata  t^ 
matasi  intorno  all'  opinione  nuova.  Bisogna  dunque  non  9^ 
sciogliere  la  mente  da'  suoi  legami ,  ma  anche  prepararli 
Questa  preparazione  si  riduce  quasi  unicamente  a  chiu(kf| 
ogni  accesso  ai  sospetti  e  alle  diffidenze  che  ,  secondo  ogi 
apparenza,  nascerebbero  dai  pregiudizi  ricevuti  (come  da  ufl 
specie  di  affezione  ipocondriaca  e  di  malattia  epidemica) 
che  bisogna  anzi  tutto  aver  cura  di  dissipare,  per  timore  chi 
secondo  1'  espressione  di  un  certo  poeta, 

occurrat  faciet  inimica  atque  omnia  turbet  (2).  ^ 


(1)  Prefazione  al  Novitm  Organum. 

(2)  «Don  s'incontri  qualche  faccia  nemica  che  getti  il  turbamento  negli  spiriti 
(Vedi  Sogg.  e  Piano  del  Novum  Organum,  pubblicato  tra  gli  Scriiti  vari  di  Bao 
prima  da  H.  Qruter,  poi  da  Rawley.} 
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.Del    liTZ'»   lil»ro  doìV I/ì>ftiuriitift  Majna  iì<jii  p. 
alcuni  frammenti,  saggi  non  sempre  Mìni  del 
^quale  lo  stesso  Bacon  appliciiva   il    proprio  m< 
quarto  abbiamo  un  semplice  compendio;  del  q 
\\bl  prefazione.  Del    libro  sesto  non  fu  scritta 
una  linea.  E,  tuttavia ,  la  gloria  del  grande 
è  completa,  perchè,  malgrado  le  lacune  lasciai 
ai  può  dire  che  egli   ha  esaurita   la   sua  min 
fosse  questa  missione  lo  dice  egli  stesso  i\\h 
JAdvancement  of  Ltarning:  «Ho  tracciato,  in  qu 
ìj  il  mappamondo  dell'universo  intellettuale  ce 
Ite  e  fedelmente  come  ho  saputo  vederlo,  fei 
alla  descrizione  di  quelle  parti  che    mi   seni 
continuamente  occupate  o  utilmente  coltiva 
umano.  Se,  in  qualche  punto ,  mi   sono    al 
dalle  opinioni  ricevute,  non  lo  feci  per  rovo: 
de'  miei  predecessori,  bensì  per  cercai*  di  n 
Ho  lavorato  sotto  lo  sprone  del  progresso,  ne 
ibedire  a  velleità  innovatrici  e  rivoluzionari* 
I  ne  convengo,  andare  più  in  h\  dogli  nitri 
amando  di  meglio  che  veder  gli  altri,  alla  loro 
più  avanti  di  me.  Lo  dimostra  il  modo  stos< 
proposto  le  mie  opinioni,  modo  semplice  e  nu 
[potuto  ingannarmi  :  gli  errori  li  reclamo  ,  li   i 
sono  miei.  Il  bene,  se  ve  n'  ha,  desidero  sia 
»vole  incenso  in  onore  della  maestà  divina  e 
Vostra,  a  cui  sono,  sulla  terra,  legato  più  e 
altra  cosa»  (1). 

Lord   Bacon  si  rivela  tutto  intero  in  questa   i 
pagina,  che  la  genuflessione  del  cortiginno  te: 


(Ij  AàvanemimU  of  Ltamèng,  llb.  IX. 


PARTE  QUARTA 


IL  TEATRO 


CAPITOLO  I. 


U  T&ABXSXOVX  VAIZOVAZJ  S  LA  8CIFOLA  0XJLS8ZCA 


.-1  Miraele^play»^ — lUpprMgnUgif »n<  d«»i  MlHeri;  lorocantttere  -Le  3/o- 
[  nUbi  sotto  Eorico  VII  ed  Enrico  V]]I.-L*/nl«rm«Jso.  -  Ia  commedUi  di  carat- 
ine ia  Chancer.  Giovanni  Hejrwood  e  Baie;  loro  unire  drammatiche.-]  Quattro 
P«— Le  rappresentazioni  teatrali  nelle  Università  —Il  Ralph  Rtìftter  Doyiter  di 
Uda]I.-L' A90  di  Afomma  Gurtan,  di  G.  Stili.  Tarleton,  il  buffone  di  Elisabetta; 
n>  valore  scenico.— Le  improvvisasioni.— Rinomanza  dei  comici  italiani.  — I^  coro- 
■isdis  a  soggetto  in  Inghilterra.  -  Roberto  Wilson.— William  Kempe.  -  Volgariz- 
.  Miori  del  teatro  greco-romano.— Versioni  di  Seneca.  -Sackville  e  la  scuola  clas- 
.—II  Oorbodtte  0  Ferrtx  9  Porr«Er.— Imitatori  di  Sackville  e  del  teatro  clas- 
:  lieo.— Le  pantomime.— Opinioni  di  Sidney  e  Wbetstone  sul  teatro  nazionale. 


Tutte  le  razze  furono,  sino  dai  primi  tempi,  avide  di 
oli  e  la  Chiesa,  regolatrice  dei  piaceri  del  mondo 
,  nonché  tollerare  la  rappresentazione  dei  Misteri  e 
episodi  e  drammi  tolti  alla  Scrittura  e  al  Vangelo, 
confortava  del  suo  voto  e  del  suo  appoggio.  In  In- 
terra, come  in  Italia,  in  Francia  e  nella  Spagna,  le 
resentazioni  sacre  aprirono  la  via  al  teatro  profano, 
ico  o  fantastico,  e  vennero  designate  col  nome  di 
e-plays.  In  sostanza  i  Miracle-plays  non  erano  al- 
te che  i  nostri  Misteri;  e,  come  da  noi,  venivano  cele- 
r$tì  nelle  ricorrenze  delle  grandi  feste:  a  Natale,  a  Fa- 
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squa,  nelle    Pentecoste.  Il  Miracolo  di   Santa  Cai 

scritto  in  latino  e  recitato  a  Dunstable  dai  membri 

clero  (1),  risale  al  1119.  Altri,  antichissimi,  vennero 

presentati  a  Londra  e  a  Chester  nel  1 180  (2).  I  Mii 

play 8  durarono  sino  alla  Riforma  e  Bonner,  vescovi 

Londra ,  si  affaticò  invano  a  interdirli.  Si   rappn 

rono  dei  Misteri  a  Chester  fino  al  1577,  a  Coventry 

al  1591,  a  Newcastle  sino  al  1598.  L'ultima  rappi 

tazione  della  Passione  di  Gesù  Cristo  ebbe  luogo  un 

nerdl  sauto  sotto  il  regno    di    Giacomo   I,  quando 

Lyly ,  Marlowe  e   Shakspeare   avevano   già    rinno^ 

Tarte  drammatica.  Come  i  Misteri   italiani ,    frane 

spagnuoli,  anche  gli   inglesi  si  aggiravano   intorno 

argomenti  più  popolari  della  religione,  alle  Vite  dei 

alle  cantiche  spirituali  dei  pellegrini  reduci  da  Gei 

lemme  e  da  San  Giacomo  di  Compostella.  Erano 

temente  in  scena  la  Pace,  la  Misericordia,  la  Sapi< 

Gesù  Cristo,  lo  Spirito  Santo,  la  Vergine  Maria,  LuciI 

Pilato,  Barabba ,  i  demoni ,  gli  angeli ,  i   Re  magi. 

Tinferno,  là  il  paradiso,  più  sotto  la  terra.  I  Miracle-i 

sì  recitavano  nelle  chiese  e,  qualche  volta,  sulla  pubi 

strada.  I  fedeli  si  facevano,  a  ogni  momento,  il 

della  croce  e  alla  comparsa  di  Lucifero  pronunziai 

degli  scongiuri.  Pubblico  attento,  tranquillo,  comnu 

I  ministrelSf  posti  ai  due  lati  degli  attori,  eseguivano j 

tratto  in  tratto  un  pezzo  di  musica,  il  quale  tramut«4 

il  dramma  in  melodramma.  Il  diavolo  (the  evil  oiM)ti 

clown,  specie  di    paesano  tra  il   bonario  e  il  malizioij 

8osteneva)io  in  generale  le  parti  comiche  e  provocavtll 

i 


4 


(1)  Visto  che  nei  Misteri  e  nei  Miracoli  Adamo  ed  Bva  comparivano  nudi 
Dio  li  aveva  fatti   e  il  diavolo  mostrava  le  corna  e  la  coda  •  la  moglie  di  Ifit 
aliava  il  marito  a  ceffate,  il  clero  ebbe,  da  Roma,  nei  primi  anni  del  XVI  •toolo.rii 
terdixione  di  sostenere  una  parte  qualsiasi  in  quelle  rappreB4Mitas|oni. 

(2)  Pitf  Stephen's  Deterfption  of  iQn^Um, 
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taarìtà  degli  spettatori.  Neil'  Assassinio  di  Abele,  Caino 
I  un'allegra  parodia  della  giustizia.  Nell'ilrca  di  Noè  il 
maggio  ridicolo  del  dramma  è  sostenuto  dalla  mo- 
del patriarca,  la  quale,  invitata  dal  marito  a  seguirlo, 
^lama:  «  Amo  meglio  rimanere  annegata  che  abban- 
ive  le  mie  buone  compagne  !  my  good  gossipes,  »  Due 
-Buoi  figli  la  trascinano  a  forza  nell'  arca  e  quando 
le  si  fa  innanzi  per  esortarla  a  star  quieta  e  a  pregar 
ella  gli  lascia  andare  un  potentissimo  schiaffo.  Nel  Mi- 
dei  Pastori  certo  Mak  ruba  un  montone  e  lo  nasconde 
culla  del  suo  bambino.  Vengono  i  pastori  e  roda- 
lo la  loro  bestia,  ma  la  sposa  di  Mak  dice  che  11  ma- 
nco ha  involato  niente  e  che  l'animale  che  dorme 
culla  non  è  altri  che  il  suo  bambino ,  tramutato 
lo  spirito  maligno  in  montone. 
Miracle-plays  seguirono  le  Moralità,  ricche  di  epi- 
profani  e  di  personaggi  allegorici.  Esse  nacquero 
Enrico  VI  dal  bisogno  di  perfezionare  i  Misteri,  si 
jtDapparono  sotto  Enrico  VII,  divennero  satiriche  e  per- 
Inali  sotto  Enrico  Vili  e  non  scomparvero  veramente 
le  al  principio  del  secolo  decimo  ottavo,  rimpiante  dai 
ivpolo  e  dalla  corte.  Poco  prima  di  morire,  nel  1601, 
Bnbetta  assistette  ancora  alla  rappresentazione  della 
wiia  tra  l'Economia  e  la  Prodigalità  (1),  commedia  mo- 
lle e  allegorìca  che,  insieme  al  Lusty  Juventus ,  alla 
klla  della  sicurezza  e  all'  Hycke  Scorner,  fece  per  gran 
mpo  le  delizie  del  pubblico  di  Londra.  Evidentemente 
ì  spirito  laico  andava  acquistando  terreno  sul  teatro 
lil  lusso  e  la  pompa  dell'arte  cominciavano  a  solleti- 
•re  la  cupidigia  del  popolo  e  della  corte.  Enrico  VII 
itava  ancora,  nella  sua  avarizia,  di  rattenere  entro  a 
limiti  la  passione  del  fasto,  ma  sotto  il  regno  del 


0)  A  futtrrtl  bttwMn  ^oonom^  and  Prodigaliiy.  (aat.  aa.) 
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SUO  successore  quella  passione  prese  il  disopra  e  trascinòj 
ne'  suoi  vortici  tutte  le  classi  della  societ^t  inglese.  NooJ 
bastavano  più  né  i  santi ,  né  i  demoni ,  né  gli  angei, 
nò  La  Passione  di  Nostro  Signore,  né  Lucifero  e  Barabl?i,j 
né  le  Virtù,  né  i  vizi,  né  il  clown  ;  la  moralità  divi 
tava  pageant,  processione,  mascherata  (1),  la  voluttà*^ 
r  eleganza  si  intrecciavano  alla  gaiezza  e  allo  sp?rito, 
la  teologia  cristiana  e  la  teogonia  del  paganesimo  si  tro- 
vavano alle  prese  con  la  vita  reale  e,  sulle  rovine  dd- 
VArca  di  Noè  e  del  Lusty  Juventus^  pigliava  forma  e  A 
sviluppava  V  Intermezzo. 

La  commedia  di  carattere  era  già  in  embrione  nelle 
Novelle  di  Canterbury,  1  dialoghi,  le  situazioni,  le  pitture 
allegre,  gli  abbozzi  di  Chaacer  offrivano  ai  nuovi  scrit- 
tori teatrali  modelli  abbondanti  e  rimarchevoli  di  vis  comi- 
ca. Bastava  studiare  il  maestro,  rifarsi  alle  sue  narrazioni 
e  a'  suoi  poemi ,  alle  azioni  e  ai  discorsi  de'  suoi  per- 
sonaggi. Nessuno  meglio  di  Chaucer  aveva  saputo,  sino 
allora,  annodare  un  intreccio  o  cogliere  il  lato  ridicolo 
di  un  individuo.  Non  e'  é,  in  tutto  il  teatro  inglese,  com- 
media più  lepida  del  poema  chauceriano  Trailo  e  Cressida. 
La  scena  in  cui  Pandaro  seduce  la  nipote  per  conto  di 
Troilo  é  un  capolavoro  di  verità  e  di  festività.  Pandaro 
trova  Cressida  occupata  a  leggere,  con  le  sue  damigelle; 
le  si  avvicina  e  le  dice  gravemente  : 

« — Gettate  il  vostro  cappuccio  e  mostratevi  a  viso  scoperto. 
Lasciate  il  libro;  alzatevi  e  venite  meco  a  ballare  e  a  festeg- 
giare il  mese  di  maggio.— Dio  me  ne  guardi,  risponde  ella. 
Siete  pazzo  ?  Può  far  ciò  una  vedova  ?  Per  l'amor  di  Dio  ta- 
cete, mi  fate  pena.  Siete  cosi  strano  !  Si  direbbe  che  sognate! 
Mi  si  addice  meglio  nascondermi  in  una  cantina  e  leggerle 


(l)  Vedi  le  Mouque»  di  Ben  Jontoo  e  U  Comut  di  Miitoa. 
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ft  dei  santi.  Vadano  a  ballare  le  giovanette  e  le  giovani 
le!.  —  Tuttavia,  risponde  Pandaro,  potrei  dirvi  cosa  che 
Buebbe  venir  V  acquolina  in  bocca.  —  Ebbene ,  zio  mio, 
■nela,  dite  presto:  son  partiti  forse  gli  assedianti  ?  (juei 
wà  mi  fanno  una  paura  !...— No,  no,  si  tratta  di  una  cosa 
Be  volte  migliore.  » 

curiosità  di  Cressida  è  solleticata.  Ella  assedia  Pan 
di  domande;  Pandaro  non  vuol  rispondere.  Da  donna 
Ita,  Cressida  cambia  l'argomento  della  conversazione, 
le  allo  zio  notìzie  di  Ettore;  e  Pandaro,  guardandola 
ttottecchì,  ridendo,  tossendo,  servendosi  di  mille  arti- 
I  oratori,  trova  modo  di  parlare  di  Troilo.  Poi  si  alza 
Inge  di  voler  ritirarsi.  Cressida  lo  trattiene  per  la 
iBa  dell'abito: 

« — No,  no,  bisogna  che  me  ne  vada.  Ma,  del  resto,  alzatevi, 
Ute  a  ballare  e  gettate  la  vostra  veste  vedovile.  Perchè 
••vi  piace  sfigurarvi  così  quando  vi  capita  un'avventura 
Wlla  ?  —  Si  può  sapere  quel  che  intendete  dire?.  —  No; 
fiMxenda  ò  lunghetta  e  chiede  del  tempo.  Buttarla  lÀ  in 
Éttro  parole  non  mi  par  conveniente.  Potreste  offendervene 
te  ne  dorrebbe,  poiché,  nipote  mia  cara,  vi  giuro  per  Mi- 
rra, per  Giove  che  fabbrica  il  tuono  e  per  Venere,  di  cui 
I  servo  devoto,  che  voi  siete  la  donna  che  io  amo  più  for- 
nente !....—  E  anch'  io  v'  amo  con  tenerezza...  ditemi  dun- 
ft  ciò  che  vi  sta  nel  pensiero....  —  Nipote  mia  bella,  non 
Mete  in  mala  parte  quel  che  sto  per  dirvi...  —  Che,  dun- 
6?  Mi  fate  morire  I...  —  Ebbene  ,  sappiate  che  il  figlio  del 
Troilo,  in  persona,  vi  ama  e  vi  vuole  (1).  » 

[jdf^endo  le  Canterbury  Tales  sembra  pure  di  assistere 
m  frammento  di  rappresentazione  drammatica.  Le  di- 
te dei  pellegrini,  i  racconti  della  benestante  di  Bath 


k  CbMioor's  W'irks,  TrcUltu  and  Creuida,  a  poem. 
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e  le  smorfie  deiroste  di   Tabard   Inn,  contengono  tutti 
gli  elementi  della  commedia  e  della  farsa. 

Nel  migliore  de'  suoi  intermezzi,  /  quattro  P.  (1),  Gio- 
vanni Hey  vvood  (2)  copia  quasi  testualmente  alcune  scene 
delle  novelle  di  Chaucer,  alle  quali  aggiunge  di  suo  la 
satira  personale  e  spesso  anche  il  libello.  Ardente  cat- 
tolico, Heywood  si  valse  del  teatro  per  assalire  gli  av- 
versari. Egli,  tra  altro,  mette  in  scena  Lutero  e  Caterina 
di  Bora  travestiti  in  moie  grottesco  e  indecente.  Dal 
canto  suo  Baie,  amico  della  Riforma  e  vescovo  di  Ossory, 
contribuisce  co'  suoi  lavori  a  propagare  e  popolarizzare 
le  nuove  idee  religiose.  Egli  scrive  una  tragedia  sulle 
promesse  di  Dio,  una  commedia  sulla  tentazione  di  Cristo, 
una  farsa  sulla  resurrezione  di  Lazzaro.  Ma,  mentre  gli 
Intermezzi  di  Heywood  si  distinguono  per  la  loro  vena 
satirica  e  la  loro  franca  gaiezza,  quelli  di  Baie  non  pre- 
sentano che  una  vacuità  desolante. 

/  Quattro  P,  che  figurano  generalmente  in  testa  alle 
raccolte  del  vecchio  teatro  inglese ,  non  solo  tolsero  il 
pubblico  all'  incubo  delle  rappresentazioni  sacre,  ma  lo 
gettarono  in  piena  vita  reale.  Questo  intermezzo  offre 
un  complesso  di  scene  veramente  popolari  e  di  caratteri 
umani.  Gli  intrighi  son  nulli,  i  dialoghi  prolissi,  i  discorsi 
dei  personaggi  affettati  e  petulanti ,  ma  la  pittura  dei 
costumi  locali  presenta  già  qualche  cosa  di  notevole.  In 
una  discussione  sorta  tra  il  pellegrino,  il  venditore  d'in- 
dulgenze e  lo  speziale,  per  sapere  quale  dei  tre  mandi 
un  maggior  numero  d'anime  in  cielo,  è  chiamato  arbitro 
il  quarto  P.,  il   merciaiuolo,  che  non  dà  ragione  a  nes- 


(1)  The  four  P's,  cio«>  il  palmer,  pellegrino,  il  pardon^r,  venditore  di  indalgenie, 
il  potftecary,  spezialo  o  il  pediary  nierciniuolo. 

(2)  149^1565. 
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dei  compagni  ed  enumerando  i  difetti  di  ciascun 
si  fa  ridere  il  pubblico  alle  spallo  di  tutti.  Il  ven- 
'e  d' indulgenze  non  è  creazione  di  Hey  wood  :  egli 
le  in  linea  dritta  dai  Trovatori  ed  è  certo  alla  loro 
ila  che  ha  imparato  a  vendere  il  dito  pollice  della 
lità,  e  r  osso  mascellare  di  tutti  i  santi  del  calenda- 

n  racconto  eh'  egli  fa  del  suo  viaggio  all'  inferno 
ibra  una  pagina  staccata  dai  fabliaux.  Si  reca ,  da 
icipio ,  in  purgatorio  e  non  trovandovi  la  sua  Mar- 
rita,  discende  nel  regno  di  Plutone,  ov*  è  accolto  con 
ita  cortesia  <  da  un  buon  diavolo  di  demonio  »  che 
induce  immediatamente  presso  il  trono  di  Satana. 
ìhe  «  Sua  maestà  infernale  »  lo  tratta  gentilmente  e, 

0  averlo  interrogato  sullo  scopo  della  sua  visitai,  gU 
ì: 

—Conduci  par  via  la  tua  amica  ;  io  non  la  trattengo  ;  le 
ie  son  libere.  Vorrei  congedarne,  insieme  a  lei,  altre  ven- 
nattro,  perchè  una  sola  donna  mi  dà  più  fastidio  e  più 
k  di  latta  la  coorte  dei  dannati  maschi.  Solo ,  mi  devi 
netterò  d'  applicare  le  tue  indulgenze  alle  donne  in  pro- 
ione più  forte.  Sbarazzaci  una  buona  volta  di  esse  e  man- 
in  cielo  (1). 

1  tempo  di  Enrico  Vili  gli  Intermezzi  non  erano  an- 
i  penetrati  nelle  Università.  Gli  studenti  di  Oxford 
[  Cambridge  recitavano  dinanzi  al  pubblico  solo  in 
io  e  il  Master  of  the  reoels  ,  incaricato  di  dirigere  i 

spettacoli,  sceglieva  di  preferenza  le  commedie  di 
ito  e. di  Terenzio.  Tuttavia  nel  1550  Nicola  Udall, 
cipale  ad  Eton,  e  più  tardi  a  Westminster,  pensò  di 
re   agli   allievi   delle    università   una   composiziono 


The  Pour  P"»   Vedi  Pajoe  Collier,  The  hiUory   of  enylish  dramatie  pottrjf 
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scritta  in  inglese:  il  Ralph  Royster  Doyster.  In  questa 
commedia,  la  prima  cosi  detta  regolare  del  teatro  bri- 
tannico, il  protagonista  è  una  specie  di  Falstaff,  ridicolo 
vanitoso  e  poltrone  (I).  Come  Falstaff,  Royster  Doyster 
crede  che  la  sua  avvenenza  seduca  di  primo  acchito  tutta* 
le  donne  (2).  L' episodio  più  notevole  della  commedia  6 
una  lettera  d' amore  che  Royster  Doyster  è  convinto 
d*  aver  ricevuto  da  una  vedova  e  che  fu  invece  com- 
posta e  vergata  da  uno  scrivano  pubblico.  AH'  ultuno 
atto  l'autore  ci  fa  assistere  ad  una  specie  di  combatti- 
mento fra  un  esercito  di  donne,  comandato  dalla  vedova, 
e  il  povero  Ralph. 

Dopo  il  Ralph  Royster  Doyster  e'  incontriamo  in  una 
farsa  addirittura  stupida,  V  Ago  di  mamma  Ourtony  rap- 
presentata nel  1566  (3).  Mamma  Gurton,  accomodando  i 
pantaloni  di  suo  marito,  certo  Hodge,  perde  il  solo  ago 
da  cucire  che  possiede.  Strepiti  e  disperazioni.  Cerca 
di  qua,  cerca  di  là,  nulla.  Si  mettono  sossopra  la  casa 
e  il  vicinato  ;  e  sempre  invano.  Un  buontempone  amico 
della  famiglia  accusa  del  furto  la  signora  Ohatte  e  nd 
tempo  stesso  avverte  mamma  Gurton  che  la  ladra  del 
suo  ago  pretende  d'esser  stata  derubata  dalla  vicina— 
mamma  Gurton —di  un  gallo.  Dopo  avere  attizzata  la  col- 
lera delle  due  comari,  il  buontempone  le  riunisce  in  una 
medesima  stanza. 

« — Rendimi  ciò  che  mi  hai  toltol  grida  V  una. 

< — Non  ti  ho  tolto  nulla,  risponde  Taltra:  sei  tu,  briccona, 
che  mentre  m'accusi  d'aver  rubato  il  tuo  gallo,  hai  perpe- 
trato il  furto  del  mio  ago  !  » 


(1)  Vedi  Coleridge,  yoles  and  lectures  upon  Sliakàpear^  and  iotne  of  thè  old  podi 
aftd  dramatists. 

(:J)  Sh&kspeare's  Merry  Wives  of  'WiinAwr^  a  comedy. 
(3)  Pajrne  Collier;  Coleridge,  op.  di. 
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a  disputa,  le  invettive,  gli  insulti  continuano  per  un 
pezzo j  confortati  qua  e  là  da  ceffate ,  da  calci ,  da 
rri.  A  un  certo  punto  1^  due  vicine  si  slanciano  sulle 
Kttive  capigliature  e  ne  fanno  strazio.  Il  curato  Rat 
Bette  in  mezzo  e  riceve  anch'  egli  una  buona  salva 
pugni.  Stanco  della  zuffa,  il  padrone  di  casa,  il  buon 

■ 

Ige,  si  decide  a  infilare  i  calzoni  e  sdraiatosi,  triste- 
lite,  sur  una  sedia  sente  qualche  cosa  che  punge   in 
I  parte  che  non  troviamo  utile  dire.  È    V  ago.   £   la 
unedia  finisce.  Il  suo  autore,  Giovanni  Stili,  era  ve 
ITO  di  Bath  e  di  Wells. 

1  successo  di  questa  commedia  pare  sia  stato  enorme, 
eie  durante  i  primi  anni  del  regno  di  Elisabetta.  Forse 
le  interpreti  eccellenti,  perchè  gli  attori  di  quel  tempo 
listinguevano  sopra  tutto  nel  genere  buffonesco.  Nes- 
K>,  infatti,  sapeva  divertire  il  pubblico  meglio  di  Tar- 
lo, il  celebre  nano  di  Elisabetta,  il  cui  talento  parti- 
ire  consisteva  nel  prodursi  alla  fine  dello  spettacolo, 
eerti  scherzi  comici  chiamati  jigs  ne'  quali,  col  suono 

tamburo  e  con  arguzie  di  ogni  specie,  era  capace 
titrattenere  V  uditorio  per  più  di  un'  ora  «  senza  ces- 
9  un  momento  di  far  ridere.  »  Egli  adempiva  scru- 
saamente  la  sua  triplice  funzione  di  buffone  della 
fce,  buffone  del  popolo  e  buffone  del  teatro.  Alla  corte, 
ve  Harrisson  (1),  diceva  alla  regina  più  verità  dei 
;  cappellani  e  dissipava  l'augusta  mestizia  meglio  che 

lo  facessero  i  medici.  In  teatro  eccitava  V  entusia- 
.  Non  aveva  bisogno  di  parlare.  Appena  compariva, 

ilaritÀ  inestinguibile  s' impadroniva  di  tutta  la  sala. 
\u&  piccola  statura,  la  sua  bruttezza,  il  suo  sguardo 
>,  il  suo  naso  schiacciato  rallegravano  tutti.  Quando 
iva  f  le  inflessioni  della  sua  voce  e  la  sua  maniera 


M^morin  of  ih*  ag*. 
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di  articolare  e  di  staccar  le  parole  riuscivano  gi'adevo- 
lissime.  I  contemporanei  vanno  a  gara  nel  tessere  le  sue 
lodi.  <  Era  un  allegro  compagnone,  esclamava,  dopo  la 
sua  morte,  un  attore,  incaricato  di  fare  il  suo  ritratto  in 
una  Moralità,.,.,  non  ne  avremo  altri  come  lui  !  0  Tar- 
leton ,  maestro  di  spirito,  io  vorrei  che  tu  vivessi  an- 
cora !  Era  un  allegro  compagnone  e  aveva  una  tal  prov- 
vista di  arguzie  che  se  V  aveste  veduto  o  udito  avreste 
riso  di  cuore.»  </»  cujtts  voce  et  vultu  omnes  jocoH  affechtt^ 
diceva  di  lui,  più  gravemente,  il  celebre  dottor  Case;  » 
cujus  cerehroso  capite  lepidae  facetiae  hahitant.  »  Tarleton 
mori  nel  1588.  Shakspeare,  che  assistette  alle  sue  ultime 
rappresentazioni,  e  che,  come  tutti  gli  autori ,  non  ap- 
provava le  buffonerie  improvvisate,  alluse  forse  a  lui  e 
alla  sua  scucia  quando  scrisse  nel!'  Amleto  :  «  Coloro  che 
recitano  le  parti  di  cloicn  non  devono  aggiunger  nulla 
del  proprio.  Ne  trovate  invece  alcuni  che  scoppiano 
dalle  risa  per  provocare  l'ilarità  di  una  folla  di  spetta- 
tori senza  gnsto,  proprio  nel  momento  in  cui  sarebbe 
più  utile  se^^uire  con  serio  interesse  il  dialogo.  »  (1). 

Shakspeare  aveva  certo  ragione,  ma  non  si  può  dire 
che  il  torto  stesse  tutto  dalla  parte  dei  comici ,  1  quali 
dovevano  seguire  il  costume  dell'epoca  e  accarezzare  il 
gusto  del  pubblico.  Di  molte  produzioni  gli  autori  non 
scrivevano  che  il  soggetto  :  lo  svolgimento  del  dialogo  e 
deirazione  era  affidato  completamente  agli  attori.  Que- 
st'uso, venuto  dall'  Italia  con  le  commedie  dell'  arte^  non 
aveva  tardato  a  diffondersi  anche  in  Inghilterra.  Nel 
1577  e'  era  anzi  a  Londra  una  compagnia  italiania,  di- 
retta da  certo  Drusiano  (2),  che  recitava  commedie  e 
farse  a  soggetto.  Nella  Tragedia  spagnuola  di  Kyd,  Hieroni- 


(1)  «  And  let  those,  that  play  yoiir  clovns  speak  no  more  than  i«  set  down  for 
them,  »ecc.  (Hamlet^  act.  Ili  se.  2). 

(2)  Payne  Collier,  op.  cU.  t.  UI  p.  398. 
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^  protagonista,  parlaudo  di  una  rapprescnUizione  a  cui 
ra  assistito,  dice  :  «  I  comici  italiani  lianno  lo  spirito 
fiottile  e  arguto  che  dopo  un'ora  di  meditazione  sanno 
'e  in  dialogo  qualunque  argomento.  » 
aon  conservati  <  i  soggetti  »  di   quattro    commedie 
iprovviso  del   tempo  di   Elisabetta.  Una  di  esse  / 
feccati  capitali,  servi  probabilmente  di  tema  ai  lazzi 
rleton.  Il  quale,  nell'  improvvisazione  e  nella  pan- 
i,  aveva  per  rivale  Roberto  Wilson,  commediante 
»Dte  di    Leicester.  Un    contemporaneo   parla  delle 
)rse  pronto,  raffinate  e  imprevedute  di  quest'atiore, 
non  sj  limitò  a  recitare,  ma  scrisvse  anche  una  Con- 
dì Catilina  e  le  commedie  buffonesche  Profezia  del 
lino  e  Profezia  del  merciaiuolo  (1).  Il  primo  di  questi 
è  giudicato  da  Lodge  «  breve  e  piacevole  »  ;  del 
ido  non  ci  resta  che  il    titolo  ;  V  ultimo  è  inferiore 
ino  agli  Scherzi  di  Goteham  di  quel  William  Kempe 
Al  per  qualche  anno  aiutante  principale  di  Tarleton 
itrò  più  tardi  nella  compagnia  drammatica  di  Shak- 

e  Burbadge  al  Globo  e  a  BlackfriarA  (2). 
mtre  sul  teatro  inglese,  erede  delle  tradizioni  del  medio 
u  sviluppavano  le  tendenze   umoristiche  della  razza 
Lssone,  lo  studio  deirantichità  e  il  gusto  del  clas- 
so portavano  alcuni  scrittori  alla   imitazione   della 


Ij  Lodge*!  Défenee  of  poetry  and  Iheatre. 
A  questa  compagnia  apparteDcvano,  in  <|ualità  di  attori.  William  Shak^peare, 
Barbadg«,    John   Hemini^e.  Aiiguitine  Philipia,  William  Kempe,  Th.  Poope, 
i«  Henry  Coodell,  W.  Sly,  Richard  <'ovly,  John  I^win*>.  Samuel  Crons*».  Alex. 
lam.  Gilboume,  Rob.  Annin.  Will.  Order,  Nath   Fifld,  John  Underwood,  Nich. 
WiL  EccI«8tone.  Joseph  Taylor,  Kob.  Benfield,  RoIj.  Goiighe,  Kich.  Robinson, 
ihanrlfft  «  John  Rice.  Sotto  privato  sigillo  del  «  mannor  di  Oreenwich,  »  in  data 
1603,  si  legge  che:  «  Will.  Shakspeare,  Kich.  Rurhadge,  Philipis,  Iluminge, 
J,  Sly  e  soci,  sono  autorizzati  ad  usare  ed  esercitare  l'arte  e  la  facoltà  di  rappre- 
cominedie,  tragedie,  storie,  morali,  pastorali,  comò  hanno  già  tatto  e   faranno 
lilo.  ni*  per  ricreare  gli  amaU  sudditi  di  siu  graziosa  Maestà,  sia  per  divertire 
Bieewi;  e  ciò  nella  loro  solita  casa  chiamata  il  Olobo  e  posta  nella  contea  di  Sur- 
^  e  in  qualunque  città  ed  università  dei  reami  della  Gran  Bretagna.  » 
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tragedia  e  della  commedia  grecoromana.  Olà,  prii 
Elisabetta,  era  stata  composta,  sul   modello   di 
una  commedia  intitolata  Jaci:  Juggler.  Nel  1520  la 
aveva  assistitx)  alla  rappresentazione  àéiV  Andria 
renzio.  Nel  1556  Gascoìgne,  traduttore  dei  Supi 
Ariosto,  aveva  fatto  rappresentare,  col  titolo  Gk 
Fenicie  di  Euripide.  Nel  1559  Gaspare  Heywood, 
di  Giovanni,  aveva  tradotto  le  Trojane  di   Seneca, 
tenner  dietro,  dal  1560  al  1581,  le  versioni  di  Ti 
Ercole  furioso^  Edipo ^  Medea,  Agamennone,  Ottavia^ 
lita.  Ercole  al  monte  Età  e  Tebaide ,  per  cura   di 
Sandro  Nevyle,  John  Studley,  Tommaso  Nuce  e  Tomi 
Newton.  Nel  voltare  in  inglese  il  teatro  di  Seneca  I 
duttori  si  permettevano  molte  libertà.  Diciamo  ami 
il  testo  latino  usciva  quasi  sempre  dalle  loro  mani 
golarmente    maltrattato.  Uno   aggiungeva  un   coro, 
altro  abbrevinva  un  dialogo,  un  terzo  intercaLiva  un 
nologo.  Studley,  per  esempio,  non  si  peritava  di 
gare  V  Agamennone  di  una  scena   nella    quale  Ei 
viene  a  raccontare  tutti  i  particolari  della  morte  di 
Sandra  e  della  fuga  di  Oreste  (1). 

Questi  teuiativi  di  volgarizzamento  e   di   rifacii 
indicavano,  a  ogni  modo,  la  crescente  influenza  del 
sto  classico  e  la  necessità  in  cui  si  trovavano  gli 
tori  inglesi  d' imitare,  se  non  la  sostanza,  la  forma 
riore  della  drammatica  antica.  Alcune  commedie  e 
cune  tragedie  dell'  epoca  portano  chiaramente  la 
di  questa  preoctcupazione.  Nel  prologo  del  Ralph  Eoi 
Doyster,  del  quale  abbiamo  parlato  più  su,  Tautore, 
cola  Udall,  si  pone  compiacentemente  «  sotto  Tali  dei 
grandi  comici  di  Roma  »  di  cui,  dice  egli,  e  non  ho  Crii 


(1)  Aneitnl  translations  of  the  CUutieal  mOhors   Sénée^*t  theQlr9,{ 
in-folio}. 
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ìg^re    r  esempio  »    1  .  Xel    Mm'Jomh*  ,   toinnìeJia 
Lore  air  Ago  di  mamma  Gmrtom.  il  prologo  é  recH 
iddirittura  da  Omero  e  i  per^na^   {.onano  tutti 
greci  e  latini 

L,  sopra  tutto  nelle  tragedie,  si  facc-va  sentire  rimi- 
ne del  teatro  classico  La  prima  tragedia.  Oorbodnc 
rrejT  e  Porrex.  di  Tommaso  Sackville.  rappresentata 
gennaio  1561  davanti  ad  Elisabetta,  a  Whiteiiall. 
jà  un  colore  latino.  La  solenniui  di  alcune  scono,  i 
hi  racconti,  Taasenza  scrupolosa  di  elemento  comico 
inità  di  tempo,  di  luogo  e  di  azione,  gelosamente 
errate,  fanno  di  questo  lavoro  un'  opera  fredda  e 
otona,  priva  ugualmente  di  interesse  e  di  vita.  Tutto 
grave,  seno,  sostenuto,  prolisso.  La  catastrofe  è  si\n- 
aria;  l'autore  non  fa  grazia  ad  alcuno  de'  suoi  per- 
ggi  e,  tuttavia,  durante  i  cinque  atti  e  il  prologo 
si  vede  sulla  scena  una  sola  goccia  di  sangue,  (ili 
ridi  e  gli  assassini  sono  annunziati  da  un  messcìg- 
'.  Gorboduc ,  re  della  Gran  Bretagna  ,  ha  diviso  il 
IO  tra  i  suoi  figli  Ferrex  e  Porrex.  Appena  sul  trono 
e  fratelli  entrano  in  lotta.  11  più  giovane  uccide 
;ro.  La  madre,  che  amava  teneramente  il  primogo 
,  vendica  la  sua  morte  sgozzando  il  minore.  II  pò- 
indignato  si  ribella  e  ammazra  Gorboduc  e  la  re- 
.  Un'  orribile  guerra  civile  viene  a  desolare  il  paese. 
eia  non  cade  che  dopo  un  massacro  genei'ale.  Como 
^e,  non  sono  gli  avvenimenti  tragici  quelli  ohe  ninn- 
ai lavoro  di  Sackville.  E  nemmeno  V  ingegno  tra- 


tUAÌ  il  Ceccbi  nel  Prologo  della  Moglie  : 

ff  Egli  ha  tolto  da  Plauto 
L'argomento,  io  gran  («arte,  della  favola 
E  vi  protesta  che  farà  il  simile 
Sempre,  in  tutte  le  sae«  perchè  il  medesimo 
Ved'egli  ch'hanno  fatto  li  più  nobili 
Comici  che  vi  sieno.  » 

1^  Ljiti,  Storia  dtlla  lAtttraiura  Ingleu^  voi.  I. 
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gico  mancava  al  poeta.  Ma,  contrariamente  al  genio 
sua  lingua  e  della  sua  arte,  per  pura  affettazione  di 
dito  e  di  ammiratore  dei  chissici,  T  illustre   lord  ha 
luto  privare  la  sua  opera  di  tutti  gli  elementi  che  a 
bero  contribuito  a  renderla  vitale  e  popolare.  Poco 
vimento  drammatico,  nessuna  analisi  dei  caratteri, 
sonaggi  ciarlieri,  azioni  che  si  svolgono  dietro  le  qui 
arringhe  interminabili,  stile  alto,  bei  versi ,  frasi 
rate,  compassate,  auree  massime,  ecco  ciò  che  si 
di  cattivo  e  di  buono  in  questi!  tragedia  phismaUi 
forme  sterili  della  decadenza  romana. 

Malgrado  la  poca  simpatia  che  il  teatro  classico 
deva  in  Inghilterra,  l'autore  del  Gorboduc  ebbe  imi 
discepoli  e  difensori.  Dal  1561  al  1600  si  rapprese! 
reno  a  Londra  e  nelle  contee  diciotto  o  venti  lav 
inspirati  alla  scuola  di  Seneca  e  di  Sackville,  tra  i  q 
vengono  ricordati  un  Oreste,  wn' Ifigenia,  un  Ajace  ed 
lisse,  un  Narciso,  un  Alcmeone,  un  Quintto'  Fahius  e 
Mutius  Scaevola.  Gli  emuli  di  Sackville  furono  par 
Roberto  Wilmot  che  scrisse  Tancredi  e  Sigif<monda  [il 
Giorgio  Whetstone  autore  di  Promo  e  Cassandra  [io 
da  cui  Shakspeare  trasse  il  dramma  Misura  per  Misi 
Samuel  Daniel  che  imagiuò  una  Cleopatra  e  un  Pi 
tas  (1594),  Brandon  che  fece  rappresentare  un'Ofi 
(1598)  e  la  contessa  di  Pembroke  che  tradusse  e  rid 
per  le  scene  inglesi  V  Antonio  di  Garnier.  Non  tutti  i 
guaci  della  scuola  classica  si  sentirono  però  di  a 
tare  coniggiosamente  V  impopolarità  del  pubblico.  M 
di  essi,  pur  rendendo  omaggio  a  Seneca,  alle  unità  ad 
stoteliche  e  alla  solennità  del  coturno,  fecero,  nei  Va 
lavori ,  non  poche  concessioni  alla  tradizione  anglo^ 
sono  e  al  gusto  locale.  Riccardo  Edwards,  per  esempi 
introduce  nel  suo  Damone  e  Pithias  un  carbonaio  Grii 
me,  un  Jack  e  un  Will  che  non  si   peritano   di   ballx 
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ft  il  gergo  della  loro  contea  dinanzi  a  Dionigi  tiranno 
Siracusa  e  al  filosofo  Aristippo.  Un  altro  scrittore , 
taro  Oolding,  cattivo  scolare  di  Baie,  compone  una 
kr  nella  quale  si  vede  Hardy  Dardy ,  il  buflTono  del 
ffaglese,  bere,  alla  corte  di  Assuero,  del  vino  di  Fran- 
I  Lo  stesso  Siickvilie  non  sa  esimersi  dal  sacrificare 
h^  e  là  al  genio  drammatico  del  suo  paese  e,  non  po- 
llo né  volendo  concedere  di  più,  apre  ciascun  atto  del 
pboduc  con  una  pantomima,  come  s'  usava  nelle  vec- 
fb  tragedie  e  come  fanno  neir  ^mZ^^o  quegli  littori 
abulautì  cui  11  principe  di  Danimarca  dà  rincarico  di 
^presentare,  in  un  dramma  volgare,  l'assassinio  di  suo 
■re  (li. 

Rlippo  Sidney,  grande  ammiratore  di  Seneca  ,  e  fa  vo- 
tole a  Sackville,  si  pronuncia,  nella  sua  Difem  delhi 
iBna,  a  favore  della  tragedia  classica.  Egli  chiede  anzi, 
I  modo  più  formale,  la  separazione  dell'  elemento  co- 
bo dal  tragico  e  si  duole  che  gli  autori  del  suo  tempo 
Mano  comparir  sulla  scena  i  buffoni  accanto  ai  re  e 
it  i  dialoghi  più  seri  siano  deturpati  dai  frizzi  e  da^Ii 
llivoci.  «  Nelle  nuove  produzioni,  dice  egli,  avete  TAsia 
■  ana  parte  e*r  Africa  dair  altra  e  tanti  altri  re^ni  o 
Ito  regni  che  l'attore  quando  arriva  deve  cominciar 
lipre  dal  dire  dov'è,  altrimenti  il  soggetto  non  sarebbe 
Hipreso.  Avete  poi  tre  dame  che  passeggiano  por  co- 
BT  fiori;  e  dovete  credere  d'  essere  in  un  giardino.  A 
tratto,  nel  sito  medesimo ,  udite  parlare  di  un  nau- 
^5Ìo;  ed  eccovi  sopra  uno  scoglio.  Giunge  un  mostro 
iventoso,  in  mezzo  alle  fiamme  e  al  fumo;  e  gli  spet- 
ori  devon  credere  di  avere  dinanzi  a  sé  una  caverna. 


1)  Kottr  a  king  and  a  Queen,  very  lovinj^Iy;  the  Queen  einliracin<jr  hUn  ati«]  lie 
Sb«  kneMs,  and  loakes  shuw  of  |>ruU?:itatiun  unto  hiin.  Ilo  lake*;  li«*r  iip  uiid 
lea  bis  bAod  upoo  her  neck:  luys  hiin  duwii  upuii  »  bzmk  af  MowerM;  slie,  sneiug 
islaep,  Icaves  hiui.  ecc.  (  Hamlet,  prènce  of  Denmark,  act.  III.  se.  Ilj. 
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Un  istante  dopo  due  eserciti ,  rappresentati  da  qi 
spade  e  quattro  scudi,  si  slanciano  uno  contro  Tali 
Quanto  al  tempo  i  nostri  autori  ne  sono  liberali 
Nei  loro  drammi,  ordinariamente,  un  principino  e 
principessina  fanno  air  amore  ;  la  principessina  rii 
incinta  e  partorisce  un  bel  bambino  che  cresce  a 
volta  e  a  sua  volta  s' innamora;  tutto  ciò  nello  s) 
due  ore»  (1).  Cinque  anni  prima  Whetstone,  un 
classico,  scriveva  :  «  Gli  inglesi  costruiscono  i  loro  1 
sulle  impossibilità;  in  tre  ore  essi  corrono  a  travi 
mondo,  fanno  dei  matrimoni,  creano  dei  figli,  caj 
conquistar  regni  e  di  scannare  mostri  ;  poi  condì 
gli  dei  dal  cielo  alla  terra  e  vanno  a  c^.M'care  le 
neir  inferno  »  (2). 

La  fine  ironia  di  Sidney  e  il  cattivo  umore  di 
stono  non  guarirono  il  popolo  dal  suo  gusto  per  i  di 
nazionali.  E  se  Ben  Jonson  non  avesse  rialzata  più 
la  scuola  classica  con  la  sua  scienza  e  non  si   fosse 
cinto  a  ringiovanirla  col  suo  ingegno,  di  Sackvillee* 
gli  imitatori  del  Gorhoduc  non  si  sarebbe,  forse, 
mai  più. 


(1)  The  Defénee  of  poetry, 

(2;  Promos  and  Cauandra,  dedication  (1578). 
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•  l'arte  draroroatica.— Coatranooe  delle play-AotiMS.-I/ esterno  e  l'interno 
Iri  teatri;  i  eedili,  l' illuminazione,  l'urchettra.-II  pubblico  — La  scena. — I^e  de- 
Manooi. — Il  Vestiario.— Il  Prologo  e  il  C%>ro. -L' illuvione  teatrale.— Il  clown  e 
^Ì|ft.~La  preghitrra  per  Sua  Maestà.— I  pressi.— I  gentiluomini. — Querele  tra  la 
e  la  platea.— Il  popolo  e  i  commedianti  —La  birra  e  il  ginepro.— Oli  at- 
i\ì  autori  e  i  poeti.—  I  mecenati.— Roberto  Qr(*ene,  sua  vita  scioperata,  suo 
pMUmentOj,  sua  malattia,  sua  morte.- Il  Sermone  di  Oreene.  -  Greene  scrittore; 
■BÌ  lavori  drammatici,  sue  poesie. — Giorgio  Peele,  suoi  drammi.— NaHh  e  Lodge. 
•-La  tragedia  domestica  o  borghese.  — Produzioni  anonime  attribuite  a  Shakspeare 
ft  a  Ben  JoiMon. —  L'  Arden  di  FwrÈham  ;  analisi  della  tragedia.— Caratteri  di 
llssbie  e  Alice.— Le  donne  nei  drammi  anteriori  a  Shakspeare. — Touimaso  Kyd— 
lisi  del  nieronimo  e  della  Tragedia  wpagnuola.—W  dramma  umano.— I  drammi 
U— n  grande  teatro. 


A  cardinale  di  Richelieu,  despota  nella  letteratura  come 
la  politica,  mise  sottosopra  V Accademia  francese  per  et- 
ere un  giudizio  sfavorevole  al  gran  Corneille,  che  nel 
l  e  in  altre  tragedie  non  aveva  saputo  o  voluto  pie- 
81  abbastanza  alle  esigenze  del  teatro  classico  (1).  E- 
betta,  quantunque  ammiratrice  di  Seneca,  delle  unità 
ella  tragedia  greco-romana ,  ebbe  il  buon  senso  e  il 
n  griisto  di  non  prender  partito  fra  le  due  scuole  che, 
3  il  suo  regno,  si  disputarono  il  trionfo  della  scena. 


«  En  vain  contro  le  Cid  un  miniHtre  se  lifruc, 
Tout  Parili  pour  Chimène  a  les  yeu.x  de  Koiìrij»!!*»; 
L'  Acad<^mie  en  rorps  a  l»ean  le  censurer, 
Ije  public  TéfiAié  s'obst'ne  à  l'admirt'r.  » 

(Boilean  Despréaux.  Ari  po^tiqut) 
f  Je  saia  ce  que  je  vaux  et  croin  ce  (|u'on  m'en  dit.  » 

(Corneille). 
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Autoritaria  in  tutto,  ella  lasciò  ai    poeti  e  ai   d 
turghi  la  più  sconfinata   libertà  di  forma  e  di  pe 
e  con  la  sua  savia  tolleranza  e  i  suoi  incoraggia 
contribuì,  assai  meglio  di  Richelieu  e  di  Luigi  XIV, 
sviluppo  e  al  decoro  dell'arte  drammatica.  Alla 
premeva  poco  o  nulla  che  l'autore  di  una  tragedia  o  di 
commedia  fosse  nobile  o  plebeo,  avesse  nome  sir 
Sidney  o  Tommaso   Lyly,   lord   Sack ville   o   Gugl 
Shakspeare.  Ella  assisteva  a  tutte  le  rappresentazi 
grido ,  assicurava   V  esistenza   dei  comici  e  difend 
teatro,  non  solo  contro  gli  attacchi  dei  puritani,  mal 
che  e  sopra  tutto  contro  le  insinuazioni  dei  suoi  mi 
e  dei  magistrati  della  city.  Elisabetta  fece  di  più. 
sotto  il  suo  patrocinio  una  schiera  di  attori  (1)  e 
Londra  di  sale  di  spettacoli  e  di  compagnie  stabili. 

Fino  allora  il  dramma  inglese  mancava  di  un' 
zione  locale.  Si  improvvisavano  le  recite  nelle  aule 
lastiche,  nei  refettori  delle  università,  nei  palazzi  di 
stizia,  nelle  cappelle  delle  chiese ,  nei   pianterreni 
alberghi.  «  Non  entro  mai   in    una   vecchia   fabbri 
questo  genere,  scrive  il  Campbell  (2),  senzii  pensare  al 
stro  teatro  primitivo.  »  Elisabettii  ordinò   la  costr 
di  edifizi  esclusivamente  consacrati  ai  bisogni  del 
ma.  Quando  lo  Shakspeare  andò  ad  abitare  la  ca] 
trovò  infatti  parecchie  play-houses  autorizz^ite  e  comi 
gnie  comiche  regolari  (3). 

Il  primo  teatro  fu  innalzato  versoli  ìòlO  ix  Blackfr'ud 
vicino  all'attuale  Apothecary  hotel.  Il  numero  delle  ]^ 
lìounes  s'accrebbe  rapidamente.  Una  sala  di  spettacoli 


(I)  Her  Majcsty's  players. 

(2j  Reinfirk%  on  t/tf  lif«  and  the  Kh.trhs  of  Shakspeare^  cap.  IH. 

(:^)  Ia  coiiip.i^nia  di  lord  Kiitts,  quella  del  conto  di  Pf)rohrt>k«.  quHU  di  1 
Straiige,  quella  del  lord  ciambellano,  quella  del  lord  ammiraglio,  quella  di  S.Pi 
e  quello  di  BlachfHan  e  del  QlQba, 


•  I 
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Vhitefriars,  presso  Salisbury-Court  e  un'  altra  nello  Sho- 
Bditch  vennero  costruite  prima  del  1580.  Altri  teatri 
)rsero  sul  Bankside,  ai  piedi  di  London-bridge  dal  1581 
l  1587  (1).  Secondo  il  Dyce  quasi  tutti  questi  edifizt 
nano  fabbricati  in  legno.  Quelli  che  venivano  chiamati 
teatri  particolari  »  erano  al  coperto  dalle  ingiurie  del 
5mpo:  gli  altri  avevano  per  soffitto  la  volta  del  cielo. 
.U'  esterno  di  ogni  teatro  si  vedeva  un'  insegna  che  ne 
idicava  il  nome;  durante  la  rappresentazione  si  spie- 
ava  sul  tetto  una  bandiera.  Neir  interno  e'  erano  gal- 
>rie  e  palchi  chiusi  destinati  ai  nobili.  Al  centro ,  nei 
Al  teatri  particolari,  trovavasi  uno  spazio  chiamato  the 
li  (il  buco),  separato  dalla  scena  e  guarnito  di  seggiole: 
3*  teatri  pubblici  il  medesimo  spazio,  chiamato  the  yard, 
1  cortile)  non  offriva  le  stesse  comodità.  Fanali  o  grandi 
nterne  aperte  servivano  a  rischiarare  il  corpo  della 
bbrica  e  due  enormi  braccia,  simili  a  quelle  che  si  so- 
)endoDO  ora  nelle  chiese,  davano  luce  alla  scena.  Si 
ippone  che  l'orchestra,  poco  numerosa,  occupasse  un 
sdcone  superiore,  al  disopra  di  quel  che  si  chiama  oggi 
>  stage-box.  Gli  istrumenti  più  in  uso  erano  le  trombe, 
5  cornette,  i  liuti,  i  flauti,  gli  organi  e  le  viole.  In  at- 
esa della  rappresentazione  e  negli  intermezzi  gli  spet- 
atori  leggevano,  giocavano  alle  carte,  bevevano  dell'ala, 
nangiavano  noci  e  mele:  durant}  lo  spettacolo  i  giovani 
.Ila  moda,  i  critici  e  gli  autori  sedevano  o  sopra  sga- 
belli o  sopra  poltrone  di  giunco  allineate  sul  palco  scc- 
lico,  fumavano  e  dicevano  galanterie  alle  attrici.  Al  terzo 
quillo,  o  fanfara  di  trombe ,  la  rappi^escntazione  inco- 
Diuciava.  Il  sipario,  che  nascondeva  la  scena  al  pub- 
blico, si  alzava  aprendosi  nel  mezzo  e  scivolando  su  ver- 
:he  di  ferro.  S' impiegavano  altri  sipari  chiamati  traverses. 


(1)  Collier'*  AnnaU  of  the  Utage^  voi.  HI  {>.  3I(ì. 
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Nel  fondo  e/  era  un  rialzo  di  otto  o  nove  piedi  che  ser- 
viva da  galleria  a  finestre  o  da  camera  superiore.  Il  sof- 
fitto, dipinto  in  azzurro,  o  adorno  di  tappezzerie  di  quel 
colore,  chiamavasi  the  heaven,  il  cielo.  Il  pavimento  delU 
scena  era  coperto  di    giunchi.  Non  e'  erano  decorazioni  |^ 
mobili:  una  tavola  con  scrittovi,  a  grandi  lettere,  il  nome 
del  luogo  ove  accadeva  l'azione  era  esposta  in  modo  (k 
poter  essere  veduta  da  tutti.  I  cambiamenti  di  scena  nan 
si  facevano  che  di  rado:  il  più  sovente  si  pregava  il  colto 
pubblico  di  supporre  che  fossero   avvenuti.    Il    Prologo 
spiegava   antecipatamente  la  commedia  o  il   dramma  e 
rendeva  viva  V  illusione  teatrale.  Nel  Coro  che  precede 
r  Enrico  V,  Shakspeare  dice,  per  esempio:  «  Supplite  col 
pensiero  al  nostro  difetto ,  fate  mille  uomini    di  uno  e 
create  un  esercito  in  fantasia:  se  parliamo  di  cavalli  fi- 
guratevi che  stampino  le  altere  unghie  sul  molle  suolo. 
Adornate  con  la  mente  i  re  nostri:  trasportateli  qua  e 
là  travalicando  i  tempi  e  condensando  gli  eventi  di  molti 
anni  in  una  sola  ora»  (1).  Si  recitava  di  giorno  e  di  sera, 
ma  sempre  coi  lumi  accesi.  Un  materasso  e  un  paio  di 
pantofole  rappresentavano  la  stanza  da  letto;  un  arancio 
raffigurava   il    plenilunio ,  un  mezzo   arancio   la  mezza 
luna;  un  uomo  imbrattato  di  calce ,  un  mazzo  di   fiori, 
un  Cristo,  un  fascio  d'alabarde,  simboleggiavano,  rispet- 


(1)  «Piece  oat  our  iroperfections  wiUi  yonr  thonghte; 

l'nto  a  thouHand  parts  divide  one  man, 
And  tnako  imaginary  ptiiAsaiicc,  »  ero. 

{King  Ilenry   F,  Chonis.) 
11  che  si  risi  mitra  anclio  in  Plauto  e  noi  nostri  poeti  comici.  i\,  B.  Porla  die  •''' 
r  Alchimista: 

«  Questa  cittate  è  la  vostra  Ferrara: 
Ma  benché  Ria  di  verno  e  di  feldirajo 
Vogliam  che  per  stasera  8ia  di  giugno; 
Sicchò  ciascun  K'imagini  che  il  verno 
R  che  passata  sia  la  primavera 
K  venuta  la  state,  e  sia  del  mese 
Pi  giugno.  » 


\ 
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lente  il  muro ,  il  giardino ,  la  chiesa ,  il  campo  di 
;lia.  S' impiegavano  artifizi  grossolani  per  imitare 
►rri,  i  bastioni,  le  gole  dell'  inferno,  gli  alberi,  i  tra- 
ghetti, i  deserti,  il  mare.  Le  migliori  guardarote  toa- 
ne'  teatri  migliori  costavano  un  occhio.  Gli  attori 
rane  parrucche,  barbe  dipinte  (1),  casacche  rivoltate, 
lali  di  cartone,  spade  di  legno:  il  Prologo  era  av- 
in  un  mantello  di  velluto  nero  o  rosso  :  i  giova- 
portavano  la  maschera.  Durante  la  recita  il  clown 
>va  improvvisare  delle  buffonate  :  negli  intermezzi 
itava  e  si  ballava  e  alla  fine  della  commedia  o  del 
ima  si  declamava  il  jig,  specie  di  canzone  rimata. 
preghiera  per  Sua  Maestà,  pronunciata  in  ginocchio 
U-  tutti  gli  attori,  chiudeva  lo  spettacolo.  I  prezzi  va- 
Ih^^ano  secondo  i  teatri:  nei  migliori  palchi  si  pagava 
Imi  scellino  per  posto;  T  ingresso  al  pit  e  alle  gallerie 
iva  sei  pence,  due  pence  e  anche  un  penny  T  in- 
ai yard  (2).  Dalla  regina  al  lord,  dall'  arciere  al 
ìtorìnaio,  dal  mercante  air  oste  e  al  maestro  di  scuola, 
itti  s'interessavano  al  teatro.  L'annuncio  di  un  dramma 
taovo  metteva  in  subbuglio  la  Corte  e  la  City,  West- 
linster,  il  ponte  di  Londra,  i  chiassinoli  del  Tamigi.  A- 
iMocrazia,  borghesia  e  popolo  disertavano  Siin  Paolo  e 
i  chiese  minori ,  lasciavano  in  cisso  le  processioni  reli- 


(I)  Bottom.  What  beard  were  I  best  to  play  in  M*  -  Quiivr.  Wh^r,  what  you 
tt. — Bottom.  I  will  dischai^e  il  in  eiUior  your  straw-colonred  beard,  your  orango 
Wiwmj  beard.  your  piirple  in-graio  Yieard,  or  yoar  Krench-crown-colour  iMard, 
mr  perfact  yellow  (  Sbakspeare's  Midsummer-  night's  Dream,  act.  1.  se.  2'^)—Bott. 
k«  barba  mi  starà  meglio  per  la  mia  parte?— Q»f/nce.  Ilh,  quella  cho  vorrai  l—Z?o«. 
I  lapprasanterò  o  con  la  vostra  barba  color  paglia,  o  eoa  quella  color  d'arancio,  o 
■  quella  porporina  o  con  la  rostra  barba  color  scabbia  f'ranceHo,  giallo  perfetto.- 
^wt^A^-^roton-cotour  béard.  Nel  dramma  MUura  per  Misura  (  atto  I,  ncena  II  )  si 
nfWM  l' aaprassiooe  fì^eneh-crown^  cho  denigna  quella  scabbia  venerea  che  i  medici 
^—Mwft  corona  Venerit. 
^  Tedi  Djoe;  Drake,  ShakèpmMre  and  hia  ti*M»;  Collier,  AntuUs  of  the  stage, 
tÀf9  of  Shahfpearet  Cbasles,  Étudt»  tur  Hhakapearet  Paris,  Amyot  ecc. 
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glose  (1),  ma  si  azzuffavano  e  si  accapigliavano  per 
ger  primi  alla  play-house  e  per  trovarvi  un  buon 
Nella  sala  il  contegno  dei  gentiluomini  differiva 
quello  della  canaglia.  Gli  eleganti  dell'  high-life  a] 
fa  vano  gli  attori ,  gesticolavano ,  bestemmiavano  in 
liano,  in  francese ,  in  inglese ,  accarezzavano  e  pi 
vano  le  donne.  La  platea  e  le  gallerie,  mosse  dall' 
dia  o  dair  amor  proprio  offeso,  lanciavano  scorze  di 
comeri  tra  le  quinte.  I  nobili  rispondevano  e  s 
ve  vano  intervenire  le  guardie.  La  querela  finiva  (U 
lito  con  pugni  e  con  arresti.  Se  la  commedia  div 
o  il  dramma  faceva  piangere  abbastanza,  tutto  an< 
bone.  Il  pubblico  batteva  le  mani  e  i  piedi  e 
stava  il  più  clamorosamente  possibile  il  suo  buon 
more.  Ma  se  lo  spettacolo  o  annoiiiva,  o  feriva  la 
suscettività  degli  spettatori,  essi  se  ne  vendicavano  T(| 
gendo  le  spalle  alla  scena  e  mettendosi  a  mangiare  ,1 
bere,  a  schiacciar  noci  e  a  gettarne  le  corteccie  sai  vi 
dei  musicanti.  La  sala  veniva  presto  tramutata  in  ai 
taverna.  Si  ingoiavano  boccali  di  birra  e  T  odore  d 
cibi  e  quello  delle  bevande  tracannate  e  vomitate  ( 
rendevano  l'atmosfera  nauseante.— «  Si  soffoca!  si  muoi 
gridtivano  gli  uni.— Bruciate  del  ginepro!  esclamavai 
gli  altri. — Del  ginepro!  del  ginepro!—»  E,  a  forza  di  gri« 
e  di  bestemmie,  si  obbligava  il  direttore  del  teatro  i 
avanzarsi,  in  punta  di  piedi,  tra  i  comici,  che  recitaval 
tranciuilL'ì mente  la  loro  parte,  e  a  dar  fuoco— in  me* 
al  castello  di  CJorboduc,  alla  tenda  di  Alessandro  o  ad 
corte  del   re   Davide  (4)— a  un  enorme  vaso  dì  gin  oi 


(I)  Sirypo  «anno  1572);  Baxter's  Narrative. 

('2)  B«n  Jonson,  Bvery  man  in  his  humour;  CifUhia't  Revels, 

(A)  e  CoiniiK^  la  bière  fait  son  elfet,  il  y  a  nn«  grande  cuv«  tiéonéé  aa  pv**** 
réreptaclo  Hingulipr  qni  sert  à  chacim.  »  (H.  Taine,  Litt.  angl.  lib.  H  cap.  li)* 

(4)  Sackville,  Ferrea!  otid  Porrex;  Ly\y,  Alexander  <u%i  CVimjwy »  /  Pw^t  "^ 
love  of  King  David  and  the  fine  Bethsabea, 
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Del  resto,  il  direttore  e  i  suoi  colleghi  non  si 
movevano  per  cosi  poco.  Trovavano  anzi  naturalis- 
che  la  folla  pagante  la  facesse  da  padrona  e  che, 
averli  applauditi,  li  prendesse  a  fischi  e  magari  a 
di  cavolo.  Si  sa  che  i  Poope,  i  Bryan,  i  Cowly,  i 
recitavano  spesso  in  istato  completo  di  ubbriaehezza. 
Tiuapero  dell'alcool  e  del  caldo  John  Rice,  una  spe- 
di primo  generico ,  lasciava  andare  sovente  alle  at- 
disattente  qualche  scappellotto.  Era  allora  un  urrà 
lerale.  Tra  quel  pubblico  costantemente  ubbriacantesi 
lueir  attore  costantemente  ubbriaco  la  corrente  elet- 
non  tardava  molto  a  comunicarsi.  La  bohème  del 
litro  simpatizzava  con  la  bohème  della  piazza,  ma,  ap- 
tona  .calata  la  tela  e  finito  lo  spettacolo,  la  piazzai  rin- 
pmìnciava  a  guardare  con  oC'Chio  sdegnoso  queir  orda 
I  gente  senza  famiglia  e  senza  dimora  cui  il  mestiere 
'istrione  stampava  sulla  faccia  un  marchio  indelebile. 
Gli  autori  e  i  poeti,  i  Greene,  i  Nash,  i  Lodge,  i  Kyd, 
■che  più  eccentrici  e  scioperati  degli  interpreti  e  degli 
mmìratori  dei  loro  drammi ,  contribuivano  a  fare  del 
ìatro  il  ricettacolo  del  vizio  e  deirorgia.  Vivevano  come 
itevano,  comperavano  le  attrici  per  la  scena  e  lo  ri- 
sndevano  per  V  alcova  dei  loro  mecenati ,  i  Ijoicester, 
Southampton,  i  Pembroke ,  gli  Essex  ;  impegnavano  i 
ro  abiti  e  i  loro  manoscritti,  firmavano  note  e  ol)bli- 
izioni  e,  per  pagarle,  prendevano  danaro  a  jìrestito  da 
enslowe,  usuraio  e  impresiirio,  che  estorceva  loro  una 
lagedia,  una  commedia,  una  pantomima  per  tre  o  quattro 
terline  (1).  Osservateli  e  uditeli.  Roberto  Greene  (2),  uno 
i.^  migliori,  percorre  l'Italia  e  la  Spagna,  ove,  dice  egli, 
«  vede  e  pratica  ogni  sorta  d' infamie.  »  Reduce  a  Lon- 
à^  ai  dà  alla  vita  delle  taverne  e  dei  postriboli. 

U)  HflQiIowe's  Viary  frotn  1591  io  1609,  Shaksp.  Bocietv,  l^iidun  \M\  in>8. 
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«  Ero  annegato  nell'orgoglio — confessa — ;  rincorrere  le  ra- 
gazze^ mangiare  come  un  ghiottone,  bere,  eran  questi  i  miei 
esercizi  giornalieri.  Mi  divertivo  anche  a  bestemmiar  Dia 
Guadagnavo  il  pane  scrivendo  libelli  e  frivolezze  ed  ero  amato 
dai  compagni  che  venivano  a  trovarmi  nel  mio  alloggio  e  coi 
quali  trincavo  allegramente....  Se  posso  godermi  il  mondo  fla 
che  vivo  mi  basta  :  dopo  la  morte  mi  caverò  d' impaccio  come 
potrò....  L'inferno?  K  perchè  diavolo  mi  parlate  dell'inferno? 
Se  ci  vado....  ebbene,  avrò  la  compagnia  di  gente  migliore  di 
me....  Davvero  che  se  non  temessi  i  giudici  del  Banco  M 
Re  un  po'  più  che  non  temo  Dio,  nulla  mi  arresterebbe  dil 
cacciar  la  mano,  ogni  sera,  prima  di  andar  a  dormire,  nella 
tasca  0  nel  sacco  di  questo  o  quel  ben  pasciuto  borghese... (1)> 

A  un  tratto  Greene  è  assalito  dai  rimorsi,  prenda  mo- 
glie e  celebra,  in  versi  deliziosi,  la  regolarità  della  vita 
coniugale  e  onesta  (2).  Ma  torna  presto  a  far  capolino 
il  Greene  d'  una  volta,  che  mangia  la  dote  della  sua 
metà  con  una  ganza  di  bassa  estrazione  e  si  diverte,  il 
giorno  e  la  notte,  con  ruffiani,  prostitute,  ladri,  contrab- 
bandieri e  simili.  La  sua  salute  si  guasta;  egli  cade  ma- 
lato, dimagra,  toìisisce,  sputa  sangue,  finché  una  indige- 
stione di  arringhe  salate  e  di  vin  del  Reno  lo  finisce. 
Senza  una  donna  che  lo  raccoglie  «  egli  sarebbe  morto 
in  mezzo  alla  strada.  »  La  dura  ancora  un  po';  chiede, 
piangendo  e  strillando ,  due  soldi  di  malvasia  ;  è  pieno 
di  pustole  e  di  pidocchi ,  non  ha  camìcie  da  cambiarsi, 
fa  vendere  i  suoi  abiti  e  la  sua  spada  per  tre  scellinL 
Viene  il  pentimento,  questa  volta  sincero:  domanda  da 
scrivere  e  butt<i  giù  una  specie  di  sermone  che  dedica 
a'  suoi  colleghi  Peele ,  Lodge  e  Marlovve ,  e  nel  quale 
dice  : 


(1)  Lettersi,  Pati*phltti,  Conftiaùmt. 

(2)  Orecne'a  poetries,  Life  and  compiei  workSt  London,  OroMrt,  1 W»  It  Tol. ÌH< 
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Prendete  esempio  dalle  mie  sventare.  Non  compiacetevi, 
le  r  ho  fatto  io^  di  giuramenti  empi,  sprezzato  1'  abbria- 
Bza,  la  ghiottomia,  fuggite  il  disordine,  abborrite  i  disso- 
i  e  quand'  essi  vi  parlano  delia  superioritii  delia  vostra 
Bte,  quando  accarezzano  i  vostri  vizi  con  lusinghe,  ricor- 
di che  Roberto  Greene,  adulato  come  voi,  si  spegne  oggi 
k  miseria.  Ricordatevi ,  o  amici ,  che  le  vostro  vite  sono 
nettante  lampade  c'ìft  li  collera  fa  vacillare,  l'ebbrozza  di- 
ogge  e  la  negligenza  annienta.  I^a  tiamma  della  mia  ò  ora 
suo  ultimo  soffio.  »  (t). 

E  il  povero  diavolo  muore.  Si  fa  una  collctta  por  scp 
llirlo  degnamente  :  quattro  scellini  por  il  lenzuolo,  sei 
lUini  e  quattro  pence  per  il  carro. 
[Jome  scrittore  Roberto  Greene  fu  ,  indubl)iamonto , 
D  dei  più  illustri  predecessori  dello  Shakspeare.  Ne'  suoi 
ultati  e  singolarmente  noi  Pamlo.sfo  (2),  dal  quale  il 
igico  di  Stratford  ha  tolto  il  soggetto  della  Novella 
Inverno^  egli  si  mostra  seguace  di  Lyly  e  dell'  oufui- 
10,  ma  i  suoi  drammi ,  specie  V  Orlando  e  Frate  Ba 
«  (3)  lo  avvicinano  alla  scuola  di  Marlowc.  Neil'  Gr- 
ido egli  cerca  di  riprodurre  il  movimento,  la  varietà 
la  potenza  tragica  dell'autore  del  Dottor  Faust  e  del- 
Ebreo  di  Malta.  Mette  in  scena  degli  Europei ,  degli 
Kcani  e  degli  Asiatici,  accumula  quante  scene  d'amore 
di  gelosia,  quanti  omicidi  e  quante  battiiglio  gli  è  dato 
condensare  in  cinque  atti.  Nel  Bacon  introduco  il  ho- 
anaturale,  trasformando    il   protagonista  in  un  mago 


(1)  A  QroaC»  icorth  of  wit,  bought  voith  a  million  of  reprntanrr.  In  questo  stesso 
tto  Greene  dice  di  Shakspeare  :  «  C'ò  un  corvo  cencioso,  adorno  delle  nostre  |>enne, 

essendo  un  vero  Gian  fa  tutto,  s'imaginn  d'  esser»  il  solo  Shake-scene  (  scuoti- 
ìm}  della  città:  there  ia  tm  uptlart  croi»  bi'autif'wd  loith  ouv  ffuthers  ,  that ,  beiwj 
sbsoiuie  Johann^   Fac-4otum ,  iSy  in  his  oion  concfil ,    Ihe  only   Shake-srena  in 

mry. 

(i)  Shaìiwptare^t  library  voi.  1.  I^ndon  IS-Ì3. 

(3j  Holand;  Friar  Baeott, 
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volgare.    Veramente  del  precursore  di   lord  Bacon  e  di 
Descartes  (1)  si  poteva  fare  un  personaggio   molto  pii 
elevato.  Greene  tratta  Ruggiero  Bacon  press'a  poco  come 
Sliakspeare  tratta  Giovanna  d' Arco  (2).  L'austero  e  dotto 
monaco  di  Oxford  diventa,  nel   dramma   di   Greene,  il 
mezzano  del  principe  di  Galles  che  egli  aiuta  a  sedurre 
la  figlia  di  un  guardacaccia.  Interrogato  da  un  dottore 
univei^itario  intorno  a'  suoi    libri    favoriti,  Bacon,  anfr 
che  rispondere  a  proposito,  chiede  a  sua  volta  all'esfr 
minatore  :« — Che  libro  leggeste  voi  la  scorsa  notte?.»— Il 
dottore  sta  muto;  e  Bacon  fa  venire ,  sopra  un  manico 
di  scopa,  l'ostessa  presso  la  quale  il  dottore  ha  passato 
la  notte.  Intanto  il  famulus  del  monaco  rallegra  il  pub- 
blico con  le  sue  uscite.  Alla  fine  del  dramma  comparisce 
un  diavolo  che  si  carica  il  famulus  sulle  spalle.  Il  buf- 
fone non  si  sgomenta  e  la  prospettiva   di    bruciare  per 
tutta  r  eternità  non  gli  fa  perdere  il  buon  umore: 

FAMULUS  (al  diavolo). 

«  Giungi  d.ili'  inferno  non  ò  vero?  Ebbene,  per  conto  mio 
ti  seguo  volenlitM-i.  È  un  pezzo  che  desidero  vederlo  questo 
inferno.  Non  avete  laggiù  osterie  eccellenti ,  ottima  birra, 
buon  fuoco,  mazzi  di  carte  ? 

DIAVOLO 

Senza  dubbio. 

FAMULUS 

Tu  sei  mio  amico  ed  io  sono  il  tuo.  Non  potrò  esercitnre 
qualflie  mestiere,  presso  di  voi  ? 

DIAVOLO 

Mille  se  il  vuoi. 


(1)  Kinile  Saissel ,  I.ex  précurspurs  et  lex  dlsrìples  de  Descartes,  Parii,  I>W'*' 
1S62;  Einile  Charles,  hlludtt  sur  la  vie  et  le^  oeuf-rifs  de  Roger  Bacon,  Paria,  l>ur*i» 
18dL 


(2)  Tieck,  ahahsjteure's   Vorschule, 
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In  fede  mia  vorrei  un  posto  lucroso.  So  che  l'  inferno  ò 
caldo  ove  la  gente  deve  soffrir  la  sete.  Ebbene   vorrei 
cantiniere  ». 

freenc  rivelò  grande  ingegno  neir  Enrico  VI,  dal  quale 
tpeare  trasse  qualche  inspirazione  e  del  qual»^  rifece 
le  scene,  specialmente  nella  seconda  parte  del  suo 
ima  omonimo  (1).  Nel  Pastore  di  Wakepeld  (2)  Ro- 
Greene  si  fa  il  paladino  delle  ckissi  diseredate  ed 
rncia  idee  democratiche  di  un  certo  valore.  L'eroe»  del 
roro  è  un  uomo  del  popolo  che  incarna  il  tipo  della 
ly  inglese  e  difende,  quasi  solo,  il  re  Edoardo  da- 
attacchi  dei  baroni  e  dei  vescovi. 
Uie  poesie  pastorali  ed  eroticlie  di  Greene  valgono  poco. 
pittavia  sono  rimasti  celebri  i  versi  che  egli  indirizzò 
d  una  sua  amante  ideale  : 


e  Ah  s'  ella  fosse  compassionevole  quant'  è  bella,  e  senipli-, 

fente  dolce  quanto  lo  sembra,  le   mie   speranze,  sarei )bero 
forti  del  mio  dolore,  l'universo  sarebbe  per  me  un   cielo 
nessuna  tristezza  regnerebbe  nel  mondo  !.  » 

Giorgio  Peele  (3)  proviene  in  linea  retta  dagli  eufuisti. 
Itish  lo  chiama  primus  verhorum  artìfex.  E,  infatti,  co- 
le parolaio  di  buon  gusto,  Peele  si  meritò  rammirazione 
e' suoi  contemporanei.  Elgli  ò  armonioso,  grazioso,  eie- 
ante;  ma  non  ha  nò  originaliUi  d'invenzione  nò  forza 
rammatica.  Fece  rappresentare  nel  1584  un  (ì indizio 
i  Paride  (4)  nel  quale  si  conferisce  ad  Elis/ibetta,  e  rivale 
ì  Venere,  »  il  premio  della  bellezzii.  Nella  Battaglia  di 

(I)  Second  I*arl  of  King  Umry   VI. 

{i)  The  WaMéfield  Shepherd. 

«3>  1568-1597. 

{4)  r/«*  ArraiynmeìU  of  Pariti 
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Alcazar  (1),  ove  son  descritte  le  lotte  tra  i  Mori  e  i 
toghesi,  la  scompai^sa  di  Don  Sebastiano  e  le  av?ei 
di  Stukeley,  Peel  trova  naodo  di  introdurre  violeni 
lippiche  contro  i  cattolici,  un'  allusione  al  disastro 
Annada  e  un  elogio  pomposo  della  regina.  Nella  Fai 
cronaca  di  Edoardo  I  {2)  egli  si  scosta  un  po'  dalla 
eufuistica ,  ma  vi  ritorna  col  dramma  L*  amore 
Davide  e  della  bella  Betsabea  {))),  capolavoro  di 
di  verseggiatura.  I  Racconti  delle  vecchie  donne  (4) 
nirono,  a  quel  che  pare,  a  Milton  il  soggetto  del  Goi 
e  sono  veramente  notevoli  per  la  schietta  festività 
Niish  (G),  l'autore  del  Testamento  di  Summer  \l)e 
r  Isola  dei  vani  (8i  e  Lodge,  che  scrisse  una  Rosalinda 
e  le  Ferite  della  (juerra  cicile,(\0)  appartengono  si} 
giù  alla  scuola  di  Greene  e  di  Pcel.  Nash  ,  satirico 
guto,  piv^ò  col  carcere  la  sua  lil)ertA  di  linguaggic 
provocò  la  chiusura  del  teatro  che  aveva  avuto  Vi 
eia  di  accogliere  le  sue  produzioni  ;  Lodge,  spirito 
tico  e  utilitario,  dopo  aver  esordito  a  Londra  cx)me 
tore  ed  autore  (ir)84),  lasciò  l'arte  drammatica,  si 
reo  in  medicina  ed  acquistò  una  certii  rinomanza 
r  esercizio  della  sua  nuova  professione. 

Uno  dei  tratti  caratteristici  del  teatro   inglese  del 


(I)  T/ie  baule  o(  Alrazar  (ir>S9). 

{-:}  The  (eli'brated  chronirle  of  King  KdioarJ  /  (KV,«). 

['S)  The  I.om  of  King  David  nnd  tlte  /ine  Hethuaf^ea.  {ìyj[ì). 

(4)  Tales  of  old  loomen,  l\vce  ftlitìon.  1823-1829. 

(5)  Alcuni  rrilici  negano  che  lu  cununedia  TaleA  of  old  women  aUUÌA  fornii»' 
Milton  i  materiali  del  Otmui*.  11  Mansun,  per  esempio ,  cita  ,  come  funle  del  Ut 
di  Milton,  il  Onnui  di  Enrico  Du  Piiy  profeMore  d'eloquenza  a  IiOiivAin.(rA#  I4^< 
John  Milton  aixd  hittory  of  his  time,  Cambridge  18r>U). 

(6)  iscrisse  verso  il  1590. 

(7)  The  Will  of  Sumiurr,  Nonsuch  IW>2. 
(b)  The  hland  of  dogi. 
(\))  Jfùsalinda,  a  tale.   Sliaks|M>ar»i    \ì    tulsA    l'argomento    «lei  suo  At  yoit  Hk' 

(  Come  vi  piace). 

(10)  The  Woundi  of  civil  loar. 
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Simo  secolo  era  quello  di  svolgere  poeticamente  e 
icamente  fatti  particolari,  episodi  della  vita  comune, 
ualìera,  estranei  al  dominio  della  storia.  Si  formò 
idi  e  sorse,  accanto  alla  commedia  satirica  e  al  dram- 
storico,  una  specie  di  tragedia  domestica  o  borghese 
rappresentava  avvenimenti  accaduti  a  semplici  par- 
lari. Quando  un  grande  delitto  o  una  grave  sciagura 
rano  per  lungo  tempo  occupata  e  commossa  l'atten- 
e  pubblica,  il  teatro  se  ne  impadroniva.  Era,  come 
ede,  un  esordio  alla  letteratura  sociale,  un  modo  tutto 
emo  di  scuotere  le  imaginazioni  popolari  antecipan- 
::ol  solo  titolo,  le  emozioni  della  scena, 
^ondo  ogni  apparenza  gli  autori  di  questo  genere 
Irammi  non  reclamavano  per  sé  alcuna  gloria.  La 
gior  parte  delle  loro  produzioni  sono  rimaste  ano- 
> ,  e  perciò  i  critici  ebbero  agio  di  fare  ogni  spe- 
li congetture  intorno  alla  loro  paternità.  Alcune  di 
per  esempio,  vennero  attribuite  allo  Shakspeare,  altre 
;n  Jonson.  Ricordiamo,  fra  le  più  notevoli,  il  Locrino, 
••odigo  di  Londra,  la  Vedova  di  WatUngstreet,  Lord 
'iicell,  Sir  John  OUcastìe,  la  Tragedia  del  signor  Be- 
li Consiglio  alle  belle  donne,  la  Bella  ragazza  di  lìri- 
Dae  tragedie  in  una ,  la  Tragedia  nel  Yorkshire  e, 
ft  tutto,  Arden  di  Feveraham  (1)  ove  si  trovano  molti 
i  :  un  interesse  contìnuo ,  studio  profondo  di  carat- 
c  linguaggio  vero.  Il  soggetto  di  questo  dramma  è 


Tht  «mt  lamtntabli  traQtdy  of  I/xrtno  (IiDodon.  T.  Craeds  VSS\.—Thi  l.on- 
odigaU  (London.  T.r.  for  N.BuUcr  iOOÌ}.— TI»  lelilaw  a f  Valllng-tlrret  (Lon- 
EM.  IBTlj.—Lori  Crtmuetlt  (LondoD.  Th.  Saodhua  WU).—3Ìr  John  OttUa- 
.  pirt.  London.  T.  P«nier  IflOO  ).- Jfr.  BMnh'a  r™j«ly_An  adele*  to  pnt 
—  Tht  finn  girl  of  BridoI  —Tao  IragtU—  unto  orw,— TA*  l'orilj'i(r«  Iragrdt 
0.  T.  P*BÌcr  ISOS).— rhf  ìammtaibt*  and  irat  iivgtif  ef  Atr.  Arim  of  Fn*r- 
1  Ktnt  (London,  Ed.  WhiW.  ISOi  in-^").  Vedi  Tht  Doubtful  pUtyt  of    Stiak' 

e  1*  Tanlani  ledMehe  di  RKh^nbnrg,  Tieck.  DJring .  Orllepp  ■  WeiMe.  edi- 
i  Barliao.  SWUgut,  Upiia.  Zurigo  e  GoU». 


B.  Lbt),  Storia  Mia  LMrrUttr»  btglmi,  1 
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un  assassinio  compiuto  sotto  Edoardo  VI.  Un  gentiluo 
di  Feversham,  nella  contea  di  Kent,  Arden,  è  ucciso  di 
moglie  e  dall'amante  di  costei,  eerto  Mosbie.  Il  poets 
presenta  gli  apparecchi,  i  tentativi  e  le  peripezie  deli 
micidio  in  tutti  i  loro  particolari,  ci  mostra  come  Yk 
del  delitto  nasca  neir  anima  dei  due  colpevoli  e  coi 
essi  passino  grado  grado  dal  pensiero  all'  azione.  I  « 
ratteri  di  Alice  e  di  Mosbie  sono  tracciati  con  ma 
maestra,  ma  quello  della  vittima  ò  assurdo  e  inven 
mile.  Arden  sa  che  sua  moglie  ama  Mosbie ,  vuol  e 
ciare  di  casa  il  traditore  e  non  V  osa.  Gli  rimprov( 
amaramente  la  sua  condotta,  gli  fa  il  sermone  come 
padre  al  suo  figliuolo,  non  come  un  marito  offeso, 
perdona,  si  riconcilia  con  lui.  I  due  amanti  tentano 
o  quattro  volte  di  assassinarlo;  egli  non  lo  sospetta  ne 
meno;  trova  Mosbie  nelle  braccia  di  sua  moglie,  min; 
eia  di  ucciderlo,  vuol  fare  un  finimondo,  accoppar  ti 
e  finisce  col  perdonare  ancora  e  perdonar  sempre. 

Mosbie  appartiene  alla  famiglia  degli  ambiziosi  sec 
scrupoli.  Non  gli  basta  possedere  il  cuore  e  il  corpo 
Alice,  vuole  anche  la  sua  mano  e  il  suo  danaro.  I 
ottenere  Tuna  e  l'altro  non  c'è  che  un  mezzo:  uccide 
Arden.  Ed  egli  matura  il  delitto  e,  prima  ancora  di  co 
metterlo,  prevede  di  dover  compierne  altri  :  designa 
vittime  che  dovranno  seguire  nella  tomba  l'infelice  gè 
tiluomo:  i  suoi  complici.  Alice  stessa,  perchè— chi  sa? 
ella  potrebbe  un  giorno  pentirsi  e  parlare  ;  la  mobili 
e  la  sensibilità  delle  donne  non  lo  affidano  abbastanz 
Il  monologo  nel  quale  egli  rivela  i  suoi  propositi  di  a 
sassinio  ci  ricorda  il  monologo  di  Macbetb.  Come  l'ero 
dello  Shakspoare,  Mosbie  non  può  godere  in  pace  i  del/ti 
che  compie  o  medita,  è  perseguitato  dai  rimorsi,  da  in 
quietudini  che  lo  rendono  cupo  e  feroce— «  Maebeth  ta 
ucciso  il  sonno!  »  esclama  Maebeth.  E  Mosbie,  con  ^ 
rettorica  : 
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h  aurea  età  in  coi  non  avevo  danaro  !  Vivevo  nel  bi- 
j  ma  dormivo  cosi  dolcemente  !  La  sofferenza  del  di  mi 
il  riposo  della  notte;  dopo  il  riposo  della  notte  la  luce 
iomo  era  gradita.  Ma,  dacché  mi  sono  arrampicato  in 
all'albero  per  farmi  un  nido  nelle  nuvole ,  ogni  soffio 
ro  di  vento  scuote  il  mio  letto  e  la  paura  mi  sveglia, 
ara  di  esser  precipitato  a  terra....  Ove  mi  condurrà  la 
fione?  Cerco  la  strada  abitata  dalla  gioia;  essa  mi  sfugge, 
usa  dietro  a  me,  né  potrò  più  rifarla  :  devo  andare  in- 
anche a  costo  di  cader  nel  pericolo  »  (1). 

figura  di  Alìce  esce  anche  più  vera  e  compiuta 
penna  del  drammaturgo,  cosi  vera  e  cosi  compiuta 
il  Mézières  (2)  e  alcuni  critici  tedeschi  dello  Shak- 
e  (3)  hanno  voluto  vedere  nella  concezione  e  nella 
resentazione  di  essa  la  mente  e  la  mano  dell'autore 
Amleto.  Mancano  i  dati  di  fatto  per  accertare  se  real- 
te lo  Shakspeare  abbia  collaborato  neir  Arden  di  Fé- 
\am.  Le  scarse  notizie  che  ci  pervennero  intorno  ai 
i  del  grande  tragico,  il  poco  che  sappiamo  della  sua 
artistica  e  di  quella  della  generazione  drammatica 
lo  precedette  e  la  distruzione  di  molti  documenti  e 
ascritti  avvenuta  in  occasione  di  parecchi  incendi  (4), 
ci  consentono  di  dare  in  proposito  il  nostro  giudizio, 
lale,  nella  migliore  ipotesi,  non  potrebbe  essere  che 
semplice  deduzione.  D'altra  parte  ci  sembra  che  il 
ères  e  gli   scrittori   tedeschi  che  la   pensano   corno 


atto  ni. 

I  Prédécesieun  et  contemporains  de  Shakapiare,  cap.  IV,  Paris,  Ilachetle  1S91. 
)  Rschenburg,  Tieck,  DOring,  OrUepp  e  Weisse,  ediz-  cit. 
I  Una  l«ttera  di  Th.  Lorkin ,  scritta  a  landra  il  30  giugno  1013,  narra  «  che 
«  Kìccardo  Burbadge  e  la  sua  compagnia  recitavano  VKnrico  Vili  un  terribile 
4io  distrusse  il  teatro  del  Globo.  »  Poco  tempo  dopo,  nota  Th.  Campl>ell,  «  ci  fu 
^  iacendio  a  Stratford.  Anche  la  casa  e  la  biblioteca  di  Ben  Jonson,  che  do- 
P<>Medere  molte  lettere  di  Shakspeare,  bruciarono  nel  L635.  Finalmente  il  grande 
^0  di  Londra  del  1666  ci  ha  privato  anch'  esso  di  molti   documenti   relativi  al 

*  iShalupeare'i  Kfe.) 


340  PARTE  QUARTA.  IL  TEATBÓ 

lui,  abbiano  dimenticato  che  V  Alice  delV Arden  di  Fever- 
sham  non  è  la  sola  donna  della  galleria  teatrale  del  se- 
dicesimo secolo  degna  dell'ammirazione  della  critica.  Ba- 
sta, tra  molte,  ricordare  V  Abigail  di  Marlowe,  la  Pen- 
thea  e  la  Dorotea  di  Ford  e  Greene,  V  Isabella  e  la  du- 
chessa d'  Amalfi  di  Webster,  la  Bianca,  TOrdella,  la  Gio- 
liana,  T  Eufrasia,  T  Arethusa  e  TAmoret  di  Beaumonte 
Fletcher.  Esistevano,  dunque,  fra  i  predecessori  e  i  con- 
temporanei  dello  Shakspeare,  poeti  capaci  di  comprendere 
e  riprodurre  la  femminilità  nelle  sue  manifestazioni  più 
svariate  e  più  complesse,  capaci,  come  l'autore  anonimo 
deir  Arden  di  Feversham,  di  creare  una  figura  muliebre 
cosi  caratteristica  e  cosi  reale  come  quella  di  Alic«.  Co- 
stei, pure  rassomigliando,  per  certi  scatti  di  passione,  alle 
eroine  dello  Shakspeare,  non  ama  né  come  Giulietta,  né 
come  Desdemona,  né  come  Viola,  né  come  Imogene.  Per 
appartenere  tutta  al  suo  Mosbie  ella  vuole  e  lascia  uc- 
cidere il  marito.  Nei  lucidi  intervalli  che  le  concede  Ta- 
more  è  assalita  da  impeti  di  vergogna  e  di  orrore,  ma, 
nel  momento  in  cui  esprime  più  sinceramente  e  più  do- 
lorosamente i  suoi  rimorsi  una  parola  dell'  amante  la 
ripiomba  neirontii  e  nel  delitto.  Questa  lotta  tra  la  co- 
scienza e  la  passione  è  una  delle  più  belle  pagine  del 
dramma  : 

« — Clic  !  avreste  cangiato  idea  ?  le  grida  Mosbie. 

« — Ahimè!  risponde  ella,  perchè  non  posso  io  tornare  alla 
mia  vita  felice?  Perchè  l'odiosa  cortigiana  non  può  ritoniare 
l'onesta  donna  di  Arden  ?  Ah!  Mosbie  sei  tu  che  mi  hù  spo- 
gliata deir  onore^  tu  che  hai  gettato  V  obbrobrio  sa  tutta  la 
mia  famiglia  !  » 

Mosbie  s' irrita  e  minaccia  di  lasciarla;  ella  gli  si  av- 
vicina tutta  umile,  dimentica  i  suoi   propositi  di  penti* 
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ttito,  non  sente  più  che  il  timore  di   perderlo,  e  fini* 
B  con  r  esclamare,  piangendo  : 

e — No,  senti,  senti  Mosbie....  nna  parola...  due  sole...  Mi 
l^>però  la  lingrua  se  essa  parlerà  con  amarezza....  Gaar- 
ni  Mosbie,  guardami  o  mi  uccido!....  Nulla  può  sottrarmi 
.tuo  sguardo  carìco  di  nubi.  So  vuoi  la  guerra  non  ci  sarà 
Il  pace  per  me.  Farò  penitenza  per  averti  ofiPeso  e  brucierò 
I  questo  mio  libro  di  preghiere  la  sacra  parola  che  mi  a- 
Ita  cangiata.  Vedi  Mosbie,  io  ne  straccierò  le  pagine^  tutte 
pagine,  e  in  quest'  astuccio  d'  oro  non  lascierò  che  le  tue 
Id  frasi  e  le  tue  lettere.  Mediterò  sopra  di  esse  e  non  avrò 
il  altra  devozione  !»  (1). 

Anche  Tommaso  Kyd  (  2)  lasciò  traccio  luminose  nella 
Oria  del  teatro  inglese.  Egli  appartiene ,  insieme ,  alla 
aola  di  Lyly  e  a  quella  di  Marlowe.  I  suoi  drammi, 
ìeronimo  e  la  Tragedia  Spagnuola ,  applauditissimi  e 
ipolarìssimi  durante  un  trentennio,  fornirono  argo- 
ento  di  parodia  agli  scrittori  del  XVn  secolo.  Hiero- 
mo,  la  più  antica  delle  due  produzioni,  è  un  lavoro 
dito  sulle  vecchie  cronache.  Il  personaggio  più  inte- 
ssante  del  dramma  è  un  gentiluomo  di  nome  Andrea, 
i  il  re  di  Spagna  dà  V  incarico  di  riscuotere  un  tri- 
ito  dai  Portoghesi.  Il  Portogallo  rifiuta.  Andrea  mi- 
ccia quel  monarca  della  collera  del  suo  sovrano  e  ri- 
ma in  patria,  ove  annunzia  la  guerra  alla  quale  si  pro- 
gne di  partecipare.  Prima  di  partire  per  la  Spagna  An- 
rea  aveva  ricevuto  un  cartello  di  sfida  dal  vice  re 
althazar.  Scoppiate  le  ostilità  i  due  si  cercano  sul  campo 
l  battaglia.  Andrea  cade  sotto  i  colpi  dell'  avversario, 
aa  è  subito  vendicato  da  Orazio ,  figlio    di    Hieronimo, 


0)  atto  ni. 

<^«rMe4d  1560  al  1500. 
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maresciallo  dell' esercito  di  Spagna,  che  fa  prigioniero 
Balthazar.  Alla  fine  della  tragedia  Andrea  esce  dalla  sai 
tomba  per  ringraziare  Orazio  e  per  informarlo  che  U 
sua  vendetta  non  è  soddisfatta  e  che  gli  resta  ancora 
da  punire  un  principe  del  sangue ,  Lorenzo ,  nipote  dd 
re  di  Spagna,  che,  per  gelosia,  aveva  attentato  alla  sua 
vita. 

La  Tragedia  spagnuola  non  è  che  una   continuazione 
di  questo   dramma.    Eccetto  Andrea ,  che  non  esce  più 
dalla  tomba,  gli  altri   personaggi  del  Hieronimo  vivono 
ancora  e  ci  appariscono  con  tutti  i   sentimenti  che  fi 
animavano.  Hieronimo  è  sempre  maresciallo  di  Spagna, 
Orazio,  suo  figlio,  sempre  nobile  e  coraggioso  ,  Lorenzo 
sempre  perfido.  Questi  ha  per  sorella  la  virtuosa  Belim- 
peria  che  amava  Andrea  e  che,  dopo  la  morte  del  suo 
amante,  ha  riversata  la  sua  aJBFezione  su  Orazio.  Lorenzo, 
per  ambizione,  vuol  maritarla  al  principe  Balthazar,  pri- 
gioniero degli  Spagnuoli.  Stupito  della  resistenza  che  Be- 
limperia   oppone  a  questo   legame ,  si  mette  a  spiarla, 
sorprende  Orazio  fra  le  sue  braccia  e,  aiutato  dal  princi- 
pe portoghese,  lo  uccide.  Hieronimo,  svegliato  durante 
la  notte  da  grida  di  dolore  e  di  soccorso,  trova  il  cada- 
vere del   figlio  sospeso  ad  un  albero  e  crivellato  di  fe- 
rite. La  disperazione  e  i  propositi  di   vendetta  dell'in- 
felice padre  riempiono  gli  ultimi  atti  del  dramma,  la  cui 
catastrofe  è  semplicemente   terribile.  Sotto   pretesto  di 
divertir  la  corte,  Hieronimo  propone  agli  assassini  di  suo 
figlio  di  rappresentare  una  tragedia  nella  quale  due  dei 
personaggi  devono  battersi  e  ammazzarsi  sulla  scena.  Gli 
uccisori  d'Orazio  sosterranno  quelle  due  parti;  Hieronimo 
e  Belimperia  saranno  i  loro  avversari.  I  re  di   Spagna 
e  di  Portogallo  assistono  allo  spettacolo:  essi  vedono  ca- 
dere Lorenzo  e  Balthazar,  vedono  Belimperia  trafiggersi, 
credono  —come  tutti  gli  altri  spettatori — che  non  si  tratti 
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di  una  finzione  teatrale  e  applaudono  alla  bravura 

artisti.  A  un  tratto  Hieronimo  si  leva  la  maschera, 

all'uditorio  atterrito  ciò  che  egli  ha  ima<7Ìnato  e 

ipiuto  e  mostrando— a  sua  giustificazione — il  cada- 
del  figlio  : 

\m  Voi  credete,  esclama,  rivolgendosi  ai  sovrani,  di  aver  as- 

ìto  ad  una  favola ,  ad  una  pura  finzione.  Credete   elio    si 

àa  qui  oggi  ciò  che  fanno  i  coininedianti  :  che  si    muoia 

della  morte  di  Ajace  o  di   un    senatore   romano    per 

•ci  più  tardi  e  rivivere  e  divertire  domani  nuovamente 

pubblico  !  No,  principi  ;  sappiate  che   io  sono   Hieronimo, 

padre  disperato  di  un  figlio  infelice  !  » 

Poi,  scoprendo  il  corpo  insanguinato  di  Orazio  : 

<  Ecco,  dice  egli,  ecco  la  pantomima   della  mia    tragedia. 
ite  lo  spettacolo  !  »  (1). 

t Siamo  qui  in  pieno  dramma  umano.  Mario we  e  Shak- 
eare  avrebbero  potuto  mettere  la  loro  firma  a  questa 
3Da  spa vento volmen  le  verista, 
f  Greene,  Peele,  Nash,  Kyd,  Chattle  (2),  preludiano  al 
Mirande  dramma,  al  teatro  di  Lyly,  dello  Marlowe,  dello 
Bbakspeare  e  di  Ben  Jonsou.  Essi  scrivono  delle  tragedie  o 
Helle  commedie ,  le  studiano ,  le  rappresentano.  Aiutiiti 
4ai  Tarleton,  dai  Kempe,  dai  Rice,  dai  Wilson ,  si  im- 
freziosiscono  di  tutti  i  poemi,  raffazzonano  per  la  scena 
lotte  le  novelle ,  ammassano  sul  teatro  tutti  gli  orrori 
della  delinquenza  giornaliera  (3),  improvvisano  dei  kizzi 


(1)  The  S^niih  tragedp,  atto  V,  se.  ult. 

(2)  aatore  del  Hoffmann  o  la  vendetta  di  un  padre  e  della   Morte  di  Roberto 
di  HtmHngUm^  scritta  in  collaborazione  con  Munday. 

(3)  Vedi  sa  qoetti  drammi  sanguinari  l'opera  del  si^.  Oaetschenborger,  Oe$chichte 
pr  engliMchen  LitercUur,  Vienna  18(5'?;  e  sui  predecessori  dello  Sbakspeare:  Ch.  Larob, 
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air  italiana,  discutono  col  pubblico  di  geografìa ,  di  teo- 
logia,  d'alchimia,  di  storia,  si  servono  di  tutte  le  lingue 
e  di  tutti  i  dialetti,  copiano,  traducono,  riducono.  Un  at- 
tore illustre,  tre  poeti  di  genio  e  un  titano  vengono  a 
metter  fine  a  quest'opera  di  saccheggio  e  a  creare,  prima 
a  Blackfriars  poi  al  Globo ,  un  teatro  veramente  nazio- 
nale. L' attore  è  Riccardo  Burbadge  ei  tre  poeti  si  chia- 
mano Lyly,  Marlowe  e  Jonson.  Il  titano  ha  nome  Go- 
glielmo  Shakspeare.  ^ 


Specmens  of  engli»h  dramatie  pottn  who  lived  abtmi  the  Umt  ùf  Shaktptare  ;  ^* 
Hazlìtt,  Lectures  on  the  dramatie  literature  of  th§  age  of  EUsabHh  ;  Drake  »  Sktk' 
speare  and  his  times  ;  Tieck,  Shakapear^'n  Vonehule  ;  Ulrici ,  Shaktp9am*i  irmtH' 
tehe  Kufft;  Oervinus,  Shakspeare;  Boilenstedt,  ShakspBore't  Zeil^mtanem  «m4  A^ 
Werke;  Berlino  1858-1800;  ViUeniain,  Journal  det  SavanU,  Parigi,  gena,  mano  «mr 
gio  1850;  Méxiòrcs,  Prédéee$aeur9  et  Cont.  de  Shàksp.  op.  dt;  TramwmeUmu  9ftìmmtm 
Shahgpeare  Soeietjf,  Londra;  Jahrlhf$eh  der  ituUehen  Shmktp^are  QntHwekaftt  BtàUm 
1865-1879. 


CAPITOLO  III. 


I«j]y    autore    dramniAtico.— Analisi  dell' A /rMandro  #  romjxMptf.— Un' ana- 
celebre. — I-jly  «  Marlowe.— Avventare,  primi  laTori  e  morto  di  Cristo- 
Marlowe. — Il  Terso  bianco  nel  dramma.  — T'amar Zoivo  il  Orands —1/ Ehr^o  di 
reeorsore  del  Mercante  di  Vene  sia.  —  Inverosiuiigliansa   e  oltransa   del 
di  Barabba. — Barabba  e  Shyluck;  l'ebi^o  falso  e  l'ebreo  vero  — L' F- 
/7.— Soisc^tto  e  analisi  della  tragedia. — Lin^uagfrio  dei  persont'f^i  di  Mar- 
-Una  scena  ntiaestra.— la  Vita  e  la  Morte  del  dottor  Fautt.—  la  le^^enda 
h.— Carattere  e  pensieri  di  Faust-li  simliolo  in  Marlowe  e  in  Goethe. 
;ia  di  Faost  dinansi  alla  dannasione  etema.— Figure  principali  e  acce»- 
MeAstofele,  Wagner  ecc.— Valore  drammatico  del  FauU  di  Marlowe 
Ito  al  haliti  di  Goethe. 


^anni  Lyly,  l'autore  delV  Euphuesj  di  cui  abbiamo 

nella  parte  terza  capitolo   n  di  questo  volume, 

oltre  al  romanzo  che  gli  diede  tanta  voga  in  In- 

,    parecchie  tragedie  e   commedie  :   la   Madre 

fity  la  Danna  nella  luna,  Metamorfosi  d'Amore,  Ales- 
»  e  Oampiupe,  Ihidimione,  Galatea,  Saffo  e  Paone  e 
(1).  La  Madre  Bomdie  è  una  farsa  popolare  di  qual- 
tJbreKÌo ,  notevole  per  la  eleganza  del  dialogo  e  la 
mAth  dei  caratteri.  Endimione  è  oscura,  lenta,  prolissa. 
panna  nella  luna,  le  Metamorfosi  d' amore ,  Gal<itea, 
m  «  ^aane  e  Mida ,  tentativi  scenici  di  poco  valore, 
di  scene  ninfali  e  pastorali,  di  epigi'ammi,  di  elogi 
•  e    di  allusioni  interminabili   alla   verginità  di 


rj^ 


mpmtfon;  Qaiatà!**^  '**  '*''  ^fMon;  Metamorpfwsìx  of  love,'  AUxandtr 
W,  Fmirltalt.    •**  '"  ^"^  "*•**  Pharm;  Mydas  (Ih-amalit  Work»  of 
*•   *  Voi.  Londra  1858.) 
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Elisabetta  (1),   sono   oggi  completamente  e  giustanMl 
obliati.  1 

Il  capolavoro  di  Lyly  è  Alessandro  e  Campaspe  (2É 
soggetto,  tolto  da  una  narrazione  di  Plinio ,  è  buoH 
drammatico  ;  e  V  autore  vi  profuse  tutto  il  suo  ingem 
Alessandro ,  dopo  aver  minata  Tebe,  conduce  in  nM 
vitù  parecchie  donne.  Fra  esse  è  una  giovane  di  naa 
oscura,  ma  di  grande  bellezza,  Campaspe:  e  il  re  afl 
innamora  e  ordina  ad  Apelle  di  farle  il  ritratto.  AjM 
s' invaghisce  perdutamente  del  suo  modello.  Fra  Taifl 
e  il  re  Campaspe  inclina  per  l'artista  e  il  priudpal 
neroso  cede  la  giovane  al  suo  rivale.  Ephestione,  di 
nelle  grazie  di  Alessandro,  lo  consiglia,  sin  dal  prinoM 
del  dramma,  a  non  pensare  a  Campaspe  e  gli  diceri 

«  Non  potrei  dire,  o  Alessandro,  se  è  più  vergognoso  adi 
il  racconto  di  questa  tua  passione  o  più  dolorosa  la  cagia 
che  ti  induce  a  palesarmela.  E  che!  il  figlio  di  Filippo,  il: 
di  Macedonia  divenuto  schiavo  di  Campaspe,  la  vinta  di  Teli 
La  mente,  di  cui  il  mondo  non  può  contenere  la  grandeil 
sarà  dunque  rinchiusa  nella  stretta  orbita  di  un  occhio  ^ 
rezzevole  ?  Vorresti  girare  il  fuso  come  Ercole,  quando  pÉ 
brandire  la  lancia  come  Achille?  0  Alessandro,  questi  teoi 
e  deboli  sentimenti  non  dovrebbero  commuovere  un  conqn 
statore  della  tua  forza  !  Tu  ami.  Oh  dolore  I  Ma  chi  ami  tt 
Oh  vergogna  !  Una  giovane  sconosciuta  e  di  stirpe  volgafl 
Chi  può  dirci  se  ella  ò  onesta  ?  È  bella,  dici  tu.  Ma  è  poB 
È  ammirevolmente  fatta,  il  suo  corpo  è  pieno  di  vezzi! 
non  può  aver  difettosa  l'anima?  E  saggia.  Si,  ma  è  donni 


(1)  «  Se  avessi  venti  Cupidi  prigioDieri,  dice  Diana,  li  rilaacierei  tutti  per  salvll 
una  vetrine,  poiché  so  che  l'amore  ò  cosa  vana,  mentre  la  Tìrginttà  ò  dì  tutte  le  vM 
la  più  nobile»  (Oalathaaì.  <  Coloro  che  si  meravigliano  che  la  castità  si  fiteciascUll 
di  Cupido  non  conoscono  n*^  la  potenza  dell'amore  nò  quella  della  virginità  •(JUM 
tnorpìiotU  oflove). 

(2)  The  mo$l  excellent  comedy  o(  Alexander^  Campaspe  and  Diogntfe ,  periofM 
be/ore  Her  Majestjr  the  Queen  by  H.  M.'a  playen  ecc.  1854. 
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devi  dirigere  un'  alcova,  o  Alessandro,  ma  un  campo; 
è  lecito  discendere  dalle  armi  di  Marte  a  quelle  di  Ve- 
dagli assalti  fariosi  della  guerra  alle  scaramuccie  amo- 

0) 


». 


ipre  quel  culto  dell'  antitesi  e  del  giro  vizioso  dol- 
che abbiamo  trovato   neir  Euphues.  Linguaggio 
ed  el^ante^  ma  punto  spontaneo  e  scorrevole.  Il 
imento  abituale  di   Lyly  è  la  discussione  per  via 
li  e  di  tratti  di  spirito.   Tra'  suoi    personaggi  è 
acambio   contìnuo  di   arguzie ,  di  bisticci ,  di   sotti- 
metafisiche.  Egli  suppone,  per  esempio,  che  Ales- 
riunisca   i   filosofi   più  illustri   della  sua  corte  e 
a  ciascun  d' essi  una  domanda  imbarazzante,  alla 
tutti  rispondono  con  molta  disinvoltura: 

ALESSANDRO 

Dimmi,  Aristotele,  come  può  un  uomo  passare  per  un  Dio? 

ARISTOTELE 

Tacendo  cose  impossibili  ad  un  uomo. 

ALESSANDRO 

mte,  ha  più  potere  la  vita  o  la  morte? 

CLEANTE 

vita,  che  resiste  a  tante  procelle. 

ALESSANDRO 

Grato,  sino  a  quando  deve  vivere  un  uomo  ? 

ORATO 

Sin  che  trova  che  vai  meglio  morire. 


P)  «Ito  D,  fé.  U 
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ALESSANDRO 

Anasarco,  chi  prodace  maggior  numero  di  creatnre,  i 
o  la  terra? 

ANASARCX) 

La  terra,  perchè  il  mare  non  è  che  una  parte  di  ess 

Tra  questi  cosi  detti  filosofi  ce  n'  è  uno ,  Diog( 
cui  carattere  presenta  qualche  lato  rimarchevole 

ALESSANDRO 

<  Diogene  ! 

DIOGENE 

Chi  chiama? 

ALESSANDRO 

Alessandro.  Perchè  non  cammini  mai  dalla  tua  botte 
palazzo  ? 

DIOGENE 

Perchè  e'  è  tanta  strada   dalla    mia    botte    al    tuo 
quanta  co  n'  è  dal  tuo  palazzo  alla  mia  botte. 

ALESSANDRO 

Come  ?  Non  rispetti  tu  i  re  ? 

DIOGENE 

Io  no. 

ALESSANDRO 

E  perchè  ? 

DIOGENE 

Perchè  essi  non  sono  dei. 

ALESSANDRO 

Sono  dei  sulla  terra  ! 


(1)  atto  I.  M.  m. 
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DIOQEKB 

di  terra. 

ALESSANDRO 

< 

e  non  la  pensa  come  te. 

DIOGENE 

do. 

ALESSANDRO 

cbò? 

DIOGENE 

è  amo  che  nessano,  eccetto  Diogene,  pensi  come  Dio- 

ALESSANDRO 

essandro  dispone  di  qaalche  cosa  che  possa  recar  pia- 
Diogene,  dillo;  r  avrai. 

DIOGENE 

prendermi  ciò  che  non  puoi  darmi  :  il  mio  sole. 

ALESSANDRO 

,  ti  abbisogna? 

DIOGENE 

.  di  quel  che  hai. 

ALESSANDRO 

mando  al  mondo. 

DIOGENE 

lo  disprezzo. 

ALESSANDRO 

volessi,  cesseresti  di  vivere! 

DIOGENE 

lorrei  anche  se  tu  non  lo  volessi. 

ALESSANDRO 

i'aomo  imparare  a  contentarsi  della  vita? 
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DIOGENE 

Parche  impari  a  non  desiderar  nulla. 

ALESSANDRO 

Davvero  Ephestione  che  s'  io  non   fossi  Alessandro 
essere  Diogene  !  »  (1) 

Il  gran  re,  messo  nel  sacco  dalle  risposte  di  Di< 
vuol  prendersi  la  rivincita  con  qualche  altro,  e  gi< 
spirito  e  di  lingua  con  Apelle,  con  Ephestione  ,  pei 
con  un  mendicante  : 


< — Alessandro,  o  Alessandro,  gli  dice  questi^  dà  un  soU 
al  povero  accattone  ! 

ALESSANDRO 

Non  è  degno  di  un  re  dare  un  soldo. 

MENDICANTE 

£  dammi  allora  un  talento. 

ALESSANDRO 

Non  è  da  mendicante  chiedere  un  talento  !  »  (3). 

In  alcune  scene  tra  Apelle  e  Campaspe ,  in  due 
nologhi  della  bella  tebana  e  in  un   intermezzo   del 
cond'  atto,  V  autore  lascia  lo  stile  eufuistico  e  scrive  qi 
che  pagina  ricca  di  passione  e  di  colorito.  C'è  poi, 
dramma,  un'  anacreontica  che  tutti  gli  inglesi  studiodj 
letteratura  sanno   a  memoria.   Essa   meriterebbe 
mente  di  figurare  in  una  antologia  greca.  La  diamo 
tradotta  : 


(1)  atto  II.  8c.  II. 

(?)  a  groat. 

(3)  atto  III.  te.  IV. 
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[Capido  e  la  mia  Gampaspe   hanno  giocato  alle  carte  dei 
^—Cupido  ha  pagato.  Egli  mette  in  gioco  il  suo  arco,  la 
|£urètra,  le  sue  freccic — i   piccioni   di  sua  madre — 1  suoi 
ri — e  perde.  GetUi,  allora,  come  posta ,  il  corallo   delle 
ibbra — la  rosa  che  cresce  sulla  sua  guancia— il  cristallo 
sua  fronte  e,  infine,  la  fossetta  del  suo  mento.  Campfispe 
la  tutto. — Egli  arrischia  i  suoi  due  occhi — ella  vince, 
Cupido  ciecx)* — Oh  !  amore  se  ella  ti  ha  trattato  così, 
idrA  dunque  di  me?. — » 

Marloice^s  mighty  Une 

(iien  JoDSon). 

rly  e  Marlowe,  predecessori  immediati  dello  Shakspea- 
mo  perfettamente  agli  antipodi.  L'uno  calmo,  freddo, 
ite,  manierato,  l'altro  bollente,  focoso,  quiisi  feroce, 
è  un  buon  borghese,  ricco,  padre  di  fomiglia,  Mar- 
è  un  gaudente,  spiantato  come  la  miseria ,  dedito 
fni  specie  di  orgia.  La  società  dell'uno  è  il  bel  mondo, 
[corte,  l'università,  quella  dell'altro  il  teatro,  la  ta- 
ta, la  casa  pubblica.  Lyly  matura,  pensai,  corregge, 
fé,  rivede,  Marlowe  si  abbandona  all'  impeto  delle 
►rie  idee ,  si  lascia  trascinare  e  vincere  dtilla  foga 
proprie  passioni,  ammassa  imagini  su  imagini,  pa- 
i  su  paradossi .  Figlio  di  un  calzolaio  di  Canter- 
\  Cristoforo  Marlowe  (1)  studia  come  può,  si  fa  at- 
e  recita  a  Blackfriars.  A  vent'  anni  ha  già  tradotto 
ie  d'Ovidio  e  il  primo  libro  di  Luciano  e  ha  cern- 
ii poema  Ero  e  Leandro  (2),  delizia  dei  battellieri 
Tamigi,  una  Didone  regina  di  Cartagine,  un  Dramma 
S,  Bartolomeo^  un  Edoardo  II,  un  Tamerlano  il  grande^ 
Ebreo  di  Malta  e  un  Faust  (3).  A  venticinque  anni  si 


I    (I)  1565-1503.  • 

(Sj^<nro  and  Leandro^  a  poein. 
i   (S)  Dido,  queen  of  CartKago;  A  dromo  of  SI.  Bartolomeo  ;  Edward    the  second; 

^laim  the  greal;  The  Jew  of  Malta;  Life  and  death  of  Doetor  Fatutut.  (Vedi 
»>f  irorJkf,  ed.  di  Dyce}. 
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rompe  una  gamba,  rimane  zoppo,  non  può  più  redi 
non  ha  come  vivere  e  vestirsi  :  si  disgusta  del  ni< 
se  la  piglia  con  Dio  e  coi  santi,  nega  Cristo  e  la 
dà  dell'  impostore  a  Mosè  e  ovunque  si  reca  pi 
cinismo,  l'ateismo,  la  ribellione.  La  sua  fine  prei 
suscita  un  enorme  scandalo.  Egli  sorprende  la  sua 
una  donnaccia  (1)  a  tu  per  tu  con  un  domestico, 
cato  dalia  collera  cava  l'arme  per  uccidere  il  rivale, 
questi,  più  agile  e  robusto  di   lui,  gli   strappa  di 
il  ferro  e  glielo  immerge  nell'  occhio  e  nel  cervello, 
lowe,  sempre  bestemmiando  e  maledicendo ,  muore 
gli  spasimi.  Due  amici    pietosi   s'incaricano  di   togl 
il  cadavere  del   poeta  da  quel   luogo  di   vergogna  e 
seppelliscono  nel  cimitero  di    Depfort.  Sulla  sua  toi 
si  può  leggere  anche  oggi  questa  triste  inscrizione: 
atoforo  Marlowe,  ucciso  da  Francesco  ArcheVy  il  16 
1593  (2). 

Nella  sua  breve  carriera,  Cristoforo  Marlowe  fece 
all'  arte  drammatica  un  passo  decisivo.  Egli  oons 
r  alleanza  del  dramma  con  la  poesia,  sostituendo,  SJ 
scena,  alla  prosa  e  alla  poesia  rimata,  il  verso  bii 
Questa  rivoluzione,  che  mise  sottosopra  il  mondo  ai 
della  capitale  ,  quest'  audace  sfida  lanciata  all'  uso  e 
pregiudizio ,  sollevò  una  vera  tempesta  nel  campo 
critici.  Non  mancarono  le  censure  violenti ,  i  libelli, 
parodie.  La  rappresentazione  del  Tamerlanoj  avvenut 
nel  1586,  segnò  il  trionfo  di  Marlowe.  Il  popolo  accol 
la  nuova  tragedia  con  grida  di  entusiasmo,  la  corte 
uni  alla  piazza  e  gli  aristarchi  dovettero  rimangiarsi  Ì 
loro  vituperi  e  le  loro  profezie  d'insuccesso.  La  causi 
del  verso  bianco  fu  vinta  in  un  giorno  e  la  rima  noi 


(1)  a  drab. 

(2)  Crìstopber  Marlowe  killed  hy  Francis  Archer,  on  the  Ift.th  jiae  1588. 
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sopravvivere  all'apoteosi  del  Tamerlano  e  del  suo 
re. 

tragedia  che  rinnovava  cosi  improvvisamente  e 
lietamente  la  forma  esteriore  del  dramma  inglese  non 
tuttavia,  un  capolavoro.  Come  tutti  gli  scritti  dei 
ti  essa  peccava  di  esagerazione.  Airaffettazione  dei 
tori  essa  sostituiva  l'enfasi,  all'eleganza   degli  eu- 

r  esuberanza ,  al  bello  stile  lo  stile  declamatorio. 
Tamerlano  il  Grande,  nella  Bidone,  nel  Dramma  di 
artolomeo  ì  personaggi  si  esprimono  con  traslati,  con 
fore ,  con  figure  liriche  (1).  I  loro  vocaboli ,  i  loro 
ti,  le  loro  preghiere,  le  loro  minaccie,  risuonano  co- 
anCire  di  guerra.  Essi  non  parlano;  urlano  e  rug- 
no.  A  questa  violenza  di  linguaggio  e  di  tòno  ri- 
ie,  naturalmente,  la  violenza  dell'azione:  scene  rac- 
ecianti,  delitti  che  succedono  a  delitti,  assassini  ad 
si  ni.  Le  dimensioni  del  quadro  sono  sempre  gigan- 
e.  Città  che  cadono ,  eserciti  che  fuggono ,  corone 
cassano  da  una  testa  all'altra  in  meno  che  non  si 

Si  va  dalla  Persia  alla  Georgia ,  dalla  Georgia  al 
eco,  si  attraversano,  in  un  baleno,  i  due  continenti. 
)e,  il  gran  Tamerlano,  il  vincitore  di   Bajazèt,  ag- 

i  re  al  suo  carro,  mette  loro  il  morso  tra  i  denti, 
3r  amanti,  a'  suoi  soldati,  le  principesse  e  le  regine, 
ssare  a  fil  di  spada  tutta  la  popolazione  di  Babilo- 


«  For  in  a  fleld  vhose  tuperficies 
la  cover'  d  with  a  liqaid  purple  veil. 
And  sprinkied  vith  the  brains  of  slaughter'd  men, 
My  rojral  chair  of  state  shall  be  advanc'd. 
And  be  that  means  to  place  himself  therein. 

Must  armed  vade  up  to  the  chin  in  blood 

And  I  vonld  strive  to  swim  through  pools  of  blood, 
Or  make  a  bridge  of  murder'd  carcasses, 
Whose  arches  should  be  fram'd  vith  bonea  of  Turks, 
Ève  I  would  l<we  the  tìtle  of  a  king.  » 

{Tamfntrlain^  part  II.  act.  1.  se.  III.) 

Lari,  Storia  diUa  LtUeraiura  Ingleae,  voi.  I.  28 
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nia.  A  Chosroes,  sconfitto,  egli  spiega  la  cagione 
sua  foga  cieca  e  omicida,  del  suo  orgoglio  sfrenato  e. 
sensato,  e  dice  : 

«  La  sete  di  potere  e  il  desiderio  della  corona  che  spii 
il  figlio  primogenito  della  celeste  Opis  a  strappare  il  ve 
suo  padre  dal  trono  e  a  porvisi  in  sua  vece,  ni*  hanno  ìd( 
anche  a  scagliare  i  miei  eserciti  contro  i  tuoi  Stati.  La 
tnra,  fornendoci  di  quattro  elementi  che  lottano  dentro  t^ 
l>er  r  impero,  ci  ha  insegnato  ad  avei*e  anime  ambiziose.: 
nostre  menti  che  possono  comprendere  la  meravigliosa 
tettura  del  mondo  e  misurare  il  corso  di  ogni  pianeta  erra 
e  che  aspirano  ancora  e  aspirano  sempre  alla  scienza  infioil 
le  nostre  menti  sempre  in  moto ,  infaticabili  come   le  sfe 
ci  obbligano  a  consumarci  neirazione,  a  non  concedere  a 
stessi  alcun  riposo  sinché  non  avremo  còlti  i  frutti  più  mi 
dell'opera  nostra;  tutto  ciò  che  costituisce  il   godimento  e 
felicità  di  una  corona  sulla  terra.  > 

Oltre  al  Tamerlano,  al  Dramma  di  S.  Bartolomeo 
riproduce  sulla  scena  il  delitto  di  Caterina  de'  Medici 
di  Carlo  IX  contro  gli  Ugonotti— e  alla  Didone  regina 
Cartagine,  che  egli  compose  in  collaborazione  con  N; 
Cristoforo  Mario we  scrisse  le  tre  migliori  produzioni  com*J 
parse  sul  teatro  inglese  prima  dello  Shakspeare  :  V  Eì>t0\ 
di  Malta,  V Edoardo  II  e  il  Dottor  Faust. 

L'  Ebreo  di  Malta  fa  presentire  il  gran  Shakspeare, 
C  è  in  esso  il  germe  di  Shylock  e  di  Jessica.  Ci  troviamo 
come  alle  porte  del  Mercante  di  Venezia.  Barabba,  ricco 
negoziante  israelita ,  fu  spogliato  de'  suoi  beni  dai  cavat 
lieri  di  Malta.  Egli  giura  di  vendicarsi  e  mette  in  open 
ogni  mezzo  per  raggiungere  il  suo  scopo.  Calunnia,  tra 
disce,  uccide  tutto  ciò  che  cade  in  sua  mano;  stermini 
un  convento  di  monache,  compresa  sua  figlia  che  vi  j 
è  rifugiata   dà  Malta  in  mano  ai  Turchi,  complotta  p< 
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vasta  carneficina  contro  i  Turchi  stessi;  avvelena  i 
d  della  città,  inventa  una  macchina  infernale  per  far 
altare  un'  intera  guarnigione^  strozza  un  frate  che  vuol 
lanciarlo  e  poi  convertirlo  e,  al  suo  schiavo  Ithamore, 
LHgolatore  di  professione,  dice,  scherzando  e  ridendo  : 


..  « — Fa  no  bel  nodo,  stringi  forte;  là...  ben  strangolato!  Ek^co 
faccenda  beli'  e  compiata  :  non  e'  è  alcuna  traccia  :  ap- 
etalo  contro  il  maro,  sul   suo   bastone...  così ,   pcrfetta- 

fijjRBDte!...  Par  clic  domandi  in  elemosina  uu  po'  di  lardo. 

:...« — Oh  il  bravo,  l'abile  padrone  che  siete!  esclama  Itlia- 

ttore  •  (1). 

^  Giunge  un  altro  frate.  I  due  ribaldi  l' accusano  dello 
iMassinio  del  collega,  lo  afferrano,  lo  consegnano  ai  giu- 
lici.  Barabba  grida: 

«  Come  !  un  monaco  che  ne  uccide  un  altro  !  11  cielo  mi 
^«Dedica!  Sa  via  Ithamore,  bisogna  condurlo  in  carcere.... 
So  quasi  voglia  di  piangere  per  la  sventura  che  vi  colpisce. 
SKoD  siamo  noi,  amico,  che  vi  arrestiamo;  è  la  legge,  venite 
Hill  noi  !  >  (2) 


(*) 


(1)  « — So  let  hiin  lean  upoo  bis  itaff.  Excellent!  He  stands  as  if  he  were  bt^gging 
■^  bacon. 

tf    O  mistress,  I  bave  the  bravett,  gravasi ,  secret ,  suhtle,  botUtMiosed  knave  to 
^  master  that  aver  gentleman  bad.» 

{Thè  J«ir  of  Malta) 

BARABA8 

e  Heaven  bless  os!  wbat,  a  friar  a  murderer  ! 
When  shall  jou  see  a  Jev  coinmit  Ute  like  f 

ITBAMOBB 

Wbj,  a  Tnrk  could  ha*  done  no  more. 

BABABA8 

To  morrov  ìm  the  sassions,  jou  shall  to  it 
Coma,  Ithamore,  let's  help  to  take  bim  bence. 

ruAR 

Villains,  1  am  a  sacrad  person;  touch  ma  not. 

BABABA8 

The  law  aball  touch  jou;  ve'll  bui  led  you,  we. 
'Las,  1  could  weap  at  jour  calami  ty.  » 

(Tht  J9W  of  MàUa) 
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\J  ebreo  di  Mario we  è  un  cane  rabbioso,  un  idrofobo,  \ 
che  vomita  bile,  fiele  e  sangue  da  ogni  frase  e,  qua8i,|r 
da  ogni  parola.  L' inverisi miglianza  della  sua  scellerag- 
gine,  anziché  aumentare  T  interesse  del  dramma,  ne  renda 
la  lettura  e  Taudizione  disgustosa  e  ne  indebolisce  l'ef- 
fetto. L'ebreo  dello  Shakspeare — il  truce  Shylock— è  ben 
altrimenti  dipinto.  Egli  non  odia  i  cristiani  in  particO' 
lare  e  il  mondo  in  generale  meno  di  Barabba,  ma  il  suo 
odio  è,  in  molta  parte,  giustificato  ;  egli  vuol  trar  ven- 
detta di  chi  r  ha  ofieso ,  di  quel  tale  Antonio  che  gli 
chiede  tremila  ducati  iu  prestito  dandogli  del  cane  e  del- 
l'eretico  e  minacciandolo  di  sputargli  in  facx^ia  e  di  cac- 
ciarlo a  pedate  (l).  Tolto  quest'odio,  feroce  ma  non  gra- 
tuito, per  il  mercante  di  Venezia  e  per  i  cristiani,  Shy- , 
lock  è,  in  complesso,  un  uomo  come  tutti  gli  altri ,  un 
banchiere  usuraio  meglio  che  un  volgare  strozzino.  Ba- 
rabba è  invece  un  arnese  da  forca.  Parricida,  avvelena- 
tore, strangolatore,  traditore,  ladro  del  danaro  pubblico 
e  privato.  Nel  pensiero  di  Marlowe  Barabba  doveva  rad 
presentare  il  tipo  deirebreo  del  medio  evo,  perseguitato, 
avvilito,  ma  ricco  ,  vendicativo ,  pieno  di  intelligenza  e 
di  astio.  Evidentemente,  Tciutore  A^X Ebreo  di  MaUaxm 
è  riuscito  che  a  mettere  in  scena  un  tipo  qualsiasi  di 
furfante,  che  egli  chiama  ebreo,  ma  che  potrebbe  benis- 
simo essere  anche  cristiano  o  turco  o  indiano.  Le  parole 
e,  sopra  tutto,  gli  atti  di  Barabba  non  rivelano  le  carat- 


(1)        knl.—*  I  am  as  like  to  cali  Uiee  so  again. 

To  ipit  on  thee  again,  to  spurn  Ihee  tuo. 

]f  thou  will  lend  th's  money,  lend  it  not 

As  to  thy  friends;  (for  when  did  friendship  take 

A  breed  for  barrcn  metal  of  bis  friend  f) 

Hut  lend  it  rather  to  thine  en<^niy; 

\i\\o,  if  he  break,  thou  may'st  with  betier  ftce 

Exact  the  penalty.  » 

(Shakspeare,  Th%  Merchant  of  Veniee,  act.  1.  ac.  IIIJl 
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■ristiche  del  paria  giudaico  del  medio  evo  :  i  suoi  de- 
Btt  non  hanno  nulla  di  comune  con  la  religione  che 
H^  professa.  Nessun  ebreo  ha  mai  strozzato  dei  monaci, 

*  ha  avvelenata  la  propria  figlia  o  ha  lasciato,  nel 
■iondo,  fama  di  grande  delinquente.  Che  Barabba  ricm- 
Jift  i  suoi  scrigni  con  le  spoglie  della  fortuna  altrui, 
■nsi;  che  egli  venda  Malta  ai  Turchi  per  aumentare  le 
■roprie  ricchezze,  passi  anche  questo  :  tutto  ciò  è  vero- 
fenile.  Ma  che  egli  ammazzi  la  figlia,  egli,  un  ebreo! — 
Bie  avveleni  e  strangoli  e  inventi  trabocchetti  per  di- 
Iruggere  intere  popoUizioni ,  ecco  ciò  che  nessun  Mar- 
Dwe  potrà  mai  far  passare  per  cosa  semplicemente  pro- 
iiibile.  Ma,  credeva  veramente  Marlowe  alla  scellera- 
feBza  del  suo  ebreo  o,  meglio,  degli  ebrei  ?  Non  sapeva 
^  che  gli  ebrei  hanno  orrore  del  sangue,  del  veleno, 
le!  pugnale ,  di  tutto  ciò  che  si  presenta  sotto  la  forma 
B  delitto  e  di  violenza  ?  Non  sapeva  egli  che  il  Dio  degli 
mrciti  non  riusci  mai  a  infondere  la  sua  terribilità  nel 

*  popolo  eletto  »  ? 

Noi  crediamo  che  il  grande  predecessore  dello  Shakspea- 
^  sapefise  perfettamente  tutto  questo.  Lo  provano,  tra  al- 
to, le  prime  scene  del  suo  dramma ,  ov'  egli  presenta 
barabba  con  colori  reali,  con  gli  istinti  veri  dell'ebreo, 
doè  con  la  cupidigia,  con  l'amor  dell'oro,  con  la  relut- 
:anza  a  pagar  di  persona  e  a  dar  del  proprio. 

«  Ecco  le  benedizioni  promesse  agli  ebrei  !  grida  Barabba, 
tei  momento  in  cui  i  suoi  vascelli,  carichi  di  mercanzie  del- 
'Oriente,  giangono  nel  porto  di  Malta.  Ecco  la  felicità  del 
Secchio  Àbramo  !  Può  il  cielo  fare  di  più  per  ruomo  quando 
{ì&  spande  l'abbondanza  nel  seno  della  terra  e  fruga  per  lui 
e  viscere  del  suolo ,  forzando  il  mare  a  servirlo  e  i  venti  a 
pingere  verso  lui  la  fortuna  con  ali  propizie  ?  Perchè  mi  si 
dia  se  non  per  la  mia  prosperità  ?  E  e'  ò  forse  qualcuno  che 
a  onorato  per  altra  cagione  che  per  le  sue  ricchezze  ?  Amo 
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meglio  essere  ebreo  e  odiato,  che  povero  e  cristiano  ed  ecci- 
tar la  pietà.  Da  tutta  la  loro  fede  costoro  non  ricavano  che 
la  cattiveria,  la  perfidia  e  un  orgoglio  eccessivo.  DicoDoche 
siamo  una  nazione  dispersa.  Non  ne  so  nulla  io  :  so  che  ab- 
biamo conquistato  molto  maggiori  ricchezze  di  loro.  Abbiamo 
Kirriah  lairini,  il  grande  ebreo  di  Grecia,  Obed  a  Beyrouth» 
Nones  in  Portogallo ,  io  stesso  qui  a  Malta ,  altri  in  Italia, 
molti  in  Francia;  e  tutti  ricchi  !»  (1) 

L' esplosione  dell'  odio  di  Barabba  contro  i  cristia- 
ni (2)  è  preparata  da  Marlowe  con  una  scena  di  semplicità 
meravigliosa,  nella  quale  egli  ci  mostra  V  ebreo  trasci- 
nato dinanzi  al  tribunale  dei  cavalieri  di  Malta  e  spo- 
gliato, senza  giudizio ,  di  tutti  i  suoi  beni.  I  Turchi  esi- 
gono il  pagamento  di  un  forte  tributo  :  gli  scrigni  del 
Gran  maestro  dell'  ordine  son  vuoti  e  la  congregazione 
decide  che  si  debbano  riempire  a  spese  degli  israeliti: 

1/  USCIERE  (leggendo) 

«  Prima  di  tutto,  il  danaro  che  si  paga  come  tributo  ai  Tar- 
chl  dev'  essere  tolto  agli  ebrei,  e  ciascun  d'  essi  deve  esser 
tassato  per  la  metà  della  sua  fortuna. 

BARABBA 

Come?  la  metà  della  sua  fortuna?  Spero  bene  che  non 
penserete  alla  mia. 

IL  GOVERNATORE  DI  MALTA  (oU'tiSCiere) 

Continuate  la  lettura. 


(1)  atto  H.  se.  HI. 

(2)  «  First,  be  thou  void  of  these  affections, 

CoinpassioD,  love,  vaio  hope,  and  beartlMt  fear; 
Bft  mov'd  at  oothing,  see  thou  pitj  none, 
3ut  to  th^salf  amile  when  the  Chriatiaa  moan.  » 

ifiaràboB  «Mi  ilEteMorv). 
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USCIERE  (coni,) 

~  Secondariaraente,  chi  rifiuta  di  pagare  dev'  esser  fatto  cri- 
Hano. 

BARABBA 

.  Oome  ?  cristiano  !  hum  !  e  che  significa  ciò  ? 

USCIERE  (e.  8,) 

In  terzo  luogo,  chi  rifiuta  di  pagare  deve  perdere   assolu- 
auiente  tutto  ciò  che  possiede. 

*  I  TRE  EBREI,  COMPAGNI  DI  BARABBA 

Oh  !  monsignore,  noi  daremo  la  metà  ! 

BARABBA 

-O  esseri  vili,  composti  di  argilla,  voi  non  siete  nati  ebrei! 
Mdete  rassegnarvi  bassamente  a  questa  spogliagione  ? 

IL  GOVERNATORE 

Ebbene  Barabba,  vuoi  esser  battezzato  ? 

BARABBA 

No,  governatore,  non  voglio  convertirmi. 

IL  GOVERNATORE 

Ebbene,  paga  la  metà. 

BARABBA 

Ma  sapete  voi  ciò  che  mi  proponete  ?  La  metà  de'  miei  beni 
^nol  dire  la  ricchezza  di  un'  intera  città.  Governatore,  la  mia 
Ifartuna  non  Tho  guadagnata  cosi  facilmente,  nò  voglio  sepa- 
rarmi da  essa  tanto  presto. 

IL  GOVERNATORE 

II  pagamento  della  metà  è  imposto  dalla  nostra  legge.  0 
]Miga  o  prenderemo  tutto. 

BARABBA 

Corpo  di  Dio  !  (1)  fermatevi;  avrete  la  metà,  trattatemi  come 
miei  fratelli. 


(IJ  QoMta  bestemmi»  è  scritta  in  italiano  anche  nel  testo  di  Harlove. 
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IL  GOVERNATORE  1 

No  ebreo,  tu  hai  rifiatato  queste  condizioni  e  non  puoi  piii  1 
tornarci  sopra.  I 

BARABBA  1 

Volete  impadronirvi  di  tutti  i  miei  beni  ?  11    furto  è  dun-j 
que  il  fondamento  della  vostra  religione?  1 

IL  GOVERNATORE 

No,  ebreo;  prendiamo  la  tua  fortuna  particolare  per  si- 
vare  dalla  rovina  un'  intera  moltitudine.  Val  meglio  vedere 
un  sol  uomo  in  miseria  per  il  bene  della  comunità,  che  veda 
molti  cittadini  perire  per  il  bene  di  un  sol  uomo.  Tuttavi»! 
o  Barabba,  non  ti  bandiremo.  Continua  a  viver  qui,  a  Malta, 
ove  hai  fatta  la  tua  fortuna  e,  se  puoi,  rifalla  anche  mug' 
giorc. 

BARABBA 

Cristiani,  come  potrò  io  operare  questa  moltiplicazione?  Dal 
nulla,  nulla  nasce. 

UN   CAVALIERE 

Dal  nulla  sei  pur  giunto  ad  una  piccola  fortuna,  da  questa 
ad  una  più  grande,  poi  alla  più  grande  di  tutte.  Se  la  vostra 
prima  maledizione,  o  ebrei ,  cade  sulla  tua  testa ,  se  essa  ti 
impoverisce  e  ti  fa  sprezzar  tutto ,  la  colpa  non  è  nostra  :  è 
del  primo  peccato  della  tua  razza. 

BARABBA 

Che  ?  Vi  servite  della  Scrittura  per  giustificare  le  vostre  in- 
giustizie ?  E  mi  predicate  la  morale  derubandomi  ?  Ci  sono 
ebrei  colpevoli,  come  lo  sono  tutti  i  cristiani.  E  quand'  anche 
la  tribù  da  cui  discendo  fosse  stata  dispersa  per  le  sue  colpe, 
devo  io  esser  punito  per  tutti  ?  L'  uomo  che  si  conduce  one- 
stamente ha  diritto  di  vivere.  Ora,  chi  fra  voi  può  accusarmi 
di  disonestà?  (1) 


(1)  atto  U,  9C.  V. 


I 

r 
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Notate  che,  fino  a  questo  punto  del  dramma,  B^irabba 
%  an  uomo  dabbene;  egli  non  ha  ancora  altro  torto  che 
I  esser  ricco  ed  ebreo.  La  condotta  dei  cavalieri  di  Malta 
di  lui  è  ingiusta  ecrudeleegiustifica  i  primi  impoti  del 
risentimento.  Qui  Barabba  può  sostenere  il  confronto 
Shylock.  Egli  non  è  della  pasta  de'  suoi  correligio- 
:  osa  tener  testa  a  un'assemblea  di  potenti  e  risponde 
mente  ai  loro  insulti.  I  suoi  confratelli  lo  esortano 
pazienza  ed  alla  rassegnazione. 


^  «  Che  !  esclama  egli ,  mi  prendono  forse  costoro  per  un 
d'argilla  privo  di  sentimeoti  ?  No,  Barabba  è  nato  per 
migliore.  Egli  è  stato  fuso  in  uno  stampo  più  eletto  di 
ktallo  degli  uomini  volgari  che  non  guardano  che  al  loro  in- 
Bresse  presente....  È  davvero  un  peccato  ingannare  i  cri- 
tdani?  Ma  i  cristiani  stessi  hanno  posto  come  principio  che 
si  deve  serbar  fede  agli  eretici  !  >  (1) 


Shylock  dice,  su  per  giù,  le  stesse  cose.  Solamente ,  lo 
lice  meglio  (2).  Dopo  questo  esordio  felice  ed  umano 
Carlowe  perde  ogni  misura  e  trasforma  Barabba  in  un 
Kisensato  che  ha  sete  del  sangue  di  tutti  i  suoi  simili  e 
3ie  non  è  più  uomo,  ma  bruto.  La  cagione  di  questa 
ìviisca  metamorfosi  non  è  difficile  a  scoprire.  Marlowe 
loveva  farsi  perdonare  dalla  corto  e  dal  popolo  di  Lon- 
tra l'audacia  di  aver  presentato,  ne'  primi  atti  della  sua 
^Bgedia,  un  ebreo  onesto  e  di  aver   mostrato   che   Ba- 


(I)  atto  n.  K.  VI. 

(f|  €  I  am  a  Jerw;  hath  not  a  Jev  eyes  f  Hath  noi  a  Jev  hands ,  organa,  dimen- 
Moaca,  affectioDs,  panioos  f  fed  with  the  Minie  fuod,  hart  vith  the  sanie  vea- 
^la.  aabject  to  the  uune  diteatee,  healed  by  the  same  nicans,  varined  und  cooied  by 
ka  aauM  winter  and  aumroer,  a«  a  ciiristian  is  f  if  you  prick  ut ,  do  we  not  bleedf 
T/oo  thickle  uà,  do  ve  not  laughf  it  yoa  poison  iis,  do  we  not  din?  and  if  you  wrong 
I,  aball  we  noi  revange  t. ...  The  villany  you  teach  me,  I  will  execute;  and  it  ahall 
>  kardt  boi  I  vUl  batiar  Iha  inatniction.  » 

(Sbalupaara,  Th§  Merchant  of  Ken<M,  act  III  se.  I). 
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rabba  aveva  tutte  le  ragioni   possibili  e  imaginabili 
dolersi  legittimamente  dei  cristiani  (1). 

Se  V Ebreo  di  Malta  ha  prodotto  il  Mercante  di  Ve 
VEdoardo  11^  una  delle  migliori  tragedie  di  Marlowe, 
indicato  a  William  Shakspeare  il  partito  che  un 
maturgo  di  genio  poteva  cavare  dalle  cronache  pa( 
e  dalla  storia  nazionale.  (2)  Il  soggetto  dell'  EdoarAti 
la  lunga  lotta  che  questo  monarca  sostenne,  contro  i 
bili  e  la  sua  stessa  famiglia,  a  vantaggio  dei  suoi  due  h\ 
riti  Gaveston  e  Spenser.  Ne'  cinque  atti  del  lavoro  si 
densano  gli  avvenimenti  di  vent'  anni  di  guerre  e  di 
sastri.  Edoardo  sale  al  trono:  i  baroni  d' Inghilterra, 
avevano  fatto  esiliare  il  suo  favorito  Gaveston  sotto 
regno  del  padre,  gli  chiedono  di  non  richiamarlo, 
grado  le  loro  istanze  il  re  revoca  il  bando.  E  la  lottti 
incomincia.  Lotta  sorda,  continua,  sanguinosa,  che  esof 
disce  con  tradimenti  celati  e  finisce  con  vituperi  e  aperl» 

^ 

(1)  Vedi  sulle  opere  del  Marlowe:  The  J€>c  of  Malta  m  th^  Warkn  of  Chri^ 
phér  Marlowe,  edited  by  A.  H.  Bullen  e  gli  studi  pubblicati  nella  Nuotn  AHftrfcffi 
daR.  De  Zerbi  e  O.  ChiariDi,  singolarmente  la  monc^rafla  di  quest' ultimo:  il  (Tfv'* 
neWantico  teatro  ingl^'s^.  (fase.  XIII,  !<>  luglio.  Roma  IR92),  Avremo  occasiMM  Ì 
occuparci  diffìisa mente  della  notevole  monografìa  del  Chiarini  quando  óiKorratat 
del  Mercante  di  Venezia  dello  Shaks^tean*  e  del  carattere  di  Shjlock. 

(2)  Si  sarà  già  notato  che  Marlowe  e  Shakspeare  nacquero  il  primo  nel  150, 1 
secondo  nel  1564.  Avevano  quindi  la  medesima  età.  Senoncbè  a  trent'anni  Marbvi 
aveva  già  compiuta  la  sua  carriera  letteraria,  mentre  Shakspeare  o  non  aveva  scrini 
ancor  nulla,  o  stava,  appena,  ratTar/onando  mediocri  commedie.  I  debiti  contratti  A 
Shakspeare  con  C.  Marlowe  nono  parecchi.  Nel  Mercante  di  Venezia^  nel  Rkatrit 
11^  nel  Riccardo  Jlf,  nell'  Enrico  VJ,  si  trovano  tratti  di  flsionomii.  eepressicai  ii 
effetti  scenici  di  proprietà  esclusiva  del  tragico  di  Canterbury.  La  fkmosa  risposti i 
Riccardo  II  a  NorthumI>erland,  che  lo  chiama  e  suo  signore  a  nel  momento  stisso  t 
cui  l'obbliga  ad  abdicare,  si  trova  già  nell'  Edoardo  dì  Marlowe. 

«  My  lord,  dice  Northumberland  a  Riccardo 
«  No  lord  of  thine,  risponde  il  re.  » 

(Shakspeare,  Richard  II,  act  IV,  ac.  I.) 
««  My  lord,  dice  Berkeley  ad  Edoardo. 
«  Cali  me  not  lord,  risponde  il  re  prigioniero.  » 

(.Marlowe,  Edward  JI,  «ci  Y,  «e.  U). 


r 
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Ipnaccie  di  ribellione  e  di  vendetta.  Il  vescovo  di  Coventry 
pria  arrogantemente  al  re  e  questi  grida  :  «  Gettate 
fertiasso  la  sua  mitra  d' oro ,  stracciategli  la  stola ,  bat- 
telo  di  nuovo  nel  ruscello  (1).  »  Poi,  quando  la  re- 
Io  supplica  :  «  Non  facciamo  smorfie,  bagascia  fran- 
■te;  vattene,  le  dice  egli.  Gaveston  non  parlarle,  lasciala 
Ipcare  e  crepare!  »  (2). 

baroni  mormorano ,  si  agitano  e ,  prendendo  a  pre- 
la  disfatta  dell'esercito  inglese  nella  Scozia,  trat 
0  Edoardo  con  durezza  e  irriverenza: 

*  MORTIMER  {al  re) 

,-:«  Fermatevi  Monsignore;  vengo  a  darvi  notizie.    Mio   zio 
Il  fbtto  prigioniero  dagli  Scozzesi. 

EDOARDO 

fi 

Ebbene,  riscattatelo. 

LANCASTER 

Dimenticate  che  è  per  voi  che  ha  combattuto.  Siete  voi  che 
9rete  pagare  il  suo  riscatto. 

MORTIMER 

E  lo  pagherete,  se  no 

KENT 

Via  Mortimer,  lo  minacciate? 

EDOARDO 

CSalmatevi  ;  avrete  il  gran  sigillo  e   potrete   spremere   con 
tatto  il  regno. 


(I)  e  Throv  Offf  hii  golden  mitre,  rend  bis  stole, 

And  in  the  ehannel  christen  him  anev....  » 

(^  «  Pawn  net  on  me,  Prench  struropet; 

Get  thee  gone. 

^>eak  not  unto  ber,  let  ber  droop  and  pino.  > 

{SAtcard  thè  9Ktm4) 
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LANCASTER 

È  il  vostro  Gavcston  che  vi  ha  insegnato  a  dir  ciò? 

MORTmER 

Monsignore,  i  Mortimer  non  sono  così  poveri  da  noi 
tere,  se  volessero ,  vendere  le  lor  terre  e  levare  un  es« 
che  vi  potrebbe  recar  ombra.  E  in  questo  modo  che  do 
biamo  l'abitudine  di  domandar  soccorsi. 

EDOARDO 

M' iusulterete  così  ancora  per  un  pezzo? 

MORTIMER 

Ebbene,  si;  e  poiché  siete  qui  solo  vi  dirò  quel  clic  i 
in  cuore. 

LANCA8TER 

VA  io  pure;  e  dopo  ciò  addio  Monsignore  ! 

MORTIMER 

Le  tue  frivolezze,  le  tue  mascherate,  le  tue  offerte  h 
e  le  tuo  prodigalitii  verso  Gaveston  hanno  messo  il  ics 
secco  e  ti  hanno  indebolito;  i  Comuni  mormorano  e  s 
per  insorgere. 

LAN0A8TER 

Guarda  la  rivolta  che  si  prepara,  la  tua  deposizione 
avvicina!  Le  tue  guarnigioni^  cacciate  dalla  Francia, 
mate,  miserabili,  languono  e  gemono  alle  tue  porte.  Il  i 
0'  Neil  co'  suoi  sciami  di  Irlandesi  calpesta  liberarne! 
suolo  inglese.  Gli  Scozzesi  marciano  su  York  e  sacche^ 
tutto  sul  loro  passaggio. 

MORTIMER 

Il  potente  danese  comanda  sui  mari,  mentre  l  tuoi  v 
galleggiano  disallxìrati  ne'  tuoi  porti. 

LANCASTER 

Qual  principe  straniero  ti  manda  più  i  suoi  ambasc 
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MORTIMER 

,^Chi  t'  ama  all'  infuori  de'  tuoi  parassiti  ? 

LANCASTER 

tua  graziosa  regina,  l'unica  sorella  del  Valois,  si  lagna 
tn  rhai  abbandonata. 

MORTIMER 

tua  corto  è  vuoui,  priva  di  tutto  ciò  che  forma  T  onoro 
prestigio  di  un  re....  Si  vendono  per  lo  strade  libelli  con- 
dì te;  si  compongono  vei'si  e  ballate  sulla  tua  caduta. 

LANCASTER 

jjBU  abitanti  delle   frontiere   settentrionali ,  vedendo    le  lor 
Ifelfi  arse,  le  lor  donne  e  i  loro  figli   massacrati,  errano  qua 
Jà  maledicendo  al  tuo  nome  e  a  quello  di  Gaveston. 

MORTIMER 

Quando  mai  ti  si  è  visto  ne'  campi  di  battaglia  con  le  ban- 
spiegate?  Una  sol  volta;  e  allora  i  tuoi  soldati  marcia- 
ìj  come  pagliacci,  con  vesti  ricamate,  non  con  armature, 
Ptn,  tu  stesso,  coperto  d'oro,  cavalcavi  sorridendo,  inclinando 
iootendo  il  tuo  cimiero  a  pagliuzze,  dal  quale  pendevano, 
le  etichette,  i  favori  delle  tue  donne. 

LANCASTER 

E  fu  allora  che  gli  Scozzesi,  beffardi,  composero  per  l'onta 
'  Inghilterra  questa  ballata  :  «  Figlie  d' Inghilterra ,  pò- 
piangere  dolorosamente  con  dei  hi!  e  dei  ho  !  sugli  ama7iti 
avete  perduto  a  Bannockburn »  (1). 


(1}  MORTIIIKB 

«  Nay,  stay  mj  lord:  I  come  to  brin^  you  news; 
Mine  UDcle'i  taken  prUoner  by  the  Scota. 

KDWARD 

TbeD  ramom  hiin. 

LAMCASTBR 

'TwM  in  your  vara;  you  sbould  ransom  bini. 
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L'arcivescovo  di  Canterburj',  unendosi  ai  baroni,  eh 
risolutamente  ad  Edoardo  il  bando  di  Gaveston  e  lo 
naccia,  se  rifiuta;  di  decadenza  dalla  potestà  r^ 
debole  monarca  cede,  firma  il  decreto  d'esilio,  ma  \ 
comunicarlo  egli  stesso  al  favorito.  I  nobili,  che  tem 
questa  intervista,  s' impadroniscono  di  Gaveston  e,  e 
siosi  di  veder  la  sua  carogna  (1)  »  lo  afferrano  e  l'a 
dono.  Quest'assassinio  fa  versare  rivi  di  sangue.  Il 
per  vendicare  la  morte  dell'  amico,  concede  il  suo  favoi 
Spenser,  personaggio  ugualmente  odioso  alla  nobiltà,  e  n 
eia  contro  i  baroni.  Vincitore  in  una  battaglia,  faprigioo 
gli  uccisori  di  Gaveston  e  vuole  che  la  loro  esecazì 
avvenga  sotto  ai  suoi  occhi.  «  Val  meglio  morire , 
dice  Lancaster  sfidandolo,  che  vivere  con  infamia  & 
un  tal  re  !  »  E  Morti  mer ,  condotto  sul  palco,  escla 
sorridendo  : 

t  C  è  un  punto  nella  ruota  della  fortuna  che  gli  uoi 
non  raggiungono  se  non  per  cadere,  con  la  testa  in  giù.  Qu 
punto  io  r  ho  toccato. — E  ora  che  non  ci  son  più  gradili 
salire — perchè  dovrei  affliggermi  per  la  mia  cadata  ?— A( 
nobile  reginn  —Non  piangere  Mortimer,  che  sprezza  il  me 
— e,  come  un  viaggiatore,  se  ne  va  per  scoprire  contr 
ignorate  (2)  ». 

É  cotesto  il  linguaggio  abituale  dei  pei'sonaggi  di  M 


MOBTIMBR 

And  you  shall  raosom  him,  or  else.*.* 

XBNT 

What  !  Mortimer,  you  will  oot  thraaten  himf  »  ecc. 

(Edward  Ih  cit.). 
(1)       e He  Comes  not  back, 

Unless  the  sea  cast  up  bis  sbipwreck'd  body,....  »(fikU  //«) 
(3)       «  Base  Fortune,  now  I  see  that  in  thy  wheel 

Tbere  it  a  point  to  wbicb  wben  meo  aapire.i«  »  (Al.  i/.} 
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,  talvolta  declamatorio,  ma  più  spesso   energico  e 

l'ostinazione  con  la  quale  Edoardo  II  si  lega  a  Spenser, 

ha  sostituito  Gaveston  nel  suo  affetto,  gli  aliena  per- 

r  animo  di  suo  fratello  e  della  regina.  Costei  si  u- 

ai  baroni,  specialmente  a  Mortimer,  da  cui  ò  amata^ 

le  ama.  La  corte  6   in   subbuglio ,  Edoardo ,  vinto , 

in  Irlanda,  ma  è  preso,  chiuso  in  un  carcere  ed  ucciso. 

scena  che  ha  luo;,'o  nella  prigione  del  castello  di 

[eley,  tra  il  re  e  Lightborn,  incaricato  di  assassinarlo, 

delle  più  tragiche  e  delle  più  riuscite  del  drannna. 

lo  si  desta   a   un  tratto  e  pieno    d'  angoscia  e  di 

ira  :   «  Chi  6  là,  grida,  e  perchè  vieni  tu  V  » 

^  LIGHTBORN 

«  Per  consolarvi  e  portarvi  lieto  notizie. 

EDOARDO 

H  povero  Edoardo  vede  poca  consolazione  nel  lampo  de' 
Sdì  occhi.  Miserabile  !  so  che  vieni  qui  per  assassinarmi. 

^  LIGHTBORN 

^Assassinarvi ,  mio  graziosissimo   signore  ?  Lungi    dal    mio 
(icro  di  farvi  alcun  male!  La  regina  mi  ha  mandato  qui 
vedere  come  vi  trattano,  perchè  ella  si  intenerisce  sulla 
sorte.  E  quali  occhi  non  verserebbero  lagrime  nel  mi- 
an  re  in  questo  lamentevole  stato? 

EDOARDO 

Piangi  tu  già?...  Ascolta,  e  il  tuo  cuore— fosse  pure,  come 
tliello  di  Gurney  e  di  Matrevis  —  tagliato  nelle  roccie  del 
^neaso,  si  struggerà  prima  eh'  io  abbia  finito  il  mio  racconto. 
Questo  sotterraneo  nel  quale  m'  hanno  rinchiuso  ò  il  serba- 
Dio  ove  si  riversano  tutte  le  sozzurre  del  castello. 

LIGHTBORN 

Oh  i  miserabili  I 
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EDOARDO 

E  qui,  tra  il  fango  e  lo  sterco,  mi  trovo  da  diciaset 
e,  per  timore  che  m'  addormenti ,  si  fa  battere  in  e 
zione  il  tamburo.  Mi  si  dÀ  per  nutrimento— a  me  i 
pane  ed  acqua....  Oh  se  il  mio  sangue  potesse  scor 
ogni  vena  come  quest'  acqua  scorre  dalle  mie  vesti 
delli  !  Va,  di'  alla  regina  che  io  non  era  abbigliato  in  t 
quando — per  amore  di  lei — mi  precipitavo  nelle  giost 
tornèi  di  Francia  e  facevo  cader  d'arcioni  il  duca  di  CI( 

UGHTBORN 

Non  dite  di  più  Monsignore;  ciò  mi  fa  male;  corica 
istante  qui  su  questo  letto  e  riposate. 

EDOARDO 

I  tuoi  sguardi  non  contengono  altra  cosa  che  la  mia 
vedo  scritta  la  mia  sentenza  nelle  tue  ciglia.  Tuttavi; 
tieni  la  tua  mano  sanguinosa  e  lascia  eh'  io  studi  il 
che  deve  uccidermi,  onde  il  mio  spirito  possa,  con  n 
fermezza,  riposare  in  Dio. 

LIGHTBORN 

Che  significano  queste  parole  di  Vostra  Maestà? 

EDOARDO 

Perchè  dissimulare  con  me? 

LIGHTBORN 

Queste  mani  non  si  sono  mai  macchiate    di   sangue 
cente,  né  oggi  si  tingeranno  del  sangue  di  un  re. 

EDOARDO 

E  allora  perdona,  perdona  il  mio  triste  pensiero  e  ] 
ciò  che  solo  mi  resta....  questo  gioiello.  Via,  prendilo, 
nondimeno  ho  paura  e  tutti  i  nùei  arti  s' agitano  e  tr< 
nel  dartelo....  Oh  se  tu  alberghi  in  cuore  l'assassinio, 
questo  regalo  cangiare  il  tuo  cuore  e  salvarti  l'anima.... 
che  io  sono  re!...  Oh  a  questo  nome  sento  come  un  li 
di  spasimil...  Ov'è  la  mia  corona?  Scomparsa!  Scompar 
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UGHTBORN 

^8lete  stanco  dalle  veglie.  Monsignore;  coricatevi  e  riposate. 

EDOARDO 

8e  Tangoscia  non  mi  tenesse  desto,  dormirei,  perchè  queste 
>llle  non  si  sono  chiose  da  dieci  giorni.  Quando  parlo  ca- 
e  tosto,  per  lo  spavento,  si  riaprono....  Oh!  perchè  stai 
là? 

UGHTBORN 

8e  diffidate  di  me,  me  ne  andrò,  Monsignore. 

I  EDOARDO 

No,  no  resta.  Tanto,  se  mediti  d'assassinarmi    tornerai  di 
nuovo.  Hesta,  resta.... 

LIOHTBORN 

'   Dorme 

EDOARDO 

Oh  non  farmi  morire,  aspetta.  Aspetta  ancora  un  istante.... 

LIGHTBORN 

Come  vi  sentite  Monsignore  ? 

EDOARDO 

Qualche  cosa  mi  ronza  negli   orecchi  e  mi  dice  die  se  mi 

addormento  non  potrò  più  risvegliarmi Dimmi ,    porche 

venisti  tu  qui  ?  Dillo  1 

LIGHTBORN 

Per  liberarti  dalla  vita Vieni  Matrevis. 

EDOARDO 

Ahimè!...  Son  troppo  debole  e  troppo  impotente    per  resi- 
rtervi Assistimi  o  Dio,  e  ricevi  la  mia  anima!....  »   (1) 


(1)  gDWABD 

«  Wbo's  tbarvf  Wbat  light  ia  thatl  Wher«fore  com'tt  thouf 
A.  B*  iMWU  Storim  àtUa  MUrtAuru  Inglmt,  toI.  I.  24 


370         PARTE  QUARTA.  iL  tÈATRÓ 

Vedete  qui  Edoardo  livido  di  paura.  Egli  si  scaglia 
sul  suo  carnefice,  si  dibatte;  vuol  salvarsi  e  non  può. 
Sentite  qui  il  grido  della  carne  che  soffre. 

La  tragedia  di  Marlowe  che  levò  maggior  rumore  nel 
sedicesimo  secolo,  e  che  costituisce,  anche  oggi,  uno  dei 
titoli  più  autentici  alla  gloria  e  alla  popolarità  dell'au- 
tore dell'  Ebreo  di  Malta  e  délV Edoardo  II  è,  senza  dub- 
bio, la  Vita  e  la  Morte  del  dottor  Faust  (1).  Si  trova  in 
essa  tuttii  la  leggenda  del  celebre  personaggio  che  sem- 
bra aver  personificate,  durante  il  medio  evo,  le  aspira- 
zioni intellettuali ,  morali  e  sensuali  dell'  età  raodema. 
Per  ottenere  ventiquattr'anni  di  potenza  illimitata  Faust 
si  vende  al  diavolo. 

«  Se  avessi  tante  anime  quante  sono  le  stelle,  dice  egli,  le 
darei  tutte  per  tenere  al  mio  servizio  questo  Metistofele.  Posso 
ben  cedere  Tanhna,  che  ò  cosa  mia;  e  giacché  son  danuato 
e  non  spero  alcuna  salvezza ,  non  penserò  più  né  a  Dio  né 
al  cielo!..  Oh  come  ciò  rinfranca  e  rinvigorisce  ! 

LUCIFERO 

Sappi,  o  Faust,  che  all'  inferno  si  trova  ogni  specie  di  go- 
dimento. 


LIOIITBORM 

To  comfort  yon,  and  brlng  yoii  joyfiil  news. 

BOWARD 

Sm.ill  comfort  fìnds  poor  Edward  in  the  looks, 
Villain,  I  know  tbou  cora'st  to  murder  me. 

LIGUTOORN 

To  murder  you,  roy  most  gracious  lord  ! 
Par  Ì8  it  from  mj  heart  to  do  yoe  barra. 
The  queen  sent  me  to  s«'e  how  you  were  uted, 
For  she  relenta  at  this  your  mis^^ry;  ecc.  t 

{Ed.  the  S0C.  act.  V). 
(1)  The  tragicall  history  of  the  Li  fé  and   Death  of  Doetor  Fau$i%u ,  writtao  bj 
Oh.  Marlowe.  I^ndon  1636.  printed  for  John  Wright.  (Britiah  Muaeua). 


CAI»,  m.  LYLY  E  MABLOWE  371 


FAUST  ' 


Potessi  vederlo  quest'  inferno,  e  poi  ritornar  qui  !  Como  sa- 
rei felice  !  »  (1) 

Col  mezzo  di  Mefistofele ,  luogotenente  di  Lucifero , 
Paust  diviene  padrone  degli  elementi  e  di  tutte  le  forze 
iella  natura  e  percorre  il  mondo  moltiplicando  i  prodigi 
3otto  1  suoi  passi.  Da  Vittemberg  il  dottore  si  reca  a 
Roma,  mistifica  il  pontefice  e  i  cardinali,  toglie  loro  l'an- 
tipapa Bruno,  che  porta  da  Castel  Sant'Angelo  a  Vienna, 
e  commette  ogni  specie  di  irriverenze  contro  la  Chiesa, 
il  suo  capo  e  i  suoi  sacerdoti.  Non  contento  di  prender- 
sela col  vicario  di  Cristo,  Faust  se  la  prende  con  lo  stesso 
Dio,  si  fa  ateo ,  si  ride  dell'  inferno  e  chiama  i  diavoli 
«  cose  da  balie  e  da  bambini  ». 

A  un  tratto  la  funebre  idea  della  morte  si  fa  strada 
nel  suo  cervello. 

«  Rimmcierò  a  questa  magìa — si  propone  egli — mi  pentirò.. 

[1  mio  cuore  è  troppo  indurito appena,  pronuncio  i  nomi 

ìi  salute,  dì  fede,  di  cielo,  un'  eco  terribile  mi  risuona  allo 
)recchio.  Faust  sei  dannato  !...  Poi  spade,  veleni,  fucili,  corde, 
'erri  micidiali  si  presentano  a  me  perch'io  la  finisca  con  me 
itesso  !....  Da  gran  tempo  mi  sarei  ucciso  se  il  piacere  volut- 

tioso  non  avesse  vinta  la  mia  disperazione  profonda Non 

ìo  invocato  Omero ,  il  cieco,  perchè  mi  canti  gli  amori  di 
Paride?....  E  il  vate  che  ha  costruito  le  mura  di  Tebe  coi 
moni  melodiosi  della  sua  arpa  afifascinatrice  non  ha  egli  ac- 
CM)mpagnata  la  voce  del  mio  Mefistofele?...  Perchè  morire 
dunque  o  disperarmi  vigliaccamente  ?...  Son  risoluto.  Faust 
non  si  pentirà  mai. — Vieni  Mefistofele,  disputiamo  ancora — e 
ragioniamo  di  astrologia  divina.  Dimmi,  ci  sono   molti   altri 


(1)  «  Had  I  tkM  many  aoula  aa  ther«  be  start, 

l'd  give  them  ali  for  Mephittophilis » 

{Fatutui), 


à 
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mondi  sopra  la  luna  ?  Tutti   1   corpi  celesti  formano  essi  uù 
sol  globo....?  (1), 

Cori: e  Goethe  (2),  Mario we  trae  dalla  leggenda  V  alle- 
goria che  essa  contiene,  V  attribuisce  a  Faust  e  rappre- 
senta, con  r  unione  mistica  del  dottore  e  di  Elena,  l'al- 
leanza dello  spirito  del  medio  evo  col  genio  classico.  E- 
videntemente,  il  drammaturgo  del  sedicesimo  secolo  non 
ha  potuto  intuire  la  profondità  del  simbolo  che  il  poeta 
del  secolo  XIX  ha  sviluppato  con  arte  si  fine  (3).  Egli 
intravedeva  però  il  vero  senso  del  mito  popolare  e  in- 
spirava al  suo  eroe  il  culto  di  quella  bellezza  che  ebbe 
per  patria  la  Grecia. 

«  Dammi,  chiede  Faust  a  Mefistofele,  dammi  qualche  cosa 
che  sazi  la  fame  del  mio  cuore.  Voglio  aver  per  amante  quella 
celeste  Elena  che  ho  veduta  poco  fa — affinchè,  con  le  sue  soavi 
carezze,  allontani  da  me  questi  pensieri — che  mi  distolgono 
dal  mio  voto. — Divina  Elena,  rendimi  immortale  con  un  tuo 
bacio. — Le  sue  labbra  succhiano  la  mia  anima,  e  la  mia  a- 
nima  si  strugge. — Vieni  Elena,  vieni;  rendimi  l'  anima  mia. 
Io  abiterò  là;  il  cielo  è  sulle  tue  labbra. — Tutto  ciò  che  non 
e  Elena  è  fango. — »  (4). 

Lo  scioglimento  del  dramma  di  Marlowe  è  conforme 
alla  tradizione  e  allo  spirito  del  tempo  che  ha  creata  la 
leggenda.  Faust  ha  bestemmiato  »  ha   detto  in  cuor  suo 


(1)  «  I  will  renounce  this  magic  and  repent. 

My  heart's  so  barden'd,  I  cannot  repent;....  »  {FauètuM,) 

(2)  1740-1832. 

(3)  Vedi  la  seconda  parto  del  Dohtar  Faust  di   Goethe ,  pubblicata  nel  1811: 
DUntzer,  Goethe's  Faust,  Leipzig  1851;  Ooetfie^s  Werìu,  voi.  12.  13;  Fatui,  der  Tri- 
gOdie  zweiter  Tbeil,  in  funf  Acten.  Berlin.  G.  Heinpel  1800. 

(1>  e  Sweet  Helen,  make  me  immortai  with  a  kisa! 

Her  lips  suck  forth  my  soul.  » 

(FaiMus). 


%  I 
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he  Dio  non  esisteva  e  s' è  venduto  a  Satana.  Trascorso 
termine  che  egli  medesimo  ha  stabilito,  Satana  recla- 
la  la  sua  preda.  Il  dottore  deve  morire  impenitente, 
ulla  lo  salverà  dalla  dannazione  eterna.  Egli  non  ha  più 
tie  un'  ora  da  vivere.  Vorrebbe  seguire  il  consiglio  di 
•e  discepoli  pietosi  che  lo  visitano ,  vorrebbe  pregare, 
»var  le  mani  al  cielo,  ma  la  sua  bocca  non  s'apre  e  le 
le  mani  restano  inerti: 

«  O  Faust  non  hai  più  che  un'  ora;  e  sarai  poi  dannato  e- 
(rnamente.  Arrestatevi,  o  sfere  del  cielo ,  affinchè  il  tempo 
nisca  e  la  mezzanotte  non  venga  mai  !  E  tu,  occhio  brillante 
ella  iiatura,  alzati,  levati  di  nuovo  e  rendi  il  giorno  perpe- 
lo,  o  fa — almeno — di  quest'  ora  un  anno,  un  mese,  una  set- 
mana,  un  giorno— onde  Faust  possa  pentirsi  e  salvar  Ta- 
ima  sua. 

o  lente,  lente,  currite,  noctis  equi. 

Gli  astri  si  muovon  sempre,  il  tempo  corre,  V  orologio  sta 
er  suonare,  il  demonio  sta  per  giungere  e  Faust  sarà  dan- 
aio. Oh  voglio  slanciarmi  verso  il  cielo  !  Qual  mano  mi  re- 
pinge  in  basso?  Vedete!  Il  sangue  di  Cristo  colora  il  firmamento. 
Fna  goccia,  una  goccia  sola  di  quel  sangue  mi  salverebbe!... 
>  mio  Cristo!...  Non  straziarmi  il  cuore  perchè  ho  pronun- 
iato  il  nome  di  Cristo  ;  voglio  chiamarlo  ancora.  (1). — Oh 
iUcifero  risparmiami  !  ove  sei  ?  Partito  !...  Ecco  il  suo  brac- 
io  minaccioso  e  la  sua  fronte  irata.  Montagne  e  colli  venite, 
enite,  cadete  su  me  e  nascondetemi  alla  collera  del  cielo!., 
i^oglio  cacciarmi  con  la  testa  in  giù  nella  terra  !  Apriti  o 
erra!...  Oh  no!  non  vuol  ricevermi.  Voi  stelle  che  avete  pre- 
Leduto  alla  mia  nascita^  voi  che  mi  avete  riserbato  in  sorte 
'  inferno,  attirate  Faust  verso  di  voi  come  un  vapore  leggiero 


(1)  «  Now  hast  tboii  but  one  bare  hour  to  live..  »  ^Fauttus). 
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nei  fianclii  della  nube fate  che   la  soa   anima   salga  al 

cielo! 

(V  orologio  sìwna) 

«  Oh  una  mczz'  ora  è  passata  !  ben  presto  lo  sarà  anche 
l'ora  (1)....  Se  la  mia  anima  deve  soffrire  pel  mio  peccato, 
mettete  termine  alla  mia  pena  incessante.  Faust  viva  pure 
neir  inferno  mille,  centomila  anni,  ma  possa  alfine  salvarsi!.. 
Nessun  termine  è  assegnato  ai  dannati!  Perchè  non  sei  ta,  o 
Faust,  una  creatura  senz'  anima?  0  perchè  quella  che  tu  pos- 
siedi è  essa  immortale?  0  Pitagora,  se  la  tua  metempsicosi 
fosse  vera,  la  mia  anima  s'involerebbe  lungi  da  me  e  io  sa- 
rei cangiato  in  qualche  bruto.  Tutte  le  bestie  sono  felici,  poi- 
ché quando  muoiono  le  loro  anime  si  dissolvono  negli  «de- 
menti. Ma  la  mia  deve  vivere  ancora  per  essere  tormentata 
neir  inferno.  Siano  maledetti  i  parenti  che  mi  hanno  gene- 
rato!.. No,  Faust,  maledici  te  stesso,  maledici  Lucifero  che 
ti  ha  privato  delle  gioie  del  cielo  ! 

(l'orologio  suona  mezzanotte) 

<  L'  ora  suona,  l'ora  suona!  Oh  anima  mia  cangiati  in  pio- 
cole  goccio  d'  acqua  e  cadi  nell'  Oceano,  affinchè  non  ti  si 
trovi  giammai  !..  (2). 

(t7  tiLono;  entrano  i  demoni). 

e  Oh  pietà!  cielo,  non  lanciarmi  sguardi  cosi  terribili!  Co- 
lubri e  serpi  lasciatemi  respirare.  Inferno  spaventoso  non  spa- 
lancarti!.... Non  venire  Lucifero Io  brucierò  i  miei  libri. 

0  Mefistofele! »  (3). 

È   impossibile   esprimere   meglio  e  più  vivamente  le 


(1;  Il  testo  dice  «  OA,  hàlf  the  our  is  paU;  H  udii  ali  b«  paH  onon  9,  cIm  i  fru* 
ceti  traducono:  «  Oh!  la  demi-heure  «si  paseéé;  bientót  l'hsttr§  U  mt»»,  (  Métièm); 
e  i  tedeschi:  «  die  einé  halbe  Stunde  Ut  hin,  bald  auch  di*  andre.  »  (Q.  KarptlM)^ 

(2)  «  It  striÌLes,  it  strikes; 

O  soul,  be  chang'd  into  sraall  water  drops, 

And  fall  into  the  ocean:  oe'er  be  foond...  »(F<NislMf.) 

(3)  Act.  V.  (Fanfha.) 
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g-oscie  del  colpevole  dinanzi  al  terrore  della  danna- 
rne eterna.  Lo  spavento  e  la  commozione  s'impadro- 
jcono  di  noi.  Faust  muore,  incenerito  dalla  folgore,  e  il 
ivolo,  vincitore,  porta  la  sua  anima  all'  inferno.  Il  ca- 
vere  del  dottore  è  steso  per  terra.  I  discepoli  lo  rac- 
Ig'ono ,  gli  dan  sepoltura  e  intrecciano  alle  salmodie  e 
Le  preghiere  queste  semplici  e  pietose  parole  :  «  È  franto 
arbusto  che  avrebbe  potuto  crescere  si  alto  !  È  dissec- 
to  il  ramo  di  alloro  che  coronava  quella  testa  sa- 
ente  !  » 

Nel  dramma  di  Marlowe  non  ci  sono  che  due  figure 
due  caratteri,  Faust  e  Mefistofele.  Gli  altri  personaggi 
lancano  di  consistenza  e  di  realtà.  Alcune  scene  cadono 
3l  genere  buffonesco.  Il  Wagner  di  Goethe ,  cosi  vivo 
vero,  non  è  qui  che  un'  ombra  indistinta  la  quale  sfugge 
qualsiasi  analisi  o  definizione.  Le  citazioni  latine  del 
ottore,  il  trattato  di  compravendita,  steso  in  buona  fer- 
ia giuridica  tra  Faust  e  Mefistofele ,  la  sfilata  dei  pec- 
ìti  capitali,  il  discorso  dell'  Invidia,  che  ci  narra  d'esser  fi- 
lia  di  uno  spazzacamino  e  di  una  venditrice  d'ostriche,  tutte 
ueste  puerilità  diminuiscono  in  qualche  modo  il  valore 
rtistico  e  Tefficacia  drammatica  della  tragedia,  la  quale, 
ittavia,  off're,  nel  suo  insieme,  un  interesse  maggiore 
i  quella  del  Goethe.  Ciò  dipende,  in  gran  parte ,  dalle 
ippresentazioni  dell'antichità  e  del  medio  evo  e  dalla 
mtasraagoria  filosofica,  estetica  e  scientifica  che  il  poeta 
KÌesco  profonde  nella  sua  tumultuosa  tregenda. 
La  catastrofe  del  dramma  imaginata  da  Marlowe,  nella 
naie  vediamo  1'  uomo  reale,  vivo,  naturale ,  personale, 
3n  può  non  produrre  nell'anima  dello  spettatore  o  del 
ttore  quella  commozione  profonda  che  non  ci  è  dato 
risentire  in  presenza  dello  scioglimento  ideato  da  Goethe, 
li  angeli  misericordiosi,  la  Vergine  Maria,  Maria  Mad- 
ilena,  Maria  T  egiziaca  e  tutte  quelle  legioni  celesti  e 
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semi  celesti  che  Goethe  fa  discendere  dal  cielo  per  ri- 
scattare Tanima  del  suo  eroe,  ci  lasciano  assolutamente 
freddi. 

Le  ultime  parole  del  Faust  inglese  raggiungono  l' ac- 
cento più  patetico  della  tragedia,  mentre  la  scena  con 
la  quale  si  chiude  il  Faust  di  (Goethe ,  e  che  non  è,  in 
sostanza,  che  un  terzetto  melodico  di  squisita  fattura,  d 
fa  dimenticare  quasi  completamente — in  mezzo  al  sim- 
bolo filosofico  e  al  sottile  lavorio  del  pensiero— l' azione 
umana  che  ci  si  svolge  dinanzi. 


CAPITOLO  IV. 


IO  VITA  B  CASATTBRB  DELLO  BHUDIFSABB 


genio  anivenale  -  Stratford  suU' Ayon— Nascita   dal   poeta— 1/ ortografia 

oome— La  stansa  ove  nacque  lo  Shakspearo  -  John  Shaktpeare,  sua  moglie 

(ig\i  —  lje>  due  case  di  Hentep-itreet  e  di  AVio  PtoM— Reliquie  del  poeta 
IO,  la  scuola,  il  banco,  la  tavola ,  la  chiesa.  )— La  tomba  e  il  busto  dello 
eare— ]  ritratti-  II  cottage  dei  Hathaway  Altre  reliquie  (  il  viale,  la  panca, 
>,  il  letto  di  Anna.)  -  Il  raatrimonio  dello  Shakspeare — Miss  Susanna— Altri 
l  poeta— Il  parco  di  Charlecote— Shakspeare  bracconiere  :  sue  avventore 
la;  sue  satire  contro  sir  Lucy  -  Scommesse  di  birra— Un  all)ero  prezioso— 
go  della  Corona;  Shakspeare  e  i  coniugi  Davenant— Leggende;  Shakspeare 

Combe  -Le  note  degli  archivi  di  Stratford  e  il  carattere  del  poeta  -  Apo- 
I  Meres  e  di  Jonson —Shakspeare  a  Londra;  sue  prime  armi;  suo  ingresso 
k/Hart  e  al  Oto&o- Aneddoti -Shakspeare  attore -Il  teatro  del  Olobo;  Te- 
le rappresentazioni,  i  coraroedianti,  la  musica,  le  decorazioni ,  Il  guarda- 
^  guerra  contro  il  teatro— I>a  difesa  dei  comici -Riccardo  Burbadge,  di- 
e  attore  del  Olobo-ÌA  taverna  della  Sirena^  i  suoi  frequentatori  e  il  suo  pre- 
— Ben  Jonson  e  Shakspeare— Popolarità  dello  i^hakspeare— Sue  prime  liriche 
ante  bruna  di  W.  Shakspeare  -  Tribolazioni  e  trionfi— Accrescimento  della 

del  poeta— Suoi  lavori  drammatici;  date  approssimative  della  loro  rappre- 
one  e  pubblicazione -Calligrafia  dello   Shakspeare— Viaggi  del   poeta  da 

a  Stratford;  morte  di  Hamnet  e  matrimonio  di  Susanna— Shakspeare  he- 
ì;— Egli  abbandona  landra;  sua  residenza  a  Sew  Ptoce— Ultimi  giorni, 
a  e  mjrte  del  poeta -Il  testamento  di  William  Shakspeare  e  le  relazioni 
ili  tra  Shakspeare  e  Anna -Opinioni  varie  dei  biografi  e  dei  critici  e  rife- 

ai  lavori  del  poeta — I  lodatori  e  i  biasimatori  del  matrimonio  dello  Shak- 
-L' erede  oniversale  e  i  discendenti  del  poeta. 


And  so  aepulchred  in  stirh  pomp  dosi  lie, 
That  kings  for  ttteh  a  tomb  toould  wùh  to  di§. 

(  Milton  ) 


ro  è  il  poeta-fanciullo  prodigio.  Il  mondo  nasce 
canta.  Dante  è  il  punto  di  congiunzione  tra  il 
finito  e  l'infinito.  Shakspeare  è  la  terra,  cioè  la 
animata  e  inanimata.  Dei  tre  poeti  sovrani,  egli 
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è  Tultimo  in  ordine  di  tempo,  il  primo,  forse,  in  ci 
di  genio.  Egli  raccoglie  in  sé  tutta  la  eredità  degli 
tichi  e  del  medio  evo  e  si  fa  nunzio  e  profeta  dell 
moderno.  Egli  libera  l'uomo  dai  vincoli  del  pagan 
della  teologia  meditativa  e  della  filosofia  e  lo  preci] 
nell'azione  e  nel  dramma.  Egli  sente,  come  per  isi 
tutte  "le  forze  della  creazione,  tutti  i  segreti  della 
e  della  vita.  Egli  concepisce  e  rappresenta  l'anima  • 
materia  nella  loro  doppia  e  magnifica  efflorescenza 
poesia  e  di  verità.  Egli  vede  nella  tragedia  la  più 
tento  rivelazione  della  psiche;  e  rinnovando  e  supe 
i  miracoli  d'arte  di  Eschilo  e  di  Sofocle ,  crea  l'individi 
che  pensa  ed  agisce,  l'apostrofe  drammatica  che  scu^ 
la  finzione  scenica  che  agita  e  commuove.  Egli  int 
la  storia  con  la  fiamma  vivida  dell'  intelletto ,  spinge  i 
suoi  cent'  occhi  nella  leggenda  ,  nella  tradizione ,  neli 
cronaca,  resuscita,  con  le  sue  mille  anime  (1),  gli  era 
della  Grecia  e  di  Roma  antica  (2),  i  campioni  di  Yori 
e  di  Lancaster  (3)  e  fa  combattere  ad  essi,  sotto  ai  no 
stri  sguardi,  le  battaglie  titaniche  di  Filippi  e  di  Egitto 
di  Aziucourt  e  di  Boswortli.— Qui  Coriolano,  che  la  plebi 
adora  e  poi  vitupera  (4),  Cesare  che  Bruto  uccide  e  poi 


(l)c  The  thou9and-«ouled-Shakspeare.  »  (Coleridge). 

(2)  Troihf  and  CrtiMÌda  ;  Timon  of  Athett^;  Coriolantt*;  Julius  Ox«for;  AnMI 
and  Cleopatra. 

(3)  King  John;  Richard  li;  Henry  IV;  Henry  V;  Henry    VI,  Richard  III 

(4)  HERALD 

c  Know  Rome,  that  ali  alone  Marcius  did  fight 
W'ithin  Corioli's  ^ates:  where  he  hath  won, 
With  fame,  a  name  to  Cajut  Marciiia;  these 
In  honour  follows,  Corìolanas; 
Welcome  to  Rome,  renowned  Coriolanu>t  ! 

CITIZIENS 

Welcome  to  Rome,  renowned  Corìolanas  t  » 

{CoriokMUi,  act.  U,  m.  I}. 
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nemora  (1),  Cleopatra,  il  serpente  lascivo  del  Nilo, 
rbicato  al  corpo  d'Antonio  (2),  anelante  gli  acri  go- 
Dti  della  carne ,  non  mai  sazia ,  come  la  lupa  del- 
rhieri,  preda  agli  amplessi  robustamente  volgari  di 
irìoui  e  di  schiavi;  là  Costanza,  il  principe  Arturo, 
ioni— il  grande  autocrata  (3)— Riccardo  II,  Hotspur — 
>  del  nord— Enrico  IV,  York  ,  Hastings ,  Enrico  V, 
»  VI,  Arrigo  Vili,  Wolsey,  Cranmer,  Gardiner,  Anna 
la  (4);  nobili,  generali,  tribuni,  edili,  quiriti,  littori, 
aggeri,  triumviri,  senatori,  cospiratori,  poeti ,  legio- 

re,  regine,  ministri,  arcivescovi,  ribelli,  soldati,  in- 
,  popolo; — tutto  il  tempo  immortale  di  Roma  libera 

suoi  liberi  figli;  tutta  la  epopèa  sanguinosa  delle 
'e  britanniche  contro  la  Francia  e  della  gigantesca 


BBUTUS 

«  Aodiles,  seix«  him  ! 

CITIZIINS 

Down  with  him  !  down  with  him  !  » 

{Coriol€mua,  act.  UT,  se.  ]*). 
«  CASSAR.  Et  tu  Brute  f—Then  fkll,  Caesar  [dies).  » 

{Julhu  Caetar,  act.  IH,  ac.  I). 

BIUTUS 

tbere  be  any  in  ihia  aatembly ,  any  dcar  friend  of  Caesar's  ,  lo  him  I  aay 
itus'  love  to  Caesar  was  no  leas  than  his!...  As  Caesar  loved  me  I  weep  for 
h<^  was  fortunate,  I  rejoice  at  it;  as  he  was  valiant ,  1  honour  him  ;    biit   as 
ambitioas,  I  slew  him:  there  is  tears  for  his  love,  Joy  for  his  fortune,   honour 
ralour  and  death  for  his  ambition  ».  {Julhta  Caesar^  act.  Ili,  se.  II). 
«  Let  OS  go.  Come  ! 
Onr  separa tion  so  abides  and  flies, 
That  thou,  residing  bere,  go'st  yet  with  me. 
And  I,  hence  fleeting,  bere  remain  with  thee. 
Away.  »  {Antony  and  Cleopatra,  act.  I,  se.  TI). 
«  But  as  we  under  heaven  are  suprem  head. 
So.  under  him,  that  great  supromacy. 
Where  we  do  reign,  we  will  alone  uphold, 
Without  the  assistance  of  a  mortai  band.  » 

{King  John,  act.  Ili,  se.  J). 

knuDini  ttoricoHiaiSonaU. 


( 
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contesa  delle  due  Rose.  Egli,  il  gran  padre  della  p 
moderna,  il  Giove  dell' Olimpo  drammatico,  scoi 
sulla  carta  e  sul  teatro  come  nella  creta  e  nel  ma 
scopre,  ricompone ,  fruga,  incide,  trapassa,  con  Y  « 
di  fiamme,  la  invoglia  corporea  d'uomini  e  donne; 
netra  giù  giù  per  il  petto  di  essi  e  discerne  chiari 
riposti  segreti  di  mille  anime,  sanguinanti  sotto  ali 
culea  sua  stretta,  e  conta,  uno  ad  uno,  i  fremiti  e  i 
piti  della  carne,  stridente  sotto  il  suo  ferro  anaton 

Che  soggetti  !  Il  dispregio  nobilmente  superbo  di 
riolano,  gli  od!  feroci  del  popolo,  la  triste  doppiezz 
tribuni,  gli  strani  scrupoli  di  Bruto  che  assassina  i 
benefattore  per  eccesso  di  coscienza,  la  semplicità 
trale  di  Giulio  Cesare  che  rifiuta  la  corona  per  eo 
d'orgoglio,  il  turpe  scadimento  del  triumviro  che  j 
r  impero  del  mondo  ixi  piedi  di  una  cortigiana  (1)  e 
di  creare  una  seconda  Roma  in  mezzo  ai  nemici  di  B 

Che  soggetti  per  lo  Shakspeare!  Le  ansie  e  i  terr< 
una  madre ,  minacciata  nella  vit^i  del   figlio ,  due 
principesche  lanciate  1'  una  contro  l'altra  in  un  con 
micidiale  di  trent'  anni,  la  grandiosa  melanconia  d 
lingbrokc ,  la  mirabile  conversione  dì    Enrico  di 
mouth,  la  rivolta  di  John  Cade  e  della  plebe  di  Lem 
mille  aspetti  di  Riccardo  III,  l'amore  di  costui  per 
l'Anna  Warwick  eh'  egli  ha  orbata  del  padre  e  del 
rito,  la  fine  ipocrisia  dei  vescovi  e  dei  legati  del  1 
la  morte  pietosa  di  Caterina  d'Aragona  (2); — due  s 
e  mezzo  di  storia  viva,  palpitante,  emozionante;  ic 


(1)  ANTONT  {wmbraeing  Cleopatra) 

«  Lei  Rome  in  Tyber  melt  !  and  the  wide  arch 
or  the  rang'd  erapire  fall  !,Here  ia  mj  apaoe.  » 

(Antony  and  deop.  Act.  I,  «e.  1^. 

(2)  Drammi  storico-nazionali. 
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ni,  eccidi,  dispute  teologiche  e  politiche,  vittorie  e 
te,  aggressioni,  ribellioni  e  repressioni  sanguinose; 
ili  contro  i  monarchi,  i  generali  contro  i  ministri, 
rdo  contro  Bolingbroke,  Buckingham  contro  Wolsey, 
asinio  fisico  e  Tassassinio  morale  ,  il  ferro  e  la  ca- 
a,  il  tradimento  e  il  veleno;  feste  e  patiboli ,  nozze 
orzi,  roghi  e  tornèi,  banchetti  ed  esequie;  il  batto- 
li matrimonio,  il  funerale;  tutta  l'ostentazione  effl- 
della  vita,  tutta  la  pompa  teatrale  della  morte, 
li — il  colosso! — stringe  nel  suo  amplesso  prolifico  gli 
dì  e  l'uomo.  Egli  scrive  il  libro  dell'essere.  Egli 
i  le  memorie,  i  ricordi,  gli  elementi,  la  natura  ani- 
e  vegetale,  il  mare,  il  monte,  la  campagna,  il  bo- 
il  deserto,  la  capanna,  il  maniero ,  l' isola  opulente 
prò  e  la  vasta  e  cupa  piattaforma  di  Elsinora  e 
ra  brughiera  di  re  Lear  e  il  ridente  giardino  dei 
leti  e  le  aule  dorate  dei  dogi  di  Venezia  e  i  folti 
li  della  Navarra  e  le  superbe  ricchezze  del  castello 
ìndsor  (1).  Egli  costringe  gli  uragani  a  imperver- 
e  i  venti  a  muggire  impetuosi  e  i  fulmini  a  ince- 
B  (2)  e  i  neri  fantasimi  a  uscir  dalla  terra  col  pai- 
infinito  delle  foglie  (3). 

ole  egli  inquadrare  la  sua  azione  in  una  delle  grandi 
j  del  creato,  dipingere  i  terrori  di  una  notte  di  pro- 
far  udire  lo  strepito  dei  cannoni  e  il  tumulto  degli 


Othello,  th€  Moar  of  Venice;  Hamlet  prlnce  of  Dentnarh;  King  Lear;  Romeo 
Ut;  The  Merchant  of  Venice;  Love*»  labour  lost;  Merry  Wires  of  Windsor. 
«  BIow,  wind,  and  crack  your  cheeks  I  rage  !  hlow  1 
Yoa  cataracta,  and  hurricaoet.  spout 
Till  yoQ  bare  drench'd  our  steeples,  drown'd  the  cock!)! 
You  Bulphurous  and  thought-executing  Area,  »  ecc. 

{King  Lear,  act.  Ili,  se.  II). 

.     .     .     , Fear  not,  tilt  Dirnam  vcood 

Do  come  to  Dun$inane;-tind  dow  •  wood 
Comes  toward  Dunsinane.-Ann,  arra  and  out  !  » 

(Macbeth,  act  Y,  ic.  Y). 
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iserciti  e  il  rumore  dell'  oceano ,  popolare  il  teaM 
Lpparìzioni  terribili  ?  Ciò  che  il  macchinista  non  il 
^rado  di  fare,  il  poeta  descrive  :  e  nel  cambio  noi  ■ 
lagniamo.  Shakspeare  fa  appello  alla  imaginazione  ali 
Iella  folla,  e  la  folla,  docile  alla  parola  del  maestro,  M 
)arola  del  mago,  vede  carri  e  cavalli,  battaglie  e  d| 
^eri,  conquistatori  e  fuggiaschi;  vede  i  palazzi  allanH 
e  loro  prospettive,  le  fronde  inchinarsi  a  benedir  In 
ura,  i  leoni  e  le  iene  uscire  famelici  dai  loro  antiS 
una  accarezzare  la  pallida  guancia  di  Giulietta,  lo n 
tro  s;inguinoso  di  Banquo  apparire  allo  sguardo  atteia 
li  Macbeth,  il  piede  forcuto  di  Satana  balenare  diiul 
[igli  occhi  di  Otello.  j 

Ma  lo  Shakspeare  non  è  giunto  ancora  all'apogèo  dJ 
iua  grandezza.  Dovete  studiare  il  poeta  nelle  mauiMlj 
sioni  eclettiche  del  suo  individuo  e  del  suo  genio.  M 
2;erazioui,  apostrofi,  imprecazioni,  epitalami,  inni  ;  tm 
1  delirio  deir  ode,  tutte  le  possibili  acx^umulazioni  A 
magini:  V  orribile  e  il  divino  riuniti  nella  stessa  pagU 
lelhi  stessa  strofa  e  nello  stesso  verso;  amori  letali,  4 
^astrofi  tragiche  :  le  ammassate  morti  di  Amleto  e  I 
mpeti  selvaggi  di  Otello  e  gli  odi  feroci  che  separd 
tlomco  da  Giulietta  e  i  sensi  snaturati  delle  due  fin 
li  Lear  e  le  scelleraggini  mefistofeliche  di  Jago  e  i  fa 
oquì  patibolari  dei  coniugi  Macbeth; — e  sempre  e  ov* 
lue  il  contrasto,  la  figura,  la  metafora.  «—Che  cosai 
atto  V  chiede  Gertrude  a  suo  figlio.  —  Un'  azione  d 
contamina  tutte  le  grazie  e  tutti  i  rossori  della  moè 
itia,  che  fu  chiamare  ipocrisia  la  virtù  ,  che  strappa  1 
•osa  dell'innocenza  dalla  fronte  dell'amore  virtuoso 
r'  imprime  la  macchia  del  delitto;  un'azione  che  ha  8* 
Iellata  r  ira  del  cielo  e  ha  costernata  la  terra  come  n 
nomo  del  giudizio  »  (>).  Otello,  convinto  del  tradimeA 


(i;  Hamlet,  act  ni.  te.  IV. 
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Cassio  esclama: — e  Oh  avesse  colui  cento  vite!  una  é 
alla  mia  vendetta!  (1)».  Shylock,  in  preda  al  furore 
ié  la  sua  Jessica  è  fuggita  col  cristiano  Lorenzo, 
:— »  Foss'  ella  qui,  stesa  a'  mici  piedi ,  anche  ca- 

>  (2). 
le  convulso  ,  nevrotico  ;  azione  possente  ;  caratteri 
saltuari,  multipli.  Eccovi  Amleto,  splendido  quando 
assurdo  quando  agisce.  Ecco  Otello,  fosco  c-ome  un 
di  Rembrandt,  amatoi-e  profondo,  selvaggio,  sen- 
Ecco  Romeo,  1'  Amleto  dell'  amore ,  triste ,  impa- 
Ite,  irritabile,  cupamente  filasofo ,  a  volte  ix)eta  idil- 
,  a  volte  poeta  realista.  Ecco   Giulietta ,   piiiconte, 
imovente,  vaporosa  nel  lingnaggio,  infantilmente  gen- 
Ecco  Lear,  l' ottuagenario  maniaco ,  il  fanciuUo-de- 
itOy  il  pazzo  ragionante;  ecco  Macbeth,  stoltamente 
rizioso^  perfidamente  ingrato,  sinistro  come  il  delitto, 
piante   col   sangue   V  incubo  del   sangue.  Ecco  lady 
sbeth^  Medusa  seducente,  Elettra  graziosa,  diafana,  de- 
EUa  vi  sorride  adorabilmente  ladv  Macbeth,  e  le 
de,  bianchissime  mani  protende  verso  voi.  Osserva- 
osservatele  quelle  candide  manine!  Esse  non  teme- 
LO  di  bagnarsi  nel  sangue  che  il  marito  ha  versato! 
i  Macbeth ,  r  elefantiaco  Falstaff,  poi  Calibano  ,  il 
ìbile  gnomo,  il  dio-materia,  poi  Jago,  V  onesto  scel- 
»,  il  fascinatore,  poi  Ofelia,  la  colomba  sopraccolta 
tempesta,  poi   Desdemona,  la  vittima  immacolata, 
Laerte,  e  Polonio  e  Brabanzio  e  Rodrigo  e  M^icdulf 
LDtonio  e  Prospero  e   Oberone   e   Titania  e  Ariele  e 
Ida  e  Jessica;  e  poi  Shylock,  il  Rothschild  foderato 
talmudista,  V  usuraio  adorante  a  ginocchi  il  meravi- 
ìf  onnipotente,  aureo  vitello  (3). 


il)  Othetlo,  thè  Moor  of  Venice,  act  III,  se.  Ili. 
(1|  The  Merchant  of  Veniee,  act  III«  se.  I. 

(3)  HmmUt;  (HheUo;  Romeo  and  Juliei;  King  Lear;  Maebeth;  Henry  VI,  Merry 
hMi  of  Windior;  Thè  Tempett;  Midiummer  night's  dream;  The  Mercfumt  of  Ventce, 
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Tutti  costorO;  uomini  e  donne,  principi  ed  ero 
e  fanciulli,  esseri  e  spiriti,  si  rassomigliano  iu  uj 
nessun  d'essi  ha  il  libero  arbitrio;  la  passione  li  g 
Il  teatro  antico  aveva   posta   la   fatalità   sopra 
Shakspeare  la  pone  entro  a  noi. 

La  ferrovia  del  Great -Western  compie  il  via 
Londra-Oxford-Stratford-upon- A von  in  quattro  ort 
ford,  vecchia  città  sassone  di  settemila  abitanti, 
di  giardini  e  di  case.  Quella  in  cui  nacque  lo  Shaksp 
Henley-street,  ha  precisamente  l'aspetto  di  una 
campagna.  Ci  si  entra  da  una  sala  bassa ,  T  ani 
Cina;  a  destra  si  apre  un  vasto  corridoio  converti 
in  museo,  ove  son  riunite  tutte  le  reliquie  del  p 
suo  sigillo,  trovato  al  principio  di  questo  secolo,  i 
tera  e  altri  oggetti  e  documenti ,  più  o  meno  au 
che  eccitano  al  massimo  grado  la  curiosità  uu  ( 
teriale  degli  inglesi.  Da  quel  corrìdoio  si  va,  p 
scala  strettissima,  nella  stanza  in  cui  Halli  well— il 
conosce  Stratford  come  il  prigioniero  la  sua  ce 
pilota  la  costa  del  suo  mare — pretende  che  lo  Sbaii 
abbia  vista   la  luce   la  mattina  del  23  aprile  lo* 


(1)  Come  tutto  ciò  che  riguarda  il  grande  poeta,  anche  la  vara  orto^ 
nome  fu  ed  ò  tuttavia  oggetto  di  dispute  e  discussioni.  Il  fttto  è  che  nel 
shire  vivevano  famiglie  Shakspere,  ^hakeepera,  Shaxper«  CkAxsper,  Ski 
ShakKpcare,  Shakespeare  e  bbakspear.  Sir  Federico  Madden,  in  una  letter 
cietà  degli  Antiquari  di  I/>ndra  (Obaervations  on  an  autograph  of  SSaJupef 
orPu>graph}f  of  hi»  nanu)^  sostiene  che  la  Arma  del  poeta  fu  sempre  Shaktp 
questa  ortografìa  fu  riscontrata  sopra  un  autografo  (f)  scoperto  io  on  eseo 
gli  Rmiìs  di  Montaigne  (tradotti  in  inglese  da  Florio?  che  apparteneva  allo  Sb 
il  quale  avrebbe  scritto  nel  frontespisio  di  esso  Wm,  ShaHptrt  (tj.  Questo  a 
a  cagione  del  preteso  autografo,  fu  acquistato  dal  librilo  William  Pickeriof 
sterline  e  rivenduto  al  British  Museum,  ove  si  trova  ora,  per  SO  sterline  dì  p 
oltre  alla  lettera  cit.  del  Madden,  A  UtUr  lo  John  Qag*  #ag.  PR.  S  Ditte 
don,  Thomas  Rodd  mDCCCXXXVIIl  in  8,  16  pag;  An  oddUUmal  noU;  Àrch 
voi.  XXVII,  pag.  113-123;  The  London  and  WeUminUtr  Rm>i§9 ,  n.  LXI. 
1838,  p.  321-352). 

(2)  Il  memorandum  della  chiesa  di  Stratford  segna  :  18e4  Aprii  H  0^ 
miuè  Johannet  Skaìup^are.  11  poeta  sarebbe  stato  dunque  batttnaio  li*  f* 
k  SI»  DMeita. 
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di  più  semplice  e  di  più  modesto  di  quella  classica 
a:  un  soffitto  bassissimo,  una  finestra  stretta^  pareti 
sarebbero  nude  se  i  visitatori  non  vi  avessero  in- 
;i  i  loro  nomi. 

Henley-street  dimorava,  sino  dal  1551,  John  Shak- 
:e,  il  padre  del  poeta,  con  la  moglie,  la  bella  Maria 
jn,  che  gli  aveva  portato  in  dote,  oltre  al  dominio 
sbies  (1),  una  casa  signorile,  due  case  coloniche  e 
echi  giardini.  Fu  là  che  John  Shakspeare  conobbe 
rospera  e  l'avversa  fortuna  e  che,  dopo  avere  eser- 
a  la  professione  di  guantaio ,  divenne  agricoltore , 
'atore  di  bestiame ,  cardatore  di  lana ,  macellaio. 
à  eh'  egli  s' arricchì,  che  arrotondò  la  sua  proprietà 
perando,  a  11  scellini  T  acre,  il  prato  di  Ington;  fu 
he  venne  nominato,  malgrado  il  suo  analfabetismo, 
rman,  alto  balivo  di  Stratford  ed  esquire  (2).  Fu  là 
verso  il  1568  John  Shakspeare  esquire  cominciò  a 
arsi  in  brutte  acque  e  che  dovette ,  come  si  direbbe 
,  in  stile  di  commercio ,  puntare  i  pagamenti.  Nel 
i  egli  fu  esonerato — per  constatata  povertà — dal  pa- 
ento  della  tassa  ebdomadaria  di  beneficenza.  Nel  1579 
IO  nome  comparve,  per  la  prima  volta,  tra  quelli  dei 
xibuenti  morosi.  Nel  1580  il  fornaio  Ruggiero  Sadler, 
creditore  di  5  sterline,  lo  citò  in  tribunale  e  un  altro 
litore,  Edmondo  Lambert ,  lo  espropriò  della  tenuta 
Lsbies.  Nel  1581  il  padre  del  grande  tragico  venne 
»tato  per  debiti  e  spogliato  delle  sue  cariche  e  de' 
i  titoli  (3).  Queste   particolarità  ci  sono  date  da   pa- 


})  cinquanta  acri  di  terra  da  lavoro  e  sei  acri  di  prati),  d«I  valore  complessivo 
»io  sterlina.  (Malone). 

(2)  n  titolo  di  nquirw  dava  a  qael  tempo  il  diritto  di  portare  uno  stemma.  John 
itspeare  comperò  il  tao  da  Cooke,  Clarencieux  del  collegio  dogli  Araldi.  Claren- 
tx-King-at-arms  ò  il  titolo  di  ano  dei  membri  del  Collegio  delle  armi    di    Londra, 

ntiede  a  Paal's  Chain,  presso  la  cattedrale  di  S    Paolo. 

(3)  «...  John  Shakspeare  was  deprived  of  his  gown  as  Aldcrman  of  Stratford  in 

^  R>  I^Ti,  Storia  éMa  LHUratura  Ingle$e,  voi.  I.  25 
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recchi  biografi  e  critici  come  oro  di  zecca,  ma  dobbiamo 
ricordare  qui  che,  morendo  ,  Jolm  Shakspeare  lasciò  in 
eredità  alla  sua  famiglia  due  case,  due  giardini  e  qual- 
che campo  (1). 

Il  dottor  Drake  (2)  e  altri  hanno  attribuito  a  John 
Shakspeare  una  famiglia  più  numerosa  di  quella  che 
egli  aveva  realmente,  confondendolo,  secondo  ogni  ap- 
parenza, con  un  altro  John  Shakspeare,  calzolaio  aStrat- 
ford.  Il  padre  del  poeta  non  ebbe  che  quattro  figli  e 
quattro  figlie:  Giovanna,  Margherita,  Guglielmo,  Gilberto, 
una  seconda  Giovanna ,  Anna ,  Riccardo  ed  Edmondo. 
Giovanna,  la  primogenita,  Margherita  ed  Anna  morirono 
giovanissime;  Gilberto  potè  vedere  il  suo  grande  fratello 
sotto  lo  spoglie  di  Adam,  nel  Come  vi  piace  (3)  recitato 
al  Globo]  la  seconda  Giovanna  sposò  William  Hart  cap- 
pellaio e  mori  nel  1646.  Di  Riccardo  si  sa  che  fu  sep- 
pellito nel  1612  o  13,  a  trenta  nove  anni,  di  Edmoodo 
che  fu  attore,  recitò  al  teatro  del  Globo  e  venne  sotter- 
rato nella  chiesa  del  Salvatore  il  31  decembre  1607. 

Trasmessa  dallo  Shakspeare  a  sua  figlia  Susanna,  da  que- 
sta a  lady  Barnard  e  ritornata,  sino  al  1806,  ai  discendenti 
della  sorella  del  poeta,  la  casa  di  Henley-street  divenne 
nella  prima  metà  del  secolo  XIX,  proprietà  del  comune 
di  Stratford  e  dichiarata  bene  nazionale.  Le  autorità  lo- 
cali e  il  governo  vegliano  oggi  su  essa  con  cura  gelosa. 
Si  spingono  le  precauzioni—dice  il   Mézières,  che  visitò 


the  Autuinn  of  1586.  Od  tho  O.th  Sopt.  of  that  year  the  follovÌDg  memorandum  vu 
niftde  in  the  register  by  the  town  clerk  :  At  thys  halle  William  Smythe  and  Ridiard 
Courte  are  chosen  to  be  aldormen  in  the  placea  of  John  Wheler  ftnd  John  Shakspetre; 

for  Mr.  Wheler ecc,  and  Mr.   Shakspeare   dothe  noi  come  to  the  halkf  vbcs 

they  Ite  warned  ,  nor  liathe  not  done  of  longe  tyme.  »  (  Tlie  Life  of  W,  S.  Dljoe^ 
edition). 

(1)  Malone,  Campbell,  Wordsworth. 

(2)  Sìiakspeare  and  his  time. 

(3)  Ai  yoi4  like  it.  Vedi  Oldys. 
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Stratford  in  occasione  del  giubileo  del  1864  (1)— sino  a 
proibire  ai  custodi  e  ai  visitatori  Tuso  del  fuoco  e  di 
qualsiasi  lume. 

In  una  via  poco  lontana  da  Henley-street  sono  pre- 
ziosamente conservate  le  fondamenta  della  <iasa  nella 
quale  lo  Shakspeare  esalò  la  sua  grand'anima.  Il  poeta  la 
aveva  acquistata  nel  1597,  Taveva  abitata,  per  parecchi 
anni,  dopo  il  suo  ritorno  da  Londra  e  vi  aveva  goduto 
rozio  campagnuolo  de'  suoi  ultimi  giorni  (2). 

Dietro  a  New  Place  si  stende  un  vasto  giardino,  al 
centro  del  quale  s' innalzava  il  famoso  gelso  (  mulòerry- 
tree  )  piantato,  a  quel  che  si  dice,  dalla  mano  dello  Shak- 
speare. Gli  abitanti  di  Stratford  non  sanno  trovare  ma- 
ledizioni che  bastino  per  un  tal  Gastrell  o  Castrell  che, 
avendo  comperata  New  Place  nel  1758,  seccato  dalle 
visite  continue  degli  amatori  e  dei  curiosi,  fece  atterrare 
il  celebre  albero  e  lo  vendette,  sotto  forma  di  tazze,  di 
tabacchiere,  di  taglia  carte  e  d'altri  oggetti  minuti,  ai  fa- 
natici che  se  li  disputarono  e  se  li  disputano  ancora  a 
prezzo  d' oro.  Il  gelso  attuale — perchè  e'  è  tuttavia  un 
gelso  -è,  secondo  ogni  probabilità,  un  rampollo  dell'an- 
tico. Esso  venne  piantato  nel  1769  da  Davide  Garrick, 
il  grande  interprete  dei  lavori  shakspeariani. 

Di  faccia  a  New  Place,  all'angolo  di  Chapel  Lane,  at- 
tiguo ad  una  vecchia  e  bizzarra  cappella ,  sussiste  an- 
cora il  lungo  e  basso  edifizio  che  conteneva  la  scuola 
nella  quale  lo  Shakspeare  percorse  i  suoi  studi,  sotto  la 
direzione  di  Walter  Roche,  di  Thomas  Hunt  e  di  Thomas 
Jenkins.  Quali  siano  stati  questi  studi  è  ormai  noto  ;  la 


(1)  Shakspeare^  tes  oeutres  et  ses  critiques.  Paris.  Hachette  1886. 

(2)  «  Quando  giunsi  a  Stratford  ,  dice  il  tedesco  vod  Winterfeld ,  non  trovai  più 
che  un  muro  (con  una  porticina  e  una  finestra)  il  quale  segna  il  sito  ove  sorgeva  una 
Tolta  la  casa  in  cui  lo  Shakspeare  mori.  »  Trollop  afferma  che  quella  casa,  costruita 
■otto  Enrico  VU  «  aveva  tre  piani  con  tre  abbaini  sporgenti.  ». 
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grammatica  inglese,  un  po'  di  francese  e  d' italiano,  un 
po'  di  storia ,  un  po'  di  mitologia ,  email  latin  and  no 
greék  (1).  Il  primo  piano  dell' edifizio,  in  cui  si  vedono 
ancora,  nella  loro  integrità,  le  vecchie  travi  del  secolo 
XVI,  apparteneva  agli  allievi  e  ai  maestri.  Gli  antiquari 
pretendono  di  avervi  scoperto  niente  meno  che  il  banco 
dello  Shakspeare.  Va  da  sé  che  esso  è  ora  gelosamente  con- 
servato nel  museo  di  Henley-street.  Un'  altra  reliquw, 
preziosamente  custodita  nel  pianterreno  della  fabbrica, 
è  una  larga  tavola,  un'  asse  della  quale  si  crede  che  pro- 
venga dalla  taverna  del  Falcone,  ove  il  poeta  e  i  suoi 
amici  andavano  spesso  a  bere  e  a  giocare.  Sotto  la 
scuola  si  trovava  il  Guildhall,  cioè  l'aula  in  cui  si  riu- 
nivano i  consiglieri  del  comune  e  in  cui,  spesso,  le  com- 
pagnie comiche  ambulanti,  provenienti  da  Oxford  e  dalle 
contee  di  Worcester  e  di  Leicester,  davano  le  loro  rap- 
presentazioni. Un  po'  più  lontano,  verso  il  borgo  estremo 
della  città,  sulle  rive  dell'Avon,  si  ammira  la  chiesa  pit- 
toresca nella  quale  riposa  il  corpo  dello  Shakspeare,  tempio 
gotico  della  fine  del  XIV  secolo  o  del  principio  del  XV, 
con  una  torre  normanna  assai  più  antica.  Nel  pavimento 
del  coro,  presso  V  inferriata  interna,  una  semplice  pietra 
e  una  iscrizione  indicano  il  posto  ov'  è  sepolto  il  grande 
tragico.  L' iscrizione  è  la  seguente  :  «  Buon  amico ,  per 
amor  di  Gesù,  guardati  dal  frugare  la  polvere  qui  rin 
chiusa.  Benedetto  sia  l'uomo  che  rispetta  queste  pietre; 
sia  maledetto  colui  che  rimove  le  mie  ossa  (2).  »  Questa 
epigrafe,  che  non  è  certo  dello  Shakspeare  e  che  è  dettata 
in  versi  cattivissimi,  ebbe,  se  non  altro,  il  potere  di  im- 


(1)  Ben  JonsoD. 

{%)  «  Qood  friend,  for  Jesus'  sake  forbcar 

To  dig  the  dust  incloscd  here, 
Blest  l>e  the  man  that  tpares  theie  stonei. 
And  curat  be  he  that  moves  my  bonat.  » 
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pedire  ogni  profanazione  nella  tomba  sacra  del  poeta. 
Ne  gli  abitanti  di  Stratford ,  nò  la  moglie ,  né  la  figlia 
osarono  mai  chiedere  che  si  violasse  quel  sepolcro  cosi 
rustico  e  cosi  glorioso. 

Al  disopra  della  tomba,  una  specie  di  nicchia,  aperta 
nella  parete  del  coro,  sostiene  un  busto  «  autentico  »  dello 
Shakspeare  eseguito  dall'olandese  Gerard  Johnson.  Esso 
ha,  dicesi ,  un  unico  merito  :  quello  della  sua  supposta 
rassomiglianza  con  Toriginale.  Lo  Shakspeare,  seduto,  ap- 
poggia le  mani  ad  un  cuscino  steso  dinanzi  a  lui;  nella 
destra  tiene  una  penna;  la  mano  sinistra  è  abbandonata 
sopra  un  rotolo  di  carte.  Nel  bassorilievo  della  nicchia 
è  inciso  il  distico  latino  : 

«  ludicio  Pyliura,  genio  Socratem,  arto  Maroncui, 
Terra  tegit,  populus  maeret,  Olympus  liabet, 

seguito  dai  versi  inglesi: 

Stiiy,  passcDger,  why  goest  thou  by  so  fast  ? 
Read,  if  thou  canst,  whom  envious  Dcath  hath  plast, 
AVithin  this  monument,  Shakspeare:  with  whomo 
Quick  nature  didc;  whose  nanie  doth  deck  tliat  tombe 
Far  more  thcn  cost:  sith  ali  that  he  hath  writt, 
Leaves  living  art  but  page  to  serve  bis  witt. 

Obiit  Ano  Doi  161G 
Aetatis  53,  die  23  Apr.  » 

Paragonando  la  figura  di  questo  monumento  ai  tre 
ritratti  più  celebri  dello  Shakspeare,  cioè  airincisione  che 
serve  di  frontespizio  alla  prima  stampa  delle  sue  opero 
fatta,  nel  1623,  da  Heminge  e  Condell  (1),  al    ritratto 


(1)  .l/r.  WilliOin  Sliahespearci  Coniedies,  liislories  and  TragedUi^publishedaccor^ 
4ing  to  the  True  originali  Cqpies . 
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che  porta  il  nome  di  Chandos ,  già  proprietà  del  duca 
di  Ellesraere  (1)  e  ad  una  pittura  curiosissima  conser- 
vata per  più  di  un  secolo  a  Stratford  dalla  famiglia 
Hunt  (2),  si  possono  ricostruire  i  tratti  più  caratteristici 
della  fisonomia  del  poeta:  grande  e  bella  la  testa,  larga, 
alta  e  non  fuggevole  la  fronte,  un  volto  franco  e  schietto, 
il  profilo  aristocratico,  lo  sguardo  dolce  e  ardito. 

Uscendo  da  Stratford  e  percorrendo  la  campagna  cir- 
costante ,  s' incontrano  altre  memorie  della  vita  dome- 
stica e  artistica  del  grande  tragico.  Una  strada,  rico- 
perta d'erbe  verdeggianti,  rotta  da  siepi,  da  ruscelli,  da 
cascine,  vi  porta  al  cottage  dei  Hathaway;  un'altj^a,  più 
regolare,  ombreggiata  da  cipressi  e  da  pini,  vi  conduce 
al  parco  di  Charlecote  che  ricorda  la  più  celebre  avven- 
tura della  giovanezza  dello  Shakspeare. 

Anna  Hathaway,  figlia  di  un  coltivatore,  abitava  nel 
piccolo  villaggio  di  Shottery  una  capanna  d' apparenza 
più  che  modesta  quando  il  giovane  William  ,  che  non 
aveva  ancora  diciotto  anni,  la  conobbe  e  Tamò.  Il  viale 
che  congiunge  la  strada  maestra  al  cottage ,  il  cottage, 
il  banco  ove  gli  amanti  sedevano ,  il  pozzo  del  cortile, 
le  stanze  disadorne,  il  letto  monumentale,  scolpito  in  le- 
gno ,  a  colonne,  ov'  è  nata  la  moglie  del    poeta  (3),  la 


e  Thit  Figure  that  thoa  here  seest  put, 
It  was  for  gentle  Shakespeare  cut; 
Wherein  the  Grauer  had  astrife 

Vith  Nature,  to  out-doo  the  life  : 
O,  couid  he  but  haue  drawne  hia  xrit 
As  well  in  brasse,  as  he  hath  hit 
His  face;  the  Print  would  then  surpasse 
AH,  that  was  euer  vrit  in  orasse. 
But,  since  he  cannot,  Peader,  looke 
Not  on  his  Picture,  but  his  Booke.  » 

(B.  J.) 

(1)  Il  Chandos-Shak^peare  si  trova  oggi  nella  Galleria  nasionale  di  Londra. 

(2)  II  signor  Ilunt  ne  ha  fatto  ora  dono  al  Museo  sbakapearùuio. 

(3)  e  Questo  letto,  dice  James  Walter,  {ShaHspeart's  Trué  lÀfè,  Lemmon  1800)* 
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donna ,  in  costume  di  contadina  che  ancora  oggi  vi  fa 
gli  onori  della  casa  e  che  discende  in  linea  retta  dai 
Hathaway,  il  prato  e  il  mulino ,  la  chiesetta  gotica  e  il 
campanile,  tutto  vi  parla  del  primo  amore  di  William 
Sbakspcare  e  delle  sue  nozze  con  Anna,  celebrate  nella 
diocesi  di  Worcester  (1)  e  non,  come  suppone  il  Malone  (2), 
a  Weston-upon-Avon,  a  una  lega  da  Stratford,  o,  come 
pretendono  altri  (3),  nella  città  natale  del  poeta. 

Intorno  alla  data  del  matrimonio  dello  Shakspeare  vi  è 
pure  qualche  incertezza.  Sembra  tuttavia  che  esso  sia 
avvenuto  il  28  novembre  1582  (4).  Nel  maggio  del  1583 
la  giovane  sposa  partorì  una  bambina  alla  quale  fu  im- 
posto il  nome  di  Susanna  e  che  venne  battezzata  il  giorno 


rimasto  fino  dai  tempi  dello  Shakspeire  a5(sociato  con  Anna  ;  e  senza  alcuno  sforzo 
d' imaginazione  il  visitatore  si  persuade  che  qui  essa  dovè  nascere,  qui  dormire  dol- 
cemente, sognando  il  suo  Will;  che  questo  dorò  poi  essere  il  loro  letto  matrimoniale.» 
È  tiene  osservare  che  tra  i  biografi  moderni  dello  Shakspeare  il  Walter  è  uno  di 
quelli  che  più  lavorarono  di  fantasia.  In  uno  studio  pubblicato  sulla  Nuova  Antologia 
intomo  al  Matrimonio  e  agli  amori  di  Oitglieìmo  Shakespeare  ^  (fascicoli  V,  VII  e  IX, 
marzo,  aprile  e  maggio  1890)  Giuseppe  Chiarini,  con  molta  conoscenza  della  materia, 
molto  acume  e  moltissima  vena  satirica,  parlò  a  lungo  del  lavoro  del  Walter,  asso- 
ciandolo-nella  sua  critica  e  nelle  suo  eccellenti  considerazioni  sulla  vita  domestica 
e  artistica  dnl  tragico  dell' Avon -ad  altri  due  lavori  di  letteratura  shakspeariana 
comparsi  intomo  allo  stesso  tempo,  uno  a  Ix)ndra,  e  l'altro- cosa  veramente  moravi- 
{riiosa  !— in  Italia:  Shahspeare^s  Sonnets^  edited  with  notes  and  inlroducttoti,  hy  Tho- 
mas Tyler  (  London  IS90)  -  ;  e  i  Sonetti  di  William  ShaXspe  ire,  tradotti  per  la  prima 
rtolta  in  italiano  da  Angelo  Olivieri,  col  testo  inglese  a  fi^onte ^  riscontrato  sui  migliori 
fseiHplari  (Palermo  1890).  Ilo  citato  qui  lo  studio  del  Chiarini;  e  avrò  certo  occasione 
di  citarlo  ancora  e  di  citare,  nel  corso  di  quest'opera,  altri  scritti  di  lui,  perchò,  ve- 
ramente, egli  ù  il  solo  letterato  italiano  di  valore  che  abbia  mostrato  di  avere,  come 
si  dice,  sulle  dita  le  questioni  più  minute  e  controverse  che  si  riferiscono  alla  lette- 
ratura inglese  in  genere  e  a  quella  shakspeariana  in  ispecie. 

(I)  Note  of  M.  Wheeler,  published  on  the  Gentleman^s  Magazine^  sept.  1836. 

(2j  BosvelPs  edition,  voi.  II. 

(3)  Alexander  Dyce,  Aldine  Poets;  William  Pickering,  voi.  XX. 

(4)  Questa  data  venne  accertata  solo  nel  1836,  in  seguito  ad  una  scoperta  di  Tom- 
naso  Philipis  il  quale,  compulsando  i  registri  parrocchiali  di  Worcester,  trovò  la  scrii- 
^ira  del  matrimonio  del  poeta  con  Anna  Hathaway.  Il  metnorandum  relativo,  di  data 
!8  nov.  1582,  porta  le  iniziali  R.  H.  (  Richard  Hathaway  i  ).  La  «scrittura  »  trovata 
lai  Philipis  non  sarebbe,  in  sostanza,  che  un  atto  legale  con  cui  certi  Fulk  Sandells 
I  John  Richardson,  di  condizione  agricoltori ,  avrebbero  fatto  garanzia  che  non  esi- 

vano  iinpediwenii  alle  nozze,  le  quali  ti  celebrarono  dopo  una  loU  pubblicazione 

• 
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2G  dello  stesso  mese.  (1).  Se  ciò  è  vero — e  non  è  impro- 
babile che  lo  sia — miss  Susanna  Shakspeare  avrebbe 
fatta  la  sua  comparsa  nel  mondo  in  modo  alquanto 
prematuro.  Diciotto  mesi  dopo  la  nascita  di  Susanna, 
Shakspeare  ebbe  altri  due  tìgli  che  furono  battezzati  nel 
febbraio  del  1584  coi  nomi  di  Hamnet  e  Giuditta  (2). 
La  tradizione  vuole  che,  nel  1 585,  lo  Shakspeare  sia  stato 
trascinato  «  dalla  mala  compagnia  (3)  »  in  un'  avventura 
di  caccia  nel  parco  di  Charlecote ,  appartenente  a  sir 
Tommaso  Lucy.  Si  pretende  che  il  poeta,  contravvenendo 
alle  leggi,  sia  entrato,  con  alcuni  amici,  verso  l'imbrunire, 
nel  parco  di  sir  Lucy,  che  v'  abbia  ucciso  un  daino,  che  si» 
stato  sorpreso  dalle  guardie  Ibrestali,  che,  per  vendicarsi 
del  cattivo  trattamento  ricevuto  in  quell'  occasione  dal 
proprietario,  abbia  scritto  contro  di  lui  una  ballata  pun- 
gentissima  (4),  e  che,  in  seguito,  temendo  di  essere  arre- 
stato e  di  dover  dar  conto  della  violenza  della  sua  sa- 
tira, si  sia  rifugiato  alla  capitale.  Questa  leggenda,  molto 


(1)  Malone  .  Boswell's  ed.  cit.  voi.  cit.  H  HaHiwall  spiega  e  giiutiflca  la  gravi- 
danza antecipata  di  Anna  col  dire  che  era  consuetudine  in  que'  tempi,  in  Inghilterrt, 
di  far  precederò  il  matrimonio  da  un  contratto  (fiimigliare  f)  in  virtù  del  quale  gli 
sposi  potevano  ,  senza  mancare  alle  leggi  della  morale  e  della  conveoiema ,  viveri 
sotto  il  medesimo  tetto.  1/  Else  non  crede  clie  questo  curioso  pre(u>ntratto  fosse  di  a- 
sanza  comune. 

(2)  Betterton's  Infonnations  ;  Malone  ;  Campbell  ;  Rowe  ;  Woodsworth.  Hsmns» 
mori  nel  1596,  a  dodici  anni;  Susanna  sposò  il  15  giugno  1607  i)  dottor  John  Hall, 
medico  reputatissimo  di  Stratford,  e  QiuditU  fu  m&ritaU  a  trent'un  anni  a  TonmsM 
Quyney,  conduttore  d'albergo. 

(3)  «  He  had,  by  a  misfortune  common  enough  to  youog  fellows ,  fallen  into  iO 
company.»  (  Rowe's  Life  of  W.  Shalupeare).  Vedi  anche  Fulman's  Paptrt;  R.  D»* 
vies;  Oldys  e  Jones. 

(4)  «  A  parliament  member,  a  Justice  of  peace, 

.\t  home  a  poor  scare-crowe,  at  London  an  asse. 
If  lowsie  is  I^cy,  as  some  wolke  miacalle  it, 
Then  Lucy  is  lowsie,  xrhatever  befall  iu 
He  thinks  himself  greate; 
Yet  an  asse  in  his  state, 

We  allowe  bv  his  ears,  but  xrith  asaes  to  mate 
If  Lucy  is  lowsie,  as  some  wolke  miscalle  it, 
Sing  lowsie  Lucy,  whatever  belali  it.  » 
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re    nel   Warwickshire ,   imbarazza   singolarmente 
ammiratori  dello  Shakspeare  che  vogliono  assoluta- 
trovare  in   lui   il   prototipo  di  tutte  le  virtù  do- 
he  e  cittadine.  Alcuni  tra  essi  dicono  che  il  con- 
indo  di  caccia  era  molto   in  moda   in   Inghilterra 
ne  del  secolo  XVI  e  che  nessun  galantuomo  si  sa- 
a  que'  tempi,  fatto  scrupolo  di  uccider  daini  nei 
.  dei  gran  signori.  Un   biografo ,  C.   Holte   Brace- 
^,  nega  addirittura  che  lo  Shakspeare  abbia  commes- 
)ntrabbando  (1),  ma,  dovendo  in  qualche  modo  Ulu- 
la tradizione,  trasporta  la  scena  da  Charlecote  a 
:e,  ov'  erano  le  terre  di  un  baronetto,  esiliato  come 
)re,  sulle  quali,  da  anni  e  anni,  tutti  avevano  di- 
li  caccia  e  di  preda. 

cconiere  o  no,  è  fuor  di  dubbio  che  lo  Shakspeare 
uto  molto  a  dolersi  dei  Lucy  di  Charlecote  e  che 
[a  ballata,  di  cui  abbiamo  dato  il  testo,  e  che  inco- 
i  :  «  Un  membro  del  parlamento,  un  giudice  di  pace 
o  spauracchio  a  casa  propria,  asino  a  Londra...,»  — 
a  lanciato  contro  la  persona  di  sir  Tommaso  una 
le  anche  più  insultante,  della  quale  son  rimasti 
-primi  versi:  «  Sir  Tommaso  è  ben  ghiotto  di  corna 
>1  tanti  daini,  egli  sulla  cui  testa  le  corna  appari- 
già  cosi  visibilmente  !  E  che  importa  che  non  sia 
;o  a  Sua  Signoria  un  sol  daino?  Non  ha,  forse,  sua 
•ia ,  una  moglie  che  si  prende  cura  di  trovargli 
corna  che  gli  dureranno  quanto  la  vita  ?»  L' in 
ne  del  poeta  di  coprir  di  ridicolo  sir  Lucy  si  fa 
ormente  palese  in  alcune  scene  delle  Allegre  comari 
indsor,  nelle  quali  lo  Shakspeare  lappresenta  Lucy 
le  spoglie  e  il  nomignolo  di  giudice  Shallovv.  E 
lè  tutti  comprendano  ove  va  a  colpire  la  satira,  egli 

S>f^àk$peare  no  dtertfealer,  London  186?. 
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dà  a  Shallow  le  armi  dei  Lucy  e  ne  fa  lo  zimbello  di 
Slender  e  di  sir  John  Falstaff.  Slender  dice:  «  Tutti  i  suc- 
cessori che  lo  precedettero  e  tutti  i  predecessori  che  ver- 
ranno dopo  lui— possono  fare  il  medesimo;  possono  tutti 

portare  sul  loro  abito  dodici  lucci  bianchi  (l) Il  luccio 

è  un  pesce  fresco  »  (2). 

Sir  John  Falstaff  impegna ,  da  parte  sua ,  col  giudice 
Shallow— leggi  sir  Lucy— il  seguente  dialogo  : 

SIR  JOHN    FALSTAFF. 

«  Ebbene,  signor  ShiiUow,  volete  accusarmi  presso  il  re? 

SHALLOW. 

Cavaliere,  avete  bastonato  i  mici  domestici ,  ucciso  i  miei 
daini,  malmenato  il  mio  guardiano 

Sm   JOHN    FALSTAFF. 

Ma  non  bo  mica  baciata  sua  tìglia!... 

SHALLOW. 

Coso  da  nulla,  non  ò  vero?  Me  ne  risponderete. 

Sm  JOHN   FALSTAFF. 

Vi  rispondo  subito,  ilo  fatto  tutto  ciò:  ecco  la  mia  ris[K)sta. 

SHALLOW. 

Il  Consiglio  lo  saprà  ! 

sm   JOHN   FALSTAFF. 

Tanto  meglio.  Se  il  Consiglio  s'  intonde  di  queste  cose  ri- 
derà di  voi  !  (3).  » 


(1)  gioco  di  parola  tra  Lttcy  e  Itice,  luccio. 

^2)  «  .VII  bis  sìicoessors,  gone  bofore  him,  bave  done'l;  and  ali  bis  ancestors,  that 
come  after  hiin,  may;  they  may  givo  tlie  dozen  wbite  luces  ìd  Ibeir  coat....  The  \wt 
is  a  fresh  fiih...  .  »  {}[>'rri/   \V/p<r.<  of  WirKlmr,  act  I,  se.  1). 

(3)  FAi.STAKF.— New,  master  Shallow;  you'U  coinplain  of  me  to  the  kinp  ? 

SHALLOW.— Knight,  you  havo  beatuu  iiiy  meri,  Uilled  my  deer  and  brok«  open  m» 
lodge. 
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e  scapimte  giovanili  dello  Shakspeare  non  si  limitereb- 
i>,  a  quel  che  sembra ,  all'  uso  antecipato  dei  diritti 
ritali  e  al  contrabbando  di  caccia  nel  parco  di  Char- 
me. Si  pretende  che  in  una  borgata  poco  distante  da 
itford  il  poeta  tenesse  frequenti  scommesse  contro  i 

celebri  bevitori  di  birra  e  che  spesso  riuscisse  a  vin- 
te, riducendosi,  com'  è  naturale,  in  malo  stato  e  ren- 
do qualche  volta  necessario  V  intervento  di  amici  o 
j^uardie ,  che  lo  portavano,  a  braccia,  a  casa  sua.  Si 
le  anziy  che  una  notte  egli  abbia  dovuto  digerire  una 
^noissima  sbornia  sotto  ai  rami  di   un   pomo  selvag- 

L'  albero,  preziosamente  conservato ,  si  vedeva  an- 
a  nel  1824.  Oggi  esso  circola,  sotto  forma  di  tabac- 
3re  e  di  scatole,  in  tutto  il  Regno  Unito  e  costituisce 
i  tra  le  reliquie  più  popolari  del  santuario  shak- 
ariano. 

fecondo  un'  altra  tradizione ,  abbastanza  compromet- 
te ,  ne'  suoi  continui  viaggi  tra  Londra  e  Stratford, 
)oeta  avrebbe  avuto  l'abitudine  di  fermarsi  ad  Oxford 
albergo  della  Corona,  condotto  da  certo  Davenant, 
•ebbe  trovato  colà  una  locandiera  bellissima  e  gene- 
issima,  si  sarebbe  fatto  amare  da  lei  e  le  avrebbe  re- 
ato un  figliuolo,  sir  William  Davenant,  il  futuro  poeta 
reato,  che,  sempre  secondo  la  tradizione,  avrebbe  tro- 
x>  di  suo  gusto  e  di  suo  conto  l'accreditare  la  glo- 
sa  irregolarità  della  sua  nascita.  Quanto  a  Davenant 
ior  la  voce  pubblica  si  accontenta  di  ripetere  che  egli 
latrava  gli  artisti  e  gli  uomini  di  genio  e  che  non 
ideva,  in  fatto  di  vincoli  coniugali,  le  opinioni  un  -po' 


AUSTAry  -But  not  kÌM'd  your  keeper's  daughter  ? 

fiAi.x/>w.  -Tut,  a  pin!  this  »hall  bo  anawer'd. 

njrTArK.-l   wiU   answer   it  atraight;  1  bave  dune  ali  thi«.-That    i»   now   an- 

i,  ecc. 

[Merry  Wivet  of  WmàMr^  act  I»  se.  I), 
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selvatiche  e  sommarie  di    Otello.  Il    Halliwell 
che  non  presta  fede  a  questo   aneddoto  ,  dice  che 
locandiera  della  Corona  se  la  fosse  intesa    intimai 
col  poeti,  il  marito  non  avrebbe ,  nel  suo    testai 
ptirlato  di    lei,  morta ,  con  parole  di  stima  e  di 
L' Elze  osserva  però ,  con  molta  ragione ,  «  che  se 
mente  ci  fu  una  relazione  illecita  tra  la  signora 
nant  e  lo  Shakspeare  non  era  necessario  che  il 
ne  fosse  informato.  Corte  foccende ,  scrive  egli , 
fanno  generalmente  sotto  gli  occhi,  ma  dietro  le 
dei  mariti.  » 

La  leggenda,  confortata  dal  capriccio  ignorante  dii 
cuni  novellieri  (1),  ci  racconta  molte  altre  cose  cui 
intorn  )  allo  Shakspeare.  Ci  dice,  per  esempio,  che 
sercitò  nella  sua  giovanezza  il  mestiere  di  beccaio; 
sgozzò  capretti  e  vitelli  (2);  che,  per  qualche  anno, 
vette  far  pratica  di  leggi  nello  studio  di  un  attorni 
procuratore  {?))  ;  che ,  più  tardi ,  sedotto  dagli  amie 
dalle  amiche,  sperperò  la  dote  cospicua  di  sua  mogi 
dote  che,  viceversa,  non  è  mai  esistita~(4)  che, 
mento,  sopracarico  di  debiti,  over  head  aìid  ears  in 
come  dicono  gli  inglesi,  fu  obbligato  a  ricorrere  a^li 
surai  e,  tra  gli  altri,  al  vecchio  John  Corabe.  Si  aggiui 
che  non  avendo  come  pagare  costui  e  volendo ,  a 
modo,  levarselo  d'attorno,  lo  Shakspeare  l'abbia  un  di 


J 


(1)  T.  Wiiriam'*,  Shaì{$peare  and  his  /yi^nd.%.  The  youth  of  Shaìiapearf,  Tht 
cret  paxiion;  Curling^.  Shakspeare  a  poet^  a  lover  and  an  actor;  Severn.  Anne  BttìH 
way;  CI.  RoI>»»rt,  William  Shak»2>ffarc;  T.  TroUopp,  Shakspeare  at  the  court  of  H 
zabet/i 

{2)  Malone  e  altri  biograM  narrano  che  i  contadini  di  Stratford  scAmbiaruno  u 
statua  di  Diana  con  la  statua  dfUo  iShakspeAre  e  la  cerva  drlla  dea  col  capretto  e 
il  poet.'i-beccnio  si  accin^^eva  a  S(*annare. 

(3)  John  I<<ird  ('airi[)(>cirs  Shakspenro^s  l/*gal  acquìremeni*  conaUirrei  y  \.ttk'V 
Murray  1850;  William  L.  Rusthon's  Shakspeare  a  Lotcyer  ^  London  and  Lirorq' 
1858. 

{4}  Thomas  Campbell,  Life  of  Shakspeart^  cit. 
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|lato  di  pubblicare  questo  oltraggioso  epitaffo:  «  Giace 
ìdieci  per  cento— e  scommetto  cento  contro  dieci— che 
lima  sua  non  giungerà  a  salvarsi.— Se  qualcuno  cliic 
kil  nome  dell'individuo  che  dorme  sotto  questa  i»io- 
ki-il  diavolo  risponderà  subito:— Eh!  Eh!  la  gioia  mia — 
ilo  John  Corabe  »  (1).  Rowe  assicura  che  T  asperità 
piesta  satira  colpì  vivamente  John  Combc  «  il  quale 
?- perdonò  mai  al  poeta.»  (2).  Che  lo  Shakspearo,  in  un 
di  buon  umore,  abbia  improvvisato  i  versi  abba- 
insignificanti  che  abbiamo  citati  non  è  cosa  im- 
bibile ,  ma  che  ci  sia  stato  odio  o ,  semplicemente , 
bra  di  disgusto  tra  Combe  e  lui  è  assolutamente  con- 
idetto  dal  testamento  dello  Shakspeare  e  da  quello  del 
presunto  creditore.  Combe,  morendo,  husciò  al  poeta 
ricordo  di  cinque  sterline  e  lo  Shakspeare  ricambiò  il 
M>  legando  al  nipote  del  vecchio  John  la  sua  spada  (3). 
S  fuor  di  dubbio  che  quasi  tutte  le  leggende  popolari 
Intono  lo  Shakspeare  come  un  giovane  violento,  scape- 
ftto,  poco  padrone  di  sé,  schiavo  delle  proprio  passioni. 
reca  i  documenti  positivi,  scoperti  dalT  industria  cer- 
Ina  de'  suoi  biografi  inglesi,  e  le  note  degli  archivi  di 
^tford  si  accordano  nel  rappresentare  il  poeta,  specie 
Kante  i  suoi  ultimi  anni ,  come  il  più  ragionevole ,  il 
H  sensato  e  il  più  saggio  degli  uomini.  Mentre  la  tra- 
ine si  ostina  a  mostrarci  il  gigante  de  U'arte  in  lotta 
itinua  con  le  leggi  della  società  e  della  inorale  e  come 
rolto  entro  a  una  fitta  rete  inestriciibile  di  beatitudini 
iri  e  di  grette  aspirazioni  e  di  gaudi  turpi,  la  storia 


(I)  •  Ten  in  the  hiindred  lies  h<^re  ingravod; 

'Tis  A  hundred  to  ten  liis  soul  is  noi  saved; 
Ifany  man  ask:  Who  lies  in  this  toinbf 
Oh!  ho!  quoth  the  devil,  't  is  ray  John-a-Comf>e.  » 
fi)  «  But  the  sharpness  of  the  satiro  is  said  t«  havt»  slunj^  tho  man  so  sevcroly, 
It  ht  never  forgav©  iti.  (Rowe's  Life  of  Stiahxpeare,  Koutledt'o  ed.  Ixmdon  1854), 
(3)  Vedi  Shakspeare  and  John  Couir>e's  WHU. 
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della  sua  vita  domestica  fa  di  lui  il  prototipo  ( 
padre  di  famiglia,  previdente,  abile,  economo,  ii 
trasformare  i  benefizi  che  gli  porta  il  teatro  in  p 
solide,  in  beni  al  sole,  desideroso  di  conquistan 
e  per  i  suoi ,  quella  cieca  considerazione  che  oi 
sempre  in  Inghilterra  il  danaro  e  la  ricchezza 
riale.  Ciò  non  è  contraddittorio  che  in  apparenti.  I 
uomo  può  avere  avuta  una  gioventù  terapestos 
maturità  piena  di  senso  comune.  Una  natura  pot( 
conciliare  benissimo  le  passioni  vive  con  la  b 
della  vita  pratica. 

Il  poeta  di  Amleto  e  di  Romeo  ha  incomincic 
vere  per  V  arte  il  giorno  in  cui  è  uscito  dalla  f 
rebbe  ormai  tempo  di  non  accompagnare  più 
dalla  culla  alla  tomba.  I  grandi  uomini  non  inte 
che  per  ciò  che  valgono.  Sono  qualche  cosa  sem 
non  divengono  qualcheduno  se  non  il  giorno  in 
rivelano.  Diciamo  il  giorno  in  cui  si  rivelano, 
giorno  in  cui  il  pubblico  si  accorge  di  essi.  La  fo 
intuisce  che  raramente  ed  è  avara  di  plauso.  Se 
gio  di  sole  la  colpisce ,  il  suo  primo  moto  è  qi 
coprirsi  gli  occhi.  Bisogna  abitmirla  alla  luce  pei 
Se  no,  rimane  acciecatii.  Difficilmente  essa  scopr 
g:egno  nel  suo  germe.  In  arte  il  pubblico  è  nemic 
liagnosi  ottimiste  e  non  si  fa  che  suo  malgrado  [ 
li  successo.  Al  gran  Shakspeare  è  accaduto ,  per 
pio,  di  sentirsi  chiamare  da'  suoi  più  caldi  ammin 
protettori  un  «  vate  di  miele  »  (1)  e  un  «  dolce  cig 
loro  »  (2).  Notate  che  egli  aveva,  allora,  già  lasci 
lualche  anno  la  sua  città  natale,  che  si  trovava  2 


(1)  F.  Meres:  «  the  sugar'd  ^loctry  of  Shakspeare  »  {Treatuty  of  Mina, 
508). 

(2;  Ben  Jon»oo:  «  sweet  Swan  ot  Avon!...»  (  On  Wm.  Shàktpeart ,  Mjr 
ri9nd  and  companiant  London  1616). 
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^  nel  cervello  stesso  dell'  laghilterra,  tra  uno  Spenser 
in  Bacon,  tra  un  Sidney  e  un  Marlowe,  e  che  già  a- 
ta  fatto  conoscere  i  suoi  sonetti ,  ì  suoi  poemi  e  il 
r  teatro. 

ka  leggenda  che  si  è  impadronita ,  sali'  Avon ,  della 
i  domestica  dello  Shakspeare,  V  ha  seguito  anche,  con 
fe  specie  di  accanimento,  nella  sua  carriera  artistica, 
liondra,  ov'egli  giunse,  solo,  tra  il  158G  e  il  lóST.  Che 
I  siasi  allontanato  da  Stratford  senza  la  moglie  e  i 
9,  in  seguito  air  avventura  di  Charlecote ,  o  per  vo- 
itìi  propria ,  o  per  le  insistenze  dell'  attore  Riccardo 
rbadge,  suo  amico  e  compatriota,  si  può  dire  ma  non 
beile  provare.  È  verosimile ,  a  ogni  modo,  eh'  e^^li— 
nto  da  Burbadge,  da  Greene  e  dai  comici  ambulanti 
ft  capitavano  di  tratto  in  tratto  a  Stratford  e  pianta- 
no le  loro  tende  al  Guildhall— siasi  indotto  a  seguirli 
[iondra  e  ad  entrare  colà  nella  loro  compagnia  e  nel 
t)  teatro,  il  più  accreditato  della  capitale,  i^'eiionchè, 
)ui  casca  l'asino,  la  solita  tradizione,  con  la  sua  ine- 
irìbile  vena  inventiva,  si  piace  di  rappresentiirci  la 
ova  e  gloriosa  recluta  di  Blackfriars  e  del  Globo  in 
A  condizione  avviliente   di    inferiorità  rispetto  a  sé  e 

compagni  d'arte.  Il  Rowe  (1)  e  il  Cibbcr  (2)  ebbero 
torto  di  prestar  fede  a  questui  leggenda  e  di  diffon- 
trla.  Rowe  si  limita  a  credere  che  lo  Shakspeare  tenesse 

teatro  del  Globo  V  ufficio  di  call-bo//  o  buttafuori. 
^bber  va  più  in  là  e  dice  che  il  futuro  colosso  della 
ena  inglese  non  aveva  accesso  tra  le  quinte  ,  e  che 
*te  le  sue  aderenze  col  teatro  consistevano  nel  custo- 
t^  alla  porta  del  Globo  o  di  Blackfnars  i  cavalli   dei 


*l)  tifi  of  William  Shaktpttartt  \cilh  remarks  on  hi»  g^nious  and  toritings.  Vedi 
■•  Dramatie  toor1t$  of  Shaktpeare  from  the  text  of  Johnson  »  meewn»  attd  Read^ 
*^  fff9t»arial  notf»,  and  hi»  Ufe  by  Nicholas  Rowe  esq.  I^ndon,  O.  Uoutledge  1854. 

(t)  Tkt  Uvt$  of  the  engliifi  poet»,  lA>ndon  1753. 


40Ò  PARTE  QUARTA.   IL  TSATtfeO 

gentiluomini  che  si  recavano  allo  spettacolo  sem 
0  palafreniere.  Serabia  che  questa  assurda  stoi 
stata  raccontata  da  sir  William  Davenant  a  B< 
il  quale  la  comunicò  a  Rowe  (1),  che  la  ripetè 
Alessandro  Pope  ne  fece  parola  al  dottor  Newt 
tore  di  Milton.  Newton  la  narrò  a  Johnson,  o,  p 
similmente,  a  Shield,  segretario  dell'  illustre  criti 
laboratore  delle  Vite  dei  poeti  inglesi  di  Cibber.  1 
Collier  ha  dimostrato  trionfalmente  che  nel  15 
due  anni  dopo  il  suo  arrivo  a  Londra,  lo  Shaksp 
già  comproprietario  del  teatro  del  Globo  (2),  e  eh 
di  queir  epoca ,  forse  nel  1588,  egli  recitava  ce 
badge ,  Sly  e  soci  e  sosteneva  parti  importantiss 
drammi  di  Greene,  di  Marlowe  e  di  Jonson.  A 
Chattle  dicono  che  egli  era  un  ottimo  attore,  ci 
pixrtì  drammatiche,  «  faceva  tnisalire  d' orrore  e 
r  uditorio  » ,  che  nella  interpretazione  dei  person 
mici  «  era  di  una  festività  e  di  una  vena  ainmii 
Non  insisteremo  su  questo  punto  che  e'  interessa 
il  vero,  abbastanza  mediocremente.  Ricorderemo 
sto  che  lo  Shakspeare  si  produsse,  con  esito  più 
felice,  nei  due  lavori  di  Jonson  Ciascuno  secondi 
umore  e  Sejano  e  nelle  parti  di  spettro  in  Am 
Fra  Lorenzo  in  Romeo  e  Giulietta  e  di  Adam  ne 
vi  piace. 

Le  istruzioni  che  egli  dà  ai  commedianti  dell' 
mostrano,  a  ogni  modo ,  che  egli  era  in  molta  e 
chezza  con  T  arte  scenica  e  che  rifuggiva  dall'  e 
zione  e  dall' affettazione,  sia  nel  genere  comico  e 
tragico  :  «  Ripetete  questo  discorso  come  io  l'ho  p 


(I)  Si  sa  che  U   VUa  dello  Shakipfare  di    Rove   fu  compiliita  tulle  inf 
di  Betterton. 

(J)  Neu)  facts  on  the  Lite  of  Shakspeare  ;  Ttie  hiHory  of  tht  gnglìsh 
poetry;  Anttals  of  the  stage. 
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Mo  dinanzi  a  voi.  Non  fendete  V  aria  col  gesto  ,  con- 
rvate  anche  nella  foga  della  passione,  il  giusto  mezzo. 
hlla  più  m' infastidisce  che  udire  uno  Stentore  in  par- 
teca,  dotato  di  robusti  polmoni ,  mandare  i  versi  in  i- 
lieggie  e  vomitarli  nelle  orecchie  di  una  platea  igno- 
aite  e  chiassona.  L' Erode  del  teatro  non  deve  essere 
A  furioso  dell'  Erode  della  storia,  »  (1). 

11  dottor  Drake  ci  informa  che  il  grande  poeta  reci- 
KVa,  di  preferenza,  le  parti  di  re;  e  cita,  a  questo  pro- 
ferito, alcuni  versi  di  un  poema  di  John  Davies  di  Ile- 
iford,  pubblicato  nel  1611.  (2)  Che  lo  Shakspeare  andasse 
r^glioso  della  sua  professione  di  comico  e  vi  si  tro- 
Bttse  a  suo  agio ,  non  osiamo  dire.  I  «  poveri  com me- 
lanti »  (3)  del  suo  tempo ,  non  esclusi  quelli  che  s' in- 
tolavano  pomposamente  da  Sua  Maestà,  esposti  di  con- 
uuo  allo  sdegno  dei  puritani  e  alle  brutalità  della  folla, 
rovavano  tutte  le  umiliazioni  e  sentivano  tutta  Tabbie- 
one  del  loro  mestiere.  William  Shakspeare  provò  le 
ae  e  senti  l'altra  con  singolare  amarezza  o  violenza: 
Ahimè  !  esclama  egli,  è  ben  vero  che  ho  errato  di  qua 
di  là  e  ho  fatto  di  me  un  buffone,  esposto  agli  occhi 
^1  pubblico,  insanguinando  V  anima  mia  e  vendendo  a 
i  prezzo  i  miei  tesori  più  cari.  (4)...  Maltrattato  dalla 
rtuna,  avvilito  al  cospetto  degli  uomini ,  piango  ora 
Aia.  solitudine  Tabbiezione  della  mia  sorte  e   maledico 

mio  destino.  (5).  » 


(1)  cSpeak  the  speech,  I  pr&y  jou,  as  I  pronounced  it  to  you..*  Nor  do  not  saw 
e  ùr  too  much  witb  your  band,  »  ecc.  {Harhlet,  act  III,  se.  II). 

\^)  Shalupeare  and  his  Urna  ;  incli4ding  th^  biography  of  the  poct  ;  criticism  on 
ÌM  gmUou$  and  vcrUing»;  a  new  chronolotjy  of  his  plays;  a  dis'juisition  on  the  object 
f  his  ronnets,  ecc.  ecc,  by  Nathan  Drake.  London  1838,  in -8. 

(3)  Henry  Soathampton's  Letter  to  Lord   ElU'smere   (  Vedi    Payne   Collier  ,  New 
fifHà  on  the  Li  fé  of  Shaktp,  ecc.  cit). 

i^i      «  Alas,  'ila  trae,  I  bave  gone  bere  and  there. 
And  made  myself  a  rootley  to  the  view, 
Gor'd  mine  own  tboiif^his,  gold  cheap  what  is  more  dear  ». 
(&)8oQiiet8  91  e  HI. 
^  ^  Liti,  Storia  dèlta  Letteratura  Inglese,  toI.  I.  SO 
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La  residenza  dello  Shakspeare  nella  metropoli  sen 
sia  stata,  dal  1596  in  poi/ il  South wark,  presso  il  1 
Garden.  Nel  Southwark  sorgeva  appunto  il  teatro 
retto  da  Riccardo  Burbadge,  di  cui  il  British  Musi 
possiede  una  incisione  e  che  si  chiamava  il  Gìobo 
r  emblema  di  un  Ercole  che  vi  subentra  in  luogo 
classico  Atlante.  Era  un  edifizio  massiccio ,  privo  d' 
chitettura  e  ,  quasi ,  senza  finestre  visibili.  La  platea 
trovava  all'aria  aperta;  vi  si  recitava  di  giorno  e  ti 
le  decorazioni  consistevano  in  tappezzerie  appese  a  q 
che  distanza  dolile  pareti  e  che  lasciavano  alcuni  ] 
saggi  liberi.  Un  palco  scenico,  o,  piuttosto,  una  spi 
di  balcone,  aperto  nel  fondo,  rappresentava  luoghi  d 
renti  secondo  i  differenti  spettacoli.  I  commedianti,  & 
alcuni  casi  rarissimi,  portavano  T abito  del  loro  tei 
e,  tutt'  al  più,  si  abbigliavano  di  cappelli  coperti  di  g 
piume  svolazzanti  e  calzavano  scarpe  fregiate  d'an 
rosette.  I  mezzi  abituali  di  travestimento  erano  par 
che,  barbe  posticcie  e  maschere.  I  personaggi  di  do 
erano  rappresentati  da  giovanetti;  due  compagnie  c( 
che  tra  le  più  rinomate  erano  interamente  compost 
cantori  quasi  infanti,  ascritti  alla  chiesa  di  S.  Paol 
alla  cappella  della  regina.  Lo  spettacolo  era,  quanc 
quando,  ravvivato  da  marcie  militari,  danze  e  paiìt( 
me;  il  suono  della  tromba  annunziava  con  alto  stre 
l'arrivo  dei  grandi  signori  della  corte.  Fra  un  at 
r  altro  non  e'  era  musica,  se  ne  faceva  tuttavia  parec 
durante  la  rappresentazione. 

La  suppellettile  del  Globo  e  di  Blachfriars  era  a 
rittura  cenciosa.  Vecchie  stuoie  servivano  da  quinte 
fondo  del  palco  scenico  stava  calata  e  fissa  in  per 
nenza  una  tela  rappresentante  il  giudizio  di  Salom< 
Il  guardaroba  consisteva  in  cinque  o  sei  alabarde, 
gabbia,  tre  seggiole,  uno  scanno  da  osteria,  uno  scog 
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patire  o  cinque  teste  di  turco,  un  turbante,  una  barba 
luica  per  le  parti  di  Domeneddio,  una  barba  nera  per 
■elle  di  Mefìstofele,  una  scala  a  pinoli  per  Tassedio  dello 
,  un  sole,  cinque  stelle  e  tre  piume.  A  questa 
ria  potete  aggiungere  le  noie  derivate  ai  comici  da- 
attacchi  dei  ministri  del  clero  e  dei  puritani  intoUe- 
■ati.  Si  assalivano  gli  autori  e  gli  attori  in  nome  della 
Bligìone ,  la  quale ,  non  di  rado ,  trovava  dei  libellisti 
^vezzolati  che  T  aiutavano  efficacemente  e  vergognosa- 
mente nella  sua  guerra  di  contumelie  e  di  calunnie.  Nel 
'677  certo  Northbrooke  pubblicò  contro  il  teatro  una 
broce  diatriba;  nel  1579  Gosson  condannò,  nella  Scuola 
titgli  abuffiy  l'arte  drammatica  in  virtù  della  morale  cri- 
Bliana  e  della  morale  stoica,  e  nel  ir)89  i  fanatici  rìu- 
fecirono  a  far  chiudere  due  play-houses ,  che  avevano 
lato  ricetto  a  lavori  nei  quali  si  frustavano  a  sangue 
m  ipocrisia  e  la  affettazione  dei  bigotti.  In  queir  occa- 
fcione  la  compagnia  di  Burbadge  seppe  evitare,  con  Tap- 
fiarente  mitezza  e  docilità  del  suo  capo  ,  ogni  persecu- 
zione. Essa  indirizzò  alla  regina  un  memoriale  rispettoso, 
ti  cui  s' impegnava  a  non  assalire  mai  la  religione  e  il 
fovemo  e  si  dichiarava  pronta  ad  inchinarsi  all'  auto- 
ita  dei  consiglieri  della  corona.  In  questo  documento, 
dhe  si  conserva  al  British  Museum ,  figurano  i  nomi  di 
luindici  attori  di  Blackfriars  e  del  Globo ,  e,  in  prima 
linea,  quelli  di  Burbadge  e  dello  Shakspeare.  È  la  prima 
^olt;i  che  si  trova  il  nome  del  grande  tragico  citato  in 
an  documento  ufficiale.  Più  tardi,  il  17  maggio  1603,  il 
conte  Enrico  di  Southampton ,  interessandosi  alla  sorte 
dei  «  comici  di  Sua  Maestà  »,  scriveva  a  lord  EUesmere 
o  ad  altri:  «  Uno  degli  attori  che  impetra  umilmente  Ta- 
iuto  dì  V.  S.  è  uomo  famoso  :  il  nostro  Roselo  inglese, 
un  artista  che  adatta  ammirevolmente  l'azione  alla  pa- 
rola e  la  parola  all'azione.  Si  chiama  Riccardo  Burbadge 
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e,  mediante  resercizio  deirarte  sua,  è  divenuto  proprie- 
tario di  un  teatro.  L'altro  è  uomo  non  men  meritevole 
di  favore  e  mio  intrinseco  amico;  buon  attore,  un  tempo, 
della  compagnia  e  ora  conduttore,  e  autore  di  alcuni  dei 
nostri  migliori  drammi,  i  quali,  come  V.  S.  sa  di  certo, 
piacquero  tanto  alla  regina  Elisabetta....  È  loro  desiderio 
di  non  essere  molestati  nel  loro  modo  di  vivere  e  nella 
loro  professione  con  la  quale  mantengono  sé,  la  moglie, 
i  figliuoli  e  le  vedove  e  gli  orfani  dei  loro  compagni  de- 
funti »  (1). 

È  certo  che  il  teatro  di  Burbadge  e  di  Shakspeare, 
situato  prima  nel  convento  di  Blackfriars,  poi  al  Globo^ 
presso  il  ponte  di  Londra  (2),  usufruiva  di  privilegi  che 
non  godevano  le  altre  sedici  o  diciasette  sale  di  spetta- 
coli della  capitale.  Come  attore  e  direttore ,  Riccardo 
Burbadge  era  poco  meno  che  celebre.  Egli  fu  lo  stimo- 
latore e  r  ausiliario  più  potente  del  genio  di  Marlowe, 
di  Ben  Jonson  e  dello  Shakspeare.  «  Il  pensiero  che  ave- 
vano un  Burbadge  per  interprete  dei  loro  versi— dice 
una  vecchia  elegia — riempiva  gli  autori  di  un  fuoco  di- 
vino.—» Fu  dunque  per  lo  Shakspeare  una  vera  fortuna 
il  trovare,  nella  compagnia  in  cui  si  ascrisse  al  principio 
della  sua  carriera  drammatica,  il  migliore  e  più  illustre 
comico  del  tempo.  Il  grande  attore  e  il  grande  poeta 
misero,  per  tal  modo ,  in  comune  il  loro  ingegno  e  la 
loro  popolarità.  E  la  popolarità  di  Riccardo  Burbadge 
era  immensa.  Si  ripeteva,  a  Londra  e  nelle  contee,  da 
amici  e  nemici,  in  prosa  e  in  verso,  che  la  sua  appari- 
zione sul  teatro  era  «  un  fascino  per  Tocchio  e  una  mu- 
sica  per   r  orecchio.  »    Quand'  egli    recitava ,    tutti  gli 


(1)  l'ayne  Collier,  op.  cit. 

(2)  e  His  mnjesty's  a<TvanU  plavin;;  aaually  at  Uie  Olobe  on   the  Bank-SiJ*.' 
(Note  of  the  Slationor's  IlaU,  20. th  nov.  1007. 
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li  restavano  invincibilmente  fissi  su  di  lui.  Cam- 
di  parte  con  una  facilità  meravigliosa.  Portava  y 
%  stessa  naturalezza,  i  capelli  bianchi  e  radi  di  Lear 
eri  e  folti  ricci  di  Romeo.  Senza  il  genio  di  Bur- 
5,  che  diede  corpo  e  anima  ai  rifacimenti  scenici 
no  compatriota  e  collega,  al  Tito  Andronico  (1585), 
TÌcle  (1587),  alla  trilogia  storica  di  Enrico  r/(1591), 
Commedia  degli  errori  (1595)  e  alla  Bisbetica  soggio- 
(1597)  (1),  la  corte  e  il  pubblico  di  Londra  non  si 
bero  foi'se  indotti  ad  accogliere  con  deferenza  cosi 
lare  ed  unanime  i  primi  lavori  originali  di  William 
speare. 

ore  d'  ozio  di  Burbadge  e  de'  suoi  compagni  del 
>  erano  allegramente  e  rumorosamente  spese  alla 
na  della  Sirena  (2),  convegno  ordinario  di  poeti , 
tisti ,  di  donne  galanti  e  di  mecenati.  Accanto  ai 
e,  ai  Selden,  ai  Chapman,  ai  Beaumont,  ai  Fletcher, 
nson,  ai  Burbadge,  agli  Shakspeare,  sedevano  colà, 
)rno  e  di  sera — dinanzi  ai  tavoli  ricolmi  di  boccali 
'■  e  di  vasi  di  gin — le  Benson,  le  Vernon,  le  Fitton,  i 
>roke,  i  Montgomery,  gli  EUesmere,  i  Southampton. 
:egno,  lo  spirito,  la  galanteria  e  la  ghiottornia,  fa- 
io  sparire  a  Mermaid's  Inn  le  differenze  di  classe 
vano  in  vincolo  fraterno  il  gran  signore  e  il  poeta, 
rtigiana  e  il  commediante.  A  Friday-street  non  si 
-raiavano  né  pinte  di  birra ,  né  fette  di  lardo , 
•asts,  uè  gaie  novelle ,  nò  dispute  letterarie ,  nò  c- 
)ci   piccanti ,   né   motti  salaci  (3).  Si  declamavano 

Titu»  Andronieus^  Pericles  prince  of  Tyre,  Henry  VI^  Comedy  of  orroriy  Ta- 
f  the  Shrew, 

Merroaid*»  Inn,  Friday-street,  fondata  da  air  Walter  Raloigh. 
I      «  What  thinga  bave  we  .seen 

Dona  at  the  Mermaid  ?  heard  -words  that  have  Ixmmi 
So  niiiible.  and  so  full  of  subtle  llariie, 
As  if  that  ererv  one,  from  whom  thev  canto, 
liad  put  bis  whole  viìx  in  a  jest.  » 

(Beaomont's  Lettert  to  Ben  Jotuon), 
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poesie  e  monologhi,  si  discuteva  di  classicismo,  di  eufui- 
srao  e  di  petrarchismo ,  si  citavano  Seneca  e  Sidney, 
Boccaccio  e  Chaucer,  Ariosto  e  Spenser,  si  spiegavano 
versi  e  detti  di  scrittori  greci  e  latini,  si  trincava  valo- 
rosamente e  inesauribilmente  in  onore  di  Sua  Maestà  la 
regina,  del  lord  ciambellano ,  del  lord  ammiraglio ,  del 
lord  cancelliere.  Ben  Jonson  ,  il  poeta  laureato ,  presie- 
deva, da  autocrata,  insegnando,  correggendo,  dissertando 
sulle  opere  degli  antichi,  celebrando  Omero  e  Plutarco, 
Socrate  e  Lucrezio,  difendendo  Aristotele  contro  Platone, 
narrando  la  favola  delle  Eumenidi,  déU'Ajacey  del  Pluto^ 
citando ,  a  dritto  e  a  rovescio ,  V  Odissea  e  V  Iliade ,  le 
Filippiche  e  le  Catilinarie ,  dispensando  lodi  e  censure, 
lanciando  qua  un'  arguzia,  un  epigramma,  una  satira,  là 
un'  esortazione,  un  richiamo,  un  rimprovero,  non  rispar- 
miando nessuna  cosa  e  nessuno — nemmeno  le  glorie  na- 
scenti, nemmeno  William  Shakspeare,  che  subiva,  come 
tutti  gli  altri,  con  rassegnazione  evangelica,  quell'effluvio 
di  erudizione  pesante  e  di  eloquenza  parolaia  e  di  au- 
torità dittatoria,  mentre  avrebbe  potuto,  assai  facilmente, 
rovesciare  V  idolo  di  creta  e  buttar  giù  il  colosso  dai 
piedi  d' argilla  e  sfidare  il  sommo  sacerdote  dell'  arte 
contemporanea  in  mezzo  al  suo  stesso  tempio.  Perchè  lo 
Shakspeare  non  era  più,  a  Londra ,  una  incognita.  Già 
intorno  a  lui  si  raggruppava  quanto  di  più  nobile  e  di 
più  eletto  aveva  il  gran  mondo  e  il  qaondo  letterario.  I 
tentativi  drammatici  del  poeta  di  Stratford  avevano  de- 
stata nella  metropoli  la  più  viva  curiosità.  Le  sue  pro- 
duzioni liriche  cambiarono  presto  quella  curiosità  in  en- 
tusiasmo, Southampton,  Pembroke,  Ellesmere,  Francesco 
Meres ,  che  fece  V  inventario  della  intelligenza  umana 
de' suoi  tempi  (1),  L,  Digges,  lo  stesso  Ben  Jonson,  ao 


(\)  «  Come  l'anima  di  Euforbio  si  crede  vivesse  in  Pita^fora,  coti  1*  anima  •; 


J 
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colsero  Venere  ed  Adone  (1593)  e  Tarquinia  e  Lucrezia 
1594)  (1),  inspirazioni  di  Ovidio  (2)  e  di  Virg-ilio ,  i  So- 
netti (1596)  (3)  e  il  Pellegrino  appassionato  (1597)  (4),  i- 
raitazioni  geniali  del  Petrarca  e  di  Surrey,  con  Tammira- 
zione  più  schietta  (5). 

Mentre  i  poemi  rivelavano  il  desiderio  dello  Shakspeare 
di  farsi  un  posto  cospicuo  tra  i  letterati  inglesi  e  di  dar 
saggio  della  sua  intrinsichezza  con  l'antichità  pagana,  i 
sonetti ,  specie  di  dramma  autobiografico  a  tre  perso- 
naggi, mostravano  come  il  grande  tragico  intendesse  Ta- 


DÌosa  di  Omero  vive  in  Shakspeare,  il  poeta  dalla  lingua  di  miele,  the  honey-tongued 
poet;  e  ne  son  prova  Venere  ed  Adone,  Tarquinia  e  Lucrezia,  e  i  suoi  sonetti  inzuc- 
cherati, hi8  sugar' d  sonneta,  che  corrono  tra  i  suoi  intimi  amici.»  {Palladis  Tamia 
or  The  treasure  of  mind,  London  159S). 

(l)  Shakspeare^s  Poem»:   Venus  and  Adonia:  Tarquin  and  Lucrece,  dedicated    to 
the  R.  n.  Henry  of  Wriothesley  Earl  of  ^^outhampton,  London  1593-91. 
•  2)    Venere  ed  Adone  ha  appunto  per  motto  i  due  versi  di  Ovidio: 
«  Vilia  miretur  vulgus  mihi  flavus  Apollo 
Pocula  CAstalia  piena  ministret  aqua.  » 

(Aw.  lib.  I.  eleg    XV,  v    35-30). 

(3)  The  Sonnets  of  Wm.  Shalispeare,  Thomas  Thorpe  ed.  I<ondon  1609,  dedicated 
to  Mr.  W.  H.  1  critici  domandano  ancora  qual  nome  si  nasconde  sotto  le  iniziali  W. 
U.  Drake,  Qervinus,  Cartwright,  Corney,  Ross,  von  Friesen,  Fleay,  Stengel,  F.  Vic- 
tor Hu^o  e  altri  credono,  che  W.  H.  designi  quell'IIenry  Wriothesley  conte  di  Sou- 
thampton cui  Shakspeare  intitolò  i  poemi.  B.  Heywood  ,  Bright ,  Boaden  ,  Armitage 
Brown,  Hallam,  Palgrave,  Massey,  Minto,  Rossetti,  Main  e  altri  leggono,  forse  più 
ragionevolmente,  le  iniziali  W.H:  William  Herbert  conte  di  Perabroke.  Il  dott.  Barn- 
KtorfT,  un  tedesco  professore  d'  estetica,  trovò  che  i  sonetti  non  sono  che  una  ana- 
lisi filosofica  con  la  quale  lo  Shakspeare  idealizza,  illustra  e  spiega  so  stesso  e  che  le 
due  iniziali  della  dedica  probabilmente  vogliono  significare  William  Himself  (Guglielmo 
steaso).  Fhilarete  Chasles  e  il  Neil  credono  che  W.  II.  debba  interpretarsi  William 
Hatha'way. 

(4)  The  PaMionate  Pilgrim.  • 

(5)  Tra  gli  ammirr<tori  contemporanei  dello  Shakspeare  si  vuol  mettere  anche  Ed- 
mondo Spenser.  L'autore  della  Regina  delle  Fate  pubblicò  nel  1591  il  poemetto  La- 
grime df'lle  Afuse  (Tears  of  the  Muses),  nel  quale  si  leggono,  infatti,  questi  versi  : 

«  And  he,  the  man  whom  Nature  solfe  had  made 

To  mock  herself,  and  truth  to  imitate, 
With  kindly  counter  under  mimick  shade, 

Our  pleasant   Will^,  ah!  is  dead  of  late.  »  ecc. 
Our  plecuant  Willy,  il  nostro  piacevole  Guglielmo  (Shakspeare)  dice  qualche  cri- 
tico   E  sta  l>en6.  Ma  come  si  spiega   quell'apostrofe    ah!  is  dead  of  late^  ah!  egli  è 
iDorto  da  poco!  Lo  Shakspeare  mori  nel  161Q. 
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micizia,  coni'  egli  si  accingesse  airardiio  cimento  con  la 
vita,  da  quali  sentimenti  fosse  animato  e  qinxìi  ostacoli 
incontrasse  per  via.  Mostravano ,  sopra  tutto ,  in  qual 
modo  il  capriccio,  la  passione,  Tamore,  fossero  capaci  di 
sconvolgere  i  suoi  sensi  e  la  sua  mente.  Come  questo 
amore  s'insinuasse  nel  suo  cervello  e  nel  suo  cuore  e 
quale  fosse  la  Beatrice ,  la  Fornarina  o  la  Cora  Pearl 
che  ve  Tavesse  suscitato,  non  si  è  saputo  finora  con  cer- 
tezza; nò,  verisimilmente,  si  potrà  saper  mai.  Alcuni  bio- 
grafi e  critici  parlano  di  una  miss  Vernon  che  la  regina 
Elisabetta,  più  tenera  della  castità  delle  sue  dame  che 
della  propria,  aveva  scacciata  dalla  corte.  Altri  alludono 
a  lady  Rich,  soiella  del  conte  di  Essex  ;  altri  ancora  a 
Mary  Fitton  «  giovane  dalla  faccia  colorita  e  piena,  dal- 
Tiispetto  giocondo,  dagli  occhi  neri,  grandi  ed  espressivi, 
dalla  bocca  alquanto  ricadente  sugli  angoli ,  dai  capelli 
rialzati  sulla  fronte  e  tenuti  su  da  un  pettine  o  da  altro 
apparecchio,  »  ecc.  ecc.  fi). 

Miss  0  lady,  Vernon  o  Rich  o  Fitton,  dama  di  corte 
o  cortigiana,  questo  solo  si  può  dire  di  certo  intorno  alla 
donna  cui  lo  Shakspeare  intitolò  ventisei  de'  suoi  centocin- 
quanta quattro  sonetti  (2):  che  era  bruna  (3),  non  bella, 
che  eseguiva  stupendamente  la  musica  di  Dowland  (4', 
che  aveva  ingannato  il  marito,  o  un  amante,  per  lo  Shak- 


(1)  Jhoiiias  Tjler  e  W.  A.  Ilarrisson.  Ritratto  di  ladj  Mary  Fitton  ricaTalo  dalla 
tomba  di>lltf  lainiglia  Kittun  a  Gaws'wurth. 

(Ti)  Altri  126  sonetti  sono  indirizzati  all'  amico  del  caore ,  0  famoso  W.  H.  drlla 
controversia.  1  due  rimanenti  (il  153  e  il  154}  sembrano  imituioni  di  una  poesia  eroiea 
del  V  secolo. 

(3)  e  In  the  old  age  black  was  not  connted  fiur.... 

Bat  now  is  black  beaiity's  successive  heir. 


Therefnre  uiy  raistr<>ss'  eyea  are  raven  black.  » 

(Sonnet  CXXVJ  v.  1.  3.  9). 
(4)  The  Patsionate  Pilgrlm,  st.  VI;  Sonnet  CXXVHI, 
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liure  (1),  e  che,  più  tardi,  tradì  lo  Shakspeare  per  il  conte 
^Southampton  o  il  conte  di  Pembroke  (2).  Tutto  il 
ito  è  fantasia  e  congettura. 

2  poemi  e  i  sonetti  shakspeariani ,  salutati  dal  plauso 
1  mondo  galante  della  capitale  (3),  scandalizzarono  i 
toni  e  i  bigotti  della  critica.  Le  pitture  Liscive  di  Ve- 
M  ed  Adone,  i  voli  erotici  di  Tarquìnio  e  Lucrezia  e 
-reminiscenze  anacreontiche  e  lesbiche  dei  sonetti,  su- 
Itarono  anche  in  quel  secolo,  poco  delic^ito  in  materia 
decenza,  le  più  violenti  censure.  Si  rimproveravano 
lo  Shakspeare  la  sua  franchezza,  la  sua  sensività  e  la 
m  sensualità.  Non  sembra  tuttavìa  che  i  moralisti  riu- 
iaaero  a  fugare  gli  entusiasti  del  poeta  o,  solamente,  a 
^nder  meno  viva  T  ammirazione  che  si  aveva  per  lui 
per  il  suo  genio.  Certo,  egli  ebbe  a  soffrire  delle  tri- 
ilazioni.  Ma  consegui  anche  molti  trionfi.  Southampton 
Pembroke  non  isdegnavano  di  chiamarlo  amico.  Eli- 
betta  apprezzava  altamente  le  sue  opere.  In  pochi 
mi  era  divenuto  comproprietario  del  Globo.  I  suoi  com- 
itrìoti  gli  domandavano  spesso  danari  a  prestito;  e  ciò 
lol  dire  che  egli  si  trovava  in  buone  condizioni  eco- 
eroiche  (4).  Egli  pagava ,  un  po'  per  volta ,  i  debiti  di 
IO  padre,  comprava  New  Place  sborsfindo,  una  sulfal- 
a^  sessanta  sterline  e  aumentava  le  sue  proprietà  di 


(Ij        «  In  loving  tliee  thon  know'st  J  ani  for^tworn, 

Rut  thou  art  twice  forNWorn,  to  imo  love  Nw<>arìiiK; 
In  act  tby  b  d-vow  broke...   > 

(Sonnet  CLII,  v.  1,  2.  Hi. 

ifj       «  .  , and  new  faith  torn, 

In  V4>ving  n«w  hato  after  new  love  hearing.  • 
(Sonnttt  CLll.  v.  3,  4;  Sonnett  CX XXIII.  CXXXIV.  (  XLIV). 
^)  <  Non  e'  era  donna  galante  a  I<ondra,  dice  Crawb^y ,  che  non  avesse  nul  suo 
■▼olo  VAdonU.  » 

(^)  C  è  una  lettera  di  Riccardo  Qiiynny  di  Stratford  n«*lla  i]u.'ile  l'iiutore  cbiede 
■  prestito  a!  poeta  30  sterline  (i:06).  Altri  documenti  provano  cbo  dal  lOai  al  160() 
•  Nka^P^i^  iiiipif^è  danaro  presso  alcuni  suoi  compatrioti  e  fece  gli  atti  (giudiziari 
'  ^^  <k>n  si  curò  di  restituire  il  capitale  e  l'interesse, 
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Stratford  acquistando  107  acri  di  terra.  Non  si  può 
che  divenisse  ricco,  ma,  senza  dubbio,  egli  era  a^ 
Le  rendite  del  teatro  e  il  profitto  che  ricavava  da' 
lavori  gli  consentivano  di  mantenersi  degnamente  a 
dra  e  di  pensare  al  sostentamento  della  sua  faniig 
air  accrescimento  de'  suoi  beni  stabili  e  rurali. 

Dal  1591  al  1616  egli  scriveva  i  suoi  drammi  storie 
zionali  (1),  le  sue  tragedie  romane  (2),  i  suoi  drammi  d' 
ginazione  e  leggendari  (3)  e  k  <iie  commedie  (4).  Nel 
dava  /  due  gentiluomini  di  Verona^  nel  1592  le  Pem 
more  perdute ,  nel  1593  Riccardo  II  e  Riccardo  III 
1594  il  Mercante  di  Venezia,  e  il  Sogno  d^ una  noth 
state,  nel  1596  Romeo  e  Giuliettx,  nel  1597  V  Unric 
e  la  commedia  È  tutto  bene  quel  che  ben  finisce,  nel 
r  Enrico  V  e  Come  vi  piace,  nel  1600  Molto  strepii 
nulla  e  Amleto,  nel  1601  le  Allegre  comari  di  Win 
nel  1602  Troilo  e  Cressida,  nel  1603  Misura  per  Mi 
nel  1601  Otello,  nel  1605  Re  Lear,  nel  1606  Mac 
nel  1607  Giulio  Cesare,  nel  1609  Cimbelino  e  Anto 
Cleopatra ,  nel  1610  Timone  di  Atene  e  Coriolano  i 
1611  la  Novella  d'inverno  e  la  Tempesta,  Secondo 
Ione  il  Re  Giovanni  sarebbe  stato  scritto  nel  159i 
condo  Dyce  nel  1598.  Lo  stesso  Dyce  assegna  ali* 
dicesima  notte  la  data  del  1601,  mentre  Malone  die 
fu  compiuta  nel    1607.  Il   Collier  ha   dimostrato  e 


(1)  King  John,  Richard  II,  Henry  /V.  Henry   V",  Ricìiard  III,  Henry 

(2j  Coriolanu.'<,  Julius  Caesar,  Antony  and  Cleopatra. 

(3)  Merchant  of  Venice,  Marbeth,  King  Lear,  Ronwo  and  Juìi^t,  Ihiml^i 
of  Denmarh,  Othello,  th^  Moor  of  Vmice,  The  Tempest,  Meaturt  (or  Mrasur 
summer-niyht'*  drfom,  Winter'f  tale,  Ttoilus  and  Crrssfda,  Timon  of  Athnu 
beline. 

(A)  The  Merry  W'ives  of  Windsor,  Tuoelflh  night  or  M'hat  you  >cHl ,  Tu 
tlem^n  of  Verona,  Much  odo  ahout  n-ahing,  \%youUke  it,  AW«  urell  tttat  f'f^ 
lA)ve'ff  labour  loU.-Giii  altbiaino  detto  che  prima  d  ♦!  1591  egli  aveva  esopìi 
Titus  AndronicMS,  Pericles  prince  of  Tyre,  Henry  VI,  Comedy  of  errar*  e  7 
of  the    Shreic. 
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modo,  essa  dovette  essere  scritta  prima  del  1G02  (1). 
me,  Boswell  e  Dyce  affermano  che  V Enrico  Vili  fu 
iresentato  nel  1603,  Chalmers  pretende  che  non  sia 
scritto  prima  del  1613  e  Gifford — il  biografo  di 
m — ne  parla  come  di  un  lavoro  composto  nel  1601  (2). 
-Xo  Shakspeare  scriveva  sopra  fogli  volanti,  aveva  uiia 
Wgrafia  nitida  e  rideva  anzi  di  quelli  che  ostentavano 
Intteri  illeggibili  (3).  Faceva  poche  correzioni,  del  che 
B  attori  lo  lodavano.  Ben  Jonson  ci  narra  che  i  suoi 
hkipagni  di  Blackfriarfi  e  del  Globo  celebravano  spesso 
Ihanzi  a  lui  le  poche  cancellature  dei  drammi  dello  Shak- 
Ifeare.  «E  siccome,  riferisce  egli,  io  esclamai  un  giorno: 
hgarì  ne  avesse  fatte  a  migliaia!  i  comici  credettero 
le  io  volessi  malignare  sul  conto  di  William  »  (4). 

L'amore  per  la  incognita  bruna,  la  dimestichezza  con 
Dathampton  e  con  Pembroke,  il  fascino  dell'arte  e  della 
loria  e  le  occupazioni  intellettuali  e  materiali,  allontii- 
■rono,  ma  non  staccarono  mai  completamento,  William 
hakspeare  dalla  sua  famiglia  e  dal  suo  paese  natale. 
)g\ì  ricordava  sempre  con  affetto  e  commozione  la  sua 
occhia  Anna,  i  suoi  figli,  i  compagni.  Ricordava  la  casa 
ranquilla  di  Henley-street,  le  feste  boschereccie  di  Wilm- 
ote,  i  convegni  notturni  di  Shottery,  i  sobrt  pasti  di 
Few  Place,  le  allegre  brigate  del  Falcone^  le  danzo  ru- 
ticane  intrecciate  sotto  le  quercie  di  sir  Lucy ,  orgie 
aropestri  benedette  dal  quieto  raggio  della  luna. 


(1)  AnnaU  of  the  ftagc,  t.  1.  pafr.  3.7. 

(2)  Neil'  Inirudusionti  al  e  I^eopold  Sliakspearn  •,  (U^sto  di  Delius,  F.ondra  1S77  in 
^)  FaraÌTal)  dà  una  cronologia  delle  opere  d«l  poeta  che  si  allontana  un  po'  da  questo 
late,  ina  che,  francamente,  ci  sembra  alquanto  arbitraria. 

(3)  ci  once  dld  holt  it,  as  our  statista  do, 

A  baseness  to  write  fair  » 

{Hamlet,  ACt  V,  se.  II). 
(4)  «  ìij  anawer    hath   been,   Wonld   he  had    blotted   a   thousand  !   vrh'ivh   ihey 
tbi^ht  a  malevolent  speech  ».  .Ben  Jonson 's  Discoveriéi,  London  1041). 
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Nel  1(504  il  poeta  si  mostra  gìk  stanco  della  vita  chias- 
sosa e  (lei  rumori  mondani  della  metropoli.  Il  ixìnaiero 
della  sua  città  e  de'  suoi  cari  lo  assedia  e  lo  turba.  Dal 
1607  al  1009  egli  non  fa  che  viaggiare  da  Londra  a 
Stratford  (1),  ove  accompagna  all'  ultima  dimora  la  salma 
del  suo  Ilamnet  e  marita  Susanna,  la  sua  primogenita, 
al  dottor  Hall  e  Giuditta,  la  gemella  di  Hamnet,  a  Tom- 
maso Quyney.  AVilliam  Shakspoare  è  già  benestante; 
possiede  una  rendita  di  qualche  centinaio  di  sterline  e 
assegna  una  dote  alle  figliuole.  Nel  1010  egli  abbandona 
definitivamente  la  capitale  e  si  stabilisce  sulle  rive  fiorite 
dell'Avon,  nella  sua  antica  casa  di  New  Place,  ove  tutto 
gli  parla  de'  suoi  primi  anni ,  de'  suoi  amori  innocenti 
e  delle  sue  avventure  giovanili.  Egli  saluta  con  gioia  ì 
folti  boschi  e  i  prati  verdeggianti  e  i  ridenti  giardini  e 
le  fiesche  acquo  e  la  calma  dolce  e  tranquilla,  e  le  bel- 
lezze famigliari  e  semplici  che  ha  celebrate  ne' suoi  dram- 
mi pastorali  (2).  Qui  l'Avon  e  la  chiesa  gotica  e  la  torre 
normanna,  là  il  parco  di  Charlecote  con  le  sue  vecchie 
costruzioni  del  secolo  decimosesto  e  i  suoi  alberi  seco- 
lari; più  là,  a  sei  miglia  dal  natio  loco,  il  castello  avito 
di  quei  conti  di  Waruick  che  hanno  dato  all'  Inghilterra 
tanti  re  e  di  cui  il  poet<'i  ha  tracciata  una  pittura  si 
fiera  (3). 

Como  tutto  ciò  che  riguarda  William  Shakspeare,  anche 
i  suoi  ultimi  giorni  re^starono  involti  nel  mistero.  Nulla 
sappiamo  della  malattia  che,  a  un  tr.atto,  lo  colse^  a  soli 
cinquantii  due  anni,  e  ne  determinò  l'esaurimento  e  la 
molte.  John  Hall  che,  nella  sua  doppia  qualità  di  ma- 
rito di  Susanna  e  di  medico,  deve  avere  prestate  le  sue 


(I)  Lftln'^  liniUriiini'.  riiati'   d;i   hrak«»;  Antliony  Woud. 

{•.')  Mnìanniinfr-ììijfhl's  drcnm  (art  !l,  ho.   I,  ;  Ci/mbrìinr  (ad  111,  se.  Illji  ilj»** 
hkr  il  {mi  li,  8c.  1«). 

(3)  franimi  storico-nazionali. 
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e  allo  Shakspeare ,  ha  lasciato  un  memoriale  conte- 
ite  la  relazione  delle  malattie  de'  suoi  clienti  più  noti, 
lazìatamcnte,  la  prima  diagnosi  segnata  in  quel  libro 
fta  la  data  del  1617  (2).  E  il  grande  suocero  del  dot- 
!D  Hall  era  già  morto  il  23  aprile  161G  ! 
fi  vuole  che  lo  Shakspeare  abbia  provato  i  primi  sintomi 
ila  infe^^^ità  che  lo  trasse  alla  tomba  il  21  marzo  dei- 
uno  medesimo.  Fatto  sta  che  T>roprio  il  25  marzo  egli 
Ì8Be  il  suo  testamento  (3),  firmando  nella  prima  pa- 
ia «  William  »,  nella  seconda  «  Willm  Shaspr  »  e  nella 
!xa  «  by  me  William  Shakspeare  »  e  lasciando  alla  mo- 
è  «  il  secondo  de' suoi  letti  dopo  il  migliore  »  (1),  lo- 
to abbastanza  curioso,  nel  quale  si  vuol  vedere  da 
sano  la  prova  del  poco  conto  che  lo  Shakspeare  fo- 
ra della  moglie  e  lo  scarso  affetto  che  egli  sentiva 
r  essa. 

È  utile  avvertire  qui  che  nella  questione  molto  con- 
>versa  della  felicità  o  della  infelicitii  del  matrimonio 
Uo  Shakspeare  i  biografi  e  i  critici  sì  sono  schierati 
due  gruppi.  Alcuni,  come  il  Ilalllwell  Phillips,  il  Knight, 
Armitage  Brown,  il  Neil,  il  Wise,  l'Hudson,  il  Saint- 
lynes  e  il  Walter ,  s' ingegnano  a  dimostrare  che  la 
ta  coniugale  di  Anna  e  di  William  è  trascorsa  in  una 
ntinua  luna  di  miele  ;  altri ,  come  il   Malone ,   il   De 


(f)  Malone.  ed.  Boswell. 

(3)  «  Vicesìroo  qninto  die  Martii,  Anno  Regni  Itoinini  nostri  Incolli ,  nunc  Uegis 
igliae  eie.»  Firme  :  6y  me  William  i>hnk»p*'ar«  ;  Fra.  CuUins  ,  Juliiit  Shaw  ,  Juhn 
tbtmon,  Ifomnet  Sadler,  Uobf?rt  Whattrott  t<»Htimonl  ;  ro{.'Hto  (l:i  William  Byrdo 
l^gom  Lk>ciore  ».  Il  testamento  dello  Shakspeare.  il  cui  uncinale  trovani  negli  utlici 
ilW  «  l'rfrogative  Court  »  di  Canterbury  ,   incoinin<-iu  con  qu<>ste  parole  :  «  In  nome 

Dio,  Amen.  ]o«  Guglielmo  Shakspeare,  di  Strattoni  suU'Avon,  nella  contea  di  War- 
K)t,  geni,  sano  di  corpo  e  di  niente  (la  Dio  mercè;  esprimo  le  mie  ultime    volontà 

Ìmcìo  il  mio  testamento  nella  maniera  seguente; 

In  primo  Inogo  raccomando  l'anima  mia  nelle  mani  di  Dio,  mio  cr's'itore ,  nella 
p*>^nta  di  partecipare  alla  vita  eterna ,  mediante  il  patire  e  il  morire  di  Qesù 
'«■'^  ».  ecc. 

Cj  «  Itera,  I  give  unto  my  wife  my  second  best  bed,  with  the  forniture  ». 
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Quincey ,  il  Grant  White,  il  Dyce,  il  Furnivall ,  il 
vinus,  rUlrici  e  TElze  dicono  invece  che  il  matrin 
con  la  erede  dei  Hathaway  fu  per  il  poeta  una  1 
di  sciagure.  Ma  gli  uni  e  gli  altri,  in  mancanza  di  p 
non  diremo  esaurienti ,  ma  anche  solo  indiziali ,  h* 
dovuto  accontentarsi  di  suffragare  le  loro  opiniooi 
riferimenti,  non  sempre  ragionevoli,  ai  sonetti,  ai  pò 
alle  commedie  e,  persino,  alle  tragedie  dello  Sbakspc 
I  biasimatori  del  matrimonio  shakspeariano  ricordai) 
lodatori  di  esso:  1^  la  disuguaglianza  di  età  fra  gli  s] 
2**  la  nascita  antecipata  della  prima  figlia  del  pò 
3^  la  separazione  dello  Shakspeare  dalla  moglie  dopc 
quattro  anni  di  matrimonio  ;  4^  il  bizzarro  legato 
«secondo  letto  dopo  il  migliore  »;  5**— arma  princi 
di  combattimento— le  allusioni  al  matrimonio  e  ad  J 
contenute  nel  sonetto  XLI  e  in  alcune  scene  dei 
Gentiluomini  di  Verona,  della  Novella  d' Inverno ,  i 
Dodicesima  notte  o  Quel  che  vorrete  (1)  e  della  Ttmp 

Nel  sonetto  XLI  lo  Shakspeare  dice  :   «—Tu  sei 
tile  e  perciò  sei  fatto  per  esser  vinto. — S<3Ì  bello  e  p( 
sei  fotto  per  essere  {issalito. — E  quando  una  donna  in 
qual  figlio  di  donna — vorrebbe  scortesemente  volger 
spalle  prima  eh'  essa  abbia  trionfato  ?  »  (2) 

Nei  Due  Gentiluomini  di  Verona  Valentino  dice  a 

teo  :  « — Come  T  indocile  germoglio— è  roso  dal  ve 

prima  che  sbocci— cosi  il  giovane  e  tenero  spirito  e 


(l)  Si  confonde  spesso  questa  commedia  con  l'altra,  pure  dello  Shakspeare,  j 
like  it  (Come  vi  piace  ).  E  ci  pare  cho  anche  il  Chiarini  sia  incorso  nello  sim 
rore  quando  scrisse  cho  il  Duca  Orsino  e  Viola  sono  personaggi  del  Convr  vi 
{Nuova  Antologia,  voi  26.^  IH  serie  f.  5^  1  marso  1890.  pag.  17)  Ma,  forse.il 
rini  ha  voluto  tradurre  What  you  will,  Cotwf  vi  pietce,  aenza  pensare  che  toIi 
in  italiano  i  titoli  dell'As  you  like  it  e  del  What  you  will  con  le  stesse  p«rui« 
sarebbe  facile,  come  non  lo  ò  stato  a  noi,  intendere  a  quale  delle  due  commed'tft 
speariane  egli  abbia  voluto  alludere. 

(2}  versi  5,  6,  7,  H.  «  Oentle  thou  art,  and  therefore  to  be  woo,  »  ecc. 
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lore— tratto  alla   follia  ;   appassisco   nel   germoglio , 
le--Ia  freschezza  (il  verde)  (l)  della  sua  primavera 
tu  i  belli  effetti  delle  future  speranze.  »  (2). 
[ella    Novella   d*  Inverno   Polisseno   dice   a   Florizel  : 
, — La   ragione   vuole   che    mio    figlio— scelga   da  so 
la  moglie— ma  una  ragione  altrettanto  buona  (yuc- 
che il  padre,  le  cui  gioie  non  sono  altro — che  una 
posterità,  possa  dare  qualche  consiglio — in  tale  fac- 
|Ma.  >  (3). 

duca  Orsino  della  Dodicenima  notte  o  Quel  che  ror- 
tiene  a  Viola,  travestita  da  paggio,  questo  discorso: 
..—Sposi  la  donna — uno  che  abbia  più  anni  di  lei  ; 
sarà  adatta  al  marito, — cosi  terrà  V  equilibrio  nel 
di  lui — perchè ,  ragazzo  mio ,  per  quanto  noi  ci 
IPDtiamo— i  nostri  amori  (4)  sono  più  volubili  e  insta- 
gli— più  vivi,  più  oscillanti,  più  presto  logorati  e  vinti 

U  quelli  delle  donne; — perciò  la  tua  amante  sia  più 

piovane  di  te,  altrimenti  la  tua  affezione  non  potrà  essere 
Uevole — perchè  le  donne  sono  come  le  rose  il  cui  bel 
iore — una  volta  aperto  è  in  un  istante  appassito.  »  (ój. 
t  Ila  l'allasione  più  diretta  al  matrimonio  dello  Shakspea- 
e  con  Anna  Hathaway  si  vuol  trovare  da  alcuno  nel  sc- 
tiente  luogo  della  Tempesta,  ove  il  poeta  afferma,  senza 
unte  reticenze,  che  quando  il  fidanzato  usa  de'  suoi  di- 
itti maritali  prima  delle  nozze,  la  vita  dei  coniugi  di- 
nenia  una  specie  di  inferno  terpestre.  «—Se,  dice   Pro- 


ci) «  losing  his  verdure  even  in  the  prime.  » 

(f)  The  T*eo  gentlemen  of  Vtrona  (act  1,  se.  \\.  «  As  the  most  forward,  »ecc. 

(J)  Th»  WinUra*  tale  (act  IV,  se.  Ili)  «  Reason.  iny  son.  »  ecc. 

(4'  our  foìtctes.  Fané»/  signifìca  fanuisia,  iiiuginativa,  gusto,  estro,  idea,  illusione, 

ìbUzo.  capriccio.  Però  lo  Shaksp>*are  usi  spesso  questo  voraholo  invece  della  pa> 

Iw».  amore.  (Vedi  Wehster's  English  Diftintiary,  n'vìsed  by  Goodrich,.  George 

><kdge  and  Sons  ed.  London  1882,  paj^    3<Jl.  col.  2    fan  ) 

i'^)  Tteelfth-yight  or  What  you  wilt.  (act  II,  se.  IV  ).  «  I^t  stili   the  woinan 
•  ecc. 
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spero  a  Ferdinando,  dopo  avergli  promessa  in  isp< 
figlia ,  tu  rompi  il  nodo  della  sua  verginità— in 
che  tutte  le  santo  cerimonie  siano — con  tutte  le  i 
del  sacro  rito  compiute— il  cielo  non  lascierà  cade 
dolce  rugiada— che  deve  far  prosperare  quest'uni 
ma  lo  stenle  odio— il  disdegno  dal  torvo  occhio  e  I 
scordia  spargeranno — tale  odio&i  zizzania  sul  vostro 
nuziale — che  sarete  tratti  entrambi  ad  odiarlo  :  p 
abbiate  cura  di   aspettare —che  le  faci  di    imene  i 

accese  per  voi —Non  sciogliere  alle  tenerezze— tr 

il  freno;  i  più  forti  giuramenti  sono  paglia — al  fuoc< 
sangue  (1);  sii  più  astemio — altrimenti  buona  notte 
tua  promessa  »  (2). 

I  lodatori  del  matrimonio  e  i  difensori  della  fel 
coniugale  del  poeta  e  di  Anna  che ,  nelle  loro  opii 
più  o  meno  fantastiche,  vanno  dalla  frase  cauta 
guardosa  dell'  Hudson  (Ò)  all'  epitalamio  del  Walter 
rispondono  agli  avversari  con  altre  citazioni  cavata 
molta  parte,  dai  sonetti  dello  Shakspeare.  L'Hudson  e 
menta,  un  po'  a  modo  suo,  i  sonetti  XCVH,  XCVIII, 
CXI  e  CXVH  (5);  il  Knight  non  dà  nessuna  importi 
alla  differenza  d'  età  degli  sposi  e  ne  dà  pochissima 
parole  che  nella  commedia  La  dodicesima  notte  o  i 
che  vorrete  11  duca  rivolge  a  Viola.  Quanto  allo  str 
legato  del  «secondo  letto  dopo  il  migliore»,  fatto 
poeta  alla  moglie,  il   Halliwell   Phillips  e  il   Bjiiglit 


(1)  «  to  th<*  tiro  i'  the  blooJ  •  dice  il  tcstu,  al  fuoco  del  san^^e.  dei  sensi. 

(2)  Thf  Tumjy'Ht  (act  IV,  se.  1}  «  If  yoa  dosi  break  her  virgin  knot  »irftin».  » 

(3)  «  I  have  in-t  wiih  no  conj*»ct«irtj  ..  that   have  greater   likelihooJ».—-^  ^ 
Uulo  (ioubt,  »  ecc. 

(4)  Shnkspeare'»  True  Ufe  cit.  Vedi  il  cap.  «  Shottery;  Sv(»«»t  Anne»<  i  "*¥&• 

(5)  «  IIow  like  a  winter  hath  vny  alisence  beftn (XCVlf) 

From  you  bave  1  l)«en  alisont  in  the  spring  ...  (XCVIIIj 

Alas.  'tis  trae  I  havo.  t;uno  bore  and  Uiere (CX) 

O.  UìT  my  sake  do  you  with  Fortune  cbide (CXI) 

Accuse  me  thus:-  that  I  bave  scaoted  ali »(CXV1I)' 
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>  che  esso  fu  una  testimonianza  di  affetto  particolare, 
^hè  i  Ietti,  nelle  case  di  famiglie  benestanti ,  si  con- 
ravano,  a  quel  tempo,  in  Inghilterra,  tutt'  altro  che 
etti  di  poco  valore.  Insomma ,  gli  ottimisti  si  indu- 
ino  a  provare ,  meglio  che  possono ,  che  se  Anna  e 
liam  non  sono  proprio  vissuti  tubando  come  due  co- 
bi, nessuna  nube  s' è  addensata  mai  sulla  loro  casa. 

vede  poi  tutto  bello  e  tutto  roseo  nel  matrimonio 
poeta  è  Jaiùes  Walter,  il  quale  non  esita  a  dichiarare 
il  sonetto  CXXXVI  è  stato  scritto  dallo  Shakspeare  per 
la.  «  Se  la  mia  anima— cosi  incomincia  quel  sonetto  —ti 
provera  che  io  venga  si  vicino— giura  alla  cieca  mia 
na  che  io  era  il  tuo  Will — e  il  desiderio  (1),  la  tua 
na  Io  sa,  è  ivi  ammesso: — cosi,  per  amore,  accogli, 
ara,  Tofferta  del  mio  amore  »  (2). 
bisognerebbe  chiedere  a  James  Walter  se  sono  stati 
tti  per  Anna  anche  i  versi  che  seguono  immediata- 
ite  questa  strofa  e  che  dicono  :  «  Si  sta  comodi  nei 
{^hi  spaziosi — e,  in  mezzo  a  un  gran  numero  ,  uno 
ta  come  nessuno  : — lascia  dunque  eh'  io  passi  inosser- 

3  in  mezzo  agli  altri »  (3). 

embra,  a  ogni  modo,  che  egli  Io  creda,  perchè  chiama 
i  i  sonetti  «  le  più  trionfali  testimonianze  della  forte  ed 
Qutata  affezione  dello  Shakspeare  per  sua  moglie» (4). 

il  poeta,  scrive  il  nuovo  e  recentissimo  biografo  del 
nde  inglese,  «  ogni  cosa  era  Anna  Hathawiiy  ;  ogni 
gezza ,  bontà,  bellezza  e  diletto  avevano  la  loro  esi- 
nza  da  lei  e  si  estrinsecavano  in  lei.  Essa,  in  breve. 


[h  WUI,  nome  proprio,  ò  abbreviativo  di   William  ,  nome  comune   significa  vo- 
Dtà,  desiderio 
|f  <  If  thj  soul  check  thee  that  I  come  so  near,  >«  ecc. 
(^  *Id  thing«  of  great  receìpt  with  case  we  prove,  >  ecc. 
(^1  Shakspeare^i  Tru0  Life  cit. 

^'  ^  Lsn,  StorUt  à$lUt  LtUtratura  Inglne^  toI.  I.  S7 
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era  il  sole  intorno  al  quale  il  resto  della  creazione  do- 
veva aggirarsi  »  (1). 

E  proprio  peccato  che  questa  del  Walter  non  sia  che 
semplice  poesia. 

Oltre  al  famoso  <  second  best  bed  »  lasciato  alla  moglie, 
lo  Shakspeare  dispose  di  alcuni  regali  in  danaro  e  in  og- 
getti a  favore  di  Giuditta ,  dei  parenti  e  degli  amici,  e 
legò  «tutte  le  sue  proprietà  *  a  Susanna  Hall,  con  l'ordine 
perentorio  che  «  dopo  la  di  loi  morte  la  intera  sostanza 
dovesse  passare,  di  maschio  in  maschio,  in  linea  discenden- 
tale  ».  Il  desiderio  dello  Shakspeare  non  potè  realizzarsi. 
Susanna  ebbe  una  sola  figlia ,  lady  Barnard ,  che  mori 
senza  prole.  I  tre  figli  di  Giuditta  morirono  anch'essi 
senza  eredi,  per  modo  che,  in  capo  a  quaranta  quattro 
anni,  non  rimaso  più  alcun  discendente  diretto  di  Wil- 
liam Shakspeare.  Le  persone  che  vantano  oggi  l'onore 
di  appartenere  alla  Simiglia  del  poeta  discendono  tutte 
da  sua  sorella  Giovanna ,  moglie  di  un  William  Hart, 
cappellaio. 


(1}  op   cit. 


♦ 
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nlluenza  dell 'antichità  pagana— 1  pr>emi  dello  Shakspeare— L'Adone  di  Q.  B.  Marini, 
sua  ampiezza,  suo  valore— Fen^r^  e  Adone  dello  Shakspeare  ;  analisi  del  poema; 
Shakapeare  e  G.  B.  VistTÌm  — Tarquinia  e  Lucrezia;  analisi  del  poema- Lucrezia 
romana,  l'Arcadia  e  i  sonetti  dello  Zappi — Parole  di  Lucrezia  in  Tito  Livio  e  in 
Shakspeare— 11  suicidio  di  Lucrezia  secondo  Sant'Agostino,  ShaKspeare,  l'arcade 
Zappi  e  la  poef^ssa  Faustina  Marattì- Influenza  dell'Italia  sulla  poesia  inglese — 
11  neo-platonismo  —  I   versi  «  amatori  »  dei   poeti  italiani   (Poliziano,   Martelli, 
Bembo  ecc.)— Un  sonetto  di  Michelangelo  e  il  sonetto  XX  dello  Shakspeare- Giu- 
dizio del    Saintsbury  intorno  ai  sonetti  shakspearia  ni -Critici   inglesi,  tedeschi  e 
francesi  che  si  occuparono  minutamente    dei   sonetti  dello   Shakspeare — Critici  e 
traduttori  italiani  dei  nonetti  (Il  Tirinelli,  l'Olivieri,  il  Chiarini)  — Opinioni  e  sco- 
perte del  Duwden,  del  Tyler  e  di  Harrison  intorno  all'inspiratore  e  alla  iospira- 
trice  dei  sonetti  dello  8hak»peare  (  al    W.  H.  della  dedica  thorpiana  e  alla  darh 
lady  )- Edizioni ,  valore  letterario  o  autobiografico  e  analisi  dei  sonetti  shakspea- 
riani. 


Come  tutti  gli  scrittori  del  secolo  di  Elisabetta  anche 
lo  Shakspeare  dovette  sentire ,  all'  esordio  della  sua  car- 
riera letteraria,  la  triplice  influenza  dell'antichità  pa- 
g'ana,  del  petrarchismo  e  deireufuismo.  Già  nel  Tito  An- 
dronico, nel  Pericle  e  nella  trilogia  di  Enrico  VI,  egli 
^veva  intrecciate  alla  favola  e  alla  storia  le  reminiscenze 
del  mondo  classico.  Quando  Andronico ,  per  soddisfare 
Più  completamente  la  sua  vendetta  si  Ange  pazzo ,  egli 
imita  il  primo  Bruto  (1),  quando  uccide  sua  figlia  diso- 


(1)  MARCUS  "  «  O  Publiu<,  Ì8  not  a  heavy  case, 

To  see  thy  noble  un  eie  thua  distraci  f  » 

{TUus  AndnmieuM,  act  IV,  se.  III.) 
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Dorata  (1)  ricorda  lo  stoicismo  di  Virginio  (2).  La  muti- 
lazione di  Lavinia  non  è,  in  sostanza,  che  una  ripetizione 
del  mito  di  Tereo  (3),  mentre  il  festino  nel  quale  si  im- 
bandisce a  Tamora  la  carne  de'  suoi  figli  fa  pensare  al 
banchetto  di  Atreo  e  di  Thyeste  (4).  Nel  Pericle  Diana 
apparisce  come  in  una  tragedia  di  Euripide  (5),  e  il  nau- 
fragio deireroe  in  terra  stranicia  (6)  sembra  una  remi- 
niscenza deirarrivo  di  Ulisse  presso  i  Feaci.  Nella  steas» 
trilogia  di  Enrico  TV,  che  pure  si  fonda  sulla  stona  na- 
zionale della  Gran  Bretagna,  la  guerra  delle  Due  Rose, 
descritta  dallo  Shakspeaie,  offre  molti  punti  di  contatto  e 
di  analogia  con  la  guerra  di  Troia.  Rappresentando  i 
conflitti  Siinguinosi  delle  case  di  York  e  di  Lancaster 
il  poeta  trova  modo  di  narrarci  la  spedizione  di  Ulisse 
e  di  Diomede.  Nella  scena  d'addio  di  Suffolk  e  Mar- 
gherita (7)  egli  copia  un  luogo  conosciuto  di  Ovidio;  al- 
trove cita  i  Commentari  di  Cesare  (8)  e  le  Metamorfosi  (9\ 
Evidentemente,  lo  Shakspeare  s' industria  qui  a  dar  sag- 


(1;  TiTus— «  Die,  die,  I^viiiia  and  thy  shaine  with  the«  »  (he  kilU  Lat.) 

(ac(  V.  se.  ni) 

(2)  Tiius-i  1  ani  as  wuful  as  Vii^inius  was  ». 

(act  V,  se.  ni). 

(3)  Secondo  la  mitologia  greca  Tereo,  re  di  Tracia,  rapi  auA  sorella  PhiloMle. 
abusò  di  lei  e  le  tagliò  la  lingua  perchè  non  potesse  rivelare  il  tao  delitto,  nrcs- 
For  worse  than  Philoitiel  you  us'd  my  dau^hter.  (act  V,  se   III). 

(4)  SAT.— «  Oo,  felch  ihein  liilher  to  us  prevenily. 
TiT.— VVhy,  there  they  are  both.  baked  in  tliat  pye; 

Whereof  their  muther  datntly  hath  fed, 
Eating  the  flesh  that  she  herself  hath  bred. — » 

(act  V,  se.  III). 

(5)  atto  V,  se.  II. 
(i\)  atto  li,  se.  1. 

(7)  Henry   VL  sec.  par.  alto  111,  se.  II. 

(8)  «  Kent,  in  the  Conimentarìes  Caesar  vrit, 

Is  terin'd  the  civil'st  place  of  ali  this  isle  ». 

{Henry   VI,  8.nd  part,  act  lY  te.  VI), 

(9)  TiTUs. — 4  Lucius,  \rh.it  book  is  th.nt  she  tosseth  su? 
BOY  — Orandsire,  'lis  Ovid's  Metamorphosis; 

My  niother  gave't  to  me.  » 

{TilMS  Andr,  act  IV,  k.  1). 


I 
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i  delle  sue  conoscenze  classiche.  Egli  vuol  conquistare 
Buo  posto  tra  i  letterati,  vuol  mostrare  ai  Sidney,  ai 
irset,  ai  Ben  Jonson  che  non  ignora  la  storia  e  le  o- 
re  dell'  antichità.  Un  uguale  desiderio  animava  certo 
poeta  quand'egli,  inspirandosi  al  genio  latino,  scriveva 
mere  ed  Adone  e  Tarquinia  e  Lucrezia.  Nel  primo  di 
lesti  poemi  egli  lascia  vedere  come  un  lontano  riflesso 
Ila  musa  erotica  di  Ovidio ,  nel  secondo  assume  un 
DO  più  grave,  più  solenne,  e,  per  l'elevatezza  del  sen- 
nento  morale,  si  avvicina  a  Virgilio. 
Un  altro  scrittore  del  seicento ,  G.  B.  Marini ,  nato  a 
ipoli  nel  1569 — cioè  quando  lo  Shakspeare  aveva  appena 
Dque  anni — s' era  innamorato  del  soggetto  mitologico 
Adone  e  vi  aveva  profuso  intorno  il  suo  ingegno  per 
bellezza  di  quattro  lustri.  Ma  l'ordito  gigantesco  della 
lopea  marinìana,  stemprata  in  quarantamila  vem  (1), 
m  ha  nulla  a  che  fare  con  la  semplicità  aurea  e  la  viri* 
k  del  poemetto  dello  Shakspeare.  6.B.  Marini,  nel  suo  in- 
rminabile  lavoro,  intitolato  «alla  Maestà  cristianissima  di 
aria  De'  Medici,  regina  di  Francia  e  di  Navarra(2)», 
)n  si  preoccupa  che  dell'effetto  dello  stile  e  della  pompa 
scorati  va.  La  sua  galleria  di  «  azioni  episodiche»,  come 
ì  chiama  egli  stesso,  è  un  labirinto  intricato  di  pae- 
{iggi ,  di  quadri  e  di  statue ,  un  .mosaico  arlecchinesco 
ii  figure ,  di  avvenimenti ,  di  descrizioni ,  di  idilli  che 
3anno  ci^iscuno  il  proprio  nome  e,  quasi,  la  propria  vita 
*  parte:  la  FortunUj  il  Palagio  d'amore,  V Infuimoramento, 
^  Novelletta,  la  Fontana  d  Apollo,  la  Prigione,  gli  Errori, 
'  liitorno,  gli  Spettacoli  e  via  di  seguito.  Qui  il  soggiorno 
''  Apollo  e  dello  muse ,  ove   il   cavalier    Marino ,   per 


^^ì  Corrado,  VAdon«  di  G.  B.  Marini,  Torino  Casanova  1879. 
(2;  «  dft  Parigi  addi  30  d  Agosto  1022  ».  Vedi  1'  «dixiuu«  d«l  Varano  pu^UicaU  a 
**^  »«1 1«23  in  l  Tol.  ìb^IqI. 
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bocca  del  pesc^itore  Filèno,  narra  le  proprie  avventure, 
la  grotta  del  Tempo,  l'isola  dei  Sogni,  il  palazzo  volut- 
tuoso di  Cipro,  nel  quale  Venere  ed  Adone  giocano  una 
partita  a  scacchi  della  durata  di  cinquanta  ottave;  più 
là  gli  incantesimi  di  Falsirena,  le  meraviglie  di  Psyche, 
il  carro  di  Lucifero ,  le  dita  rosate  dell'  Aurora  ;   meta- 
morfosi, giochi,  funebri,  rappresentazioni  (1);  monti,  bo- 
schi, valli,  giardini  di  tutte  le  forme  e  di  tutte  le  specie: 
quello  del  gusto,  quello  dell'odorato,  quello  della  vista; 
nugoli  di  cigni   salenti  al  cielo ,   raffiguranti   i  grandi 
poeti  (2);  apostrofi,  onomatopeie,  iperboli,  lagrime,  so- 
spiri; e  strofe  che  paion  sciarade  e  dàttili  saltellanti  i3); 
e  sentimento  senza  vita  e  vita  senza  pensiero  e  tinte 
sbiadite  e  chiaroscuri  falsati  e  ridondanze  artificiose  di 
epiteti  e  d'imagini:  e  mancanza  assoluta  di  unità,  di  a- 
zione,  di  vigore,  di  verità  e,  persino,  di  verisimiglianza, 
nella  rappresentazione  dello  spettacolo  vivo  della  natui*a 
e  dell'  uomo. 

Il  poema  mitologico-descrittivo  del  Marini  fu  stampato 
nel  1623,  cioè  trent'anni  dopo  la  pubblicazione  di  quel 
meraviglioso  Venus  and  Adonis  che  lo  Shakspeare  chiamò 
«  il  primo  erede  della  sua  fantasia  »  (4).  Erede  vegeto, 
geniale,  robusto,  ricco  di  colorito ,  di  sensività ,  di  sen- 
sualitii,  di  passione  >  come  tutto  ciò  che  usci ,  in  ogni 
tempo  e  sotto  qualunque  forma,  dal  suo  estro. 

Venere  e  Adoìie  è  il  primo  grido  della  musa  shakspea- 
riana,  ma  in  quel   grido  voi   trovate  già   il   poeta  che 


(1)  Canti  IX,  X,  XI.  XV,  XIII,  XIV,  XX;  La  tragedia;-!^  iitgraMU  dt  AUsam 

(canto  V), 

(i)  Canti  VI  e  XI. 

(3)  Le  deUxie-\w\ì  lo  ottavo  sulle  orgie  di   Menade.  (eanCo  XH,  stanae  118  t 

(4)  e  But  ìf  tho  first  hoir  of  my  invention  proTe  defonnod,  I  aliali  baaimj  ìMkaà 
90  noble  a  god-&ther....»  {Ihd,  to  the  Bari  of  Sauthawjfton), 
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ita  e  palpita  al  cospetto  di  tutte  le  beltà  e  di  tutte 
^azie  della  natura  fisica.  Che  dire  della  sua  Venere, 
plendente  come  una  pittura  del  Tiziano,  inebriante  e 
tóva  come  le  dee  cortigiane  di  Tintoretto  e  di  Gior- 
one?  Vedetela.  Il  pudore  fanciullesr^o  di  Adone  le  in- 
imma  i  sensi  e  accresce  il  desiderio  che  ella  ha  di  lui. 
Bla  «  arde  come  un  carbone  acceso  »  (lì,  si  corica  per 
Brra,  rivolge  airindiflTerente  fanciullo  rimproveri  amari, 
I  esorta  ad  abbandonarsi  alle  gioie  dell'amore  e  «  come 
iQfuila  affamata  da  lungo  digiuno,  divora  di  baci  la  sua 
ponte,  le  sue  guanpie  e  le  sue  labbra  »  (2). 

«  Alza  la  testa,  guardami  negli  occhi,  ci  vedrai  rispecchiata 
I  tua  bellezza.  Perchè,  dimmi,  non  appoggi  tu  la  tua  bocca 
Illa  mia?  Hai  vergogna  di  un  bacio?  Ebbene,  chiudi  le 
apille,  io  chiuderò  le  mie.  Cosi  il  giorno  sarà  per  noi  notte 
Amore  veglierà  su  entrambi  Si,  coraggio  mostrati  franco; 
ti!  Don  v'è  alcuno.  Le  violette  azzurre  su  cui  siam  stesi  non 
3tranno  né  sapere  né  dire  quel  che  facciamo  »  (3). 

Adone  resiste  e  Venere  tenta  di  sedurlo  con  le  sue 
irezze.  Una  lotta  di  sguardi  s'impegna  fra  essi.  Gli  ce- 
lli di  Venere  implorano  quelli  di  Adone,  che  risponde 
on  aria  di  sdegno  ai  sospiri  di  lei.  La  scena  è  muta  ; 
Qa,  dice  il  poeta,  le  lagrime  la  animano  «  come  in  un 
ìoro  di  tragedia  »  (4). 


(I)  «  8he  red  and  hot  as  coals  of  gluwiiig  Are. 
He  red  for  sbame,  but  fron  ty  in  desire.  > 

(st.  6,  V.  5-6). 

(^  «Bren  as  an  empty  eagle,  sharp  by  fast 

Erto  so  she  kiss'd  bis  brow,  bis  cbeek,  bis  chin....  »  (st.  10,  v.  I.  5) 
^)  «  bold  up  thy  bead; 

Look  in  mina  eyeballs,  tbere  tby  beauty  lies.» 
Then  why  not  lips  on  lips,  since  eyes  in  eye»  ?...»  ecc. 

^'        «Witb  ieart,  wbicb,  cborus-like,  ber  eyes  dtd  raiu  ». 

(stt  60  V.  0|. 


424  PARTE  QUARTA.  IL  TEATRO  ] 

e  Non  e'  è  una  sola  ruga  sulla  mia  fronte ,  esclama  a  no  I 
tratto  la  dea;  i  miei  occhi  sono  azzurri,  il  mio  sguardo  è  vivo  I 
e  brillante,  la  mia  bellezza,  come  la  primavera,  si  riDDOvellA  | 
ogni  anno.  Ho  la  pelle  morbida  e  fresca.  Strìngi,  stringi  un  I 
po'  la  mia  mano  nella  tua  >  (1).  1 

Che  conoscenza  di  sé,  dei  propri  vezzi,  del  fascino  che  I 
la  beltà  femmifiile  esercita  sugli  uomini  !  Paragonate  al  1 
franco  e  risoluto  lingmiggìo  della  dea  dello  Shakspeait  1 
questi  svenevoli  versi  del  Marini  :  1 

Che  dire  poi  del  candidetto  seno  1 

Morbido  letto  del  mio  cor  languente? 
Che  a'  bei  riposi  suoi  qualor  vien  meno. 
Duo  guanciali  di  gigli  offre  sovente? 

{canto  IV). 

La  Venere  shakspeariana,  cosi  completamente  donna, 
turbata  e  irritata  dall'  eccesso  d' indifferenza  di    Adone, 
perde,  a  un  certo  momento,  la  pazienza  e  grida  :  «  I^ 
fiaccole  son  fatte  per  illuminare,  e  i  gioielli  per  servire 
di  adornamento  e  i  fiori  por  profumare  l'aria  e  la  carne 
fresca  per  essere  usata  e  gli  iilberi  per  produrre  frutti. 
Tutto  ciò  che  non  produce  che  per  sé  abusa  della  jmto- 
pria  fecondità;  i  semi  nascono  dai  semi,  la  bellezza  crea 
la  bellezza;  tu  fosti  generato  e  il  tuo  dovere  è  di  gene- 
rare »  (2). 

Fate  di  questa  dea  una  creatura  umana  che  mangia, 
beve  e  veste  sottane,  trasportatela  dall'Olimpo  in  un  sa- 


(1)  «  Tbou  canal  not  see  one  wrinkle  in  my  brov; 

Mine  eyen  are  grey«  and  bright,  »  ece. 

(■t.  S4.) 

(2)  e  Torchet  are  made  to  lighi,  jeweli  to  wear  »,  eoe. 

(tt  »). 
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0  magari  anche  in  una  campagna ,  traducete  in 
e  terrestre  prosa  le  sue  parole,  e  la  carne  fresca, 
ri  e  i  semi  e  gli  alberi  si  convertiranno  in  questo 
brutale  ma  vero:  Eccomi  qua  Adone;  son  tua  se 
3i.  Vieni  e  prendimi  !  E  questa  è  natura  e  vita. 
che  €  il  candidetto  seno  »  di  G.  B.  Marini  ! 
ziatamente,  la  Venere  dello  Shakspeare  ha  a  che  fare 
la  specie  di  Giuseppe  ebreo  che  non  si  lascia  nem- 
stringer  la  mano  (1)  e  che  si  svincola  dalle  strette 
piangendo,  lamentandosi  e  urlando:  «  Lasciatemi, 
3mi  !  non  vi  vergognate  ?  »  (2).  No,  ella  non  si  ver- 

niente  afiatto. 

tu  che  devi  vergognarti^  iniagine  senza  vita,  marmo 
e  insensibile,  idolo  sordo  e  cieco  e  inanimato ,  statua 

1  piace  che  all'occhio,  essere  simile  all'uomo  ma  non^ 
iato  da  donna.  Ma  chel  tu  non  sei  uomo!  »  (3) 

x?citare  l'anima  morta  e  i  sensi  sopiti  del  suo  Adone, 
!  si  serve  di  ogni  mezzo.  Le  coppie  di  uccelli  svo- 
:i  neiraria,  le  colombe  che  tubano,  il  corsiero  che 
5,  salta,  drizza  le  orecchie,  spalanca  le  narici,  rode 
0,  spezza  le  redini  e  si  slancia  dietro  alla  giovane 
rba  cavalla,  tutto  ella  addita  al  suo  freddo  com- 
(4). 

^i,  gli  dice;  il  tuo  coraioro  si  abbandona  ai  dolci  ar- 


«  Giva  me  my  band  »  taid  he. 

(8t.  63) 
«  Por  ihame  »  he  criM  «  let  go,  and  Ut  me  go.  » 

(si.  04) 
«  Pie,  lifeleee  pletore,  cold  and  tenaeless  itone; 
Well  painted  idei,  image  dull  and  dead....»ecc 

(st.  36) 
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dori  del  desiderio.  L'  amore  è  un  carbone  che  bisogna 
gnere.  Il  mare  ha  i  suoi  confini ,  il  desiderio  no.  Il  tu 
vallo  è  fuggito.  Come  sembrava  vile  attaccato  ad  un  al 
schiavo  di  due  cinghie  di  cuoio  !  Ma  gli  è  bastato  ved< 
femmina,  nobile  premio  degno  della  sua  giovanezza,  pe 
francarsi  da  una  servitù  vergognosa.  0  Adone,  impara  d 
a  godere  della  felicità  che  ti  offro.  Apprendi  ad  amare 
lezione  è  facile  e  una  volta  studiata  non  la  si  dime: 
più  »  (1). 

Fiato  sprecato.  Adone  si  tura  le  orecchie;  e  si  sa 
non  c'è  peggior  sordo  di  chi  non  vuol  sentire.  M 
dea  non  si  dà  per  vinta.  Ciò  che  non  hanno  saputo 
la  parola  carezzevole,  il  bacio,  la  dolce  stretta,  fan 
stuzia,  che  è  donna.  Un'  occhiata  minacciosa  delibe 
done  colpisce  Venere  in  mezzo  al  cuore  ;  ella  tre 
impallidisce,  vacilla  e  cade  sulla  zolla  fiorita.  Il  gio 
ingenuo,  credendo  che  ella  sia  morta  (2),  le  si  avvi* 
tenta  di  rianimarla,  l'accarezza,  le  dà  un  bacio  (3). 
nere  finge  di  rinvenire: 

•  — Ove  sono?  esclama;  sono  in  terra  o  in  cielo?  nell'Oi 
o  nel  fuoco?...  che  ora  è?  è  mattina,  è  sera? 

«—Lasciami  andare,  dice  Adone,  lascia  che  ti  dia  la  t 
notte.  Se  acconsenti  avrai  un  altro  bacio 

«  —Buona  notte,  risponde  Venere  »  (4). 

E  prima  che  egli  abbia  detto  addio  ella  ha  già 
sulle  sue  labbra  il  premio  promessole.  Le  braccia  d 


(I)  «  Thj  palfrey,  as  be  thoold, 

Welcomes  the  warni  approach  of  iweet  dasire...... 

(st.  65-06  e  Mgg.). 
(S)        «  The  silly  boy,  believìng  she  is  dead....  » 

{ni.  78) 

(3)  «  Me  kissei  her  »  (st.  80). 

(4)  «  0  wher«  am  1 1  qaoth  sbe,  io  earth  or  he^Teal....»  (tt  83;. 
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allacciano  interno  al  collo  di  Adone:  ella  sembra 
rarsi  con  lui:  i  lor  volti  si  toccano  (l).  Segue  nel 
uno  di  quei  luoghi  che  più  hanno  suscitato  il  ma- 
dei  catoni  del  tempo  e  l'entusiasmo  del  mondo 
ì  di  Londra.  Il  fine  velo  di  lirismo  che  ricopre 
quattro  strofe  ci  consente  di  riprodurle: 

me  vuol  ritirare  alfine  la  sua  bocca  di  corallo  la  cui 
•eschezza  è  per  Venere  un  miele  celeste,  noto  alle  sue 
ibbra  che  se  ne  disalterano  e  si  lagnano  tuttavia  di 
aporarne  abbastanza.  Adone^  accasciato  sotto  a'  suoi 
la  addolorata  di  non  riceverne  ancora— entrambi  ca- 
lla zolla  con  le  labbra  appoggiate  alle  labbra. 
>ra  che  le  sue  cupide  brame  hanno  resa  mansueta  e 
tata  la  preda,  ella  è  neir  abbondanza,  senza,  tuttavia, 
iziarsì;  le  sue  labbra  trionfano,  quelle  di  Adone  obbe- 
e  pagano  il  riscatto  che  esige  un  vincitore  avido  come 
oltoio.... 

%  volta  gustata  la  dolcezza  delle  spoglie  ella  inco- 
a  metterle  a  sacco  con  un  furore  cieco  :  il  sudore  i- 
l  suo  viso^  il  sangue  le  bolle;  il  suo  amore,  che  non 
più  nulla,  le  infonde  un  coraggio  disperato  :  ella  in- 
oblio e  bandisce  la  ragione  per  non  pensar  più  alla 
alla  perdita  dell'onore. 

jalorato,  indebolito  dalle  strette  di  lei,  come  un  uccello 
io  reso  docile  a  forza  di  carezze ,  come  un  capriolo 
dalla  lunga  corsa,  o  come  un  fanciullo  riottoso  che  la 
riduce  al  silenzio,  cullandolo.  Adone  obbedisce  e  non 
più^  mentre  Venere  prende  da  lui  non  tutto  ciò  che 
ole,  ma  tutto  ciò  che  ella  può  >  (2). 


«  Her  arma  do  land  his  neck  a  tweet  embrace; 
Incorporate  then  they  seem;  face  grows  to  face  ...» 

(8t.  90). 
..«8  he  takes  aU  the  can,  not  ali  the  litteth.  »  («t.  94,  ▼.  0). 
'edi  anclie  le  ttanie  91,  91  e  93. 
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Anche  il  Marini  celebra  nel  cantò  ottavo  del  suo  Ad 
i  dolci  misteri  della  voluttà  e  li  celebra  in  versi  me 
liberi  e  molto  ben  fatti  : 

Fa  un  groppo  allor  dell'un  e  l'altro  core 
Quel  sommo  del  piacer,  fin  del  desio. 
Formano  i  petti  in  estasi  d'Amore 
Di  profondi  sospiri  un  mormorio, 
Stillaosi  l'alme  in  tepidetto  umore, 
Opprime  i  sensi  un  dilettoso  oblio. 
Tornan  fredde  le  lingue  e  smorti  i  volti, 
E  vacillano  i  lumi  al  Ciel  rivolti. 

i8t.  147). 

Tramortiscon  di  gioia  ebre  e  languenti 
I/anime  stanche  al  Ciel  d'Amor  rapite. 
GTiterati  sospiri,  i  rotti  accenti, 
Le  dolcissime  guerre  e  le  ferite 
Narrar  non  so.  Fresche  aure,  onde  correnti. 
Voi  che  '1  miraste  e  ben  l'udiste,  il  dite. 
Voi  segretari  de'  felici  amori 
Verdi  mirti,  alti  pini,  ombrosi  allori.  (1) 

{8t.  Ì4S), 

Sulla  fine  del  poema  la  Venere  dello  Shakspeare  \ 
rompe  contro  Amore,  profetando  le  stragi  di  cui  il  ci' 
dio  si  renderà  colpevole  verso  la  natura  e  verso 
uomini  : 

€  Il  dolore— (lice  essa— lo  seguirà  ovunque;  egli  sarà  so 
tato  dalla  gelosia,  troverà  gli  esordi  pieni  di  fascino  e  la  ì 
insipida.  Mai  egli  otterrà  calma  perfetta;  sarà  sempre  o  tn'P 
forte  o  troppo  debole,  e  i  suoi  piaceri  non  uguaglieraoDO  m 
le  sue  pene.  Sarà  volubile,  perfido,  ingannatore faràpf 


(1)  I  TrtMullU 
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ì  la  vigoria  all'uomo  robusto  e  la  parola  al  saggio;  e  darà 
oquenza  all'  imbecille.  Sarà  avaro  e  crapulone,  insegnerà 

vecchiaia  decrepita  le  cadenze  svenevoli  del  ballo,  rovi- 
i  il  ricco ,  arricchirà  il  povero,  invecchierà  il  giovane,  ri- 
Inrrà  il  vecchio   all'  infanzia.  Sospetterà   senza  ragione, 

paventerà  ciò  che  deve  temere ,  sarà  perverso  quando 
brerà  tenero,  sottoporrà  il  valore  alla  paura  e  darà  il  co- 
jio  al  vile.  àSarà  causa  di  guerre  e  di  avvenimenti  fune- 
dividerà  il  padre  dal  figlio,  sarà,  per  tutti  gli  uomini  e 

tutte  le  cose,  ciò  che  il  combustibile  è  per  il  fuoco  »  (1). 

^al  canto  suo  la  Venere  del  Marini  mostrando,  in  al- 
e  stanze,  tra  le  migliori  che  il  poeta  abbia  scritte, 
dole  perversa  dell'Amore,  dice  : 

Chi  non  vide  giammai  serpe  tra  rose. 

Mèle  tra  spine,  o  sotto  mòl  veleno; 

Chi  vuol  veder  il  Ciel  di  nebbie  ombrose 

Cinto  quand'  è  più  chiaro  e  più  sereno; 

Venga  a  mirar  costui  che  tiene  ascose 

Le  grazie  in  bocca  e  porta  il  ferro  in  seno; 

Lupo  vorace  in  abito  d'agnello. 

Fera  volante  e  corridore  augello. 

{canto  Vly  8t.  172) 

Lince  privo  di  lume,  Argo  bendato. 
Vecchio  lattante  e  pargoletto  antico, 
Ignorante  erudito,  ignudo  armato. 
Muto  parlator,  ricco  mendico  ; 
Dilettevole  error,  dolor  bramato. 
Ferita  cruda  di  pietoso  amico. 
Pace  guerriera  e  tempestosa  calma; 
La  sente  il  core  e  non  l'intende  l'alma. 

(sL  173) 


0)  «  Sorrow  on  love  hereaAer  shall  attend  : 

It  thall  be  waited  on  with  jealousy, 
Flnd  tweet  beginning,  but  unsavourj  end  »;  ecc. 

(tt.  190,  191,  192,  193  e  194;. 
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Volontaria  follia,  piacevol  male, 
Stanco  riposo,  utilità  Docente, 
Disperato  sperar,  morir  vitale. 
Temerario  dolor,  riso  dolente  ; 
Un  vetro  duro,  un  adamante  frale 
Un'arsura  gelata,  un  gelo  ardente. 
Di  discordie  concordi  abisso  eterno. 
Paradiso  infemal,  celeste  Inferno. 

{8t.  174)  (1\ 

Il  poema    Tarquinia  e  Lucrezia   vorrebbe    esser 
qualche  modo,  rammenda  letteraria  di  Venere  e  - 
Lo  Shakspeare  abbandona  qui  Ovidio  per  Virgilio  e 
alla  apoteosi  dell'amore  sensuale  egli  fa  se^^uire  le  i 
sublimi    della   virtù    oltraggiata.  Ma ,  veramente , 
musica  è  diversa ,  il    tòno  è  sempre  quello.  Gli  i 
erotici  di   Tarquinio  valgono  bene  gli  sfoghi   istei 
Venere.  Il  quadro  che  il  poeta  fa  della  stanza  di 
tino,  di  Lucrezia  addormentata,  della  morbidezza  d( 
seno  e  della  trasparenza  delle  sue  carni,  le  paro! 
egli  pone  sul  labbro  del  patrizio,  estatico  dinanzi  a 
nuziale  della  matrona ,  V  ira  di  cui   lo  infiamma  | 
ripulse  di   Lucrezia,  le  minacele  che  egli  rivolge 
stei,  il  modo  col  quale  «  il  falso  gentiluomo  >  (2J 
cinge  a  soddisfare  Tacre  appetito  che  lo  tormenta;- 
ciò,  rappresentato  con  quella  verità  che  è  propria 
Shakspeare — uguaglia,  se  non  supera  addirittura,  \i 
dezza  delle  descrizioni    voluttuose  e  dei    lascivi   e] 
^QÌVAdonis, 

e  Che  poteva  vedere  Tarquinio  che  non  fosse  atto  ad 
tare  il  suo  desiderio  ?  Que'  due  seni  rassomiglianti  a  dae 


(1)  //  Giardino  d$l  Piacere. 

(2;  n  tetto  dice  «  the  false  lord  ».  (st.  8  ) 
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LVorìo  ,  quelle  rene  d' azzurro ,  quel  mento  d' alabastro, 
ilio  labbra  di  corallo,  quella  caraagione  bianca  come  la 
'e?  Le  vene  del  principe  ai  acceodono  gi&  all'idea  dell'O- 
ddio e  dello  stapro  *  (1). 

ti  pensiero  del  godimento  e  dell'assassinio  agitano  con 
"i  furore  l'animo  di  Sesto  Tarquinìo;  egli  vuol  posse- 
"6  Lucrezia  e,  s'ella  gli  resiste,  l'ucciderà: 

BÌBogna,  0  Lucrezia,  che  questa  Botte  in  sii  mia.  Se  mi 
piogi  impiegherò  lu  forza.  T'immolerò  nel  tao  letto,  poi 
onerò  uno  de'  tuoi  vili  schiari  e,  per  toglierti  insieme  l'o- 
e  e  la  vita,  lo  porrò,  morto,  fra  le  tue  bracci»  e  giurerò 

r  ho   sgozzato   perchè    lu  lo   baciavi  »  (2) Cosi  lo 

jo  tuo  diverrà  oggetto  di  sprezzo  per  tutti  quelli  che  lo 
ranno.  I  tuoi  parenti  chineranno  il  cnpo  e  ì  tuoi  figli 
inno  chiamati  bastardi.  Che  se,  invece,  tu  cedi,  io  resterò 
oo  amico  segreto:  un  fallo  nascosto  è  come  nn    proposito 

compiuto.  Un  po'  di  male  per  molto  bene  è  cosa  per- 
sa e  legittima  nella  buona  politica.  La  pianta  velenosa  è 
olta  distillata  in  un  liquore  innocuo;  ed  è  sovente  farmaco 


.)  <  Whit  could  ha  lee  bat  mighlil?  hs  noledl...*  (*t.  60). 

!)  <tl.aersca>  quoih  ti«  •  thìs  night  I  musi  enJo<r  tliM |ii.  74}.  PuraefiuW 

o  ■  foco»  lingiuggio  dui  Tirqninio  dello  ShakajK*»  a  quuti  vani  che  un 
B  itklUao,  cui  il  CnuiiabeDi  «  il  Muratori  uaicurarono  riiiimartalità.  lo  Zappi- 
.171»;,  niella  eulls  bocca  del  ma  Tarquluio  lo  un  eonelU  dichiarato  cflal>r«  «  JbIIo 
ntore  nail' Kccadamia  lanuta  il  S  tjiUKno  17ia.  a  Roioi ,  In  Cainpidoi^liu.  pr-r  la 
uione  degli  aWdanU  di  belle  arti  (  Vedi  il  Qheiii ,  RftaHoru  a  Clcm-'ate  .\I, 
„  niOj: 

■  Invan  roaiali:  un  aaldo  cuure  e  fida 

R«Dditi  alla  mie  Taglia,  o  qui  t'uccido,* 
Diaaa  Tarquinio,  colla  ipada  in  alto- 
•  Nà  anta  Te,  ma  Ta  col  Servo  ancido  : 
E  poi  dirà,  cba  in  amoroao  aaaalto 
Arabo  Ti  colli,  t  Alia  la  donna  un  grido  : 

■  OioT^i  m*  non  odia  Giova  dall'alto.» 

(  In  oeeariOM  ii  un  quadro  iti  Cntalier  Maraltt  ti  riamliw 
Il  fatto  di  iMoiiia  Somanà). 
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salutare...  Per  amore  del  tao  sposo  e  de'  tuoi  figli  acc 
ciò  che  ti  chiedo  »  (1). 

£  lo  sciagurato  si  avanza  e 

«  fissa  Lucrezia  con  l'occhio  infiammato  del  basilisco 
tre  ella,  imagine  della  piet&  casta,  simile  alla  bianca 
implora  il  bruto  che  la  tiene  stretta  fra  i  suoi  artigli 

Ella  supplica  Tarquinio  in  nome  di  Giove ,  del 
valleria,  del  rango;  gli  rivolge  aspri  rimproveri ,  1 
naccia  dello  sdegno  del  cielo,  dell'  infamia  eterna, 
vendetta  di  Roma.  Ma  il  principe  non  si  piega.  1 
stanco  di  ripulse,  di  rimbrotti,  di  vane  parole  e,  «  p< 
la  luce  e  Torgia  sono  nemiche  mortali  >,  dopo  aver  s] 
la  sua  torcia,  si  slancia  su  Lucrezia,  l'afferra,  le  tu 
bocca  coi  lembi  del  lenzuolo,  sazia  sul  corpo  di  lei 
la  sua  concupiscenza  e,  expujnato  decore  muliebri^  < 
dice  Tito  Livio,  esce  trionfante  da  Collanzia  (3). 

Il  racconto  dell' ingiuria  patita,  sobrio  ed  energico  ; 
prosa  dello  scrittore  latino  (4)  diviene ,  nei  versi  < 
Shakspeare ,  meravigliosamente  semplice,  e  Non  p 
dice  Lucrezia,  stemprarmi  in  parole ,  o  narrar  con 
sola  lingua  tutti  i  miei  dolori.  Sappi,  o  caro  sposo. 
uno  straniero  s' è  coricato  nel  tuo  letto  e  che  nulli 
ciò  che  la  violenza  può  fare  venne  risparmiato  alla 


(1)  «So  thy  surviving  husband  shaU  remain....  •  (st.  75,  76,  77). 
{ì)  8t.  78. 

(3)  st   82.  97,  98. 

(4)  «  Adventu  suorura  lacrymae  obortae  :  qua«rentìqae  Tiro  ,  Satio  sftl^^' 
Dime  inquit.  Quid  enim  salvi  ei^t  mulieri,  amissa  pudicitial  Vestigia  viri  al''"'' 
latine,  in  lecto  sunt  tuo.  Cetenim,  corpus  est  tantum  violatuni,  animus  iotoos-  >■ 
testit  erit.  Sed  date  de.\tras  fidemque,  haud  impune  adultero  fore.  Sextosest^^ 
nioty  qui  hostis  prò  hospite  priore  nocte  vi  armata»,  mihi  tibique ,  si  voi  v>^ 
pestiferum  bine  abstulit  gaudium.  » 
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a  Lucrezia!»  (1).  0  c'inganniamo,  o  la  efficacia 
inatica  del  vestigia  tiri  alieni,  Collatine,  in  lecfo  sunt 

c^ui  superata. 

strofe  16G,  167  e  1G8  del  poema  shakspcariano  of- 
ì  un  curioso  e,  forse,  accidentiile  commentario  del 
zio  che  intorno  alla  tragica  morte  di  Lucrezia  dà 
'  Aj?ostino.  li  celebre  teologo  non  solo  attribuisce  il 
dio  della  bella  matrona  a  un  eccessivo  desiderio 
loria,  meglio  che  a  un  vero  amore  della  castità,  ma 
'Vci  che  per  purgarsi  di  un  delitto  involontario,  Lu- 
la  ne  commette  uno  volontario  e  deliberato  (2i.  Lo 
Lspeare,  facendo  quasi  eco  al  gran  Padre  della  chiesti, 
jQ  sulle  labbra  della  sua  eroina  queste  commoventi 
»le  : 

rogliernii  la  vita!  Ma  non  sarebbe  questo  maccliiaro  in- 
c  la  mia  anima  e  il  mio  corpo?  Chi  perdo  la  nielA  di  ciò 
possiede  vive  più  rassegnatamente  di  chi  è  spog^liato  di 
).  E  sarebbe  folle  e  crudele  quella  madre  che,  avendo  due 
ì)ili  figli  e  perdendone  uno  ,  uccidesse  poi  ,  per  dispera- 

e,  anche  l'altro Ma  ahimè!  il  ricovero  del  mio  cuore 

salito^  il  suo  riposo  è  turbato  ,  il  suo  asilo  assediato  dal 
ico,  il  suo  santo  tempio  macchiato,  messo  a  ruba,  profa- 
►  dair  infamia  !  Non  mi  si  accusi  dunque  di  enipiet:i  se, 
ma  fortezza  cadente  e  in  rovina,  io  pratico  una  breccia 
strapparne  la  mia  anima  sventurata  »  (3). 

^osi,  tra  i  singhiozzi  e  le  lagiime,  parla  Lucrezia  ro- 


ti)        «  Few  words  »  quoth  she*  «ball  fit  the  trespass  hcst. 

Where  no  excone  can  gì  ve...»  eco,  ecc.  («t.  231  a  213). 
n)«Noo  est  pudii-iiiae  caritas,  ted  pudoria  iofirmitna  ....  Romana    niulier  laiidìs 
^  nireiam  verità  Mt,  ne  putaretur,  quod  violenter  est  passa  cura  viveret,  liht^nter 
•»  «i  viveret   (/>*  eMt,  DH  ì.  1.  e.  19;. 
(^)         •  To  kill  myself  •  quoth  sh<*,  «  alack  what  were  it 

But  with  my  body  my  poor  soul's  poUution? »ecc. 

(st.  \m  a  lOS) 

^  «E  LsTi,  Sloha  itila  iMUratura  Ingln»,  voi.  I.  S8 


ÌM  t»ARTE  QUARTA.   JL  TEATBO 

mana,  o,  piuttosto,  cosi  la  fa  parlare  lo  Shakspenrt 
quale,  da  buon  cristiano,  pensa,  come  Dante  ,  elio  s| 
tane  ai  suicidi  le  pene  dell'  inferno  e  che 

quando  si  parte  raniina  feroce 

Dal  corpo  ond'  ella  stessa  s'  è  divelta, 

Minòs  la  manda  alia  settima  foco.  (1). 


(1)  Inferno,  canto  XIII,  st.  32.  Quello  Zappi  ,  di  cui  ahliiamo  citalo  il  stn^t 
pag. -CU  nota  2,  condanna  egli  pure,  nel  kuo  componimento  arcadico,  Lucif/iiet 
Ella  dopo  il  fatale  a«pro  perìglio 
Che  fe'f  si  uccìm,  e  nel  sao  aanj^e  involta 
Spirò;  ma  con  improvido  consiglio. 
Rendersi  al  fallo,  e  poi  morir,  non  basta, 
rrìa  morir  che  peccare.  Incauta  e  stolta 
Ebbe  in  pregio  il  parer,  non  l'esser  casta. 

(son.  cit.) 
Ma  il  bello  si  ò  che,  in  un  altro  sonetto,  l'autore  stesso,  pentito  <lol  |>ri'irìo 
dizio,  scrive: 

Mjrir,  lo  so.  pria  che  peccar  dove.i; 
Ma  quando  il  ferro  del  suo  sangue  intrise, 
Qual  colpa  in  so  la  bella  donna  avea? 

Peccò  Tarquinio,  e  il  fallo  Ei  sol  commise 
In  Lei,  ma  non  con  Ella   Ella  fu  r«a 
Allora  sol  che  un'  innocente  uccise. 

(.Si  difende  il  folto  di  Lucrezia  Romane;  vedi  I.-ì  /.Vb.u 
del  0 bezzi  a  Clemente  XI,  cit). 
E  più  bello  e  più  curioso  è  chi?  la  moglie  dello  Zappi,  la  poetf^ssi  F.iit^tìnn  ! 
ratti,  corse  pericolo,  quand'era  ancora  ragazza,  di  rimanere  vittima  di  un  altro  S 
Tarquinio  nella  persona  di  ^ngiorgio  Sforza  Cesarini.  (Vedi  il  Diario  di  Fr.  Vi 
rio,  :9  maggio  1703,  cou.servato  nell'Arch.  st.  Cora,  di  Roma  e  la  Storia  df Va  fc 
glia  Sforza  dell'abate  Ratti,  parte  I,  pag.  349-50).  La  .MaratU  si  difese  \irilnM 
dall'aggressione  dello  Sforza  Cesarini.  tirò  un  formidabile  calcio  e  nelle  parli  s^j:rft 
all'armigero  che  l'aveva  alferrata;  e,  ferita  da  due  colpi  di  taglio  nella  testa,  riti 
a  scampare  dall'  onta  e  dalla  morte  e  scrisse ,  tra  i  molti  suoi  versi  sulle  d'*nw 
line,  anche  questi,  intitolati  a  Lucrezia  Romana: 


E  col  suo  sangue,  di  bell'ira  accesa. 
Lavò  la  non  sua  colpa  e  il  proprio  ■corno; 

Bruto  ebbe  allora  eccelse  Iodi  e  grate; 
Ma  più  ti  denno  alla  femlnea  gonna. 
Per  la  grand'opra  inusitata  e  nuova, 

Chò  il  ferro  acquistator  di  libertate 
Fu  la  prima  a  snudar  l' inclita  donna. 
Col  fame  in  so  la  memorabil  prova. 

{Rime  degli  Arcadi,  stampate  a  Roma  nel  17Iti^  voi.  Il)> 
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lO  Studio  dell'antichità  classica  doveva  necessaria- 
Qte  rivolgere  Tattenzione  degli  scrittori  del  secolo  di 
sabetta  air  Italia  e  alle  opere  del  genio  italiano.  Sgra- 
tamente  i  contemporanei  dello  Shakspeare ,  presi  al- 
rpello  del  secentismo,  che  con  falsi  bagliori  nascon- 
da loro  il  puro  oro  dei  nostri  grandi  poeti ,  accetta- 
no con  uguale  ammirazione  tutto  ciò  che  proveniva 
ir  eredità  della  Grecia  e  di  Roma  ;  e,  confondendo  il 
issato  e  il  presente,  misero  tutti  gli  autori  di  poemi 
Uiani  al  livello  di  Dante  e  di  Ariosto  e  giudicarono 
tti  i  facitori  di  sonetti ,  di  canzoni  e  di  novelle  alla 
regua  del  Petrarca  e  del  Boccaccio.  La  gloria  del 
ecento  e  del  secolo  di  Leone  X  copriva  agli  occhi  de- 
i  inglesi  le  ridicolaggini  della  letteratura  acciidemica 
ìlla  penisola  (1)  e  i  difetti  del  marinismo,  trapiantati 
&lla  loro  patria  da  Lyly  e  accolti  con  tanto  entusiiusmo 
\ir  Inghilterra  dei  Tudor. 

Nemmeno  il  gran  Shakspeare  va  esente  dal  contiigio. 
nzi  Timitazione  della  decadenza  italiana  persiste  in  lui 
lolto  al  di  là  de'  suoi  primi  saggi  drammatici.  Le  an- 
tesi  ingegnose,  le  vane  eleganze,  le  imagini  gonfie,  i 
lochi  sottili  di  parola,  i  concettuzzi  di  alcune  delle  sue 
>mniedie ,  di  qualche  pagina  de'  suoi  poemi  e,  sopra 
itto,  de'  suoi  sonetti,  provengono  in  linea  retta  da  quella 
aitazione  e  da  quella  decadenza.  Come  il  petrarchismo 
^eva  dato  allo  Shakspeare  il  modello  e  l'argomento 
alle  sue  liriche  erotiche  (2j,  il  neo  platonismo,  in  fiore 
'u  i  letterati  d'Italia  alla  fine  del  secolo  XVI,  gliene 
►rnl  il  disegno ,  la  veste,  la  tavolozza,  persino  quel  Un- 


ti) Basterà  ricordare  VAeeodemia  d^gìi  Umidi,  poi  Arrademia  fiorentina  (I.'VIO), 
Clrvara  11582),  il  Salviati,  Bastiano  do'  Rossi,  le  cicalate  dei  t>anchetti  a<  cadeniici, 
l«tioni  del  Qelli,  del  OiambiiUari  e  del  Varchi,  la  famigerata  rassettatura  dctl  De- 
>»i«ron,  coin,iiiita  dal  Borghini  e  dal  Salviati,  ecc.  ecc. 

{ì)  SonneU;  A  footr'j  compUUntt  The  pas9Ìonate  Pilgrim. 
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guaggio  caldo  e  passionato  dell'  amicizia  che  valse  a  ti- 
rargli addosso  i  sospetti  più  ingiuriosi  e  più  assurdi.  1 
«  versi  amatori  »,  come  li  chii»ma  il  Dyce,  non  furono 
creati  dallo  Shakspearc.  Altri  sentirono,  prima  di  lui  e  più 
di  lui,  le  tenerezze,  gli  abbandoni,  le  febbri  dell' affetto 
spirituale  tra  uomo  e  uomo.  Il  Poliziano,  il  Martelli, il 
Bembo  e  molti  altri  considerarono  spesso  laraicizia  una 
potenza  più  viva  e  più  ardente  dell'amore.  E  se  il  L^n- 
guet  diceva  a  Filippo  Sidney  :  «  tenni  il  vostro  ritrntto 
dinanzi  a  me  per  parecchie  ore  perche  i  miei  occhi  tt 
ne  pascessero,  ma  il  mìo  appetito,  anziché  diminuire,  si 
accrebbe  alla  vista  di  esso  »;  e  se  quel  fiero  e  sdegnoso 
spirito  di  Michelangelo  scriveva  al  bellissimo  Tommaso 
Cavalieri  (1): 

Nel  voler  vostro  è  sol  la  voglia  niì.-i, 
1  miei  pensici'  nel  vostro  cuor  si  fanno, 
Nel  vostro  fiato  son  le  mie  parole  (2); 

anche  lo  Shakspeare  poteva  indirizzare  ad  Enrico  di  Sou- 
thampton 0  al  conte  di  Pembroke  quel  ventesimo  so- 
netto (3j  che  fu  oggetto  di  cosi  strani  commentari  e  per 
spiegare  il  quale  alcuni  critici  e  biografi  del  poeta  in- 
vocarono, con  più  malizia  che  arguzia ,  i  sacri  lumi  di 
Anacreonte  (4). 


(\)  ì\  Cavolieri,  dice  il  Varchi  «ora  un  giovine  romano  nolùlissiino  n*»l  «jua'M^  io 
conobbi  già  in  Roma  (olire  la  incomparabile  bellezza  del  Qorpo)  tanta  lejtgiadria  <ii 
costumi  et  cosi  eccellente  ingegno  e  graziosa  maniera,  cho  1>en  meritò  ,  e  merita  an- 
cora, che  più  l'amisse  chi  maggiormente  il  conosceva...  » 

(2)  Rime  di  Micheìawjelo  Bnonarroli,  cavato  dagli  autografi  e  pubblicate  da  Ce- 
sare Guasti,  Firenze,  Le  Monnier  18'»3  (son.  XXX). 

(3)  «  A  woman's  face,  with  naturo's  own  hand  painted, 

llast  thou,  the  master-m istress  of  roy  passion.,...  »  ecc. 

(<1)  «  Puur  dcs  raisons  qu'  AnacnWtn  eùt  pu  peut-étre   expliquer ,   mais  qa'il  m 

noiis  convieni  pas  de    rechercher  icì,  Shakspeare   profèta  lou  ami  À  sa  maltrtne.  > 

(A.  Filon.  Liti.  angì.  Paris,  Hacheite,  chap.  IX).- Anche  il  prof.  Q.  Ziino,  che  p«l>' 

blicò  dì  recente  un  bellissimo  studio  medico-psicologico  e  giurìdico  tulio  Shakspeare 
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ntorno  alla  inspiratrice  di  26  sonetti  dello  Shakspcare, 
inspiratore  dei  primi  126  e  al  mecenate  cui  fu  inti- 
ata  la  intera  opera,  abbiamo  detto  tutto  quel  che  si 
teva  dire;  e  confessiamo  che  gli  studi  recenti  di  Mvs. 
meson,  del  Massey,  del  Dowden,  del  Tyler,  del  Barn- 
3rff  e  del  Walter  ci  hanno  convinto  che  ha  piena  ra- 
one  il  Saintsbury  quando,  nel  giudizio  che  egli  portai 
illa  crìtica  che  si  è  occupata  e  si  occupa  dei  sonetti 
}\ìo  Shakspeare,  dice  :  «  Non  sono  mai  entrate  nella 
lente  umana  fantasie  più  vane  di  quelle  inspirate  da 
iiesto  argomento.  Sulle  iniziali  della  dedica,  W.  IL,  sono 
ati  scritti  dei  volumi.  I  sonetti  stessi  sono  stati  rimescolati 
classificati  in  ogni  possibile  maniera;  le  persone  a  cui  sono 
idirizzati,  o  a  cui  si  riferiscono,  sono  state  identificato 
>n  la  metà  dei  gentiluomini  e  delle  dame  della  corte 
i  Elisabetta ,  con  la  metà  dei  letterati  del  tempo  ;  ed 
gni  estremici  ed  ec<^'entricità  di  interpretazione  non  na- 
sale è  staUi  ad  essi  applicata.  Ove  i  sonetti  sieno  li- 
erati  da  questa  tortura  e  studiati  razionalmente ,  non 
'  è  in  essi  niente  di  misterioso,  eccetto  il  mistero  della 
»ro  IxìUezza  poetic^l.  Alcuni,  scritti  in  un  linguaggio  di 
ffetto  molto  iperbolico,  comune  in  quel  tempo,  e  deri- 
ato  dagli  scrittori  greci  e  italiani ,  sono  indirizzati  ad 
n  uomo  ;  altri ,  in  un  linguaggio  niente  affatto  iperbo- 
co,  ad  una  donna.  Sdegno ,  rivalità ,  incertezza,  breve 
loia,  lungo  dolore,  tutti  i  sintomi  e  i  concomitanti  della 


^ktp^re  e  la  $rien:a  moderna,  Palermo,  Kef)er  1807  )  dice  che  i  sonotti  del  poeta 
iflrsi»  «  rivelnno  una  certa  del>olezza  omosessuale  e  ricordano  troppo  i  versi  dei 
tiriri  latini  e  le  canzonette  di  Anncreonte  ai  hatilli.  Ciò  non  vuol  dire ,  aggiunge 
pruf.  Ziino,  che  Shakspeare  sin  stato  un  umtngio  in  st^nso  moderno ,  un  invertito 
1  un  pervertito  sessuale;  mai  più:  può  anche  dar>si  che  egli  si  mostri,  per  una  strana 
•int'iilenza,  in  pieno  seicento  ,  incline  all'  Amor  pufrorum  nel  signiflcato  genuino  e 
'imigenio  d«.'lla  Grecia  antica  »  (<:ap.  I,  png.  IC).  AvnMno  occasione,  certo,  di  ritor- 
tre,  nei  secondo  volume  della  nostra  opora,  su  «piesto  libro  del  prof.  Ziino.  il  quale, 
*«cie  per  quel  che  riguarda  i  dclin<iiienii  e  i  pazzi  dello  Shakspeare,  ò  veramente 
>teTole. 


»««  provate  , 
poetica  e  all'in 
,  ^<"i  tutti  pe, 
'«""■ai,,,.»  i„g' 

Wopno  „css„„^ 
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«moricani  s 


iHucono  a  i 


tutto  io 


questioni 


^^^'•""■■"ns,  lo  CI, 
,   '"«™.  il  Knieh, 


♦ 
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e  hi  conclusione  dei  sonetti  del  grande  tragico  inglese  (1). 
Questi  volumi  noi  non  abbiamo  mancato  di  leggerli  e 
di  ammirarli.  Confessiamo  tuttavia  che  i  /?6?,  i  ma,  i  forme 
e  i  prol)ahil mente  di  cui  essi  sono  pieni  non  ci  sembrano 
proprio  fatti  per  dar  torto  al  Saintsbury  e  airamericano 
Emerson,  il  quale,  intorno  alle  poesie  liriche  dello  Shak- 
speare,  la  pensa  un  po'  corno  il  Saintsbury  (2). 

Dei  tre  scrittori  italiani  che  si  sono  occupati  di  quelle 
poesie,  il  più  antico,  il  Tirinelli,  che  pubblicò  i  suoi  studi 
nel  1878  i;>',  ha  ripetute  e  riassunte  cose  vecchie  e  no- 
tissime, corredandole  qua  e  là  di  osservazioni  ablnistaiizii 
acute  ;  ma  l'  Olivieri  che  tradusse ,  spesso  non  bene  e 
sempre  con  poco  senso  artistico,  i  Sonetti  (4)  e  il  Chia- 
rini che  ne  ha  illustrato  qualcuno  e  ha  rivedute  le  buccio 


(I)  Kiourdinnio,  oltre  ai  lavori  notissimi  M  I)yce,  ilei  Kiiif^ht,  doli' Huclsuii  e  di 
Mrs.  Janiesim  sullo  Shnks{i(>!arf>,  ]  ^'indizi  dei  due  illustri  poeti  Browning  e  Swiitljurrn' 
riluti  dal  L>owden  noi  suo  libro  Sholatjt^re^ti  Sonn^ls  {  I.tuidon  l^\,  eniargod  odition, 
|ia(;.  1  o  5  in  nota)  e  ^li  scritti  :  Sh'iksp^re''s  autobiographical  po^tna ,  di>l  Brown; 
Étitdft  tur  Shakipeare  d'-llo  (  ha>l«'s;  Dante  Alìf/hirri  rt  la  pot^sie  auioureu $e  i\fi\  IV'- 
lArlnie;  Der  Mythu»  rvjn  William  Shakspenre  (Bonn  1S50)  o  Jahrhuch  der  deutachen 
S/iak»peare  Oe$ellrhap  iSfxSi  del  D«dius;  .Shak^pf^re^x  .Somiet*  e  Shtikgpf.re^  Hi*  Mind 
and  Art.  (8^  ed.  1SJ<C)  del  I>owd«Mi;  ShokApfo^n  (tomo  U).  d«'l  Oervinus  ;  Préface  de 
la  traduction  des  S^innets  da  Shitkxprar/',  di  K.  V.  llu^'o;  Vorìe^ungen  neber  Shak- 
tpearg  (loma  U),  dol  Krey^si}.'■  ;  De  Carniìnihus  Shakxjteri  iittn  nora  Thorpianott  in- 
tcriptionis  mUiprelatione^  u.-s\  |)res(Mit;&ta  :ill:i  F.. colta  di  Lettere  ili  Parigi  dal  l.irli- 
U>ii>>orger;  T^n  HonurU  de  ShakAp^nre,  del  Monte^'Ut;  lo  Studio  sui  Sotwtti  pubblicati) 
oelU  Quarterìy  Kerit"r  dell'  aprilo  \ifiii  dal  Ma>Hey  e  il  lavoro  d(d  uiedesinin  Shak- 
tpeare't  «owwM  and  Hi*  primate  fii^nds;  Shaksiìean''s  Criticai  Jiiography  del  Niel 
(L<jnd*>n  l^^it);  òhakspeare'.t  Honiwt.*  edited  n  ifh  notrs  and  iutroduction^  ila  Tli.  Tyler 
(liuiiilon  lSì)i)  ;  e  \'Kx$aì  sur  Shakspnare  del  Villeinain. 

(?)  KnK'rsoii.  Tfie  representative  men.   1845. 

(3)  /  sonetti  di  Shakfpeari\  Nuova  Antolt^ia,  faKC.  VI,  l.*^  marzo  1878,  {Hif:.  "IH^ 

(1>  /Sonetti  di  William  Shdkxpeare,  Palermo  IftlK).  (cit.)  Abbiamo  detto  che  l'Oli- 
vi<-ri  tradusse,  spesso  non  l>«ne  e  sempre  con  poco  senno  artistico,  i  sonetti  del  grande 
in^li'ìi*^  e  dobbiamo,  in  qualche  modo,  giustilìcare  il  nostro  giudizio.  L'  Olivieri  ha 
fatto,  pi.'r  ijuel  che  riguarda  i  sonetti  dello  Shaksj.eare,  ciò  che  nessun  altro  italiano 
ha  voluti»,  linoni,  o  ha  saputo  Ciré:  e  per  questo  tutti  gli  studiosi  dello  Sbakspearc  6 
della  lcttf*rnlnra  inglese  (;li  devono  riconoscenzii.  Ma  questa  riconoscenza  non  può, 
mulinino,  scendere  couh'  un  velo  su{.'li  oi-chi  del  critico  e  annebbiarli  tanto  da  nasoon- 
dei^'li  quel  che  si  Vedo  molto  cliiaraiuente,  che  cioó  se  l'Olivieri,  che  insegna  Tin* 
i;lr<«o  «Li  molli  anni,  indubbia m.'u te  lo  conosce  (  la  qual  cosa  non  ti  pnò  dire*  pur 
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al  traduttore  (1),  si  sono  schierati,  salvo  qutilche  reti- 
cenza 0  pochi  dubbi,  col  Dowden  e  coi  signori  Tyler  e 
llarrisson  ai  quali  pare  ormai  certo  e  provato  che  il  ir.i 
sterioso  W.  li.  della  dedica  thorpiana  non  possiì  cs.>a^ 
altri  che  il  conte  William  Herbert  di  Pembroke  e  la 
bruna  signora  (  the  dark  lady  ),  miss  Mary  Fittor.  Le 
magre  notizie  die  rOlivieri  ci  dà  nella  sua  introduzione 
alla  versione  dei  sonetti  dello  Shakspeare  (cap.  111'  e  le 
monografie  assai  più  larghe  e  autorevoli  del  Chiarini 
tendono  evidentemente  a  dimostrare  V  importanza  e  la 
bontà  delle  illustrazioni  e  delle  scoperte  del  Dowden, 
del  Tyler  e  del  llarrisson.  Non  si  può  non  aramettei'e. 
infatti,  che  molti  luoghi  dei  sonetti  non  appaiano  rife- 
ribili al  conte  di  Pembroke  e  a  Mary  Fitton.  Ma,  dob- 
biamo notare  che  le  doti  e  le  imperfezioni  fisiche  e  mo- 
rali cui  allude  sovente  il  poeta  ne*  suoi  versi  non  erano, 
in  sostanzii,  né  privilegio  né  caratteristica  del  Pembroke 
e  della  Fitton.  Lo  Shakspeare  ci  dice  che  al  suo  W.  H.  pia- 
cevano molto  le  donne;  eh'  egli  non  aveva  gran  voglia 
di  ammogliarsi ,  eh'  era  di  costumi   licenziosi  ;  e  che  a 


triippo,  di  tutti  quei  pruO'ssori  ch«.>  lo  insegnano,  in  Italia,  d.iUe  piibliliche  caitetl{v> 
egli  non  possiede  però  «pn  Ila  vasta  cultura  lettt'raria ,  «|uel  sicuro  niaot^*)n^  ^'^"'^ 
sua  lingua  e  ipiel  fine  senso  rirtistico  senza  i  «piali  nessun  traduttore*  potré  mai  iatrr  i 
pretare  un'  oi>era  puetioa  straniera  e  spi^ciahneute  un'  opera  dello  Shakspeare.  Lft-  j 
sciamo  stare  i  luoghi  (e  non  son  pochi;  n«*i  ipiali  l'  Olivieri  mostrò  di  non  avrre  inir*i 
il  testo  e  di  averlo,  por  consej^uenza,  travisato.  Ciò  è  accaduto  a  traduttori  più  fc>r^' 
di  lui,  allo  St-hle^'fìl,  allo  Schiller,  al  Montegut,  all' Hugo,  al  Malfei ,  al  RiiMt)DÌ.^ 
Carcano.  Quello  che  più  spiaci?  nella  vi^rsione  deli'  Olivieri  non  è  tanto  la  fìdsa  in- 
terpretazione di  alcuni  versi  rimproveratogli  d.tl  <  liiarini  cui,  per  eK«^nipiu .  par^'iT^i 
e  giustamente,  m.-ile  intesi  la  chiusa  del  sonetto  ;<$"»*»  e  il  -lo  verso  del  Siwoed'*! 
137U10  )  quanto  quuU'  Hss<?nxa  di  seniiinento  poetico  e  di  buon  gusto  e  quella  i^ica 
disinvoltura  di  movenze  nello  siile  che  si  possono  dire  quasi  costanti  nel  lavoro  ili 
cui  parliamo.  Il  quale,  so  ha  costato  all'Olivieri,  come  dic«  egli  «tesso  a  pagiua  Xili 
non  lievi  tatirh»  i  del  chi?  non  ihiljitinmo;  non  ò  Iwisuito  nò  po'r^hbe  in  alcun  lunlo 
bastare  a  dargli  lama  di  hu-m  traduttore  e,  sopra  tuito,  di  huon  letterato  e  di  artista 
geniale. 

(1)  7/  inatriinonio  e  gli  a  inori  di  QuglwhiìO  Hhak-tpeare  (Suoea  ArtMogim^  ÙM- 
coli  citati). 
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i  il  teatro  e  le  feste  e  gli  artisti;  e  ctie  teneva  una 
>tta  meritevole  di  censura.  Ebbene,  il  conte  Enrico 
uthampton  e  parecdii  altri  giovani  signori  del  tempo 
erano  molto  diversi  dal  Perabroke  d' indole  e  di 
.  Il  grande  tragico  cA  dice  che  la  sua  dark  lady  era 
a  e  non  molto  bella  e  capricciosa  e  versatile  negli 
1  e  d'ingegno  vivace  e  buona  musicista.  Si  può  as- 
3  o,  semplicemente,  supporre  che  tutte  le  altre  dame 
Jsabetta  fossero  bionde  e  bellissime  e  costanti  in  a- 
e  prive  di  ingegno  e  incapaci  di  far  Siiltellare  sotto 
ro  dita  bianche  e  delicate  i  tasti  del  virginali  {l). 
può,  appunto  per  quel  che  riguarda  la  dark  ladt/^ 
che  essa  non  poteva  essere  altra  che  Mary  Fitton, 
nomento  che  nessuno ,  nemmeno  il  Dowden ,  nem- 
>  il  Tyler,  che  è  pure  cosi  ricco  di  zelo  e  di  risorse, 
otuto  offrire  la  più  piccola  prova  della  conoscenzti 
ila  relazione  di  essa  Fitton  con  William  Shakspeare? 
dice  il  Tyler,  è  possibile,  è  probabile  che,  recitando 
rte,  il  poeta  abbia  avuto  facile  occasione  di  incon- 
i  con  lei.  Con  lei  e  con  dieci  e  con  venti  altre,  di- 
o  noi  ;  e  tutte  dieci  o  venti  brune  e  non  assoluta- 
le belle  e  volubili  e  civette  e  traditrici  e  in  grado 
«guire,  alla  spinetta,  le  melodie  di  Dowland. 

;  prima  edizione  (2)  dei  sonetti  dello  Shakspeare  porta, 

5  già  abbiamo  detto ,  la  data  del  1609  e  fu  pubbli- 

da  un  Tomm^iso  Thorpe,  libraio-editore,  che  vi  mise 

ozi  la  dedica  :  Al  solo  inspiratore  (3)  dei — seguenti  so- 


stramento  in  gran  vojjra  ai  t^nipi  di  F]isaf>etta  e  che  venne  chiamato  virtjinal 
ggio  alla  T'^gina  vergine.  Esso  pre<'^dette  il  cl<iviconil>alo,  comò,  questo  la  spi- 
rhe  ha  preceduto  il  pianoforte. 

Non  teniamo  conto  dei  sonetti  Kfó  e  MI  [  ubMicati  Ano  dal  loW  nel  Paulo- 
ilgrim,  I»ndon,  Jaj.'^'ard,  in  una  ]«'/i<>ne  un  po'  diverga  da  •|uplla  dol  1A)0. 

bcgeiter,  dice  il  test-i,  dal  sassone  bfjftan  ,  jrenorare  ,  procreare  ,  produrre, 
ieri  tradosae  originatore^  il  i  hiarìni,  assai  meglio  ,  ùpiratore,  lì  senso  ò,  in- 
uetto;  •  U  forma  del  Tocabolo  ò  più  iUlUniT^  ' 
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netii— signor  W.  II,  ogni  felicità —  e  quella  eternità— }^\ 
vìvssagU — dal — nostro  immortale  poeta — desidera-il  hm- 
(itKjurante — editore  (1) — nel  mandarli  fuori  (2).  I  sonetti 
in  questa  prima  stampa  ,  che  non  risulta  fatta  per  vo- 
lontà 0  col  consenso  deirautore,  erano  cinquant<i  quattro 
e  si  seguivano,  senza  nessuna  divisione  e  scnzii  nessun 
titolo,  in  un  volume  in-4®  di  piccolo  formato.  Era  ag» 
[giunta  ai  sonetti  la  poesia  dello  Shukspeare  -1  L)ter'i 
Complaint,  Uopo  (luesta  edizione  un  Giovanni  Benson 
ne  pubblicò  una  seconda,  nel  1G40,  col  titolo  di  Poemi, 
ji^giungendo  ai  sonetti  altre  poesie  dello  Shakspeare  e 
d'  altii,  omettendo  la  dedica  dello  Thorpo  e  otto  sonetti, 
disponendo  ^li  altri  in  un  ordine  divei'so  da  quello  cte 
avevano  nella  prima  edizione  e  mettendo  innanzi  a  cia- 
scuno 0  a  più  di  essi  un  titolo.  Nel  1710  un  libraio  Lin- 
tott  riprodusse  la  prima  edizione  dei  sonetti,  dichiarando 
che  egli  dava  tutte  le  poesie  varie  (the  Misc^ellanies)  dello 
Shakspeare  «  che  erano  state  pubblicate  da  lui  stesso 
nell'anno  1609.  »  In  queste  poesie  varie,  diceva  l'editore, 
^-  sono  compresi  104  sonetti  tutti  in  lode  della  sua  donna». 
Quasi  contemporaneamente  un'altra  edizione  attribuita 
al  (Jildon  ripioduceva  T  edizione  del  Bensou  del  1640. 
In  c[uesta  edizione ,  che  veniva  fuori  corno  7"  volume 
dello  opere  dello  Shakspeare ,  i  sonetti  erano  chiamati 
poesie  d'  occasione  (Poems  on  several  occasions). 
Verso  la  line  del  regno    di    Elisiitettii  i  sonetti  dello 


(1)  il  \o9to  lui  niìcraturcr ,  ciO'"'  arrisrliiaior-* ,  a v ventura ton» ,  colui  che  intra- 
pr«>nd«^  (|iial<'lic  cosa  di  n«>ii  cuinun»».  di  arrijichialo,  «  one,  dice  il  Websier  ,  who  1* 
xards  or  piiLs  .suinoihin^^  at  risk;  ono  who  set-kH  occasions  of  chance,  or  attempU  ex> 
traordinarv  eiii<»riirisHs.»  (EnijUali  DHiount-y  cìt.  pajjr.  18  col.  2).  I/a v ventura,  il  ri- 
schio, r  iiiipri>su  cui  si  .'illudi'  iiell.i  drdicn  <■,  evidontoinenie  .  la  slainpa  Hei  wnetó- 
L' ado'rtt'n-er  ••  qui  dun-ju*»  l'i»tliton»,  hi  Tliorpt»;  e  [i«ririò  abbiamo  tradotto  «editor*  •• 

('2)  e  Tu  III.?  nulli'  li.'};:««ii.r  »)!'    lln-si»  ousuin^r  «oniiofc»  —  Mr.  \V.  II.  ali  bap|iiiK«* 

-  ainI  iliat  oicriiitii*    privili isimI  -  by  -  oiir  cvcr-liviiij.'  i»oct -wi>bcth— the  well  vìshiif 

-  adreniuror  iu  -  sctuut:  lorlh.— T.  T.  * 
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ikspeare  erano  forse  più  apprezzati  di  quel  che  non 
fossero  molti  de'  suoi  drammi  e  più  noti,  certamente, 
quel  che  non  lo  siano  oggi ,  specie  in  Italia.  La  ve- 
à  non  ufficiale  è  che  i  contemporanei  dello  Shakspeare 
fatta  qualche  rara  eccezione — o  preferivano  o  fingo- 
no di  preferire  i  giri  vorticosi  della  farfalla  ai  voli  ar- 
i  dell'  aquila ,  udivano  il  canto  melodico  del  cigno  e 
n  sentivano  il  ruggito  terribile  del  leone,  celebravano, 
spici  il  Mcres  e  il  Jonson,  l'artefice  mellifluo  e  sensi- 
o  di  Venere,  di  Adone,  di  Lucrezia  e  di  Willy,  ma 
dimenticavano ,  semplicemente ,  di  batter  le  inani  al 
?atore  di  Amleto  e  di  Lear.  Ve  ne  sorprendeleV  Noi 
.  La  montagna  non  si  scorge  di  sotto  in  su,  uè  il  lampo 
può  fissar  da  vicino. 

Senza  partecipare  al  pessimismo  dello  Steevens,  il  quale 
,^e  che  «  nemmeno  per  legge  speciale  del  Parlamento 
potrebbe  ottenere  che  i  sonetti  dello  Shakspeare  venis- 
o  letti  (1)»,  o  di  Ilallam  che  dichiara  «  impossibile 
n  desiderare  che  mai  fossero  stati  scritti  (2)»,  dire- 
>,  con  tutta  schiettezzii  che ,  come  opera  d'  arte ,  assi 
IO  quello  che  sono  ;  nò  migliori ,  nò  peggiori  dei  so- 
tti di  Watson ,  di  Daniel  e  di  Drayton.  Sono,  sopra 
to ,  e  questo  giova  notiire ,  una  specie  di  riflesso , 
specchio  dell'anima  deirautore  il  ([uale  ci  offro,  con 
i  e  per  essi,  il  mezzo  più  agevole  di  ricostruire  quella 
i  grande  figura  intima  e  individuale  che  il  genio  della 
agrafia,  non  si  sa  perchè ,  ha  cosi  compleUimente  ce- 
a  agli  occhi  nostri. 
Gli  scatti  di  amore,  di  gelosia,  di  amarezza,  di  esul- 


•  l)  Prefacf  to  th^  ictjrks  of  Willitnn  Shnk.*iìr,trr ,  Johnson    and    St»'«»vnns  ed.  10. 
\n'$o  Ix>iiilon  1T73. 

(i)  Introduction  to  the  LUernturc   of   Hnrojn'  (  XV,  XVI  and    \V||    ((MUnrieN  ). 
don  1831.- id.  Loudon,  Murray  18b*i. 
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tanz^i;  le  frequenti  allusioni  alla  sua  carriera  letterarii^ 
e  teatrale  (l«;  il  soffio  improvviso  di  orgoglio  che  lo  in- 
vade (2);  gli  accenni  alla  tragica    fine   di    Marlowe  3-, 
agli  eufuisti,  a' suoi  rivali,  alla  morte  di  Elisabetta,  aDa 
pace  conclusa,  nel    1609 ,    fra  la  Spagna  e  le  Provinde 
Unite  (4);  le  angoscio   che   prova  per  V  infedeltà  della 
sua   innamorata  ff))  e  il  disgusto  che    mostra   qua  e  li 
per  la  sua  arte  e  per  la  tristizia  degli   uomini   (6;— 
tutti  questi  e  molti    altri    riferimenti  alla  vita ,  al  ca- 
rattere, alle  aspirazioni  e  alle  inspirazioni  del  poeta  tol- 
gono ai    Sonetti   di    William    Shakspeare  il  velo  oscuro 
del   misticismo  e  della  impersonalità  e  conferiscono  loro 
un  valore  autobiografico  non  dubbio  né  trascurabile.  Tra  . 
i  biogratì  e  i  ciitici  che  si  sono  occupati  con  curaaffct- 1 
tuosa  dei  sonetti  dello  Shakspeare  (e  sono,  come  abbiamo 
veduto,  parecchi  in  Inghilterra,  in  Francia  e  in  Germa- 
nia) i  più  autorevoli  convengono  nel  giudizio  del  Word- 
sworth  il  quale  dice  che   il   grande   poeta ,    scrivendoli 
sotto  lo  stimolo  della  passione,  ci  ha  dato  la  chiave  de' 
suoi  amori ,  de'  suoi  odi,  delle  sue   indifferenze  e  ci  ha 
«aperto  il  suo  cuore».  Quale  fosse   questo    cuore  dice 
egregiamente  il  Dowden;  e  noi  stimiamo  utile  riferir  qui 
le  sue  parole:  «  Nei   sonetti   shakspeariani    riscontriamo 
tre  cose:  che  il    poeta  era  capace  di  un'amicizia  senza 
limiti;  ch'egli  era  eccessivamente  sensibile,  specie  quando 
si  trattava  di  una  qualsiasi  diminuzione  o  alterazione  del 


(1)  Soneiti  CXXVII  a  CUI;  XXV,  XXIX,  XXX,  Uh    LXXXVIU  .  CHI.  CX. 

CXI,  e XII. 

(2)  <  Nò  i  marmi,  n^  i  durali  monumenti  dei  princìpi  sopravviveranno  al  pot^ole 
mio  vi>r»u »  Not  m.irMe,  nor  the  glld<>d  moniiments (Bonnetio  LV.) 

(3)  «  Vittima  sprfgovolo  del  colicllu  di  un    miserabile,  troppo  vile  per  essere  à* 
(e  ricordato •  Tiie  cowdard  conquest  of  a  wretch's  knife (aonnetto  LXXIV). 

(.1)  sonetti  LXXVI,  LXXIX,  CVII. 

ib)  sonetti  CXXIII,  CXXXIV,  CXXXV  e  seguenti. 

(6)  sonetti  XXV,  XXX VI,  CXI,  CXXI. 
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uo  amore,  e  che,  offeso,  cercava  di  passar  sopra  airof- 
Gsa  e  perdonava  ». 

Leggete  la  graziosa  commedia  dello  Shakspeare  ohe 
LE  per  titolo  Pene  d'amore  perdute  (Loce's  Lahour's  lost). 
A  tutti  amano  e  fanno  dei  versi.  Il  principe  ne  fa  per 
I  principessa,  Biron  per  Rosalina,  Longueville  per  Ma- 
ia, Diimain  per  Caterina  (l).  Cambiate  i  luoghi  e  i  no- 
li, e  la  corte  del  re  Ferdinando  di  Navarra  non  sarà 
iù  che  la  corte  di  Elisabetta  d' Inghilterra.  Invece  di 
liron,  di  Longueville,  di  Dumain,  di  Boyet,  di  Mercade, 
i  Armado,  mettete  Surrey,  Wyatt ,  Leicester ,  Essex , 
idney,  Spenser,  Raleigh,  Southampton,  Pembroke,  Wil- 
am  Shakspeare. 

Shakspeare,  autore  drammatico ,  fa  sonetti  per  conto 
à'  suoi  personaggi  (2).  Shakspeare,  innamorato  di  miss 
ernon,  o  di  lady  Rich ,  o  di  Mary  Fitton  ,  della  inco- 
nita  bruna  insomma,  ne  fa  per  conto  proprio.  Udite 
om'  egli  esordisce  : 

e  Se  la  musica  e  la  dolce  poesia  s'  armonizzano — come  lo 
Bvono  una  sorella  e  un  fratello  —  dev'  essere  grande  Taraore 
16  avvince  te  e  me— poiché  tu  ami  Tunae  io  amo  l'altra. 
-A  te  è  caro  Dowland ,  il  cui  tocco  celeste— sul  liuto  rapi- 
le i  sensi  degli  uomini; — a  me  è  caro  Spenser,  il  cui  pen- 
ero è  si  profondo — che,  superando  ogni  pensiero,  sfugge  alla 
de. — Tu  ami  udire  il  dolce  e  melodico  suono — che  Febo  trae 
al  suo  liuto — e  io  provo  tutte  le  delizie  quand'  egli  si  mette 

cantare. — Poesia  e  musica  hanno  lo  stesso  Dio,  dice  il  poeta; 
-tutte  e  due  hanno  lo  stesso  amante  poiché  tutte  e  due  vi- 
ono  in  te  •  (3). 


(1)  atto  ]V,  se.  III. 

(i)  Love't  Labour*$  lost  atto  IV,  se.  HI. 

(3)  «  ]f  music  and  sweet  po«trjr  agree....»  (Tke  Panionaie  Pilgrim^  st.  VI). 
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«  Puoi  tu  dire,  o  crudele,  che  io  non  ti  arai — quando, 
tro  me  stesso,  prendo  le  tue  difese?— e  che  non  pensi  i 
quando  dimentico — o  tiranna — me  stesso  per  amor  tuo?- 
qualcuno  che  t'odi  e  eh'  io  chiami  mio  amico? — Chi 
tu  con  corruccio,  cui  io  faccia  buon  viso? — Anzi^  se  tu 
bassi  su  me  il  tuo  sguardo  sdegnato,  forse  che  non— vei 
te  su  me  stesso  uscendo  in  gemiti  improvvisi? — Di  quale 
rito  mi  vanto  io — che  sia  cosi  orgoglioso  da  disprcizzare  il 
servizio — se  tutto  ciò  che  vi  ha  di  meglio  in  me  adora 
sino  i  tuoi  difetti — e  obbedisce  a  un  sol  movimento  de* 
occhi? — Ma,  odiami  pure,  o  amor  mio,  perchè  ora  conosco 
tuo  pensiero; — tu  ami  quelli  che  ci  vedono,  e  io  son  cieco»  (Ij 

«  Il  mio  amore  è  come  una  febbre,  la  quale  reclama 
che  la  prolunga  e  la  nutre; — esso  si  alimenta  di  ciò  che 
petua  le  sue  sofferenze — pur  di  soddisfare  a'  suoi  incerti 
potiti  di  malato — La  mia  ragione,  che  è  il  medico  deiram 
mio — sdegnata  che  le  sue  prescrizioni  non  vengano  seguì 
m'  ha  abbandonato;  ed  io,  disperato,  ora  mi  avvedo— che 
desiderio ,  che  m'  è  vietato,  è,  per  me,  morte. — E,  or  che 
ragione  non  è  più  in  me,  son  divenuto  incurabile, — e,  in  p 
a  una  smania  continua,  divengo  pazzo  frenetico; — i  miei  pen- 
sieri e  i  miei  discorsi  sono,  come  quelli  dei  pazzi, — esprcsd 
a  caso  e  fuori  di  ogni  vero; — poiché  io  ho  giurato  che  tu  sei 
bella,  e  ho  pensato  che  tu  sei  splendida , — tu  che  sei  ne» 
come  rinferno  e  scura  come  la  notte!  »  (2). 

Fin  qua  i  sospiri  petrarcheschi  e  i  queruli  lamenti  del 
poeta  che  si  strugge  per  una  donna  volubile  e  capric- 
ciosa, tipo  superbo  di  dama  e  di  cortigiana,  epitome  ma- 
gnifica della  beltà  e  della  corruzione  anglo-sassone.  Di- 
screto, come  tutti  i  poeti  che  amano ,  lo  Shakspeare  si 
accontenta  di  entrare  anche  ultimo  nel  cuore  di  lei.  «  L^ 


(1)  e  Cansl  thou,  O  cruel  l  Bay  I  love  thee  not...»  (Son.  CXIJX). 
{2}  «  My  love  is  as  a  fever,  longin^c  stili...»  (Son.  CXLVII). 
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^mi  passare  inosservato  nel  numero  de'  tuoi  adora- 
^ri,  le  dic«  egli,  uno  più  uno  meno  clie  t' importii  ?»  (1) 
^^tìla  incognita  bruna  è  un  contrasto ,  un'  antitesi  con- 
inua  di  vezzi  e  di  puntigli,  di  attrattive  e  di  difetti,  di 
«implicita  e  di  menzogne,  ma  lo  Shakspeare,  come  TAlce- 
^<e  di  Molière  (2),  come  il  Molière  stesso  (3),  non  vede 
^el  suo  idolo  che  il  bellissimo  volto,  le  forme  svelte,  in- 
denti, gli  sguardi  procaci;  «  guancie  cosparse  di  gigli  e 
li  rose ,  dita  d' avorio  che  trascorrono  adorabilmente 
►ni  tasti  del  virginal  »  (4).  Estasi  doppia  !  musica  e  poe 
lia,  Shakspeare  e  Dowland  !  Il  poeta  non  resiste.  Chiede 
in  bacio  (5)  e  lascia  sfuggire  la  parola  amore.  E  la  bella 
»runa  sorride.  Ahimè  !  non  a  lui.  A  un  amante  che  «  sa 
Utaccare  le  donne  alla  manica  del  suo  vestito  »  con  una 
fecchiata ,  con  un  inchino ,  a  una  scimmia  della  moda 
•  impastata  di  riverenze  e  di  merletti  ».  Lo  Shakspeare  si 
rrita.  «  Ama  pure  chi  vuoi,  dice  egli  alla  incognita,  ma, 
[inanzi  a  me,  ti  supplico,  non  far  gli  occhi  dolci  a  nes- 
uno  !  »  (6).  È  ancora  il  tòno  della  preghiera.  Stanco,  il 
»oeta  minaccia.  «Non  ridurmi  alla  disperazione,  dlven- 
erò  pazzo  e,  nella  mia  pazzia,  dirò  male  di  te  »  (7).  E 
>  dice  :  «  I  tuoi  occhi  non  hanno  nulla  dello  splendore 
el  sole  ;  se  la  neve  è  bianca  il  tuo   petto  è  un  po'  o- 


(1)  «  Then  in  the  numl>er  let  me  pass  untold  ..»  (Son.  CXXXVI). 

(2)  «  Je  ne  le  còle  pas,  je  fais  tout  mon  t>ossible 

A  roinpre  de  ce  coeur  l'attachenient  terrible  , 

Mais,  mes  plus  grands  etforts  n'ont  rien  fait  jusqu'  ici  : 

Bt  c'est  pour  roes  ptkrhés  que  je  vous  aime  ain^i.  > 

(Moli«!re,  Lf  MUanthropét^  act  li.  se.  I). 

(3)  Sono  note  le  avventure  coniugali  di  Molière  e  il  suo  amore  infelice  e  avvi- 
ente per  Armanda  Bt^jart,  che,  dopo  averlo  sposato ,  lo  tradì  e  lo  ahitandonò.  (Bcf- 
sra.  Vie  de  Molière;  ìa  Buudin,  La  fanwuse  couu'dienìie^  oit  Histoire  de  la  Guérin^ 
uparar^nt  femme  de  yfolih'e^  dialo^'ue  entro  Molière  et  Chnpelle). 

(4)  Vedi  la  stanza  VI  del  Paxaionate  Pilgrim  e  il  Sonetto  CXXVIII. 

(5)  * ine  thy  lips  to  kiss...»  (Son.  CXXVIII) 

(6)  Son.  CXXXIX. 

(7)  «  Por,  if  I  should  despair,  I  should  grow  inad....»  (Son.  CXL) 
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scuro  (1);  ho  vedute  molte  rose  damaschine,  rosBee 
ì)ianche,  e  mai  !  mai  !  ho  veduto  rose  simili  sulle  tv 
guaiicie  (2)  ».  La  bruna  signora  sorride  e  si  strìnge ndle 
spalle.  Shakspearo  non  ha  più  ritegno.  La  collera  lo  in- 
vade. Le  sue  oss^i  fremono,  come  lo  ossa  di  Otello.  «Noi  ^~ 
sei  poi  tanto  bella  per  mostrarti  cosi  crudele  1 1  gridi  '- 
egli  '*^).  E  la  donna  impallidisce  e  cede.  Sgraziatamente^ 
il  trionfo  del  poeta  dura  poco*  La  cortigiana  che  gli  ta 
aperta,  con  tant^i  difficoltà,  la  sua  alcova,  non  tarda  al 
ingannarlo  e  a  darsi  in  braccio  all'uomo  che  lo  Shakspeart 
ama  più  di  se  stesso  e  che  chiama  il  lord  dell* amor  mÈ. 
(  Lord  of  my  love;  sonetto  XXVI  ).  Udite  il  lamento,  hf 
imprecazione  del  poeta  : 

«  Sia  maledt^tto  il  cuore  che  fa  gemere  il  mio  cuore— delli 
doppia  ferita  fatta  «1  mio  amico  e  a  me  ! — Non  era  già  ab- 
bastanza torturarmi  solo  ; — e  perchè  aggiogare  anche  il  mio 
più  dolce  amico  alla  tua  servitù?— I  tuoi  occhi  crudeli  mi 
avevano  strappato  a  me  medesimo. — Ma,  cosa  più  dura  e  cru- 
dele, tu  hai  strappato  da  me  Taltro  me  stesso; — io  sono,  cosi, 
abbandonato  da  me  medesimo,  da  lui  e  da  te: — trìplice  tor- 
mcnio  che  devo  in  tal  modo  subire. — Imprigiona  il  mio  cuore 
nella  segreta  del  tuo  petto  d'  acciaio— ma  lasciami ,  almeno, 
Tanima  del  mio  amico— Tienmi  pure  fra  le  tue  catene,  m» 
lascia  che  il  mio  cuore  stia  a  guardia  del  cuore  del  mio  a- 
mico;— non  potrai  così  essere  crudele  nella  mia  prigione;— 
e  pure  tu  lo  puoi ,  poiché  io  sono  rinchiuso  in  te— e  tu  mi 
possiedi  insieme  a  tutto  ciò  che  è  mio  »  (4). 

Lo  Shakspeare^  che  ama  furiosamente  la  sua  incognita, 


(I)  dxtn,  dal  sassone  dunn ,  di  color  scuro*  di  colore  tra  il  bruno  e  il  nero; «A 
colore  debulinente  nero»,  dice  Milton,  che  impiega  quest'  aggettivo  come  tinoniiDoA 
oscuro  o  cupOt  in  senso  proprio  o  figurato. 

(.')  <  My  mìstri^s'  eyes  are  nolhing  like  the  sun..  »  (Son.  CXXX). 

(3)  e  Thy  face  hath  not  the  power  to  raake  love  groan...»  (Son.  CXXX). 

(4;  «  Deshrew  that  hcart  that  raakes  iny  heart  to  groan....»  (Son.  CXXXI1J^ 
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li  passare  inosservato  nel  numero  do'  tuoi  adora- 
le dic«  egli,  uno  più  uno  meno  che  t' importa  ?»  (1) 
,  incognita  bruna  è  un  contrasto ,  un'  antitesi  con- 
.  di  vezzi  e  di  puntigli,  di  attrattive  e  di  difetti,  di 
•licita  e  di  menzogne,  ma  lo  Shakspeare,  come  TAlce- 
1  Molière  (2),  come  il  Molière  stesso  (3),  non  vede 
ìlio  idolo  che  il  bellissimo  volto,  le  forme  svelte,  in- 
ti,  gli  sguardi  procaci;  «  guancie  cosparse  di  gigli  e 
ose ,  dita  d' avorio  che  trascorrono  adorabilmente 
asti  del  virginal  »  (4).  Estasi  doppia  !  musica  e  poe 
Shakspeare  e  Dowland  !  Il  poeta  non  resiste.  Chiede 
acio  (5j  e  lascia  sfuggire  la  parola  amore.  E  la  bella 
a  sorride.  Ahimè!  non  a  lui.  A  un  amante  che  «  sa 
care  le  donne  alla  manica  del  suo  vestito  *  con  una 
lata ,  con  un  inchino ,  a  una  scimmia  della  moda 
pastata  di  riverenze  e  di  merletti  ».  Lo  Shakspeare  si 
L  «  Ama  pure  chi  vuoi,  dice  egli  alla  incognita,  ma, 
azi  a  me,  ti  supplico,  non  far  gli  occhi  dolci  a  nes- 
!  »  (6).  È  ancora  il  tòno  della  preghiera.  Stanco,  il 
i  minaccia.  «Non  ridurmi  alla  disperazione,  dlven- 
pazzo  e,  nella  mia  pazzia,  dirò  male  di  te  »  (7).  E 
ce  :  «  I  tuoi  occhi  non  hanno  nulla  dello  splendore 
;ole  ;  se  la  neve  è  bianca  il   tuo   petto  è  un  po'  o- 


«  Then  in  the  niimber  let  me  pass  untold  ..»  (Son.  CXXXVI). 
«  Je  ne  le  cele  pas,  je  fais  tout  mon  possible 
A  rompre  de  ce  coeiir  l'attacheinent  terrible  , 
Mais,  mea  plus  grands  etforts  n'ont  rien  fait  jusqu'  ici  : 
Et  c'est  pour  mes  p<k:hé8  que  je  vous  aime  ainsi.  > 

(MolicTH,  I^  Misanthrope^  act  II,  se.  I). 
Sono  note  le  avventure  coniugali   di    Molière  e  il  suo  amore  infplire  e  avvi- 
>er  Arroanda  Béjart«  che,  dopo  averlo  sposato ,  lo  tradì  e  lo  abbandonò.  (Bef- 
/|«  de  Molière;  La  Boudin,  /^  fameuse  comMienne^  oit   Uistoire  de  la  Guérin, 
rant  femme  de  Molière^  dialogue  entro  Molière  et  Chapelle). 
Vedi  la  stonxa  VI  del  Pasiionate  Pilgrim  e  il  Sonetto  CXXYIII. 

« me  thy  lips  to  kiss  ..»  (Son.  CXXVIII) 

Hon.  CXXXIX. 

«  For,  \t  I  should  despair,  I  should  grow  mad....»  (Son.  CXL) 
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che  è  il  vezzo  della  donna  falsa;— (Hai)  occhi  più  Inceot 
loro,  ma  meno  falsi  negli  sguardi, — (occhi)  che  indorano! 
getto  su  cui  si  posano.— (Sei)  uomo  vero  nella  forma, 
forme  superiori  a  tutte  le  altre— (tali)  che  rapiscono  gli  o 
degli  uomini  e  aflFascinano  le  anime  delle  donne.— E  per 
sere)  donna  fosti  dapprima  creato;— finché  la  Natura,  me 
ti  formava,  (ti  plasmava)  si  innamorò  di  te,— e,  aggiunge 
(a  te)  qualche  cosa,  mi  privò  di  te,— aggiungendo  (a  tei 
cosa  che  a  me  non  serve.— Ma,  poiché  essa  ti  ha  armato 
il  piacere  delle  donne, — sia  mio  il  tuo  amore  e  l'uso  del 
amore  (sia)  il  loro  tesoro  »  (1). 

Dopo  ramerà  e  Tamicizia  l'arte.  Sullo  scene  il  p 
è  un  martire.  Lo  applaudono  e  soffre,  lo  ammirai 
piange. 

«  Val  meglio,  dice  egli,  essere  vile  che  passare  per  vii 
quando  il  non  esserlo  vien  biasimato  come  l'esserlo;— e  i 
innocente  piacere  è  condannato — non  dai  nostri  sentim 
ma  da  quel  che  apparisce  agli  altri  — Che  bisogno  e'  è 
gli  occhi  falsi  del  mondo — guardino  per  sottile  le  debol 
del  mio  giovane  sangue? — E  perchè  i  miei  traviamenti  (le 


terpretare  ineoaUmxa  perenne  (continua,  perpetua)  anche  perchè  non  gAppiamo 
r  idea  di  una  incostanza  non  mutevole  o  di  un  cambiamento  non  Tolubile. 
(1)       «  A  woman's  face,  with  Nature's  ovn  band  painted, 
Hast  thou,  the  master-mistress  of  mj  passion; 
A  woman's  gentle  heart,  bnt  not  acquainted 
With  shifUng  change,  aa  in  false's  women's  fiMhion; 
An  eye  more  bright  than  theirs,  less  false  in  rolling, 
Qilding  the  object  whereupon  it  gaseth; 
A  man  in  bue  ali  hues  in  bis  controll ing, 
Which  steals  men's  ejes,  and  women's  souls  amaseth. 
And  for  a  woman  wert  thou  first  created; 
Till  Nature,  ar  she  wrought  thee,  fell  a  doting. 
And  bj  addition  me  of  thee  defeated, 
Bj  adding  one  thing  to  my  purpose  nothing. 

But  tince  she  prick'd  thee  out  for  womwi's  pleasure. 
Mine  be  thj  love,  and  thj  love's  use  their  treasore  ». 

(Son.  XX>. 
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lÌB^litÀ)  devono  essere  spiati  da  gente  anche  più  fragile,— 
Ike,  nel  loro  desideri ,  tengono  per  cattivo  qael  eh'  io  credo 
igaono  ? — No,  io  sono  quello  che  sono;  e  coloro  che  riprovano 
miei  errori  n(.n  fanno  che  mettere  in  mostra  i  propri. — Posso 
^«ne  esser  dritto  se  essi  vanno  ricurvi  (storti)  (1); — e  le  mie 
aìdoni  non  devono  perciò  essere  giudicate  alla  stregua  dei 
maligni  pensieri.— A  meno  che  non  sostengano  questa 
tiva  massima:— tutti  gli  uomini  son  tristi  e  nella  loro  tri- 
rWzia  regnano»  (2). 

Il  tòno  è  ancora  dolce  e  malinconico ,  ma  vengono 
^TCsto   r  accasciamento ,   il   disgusto   e  lo  sdegno  : 

«  Sono  stanco  di  tutto  e  invoco  il  riposo  della  morte  ; — 
•tanco  di  vedere  il  merito  mendico— e  la  miseria  bisognosa 
C3ambiata  per  infingardaggine,— e  la  fede  più  pura  tristemente 
riolata— e  V  aureo  onore  vergognosamente  scacciato  dal  suo 
kOBto, — e  la  virtù  verginale  brutalmente  prostituita,— e  la 
!brza  vera  paralizzata  dal  potere  cieco,— e  Tarte  imbavagliata 
lall'autorità,— e  la  follia,  vestita  da  dottore,  sostituita  all'in- 
(€gno— e  la  schietta  verità  trattata  da  semplicità,  e  il  Bene 
(chiavo  del  Male >  (3). 

Perchè  questa  omerica  collera  e  questo  sfogo  di  ribel- 
ione  contro  il  mondo?  Perchè  il  poeta  si  sentiva  in- 
compreso e  si  vedeva  avvilito  (4),  perchè  gli  elogi  ret- 
orici dei  suoi  contemporanei  non  potevano  soddisfare 
in' anima  grande  come  la  sua,  perchè  la  fiera  aquila 
lon  ama  sentirsi  chiamare  melodico  usignuolo  ,  perchè, 
Malgrado  lo  strenuo  patrocinio  di  un  Southampton  e  di 
in  Pembroke,  Elisabetta  «  la  vergine  stella,  astro  d'Oc- 


(1)  beffel^  cioè  a  ighembo,  di  sbieco. 

{i)  «  'Tia  better  to  b«  vile  than  vile  eateemed....»  (Son.  CXXI) 
C3)  e  Tir'd  with  ali  thase,  for  reatful  death  1  crj,....»  (Son.  LXV). 
(4)  MiMttì  XXXVI,  CXII,  CXXI. 
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cideDte  » ,  mecenate  delle  arti  e  delle  lettere ,  am 
trice  e  protettrice  di   Sidney  di   Spenser  e  di  Jo 
aveva  trovato  modo  di  regnare  quaranta  quattro 
senza  riccorgersi — o  quasi—che  a  Londra,  a  pochi 
dal  suo  trono ,  perduto  tra  la  folla  degli  istrioni 
gaudenti, — c'era  un  William  Shakspeare. 


CAPITOLO  VI. 


I  F&ZXZ  DRAKIEZ  DELLO  SKUCSPEAJIB 


ra  del    poeU— Letture  e  modelli  dello    Shaknpeare— Sao   eclettismo— ClMsiflca- 
ione  delle  sae  opere  teatrali— Il  metodo  cronologico  del  Collier  e  la  scuola  filo- 
>gica  del  Puroivall— 11  v^rso  bianco— Disparità  di  giudizi— Rifkcimen ti— T/Zo  An- 
ronieo — Caratteri  di  Aaron  e  di  Tamora— P^HcI»  principe  di  TVro- Ia  leggenda 
li  Gower — Carattere  del  protagonista  e  caratteri  minori  -  Le  avreoture  di  Pericle 
n  Inghilterra— Gli  Errori^  imitati  dai  Meneemi  di  Plauto— Allusione  alla  Tita  do- 
natica  del  poeta— Ia  BUbetica  soggiogata  e  i  Sttppositi  dcirAriosto— Un  vecchio 
ir&miiia  di  Oreene— Il  prologo  della  Bisbètica -IjB,  commedia— Caterina  e  Petruc- 
chio— La  morale  del  lavoro— Cognizioni  storiche  dello  Shakspeare— I  suoi  drammi 
na<ionali-La  trilogia  di  Snrieo  F/— Autenticità  deìV Enrico  VI,  parte  prima—Il 
<^ra(tere  di  Talbot  e  la  scena  fra  Talbot  e  suo  figlio- Caratteri  di  Gloster,  di  Win- 
^hest^r,  di  Enrico  VI,  di  Margherita  d'Anjou  e  del  duca  di  York— La  Seconda  § 
Terza  parte  dell'  Enrico  VI—Ì\  cardinale  di  Winchester  sul  Ietto  di  morte— Altri 
«pisodi-  11  quarto  atto  dell'/Enrico  VI  (parte  II*)— Lo  scioglimento  della  trilogia 
(111*  parte) — Riccardo  Qlocester,  il  futuro  Riccardo  III  ;  suo  carattere ,  suo  mo- 
nologo. 


L'erudizione  scolastica  non  doveva  imbarazzare  troppo 
Shakspeare.  Small  latin  and  no  greék,  come  dice  Ben 
ison  ;  r  antichità  di  Plutarco  e  di  Livio,  la  storia  in- 
se  di  Holinsbed ,  la  poesia  di  Chaucer ,  la  prosa  di 
ndeville,  l'umanità  della  Bibbia,  di  Omero,  di  Dante, 
lirica  del  Petrarca,  la  vita  italiana  del  Boccaccio,  la 
'alleria  e  il  medio  evo  deirArìosto,  la  filosofia  di  Mon- 
jne.  Aggiungete,  qualche  pagina  di  Dionisio,  di  Te- 
izio,  di  Plauto  e  di  Seneca,  qualche  novella  di  Giraldi 
itio,  del  Da  Porto,  del  Bandelle,  di  ser  Giovanni  Fio- 
tino,  qualche  trattato  di  mitologia,  di  geografia  e  di 
rologia,  le  Fenicie  di  Euripide ,  lo  Specchio  dei  magi- 
iti  di  Sackville.  Rari  nantes.  Queste  le  letture  dello. 
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Shakspeare.  E  i  suoi  modelli  ?  Nel  1586  egli  araminij 
senza  restrizione,  Spenser,  Lyly  e  Marlowe.  L'eie 
de'  due  primi  lo  arresta,  il  vigore  dell'altro  lo  trascii 
Shakspeare,  elegante  e  vigoroso,  non  darà  la  preferei 
a  nessuna  delle  due  maniere;  egli  le  accetterà  entrami 
Confonderà  lo  stile  nel  pensiero,  la  forma  nella  sostanafl 
la  storia  nella  vita,  la  commedia  nel  dramma.  Ci  daiti 
la  canzone  del  salice  e  il  monologo  di  Amleto,  il 
glieggio  di  Romeo  e  la  bestemmia  di  Lear,  l'ambizioi 
di  Cesare  e  l'ambizione  di  Macbeth,  ci  darà  Falstaff 
Otello ,  Porzia  e  Shylock ,  Quickly  e  Riccardo  m.  Ndj 
suoi  drammi  un  buffone  chiamerà  «  zio  »  un  re,  un  priD-| 
cipe  scherzerà  con  un  becchino,  un  duca  discuterà  con 
un  cuoco.  L' eroico  e  il  volgare ,  il  tragico  e  il  comico, 
il  verosimile  e  il  sopranaturale ,  V  ideale  e  il  reale  ;  6 
sempre  e  ovunque  il  contrasto,  l'antitesi,  Tantifrasi:  Gin- 
lietta  che  supplica  e  comanda.  Romeo  che  prega  e  ma- 
ledice, Jago  che  accarezza  e  morde,  Otello  che  bacia  e 
soffoca,  Amleto  che  ama  ed  uccide.  Qui  la  lirica  della 
passione,  Teleeria  della  morte,  la  prosa  del  pedante  e  del 
clown;  là  le  fantasie  delicate,  la  poesia  del  sogno,  la  mu- 
sica dell'  amore  ;  tutte  le  fasi  della  vita,  tutte  le  condi- 
zioni dell'anima,  tutte  le  forme  dell'arte. 

È  facile  capire  come  sotto  l' impero  di  questo  eclet- 
tismo la  classificazione  razionale  delle  opere  dramma- 
tiche dello  Shakspeare  diventi  assai  più  ardua  che  non 
paia  a  prima  vista.  Il  vasto  campo  abbracciato  dal  poeta 
sfugge  a  qualsiasi  ripartizione  precettistica.  Noi  sappia- 
mo, e  possiam  dire,  che  Eschilo,  Sofocle ,  Euripide ,  Se- 
neca, Corneille,  Racine ,  Alfieri  e  Schiller  hanno  scritto 
delle  tragedie  e  che  Aristofane ,  Plauto ,  Terenzio ,  Mo- 
lière, Beaumarchais  e  Goldoni  hanno,  invece,  scritto  delle 
commedie.  Possiamo  dire  anche ,  su  per  giù ,  che  l'Affi- 
leto,  l'Otello ,  il  Riccardo  III  e  il  Macbeth  sono  tragedie 
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che  sono  commedie  le  Allegre  comari  di  Windsor  ^  il 
otóo  strepito  per  nulla,  i  Due  gentiluomini  di  Verona  e 
i  Errori.  Ma  sono  commedie,  o  drammi,  o  idilli  il  Come 
^  piace ,  il  Misura  per  Misura ,  il  Mercante  di  Venezia, 
^  Tempesta  ,  il  Sogno  di  una  notte  d' estate ,  il  Troilo  e 
^midal 

Resterebbe  l'ordine  di  data.  E,  infatti,  alcuni  critici, 
pecie  dopo  le  scoperte  del  Payne  Collier,  annettono 
rande  importanza  alla  divisione  dei  lavori  teatrali  del 
oeta  secondo  il  metodo  cronologico.  Ma,  veramente,  il 
òUier,  che  ha  fatto  certo  molto,  non  ha  potuto  far  tutto, 
iraangono  ancora  molte  tragedie  e  molte  commedie  che 
on  si  sa  a  quale  periodo  della  vita  dello  Shakspearo  rife- 
re. Aggiungasi  che  Topera  del  Collier,  che  pure  è  stata 
mto  utile,  ha  sollevato  contro  l'illustre  critico,  in  In- 
bilterra  e  in  Germania,  una  vera  crociata  (1).  Non  si 
lò  negare  che,  nella  sua  smania  di  scavar  documenti, 

Collier  non  ne  abbia  anche  accolto  di  insignificanti  e 
.  apocrifi. 

La  scuola  filologica  del  signor  Furnivall  crede  di  aver 
ovato  oggi  un  mezzo  nuovo  per  determinare,  con  qual- 
le  sicurezza,  la  data  delle  produzioni  dello  Shakspeare. 
ssa  si  vale ,  per  questo  effetto ,  del  progresso  ritmico 
le  è  facilmente  visibile  nelle  opere  del  poeta  :  nota  che 
b'  suoi  primi  lavori  abbonda  il  verso  rimato  e  che  no- 
li altri  tiene  il  disopra  il  verso  bianco  di  Marlowe.  Ciò 
:a  stato  detto ,  da  tempo  e  con  molta  precisione ,  da 
arlo  Knight  (2).  Quel  che  e'  è  di  veramente  nuovo  nella 


(1)  Vedi  N.  Hamilton,  An  inquiry  into  thè  genuiiuneu  of  th$  mtanuieripi  eorrec- 
m»  in  Mr.  J.  Payne  Collter'i  annctated  Shakapearé ,  fòlio  i639;  and  of  e^rtain 
akapearian  doeumenU  lik«wi99  publUhed  by  Mr,  Collier,  London  1800;  M.  Inglebj, 
complete  viete  of  the  Shakepeare  corUroverty ,  London  1861  ;  FnrniTall,  Annali  of 
f  Seic  Shakepeare  Society, 

(S)  The  Works  of  William  Shàhapeare,  London  1868. 
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critica  del  Furnivall ,  è  la  storia  eh'  egli  fa  del  v( 
bianco,  il  quale ,  nota  egli ,  si  modifica  nel  teatro  de 
Shakspeare  col  progresso  degli  anni.  «  Invece  d' isol 
i  versi  con  una  pausa  finale ,  come  lo  faceva ,  da  prii 
cipio,  imitando  Mario we,  lo  Shakspeare  —osserva  il  Fui 
vali — li  riunì ,  più  tardi ,  per  mezzo  dello  spezzament 
0  deir  interruzione;  e  li  prolungò  in  una  sillaba  non  ao*] 
centata  (1)  ».  È  questa  una  indicazione  di  più  per  sta^l 
bilire  la  data  approssimativa  di  ogni  dramma,  ma 
è,  certamente,  una  indicazione  sicura.  Tanto  vero 
nel  Tito  Andronico  e  neìVEnrico  VI  (parte  I  e  II),  scritti 
aU'  esordio  della  carriera  teatrale  dello  Shakspeare,  d 
sono  esempi  frequenti  di  versi  interrotti  mediante  lo 
spezzamento,  mentre  nell' 0^6//o,  nel  Re  Lear^  nella  Tm' 
pesta  e  in  altri  lavori,  che  il  poeta  compose  ne'  suoi  ul- 
timi anni,  si  trovano  moltissimi  luoghi  con  versi  foggiati 
secondo  l'antica  maniera.  Il  nuovo  elemento  d'informa- 
zione del  Furnivall  non  risolve  quindi  che  molto  imper- 
fettamente il  problema;  e,  infatti  rimangono  ancora  assai 
dubbi  intorno  alla  cronologia  del  teatro  shakspeariaoo. 
Per  esempio,  il  Furnivall  dice  che  la  Bisbetica  soggiogda 
fu  scritta  nel  1591,  W.  Koenig  nel  1588  e  Dowden  od 
1597.  Notiamo,  fra  parentesi,  che  tutti  e  tre  questi  cri- 
tici hanno  espresso  il  loro  giudizio  suUa  scorta  del  me- 
todo filologico  e  delle  varianti  ritmiche. 

Un'altra  scuola  critica  ha  osservato  che  sul  finire  del 
secolo  XVI  e,  più  specialmente ,  dal  1591  al  1598,  lo 
Shakspeare,  in  mezzo  alla  felicità  della  sua  nuova  esi- 
stenza ,  ai  bagordi  della  capitale  e  ai  piaceri  della  vita 
del  teatro  e  della  taverna,  ha  scritto  le  opere  più  alle- 
gre uscite  dal  suo  estro  e  dalla  sua  penna ,  mentre,  al 
principio  del  secolo  XVn,  forse,  sotto  l'incubo  della  di* 


{})  Shàktpéaf^  t§$  oeuvm  tt  Mt  crMqun^  Paris    Hich»tf  1886,  eup.  n.  cU. 
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Bi^a  di  Ekirìco  di  Southampton  e  della  morte  di  Essex 
li  Raleigh ,  o,  fors'  anche ,  per  semplice  effetto  della 
kturìtà  del  suo  ingegno,  non  ha  prodotto  che  tragedie 
lavori  che  racchiudono  elementi  tragici.  Ma ,  anche 
ti,  dobbiamo  osservare,  per  debito  di  cronisti,  che  prima 
tì  1591  egli  aveva  scritto  il  Tito  Andronico  e  V Enrico 
i  ove  sono  ammassati  tutti  gli  orrori  del  coturno ,  e 
le  nel  1601  e  nel  1602  fece  rappresentare  le  più  fe- 
evoli  tra  le  sue  commedie ,  cioè  il  Molto  strepito  per 
Ula  e  le  Allegre  comari  di  Windsor, 
£,  dopo  ciò,  in  attesa  che  i  critici  del  poeta  e  le  scuole 
itiche,  cronologiche  e  psicologiche  si  mettano  d'accordo 
ci  apportino  nuovi  lumi ,  noi  analizzeremo  il  teatro 
Ilo  Shakspeare  seguendo  un  ordine  che ,  pur  non  es- 
ido  strettamente  scientifico ,  non  farà  perdere  al  let- 
•e  né  anche  un'  ette  di  quel  che  deve  realmente  pre- 
ìrgli  di  sapere  intorno  alle  opere  del  colosso  dell'Avon. 
Prima  di  scrivere  drammi  propri  lo  Shakspeare  si  eser- 
6,  o  si  piegò,  per  dovere  d'ufficio  e  come  poeta  della 
QQpagnia  del  «  Globo  »  a  ritoccare  e  restaurare  le  cose 
Tui.  Il  suo  più  antico  rifacimento  è  quello  del  Tito 
xdronico,  che  alcuni  biografi  escludono  affatto  dall' e- 
ico  delle  sue  produzioni.  A  questo  egli  fece  seguire  il 
ride,  principe  di  Tiro,  la  trilogia  storica  di  Enrico  VI 
le  due  commedie  gli  Errori  e  la  Bisbetica  soggiogata. 
Non  sappiamo  perchè  la  critica  si  sia  ostinata  a  non 
conoscere  nel  Tito  Andronico ,  opera  ancora  informe, 
i  ricca  di  genio  e  di  vitalità  scenica,  la  tavolozza  sma- 
ante  ed  esuberante  dell'autore  del  Macbeth  e  del  Ric- 
rdo  III.  n  Tito  Andronico  si  trova  registrato  nella 
ima  edizione  in-folio  delle  opere  del  poeta,  pubblicate 
'suoi  amici  e  colleghi  Heminge  e  Oondell.  E  France- 
>  Meres,  che  scrisse  nel  1598,  accenna  a  quel  lavoro 
me  ad  una  delle  migliori  e  più  popolari  tragedie  dello 
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Shakspeare  (1).  Il  dramma  è  scritto  con  una  crude; 
di  linguaggio  e  una  violenza  di  situazioni  che  ricorda 
il  Hieronimo  di  Kyd  e  V Ebreo  di  Malta  di  Mariowe, 
il  soffio  alto  di  poesia  cho  anima  alcune  scene  e,  so 
tutto,  la  varietà  e  l' ampiezza  scultoria  dei  caratter 
velano  la  mente  e  la  mano  del  maestro. 

€ — Mio  amabile  Aaron,  dice  Tamora  al  suo  amante,  p( 
sembri  tu  triste  quando  tutta  la  natura  ride  intomo  i 
In  ogni  cespuglio  gli  uccelli  cantano  arie  molodiose;  il 
pente,  chiuso  nelle  sue  spire,  dorme  tranquillamente  ai 
del  sole;  un  dolce  zeffiro  agita  le  fronde  le  cui  mobili  e 
si  disegnano  sulla  terra.  Sediamo  Aaron  e  lottiamo  d'  < 
mentre  1'  eco  ciarliera  si  diverte  a  ripetere,  con  la  sua  1 
voce,  i  suoni  alti  del  corno.  (2^ 

« — Se  Venere  governa  i  tuoi  desideri ,  o  regina  ,  ris 
Aaron,  Saturno  domina  i  miei.  Che  mai  vi  annunziano 
occhio  fìsso  e  feroce,  il  mio  cupo  silenzio  e  la  mia  pr« 
mestizia  e  la  lana  de'  miei  capegli  scendente  disordii 
arruffata  su'  miei  omeri, —  come  il  serpente  che  si  al 
per  compiere  un  progetto  funesto?...  Nessun  sintomo  d' 
sul  mio  volto.  Ho  in  seno  la  vendetta  e  la  morte  in  p 
il  mio  cervello  non  accoglie  che  pensieri  di  sangui 
strage  (3).  » 

Il  ritratto  fisico  di  Aaron  è  presto  fatto  :  un  atU 
derato  di  un  moro.  Il  suo  ritratto  morale  lo  fa  egli 
quando,  a  Lucio  che  gli  chiede  se  non  è  stanco  di 
piere  azioni  odiose,  risponde  : 


(])  «  As  Plautus  and  i^neca  are  accounted  the  beat  for  comedy  and  trA 
mong  the  LAtines,  so  Shakspeare  among  the  English  is  the  most  ezcellent 

kinds  for  the  stage;  for  comedy,  witnes  his ;  for  tragedy  his..^.  Titut 

nicua^  ecc.  {PalladU  Tamia^  cit). 

(t)  «  My  lovely  Aaron,  wherefore  louk'st  thoii  sad...»  (rifta  AndronicuS' 
se.  IH). 

(3)  e  Madam,  though  Venus  govero  your  desires....»  (aet  H,  te.  HI). 
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* — Io  mi  pento  di  non  averne  commesse  mille  volte  di  più 
maledico  il  giorno,  se  pur  ve  n'  è  uno,  in  cui  non  ho  or- 
^  qualche  insigne  misfatto,  o  ucciso  un  uomo,  o  cercato  i 
^2zi  di  farlo  ferire,  o  violata  una  giovanetta,  o  accusato  un 
Cuocente,  e  così  via  »  (1). 

Tutto  ciò  è  fuor  di  natura,  corno  lo  è  la  ferocia  di  al- 
imi personaggi  di  Marlowe ,  di  Chettle  e  di  Kyd.  Ma 
iTiesto  non  vuol  dire  che  il  Tito  Andronico  non  possa 
•ere  dello  Shakspeare.  Quel  duca  di  Cornovaglia  del 
ii  Lear  che  si  avventa  su  Gloster  e  gli  strappa  un  oc- 
ìào  e  tenta  di  strappargli  anche  Taltro  1 2)  non  è,  certo, 
U  miglior  pasta  dei  Barabbas,  dei  Hoflfmann  e  dei  Lo- 
«nzo  (3). 

Nel  Pericle  principe  di  Tiro  lo  stile  è  meno  rude ,  i 
aratteri  si  avvicinano  di  più  alla  realtà  e  il  sangue  non 
corre.  L'azione  è  intricata  in  una  serie  di  peripezie  più 
apricciose  che  probabili,  ma  gli  attori  agiscono  da  uo- 
qìdì  e  da  donne,  e  parlano  la  lingua  comune.  Il  soggetto 
lei  dramma,  scritto  o  semplicemente  rifuso  dallo  Shak- 
peare,  era  stato  indicato  al  poeta  dalla  rinomanza  po- 
llare. Era  una  vecchia  leggenda  tratta  da  un  racconto 
»valleresco  del  medio  evo  e  posta  in  versi  da  Gower  (4). 
ja  si  cantava,  dice  lo  stesso  Gower,  che  comparisce  nel 
Iramma  al  principio  di  ogni  atto  e  fa  da  epilogo  al  quinto, 
«  nelle  feste  solenni;  i  gran  signori  e  le  dame  la  legge- 
vano per  spendere  piacevolmente  i  loro  ozi  »  (5).  Il  ca- 


ci) «  Aj,  tiiat  I  had  not  done  a  thousand  more...»  (act  V,  se.  I) 

(S)  «Upon  thaae  eyes  of  thine  l'II  8f*t  my  foot ..»  (King  L^ar^  act  III«  te.  VH). 

(3)  Marlowe,  The  Jeuf  of  Malta;  Chettle,  Hoffmann  ;  Kyd,  Hieronimo  ,  the  Spa^ 
*W  tragtdy, 

(4)  Confettio  Anumt{». 

(5)  «  It  hath  been  song  at  festivals, 

On  ember-eves,  and  holy-alos; 
Aod  lorda  and  ladies  in  tbeir  lÌTes 
HaTe  read  it  for  reatorativea.  » 

(P«ri0tef,  frine§  of  T^*  «et  I,  to.  I). 
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ratiere  del  protagonista,  che  è  un  prìncipe  generoso,  ma- 
linconico e  infelice ,  è  delineato  con  molta  arte.  Le  al- 
ternative di  gioia  e  di  dolore  che  spingono  Tuomo  a  dif- 
fidare del  destino  e  «d  insorgere  contro  esso,  sono  qui 
rappresentate  con  quell'analisi  psichica  fine  e  minuta  che 
è  singolarità  dello  Shakspeare.  Appena  il  principe  di  Tiro 
è  introdotto  presso  Antioco  e  comincia  a  parlare,  ci  ac- 
corgiamo di  trovarci  in  presenza  di  uno  spirito  supe- 
riore, che  una  lieve  tinta  di  mesta  poesia  rende  anche 
più  gradito  e  simpatico.  Egli  deve  sciogliere  un  enigma 
terribile  che  gli  procurerà  la  morte.  Per  spaventarlo  an- 
tecipatamente,  il  re  di  Antiochia  ha  fatto  decorare  le 
mura  del  suo  palazzo  di  ossa  di  scheletri  e  delle  teste 
umane  delle  sue  vittime.  Pericle  guarda  tranquillamente 
quegli  strani  trofei  e  dice  :  «  Ti  ringrazio ,  Antioco ,  di 
avere  insegnato  alla  mia  natura  mortale  a  conoscere 
sé  stessa  e  a  preparare  il  mio  corpo  al  sembiante  che 
dovrà  assumere  un  giorno.  Il  pensiero  della  morte  do- 
vrebb'  essere  come  uno  specchio ,  atto  a  ricordarci  che 
la  vita  è  un  soilìo  e  che  fidarsi  di  essa  è  cosa  stolta. 
Farò  dunque  il  mio  testamento,  ma  come  lo  £EUino 
quei  malati  che  conoscono  il  mondo ,  vedono  il  cielo, 
e,  tuttavia ,  sentendo  il  dolore ,  non  tengono  più  alle 
gioie  terrestri.  Lego  quindi  una  pace  felice  a  te  e  a 
tutti  gli  uomini  virtuosi....  lascio  le  mie  ricchezze  alla 
terra  dalla  quale  sono  uscite;  e  a  voi  {alla  figlia  di 
Antioco  )  la  pura  fiamma  dell'  amor  mio.  Cosi ,  prepa- 
rato al  viaggio  della  vita  o  della  morte,  attendo  il  colpo 
fatale.  E  disprezzo  tutti  i  tuoi  avvertimenti ,  o  An- 
tioco (1).  »  Non  mancano  nemmeno  in  questo  dramma 


(1)  «  Antiochus,  I  thank  thee,  who  hath  taught 

My  frail  mortality  to  know  itself....  » 

(act  I,  se.  1). 
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episodi  crudi  e  disgustosi,  come  gli  amori  di  An- 
to con  la  figlia — una  Mirra  anonima  (1) — e  il  traf- 
che  si  fa ,  in  un  lupanare ,  della  bella  Marina.  U 
ita  non  vuol  defraudarci  di  una  sola  delle  turpi  par- 
olarità  che  accompagnano  abitualmente  quella  specie 
mercati  :  né  del  laido  linguaggio  della  conduttrice  del 
etribolo ,  né  del  cinismo  bottegaio  del  suo  onesto  ma- 
to,  né  degli  scherzi  salaci  del  commesso-mezzano ,  in- 
iricato  di  bandire,  sulle  pubbliche  piazze,  le  attrattive, 
ìA  0  meno  autentiche  ,  delle  «  vergini  »  recluse  (2).  La 
Dice  e  ingenua  Marina,  che  rimane  pura  anche  a  con- 
itto  del  lezzo  che  la  circonda,  è  già  un  indizio  lontano 
i  Ofelia ,  di  Cordelia  e  di  Desdemona.  Come  la  sposa 
Otello,  la  gentil  veneziana,  non  capisce  che  vi  possano 
sere  delle  donne  che  tradiscono  i  loro  mariti  (3),  cosi 

povera  abbandonata  del  Pericle  non  riesce  a  cora- 
•endere  che  vi  siano  nel  mondo  condizioni  vergognose 
mestieri  innominabili  (4).  Ma,  veramente,  tolti  i  due 
ratteri  di  Marina  e  del  protagojiista,  tutto  il  resto  del 
amma ,  pure  contenendo  qua  e  là  situazioni  notevoli, 
ancora  molto  lontano  dal  presentare  l'armonia  e  la 
utenza  della  tavolozza  shakspeariana.  E  perciò  che  al- 
ni critici ,  sulla  fede  di  Heminge  e  Condell  che  non 
unparono  il  Pericle  nella  famosa  edizione  in-folio  del 
09,  negano  che  esso  sia  opera  dello  Shakspeare,  mentre 
tri,  come  il  Rowe,  il  Farmer,  il  Percy  e  il  Koenig,  si 
sitano  a  considerarlo  come  la  più   antica  produzione 


(1)  Shakapeare  la  chiama  semplicemente:  «  The  daughter  of  Antiochus.  > 

(f|  «PANDIB.  Search  the  market  narrowly;  Mitylene  la  full  of  gallanti Let't 

▼efreab  onea  'whatever  we  pay  for  them.- bacato.  Boult,  take  yoa  the  markt  of  her; 
I  coloor  of  her  hair,  complexion ,  height,  age,  with  warrant  of  her  virginity  and 
f*.  he  that  'will  gire  mott«  shall  ha  ve  her  first...—  botilt.  Thore  was  a  Spaniard't 
Mi4i  to  wmtered,  that  he  went  to  bed  to  her  very  descrìption.»  (act  IV,  se.  lU), 

9)  atto  IV,  M.  Uh 

(4)  atto  IV,  M.  VI. 
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del  grande  tragico  e  ad  assegnargli  la  data,  forse  tro] 
remota,  del  1585. 

Abbiamo  già  detto  che  le  avventure  di  Pericle  ei 
popolarissime  in  Inghilterra.  Aggiungiamo  qui  che,  oli 
al  vecchio  romanzo  di  Gower ,   e'  è ,   sullo   stesso  arj 
mento,  una  novella  di  Twine  pubblicata  nel  1576  e 
racconto  di  Wilkins  del  1608.  Steevens  dice  che  il 
aveva  dato  al  suo  protagonista  il  nome  di  Pyrocle,  T 
roe  dell'  Arcadia  di   Sidney ,  e  non   quello    di  Perici 
Certo ,  nel   comporre   o   nel  rifondere  il   Pericle  prk 
cipe  di  Tiro,  lo  Shakspeare  si  è  servito  e  della  leggeni 
medievale  e  del  romanzo  cavalleresco  di  Gower  e  dell 
novella  di  Twine.  Quanto  a  Wilkins,  il  Delius  esser 
ingegnosamente,  ma  arbitrariamente ,  che  egli  potrebl 
anche  essere  il  vero  autore  del  dramma  rifatto  o  restatf! 
rato  dallo  Shakspeare. 

Fino  da'  suoi  primi  lavori  lo  Shakspeare  diede  saggio  di 
quella  infinita  varietà  di  concepimenti  e  di  generi  cto 
costituisce  una  delle  caratteristiche  più  singolari  del  suo 
teatro.  Cosi ,  quasi  nell'  esordio  della  sua  carriera ,  egli 
passò  improvvisamente  dal  dramma  fantastico  o  leggen- 
dario alla  commedia  e  da  questa  alla  tragedia  storica  e 
togata.  Con  gli  Errori  e  la  Bisbetica  soggiogata  lo  Shak- 
speare rivelò  le  sue  attitudini  comiche. 

Gli  Errori,  che  Coleridge  giudica  una  farsa  e  ne'  quali, 
invece,  TUlrici  scopre  una  filosofia  profonda,  sono  una 
imitazione  esagerata  dei  Menecmi  di  Plauto  (1).  Plauto 
divide  la  famiglia  dei  Menecmi  in  due  gruppi,  lo  Shakspeare 
la  divide  in  quattro;  e  ai  due  gemelli  Antifolo  di  Efeso  e 


(I)  Oli  stesai  Mentcmi  furono ,  più  o  meno  bene,  imitati  da  molti.  Nìco  Grifo  di 
Valcapraja  (  Giacinto  Vinciuoli  )  li  raffazsonò  neUa  sua  commedia  Oli  Omoitlfi  (  P^ 
rugia  1739  ).  Imitazioni  eleganti ,  ma  fredde,  sono  i  Lucidi  di  Àgnolo  PinanoU  •  i 
SkmiUiml  del  Trissino. 
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itifolo  dì  Siracusa  aggiunge  gli  altri  due  Dromio  di  Efeso 

[Dromio  di  Siracusa,  servitori  dei  primi.  Evidentemente  lo 

do  della  commedia  inglese  è  molto  più  complicato  di 

lo  della  commedia  latina  e  accumula  sulla  scena  una 

[e  più  vasta  e  più  intricata  di  inverosimiglianze.  C'è  negli 
fri  un  episodio  di  carattere  intimo  in  cui  si  è  voluto 

»rgere  qualche  allusione  alla  vita  domestica  dello  Shak- 
ire  e  alla  presunta  gelosia  di   sua   moglie   Anna.  Il 

>ta  mostra  il  male  che  cagiona  questa  gelosia  nel  ma- 
ionio,  il   supplìzio  che  infligge  al  marito  virtuoso  e 

toaciì,  luce  che  getta  sull'affetto  coniugale.  Adriana  e 

iciana  sono  le  interpreti  dei  sentimenti  dello  Shak- 
||ieare  intorno  a  questa  materia  (1).  Una  dì  esse  è  ma- 
litata  ad  Antifolo  di  Efeso  che  ama,  da  cui  è  amata, 
ttA  che  perseguita  co'  suoi  sospetti,  non  lasciandogli  ri- 
^OBO  né  giorno,  né  notte.  L'  altra,  zitella,  esente  perciò 
c3a  ogni  passione,  é  in  caso  dì  giudicare  obiettivamente 
llelle  relazioni  tra  marito  e  moglie.  Ella  riconosce  Tin- 
■ariorità  del  suo  sesso  e  pensa  che  é  cosa  saggia  per  una 
donna  mostrarsi  fidente  e  mansueta.  « — La  libertà  senza 
fteno,  dice  ella,  è  sempre  accompagnata  dalla  sventura. 
Non  e'  è  nulla  sotto  l' occhio  del  cielo,  sulla  terra,  nel 
knare  e  nel  firmamento  che  non  abbia  ì  suoi  vincoli  e 
I.  suoi  limiti.  Gli  animali,  ì  pesci  e  gli  uccelli  alati  sono 
Mttoposti  ai  loro  maschi  e  soggetti  alla  loro  autorità. 
Gli  uomini ,  creature  dì  Dio  e  re  di  tutto  ciò  che  re- 
spira, sovrani  del  vasto  mondo  e  dell'  umido  impero  dei 
xnari,  dotati  di  una  intelligenza  e  di  un'anima  immor- 
tale, sono  e  devono  essere  i  padroni  delle  loro  donne  e 
i  loro  supremi  signori.  Perciò,  o  sorella ,  sottoponete  la 
Vostra  volontà  alla  volontà  di  vostro  marito  (2)  » . 


(I)  Th0  Ckmsd^  of  Brrort,  act.  II«  se.  I 
CQ  «  Whj,  headatrong  liberty  it  lash'd  with  woa. 

There't  noUÙDg,  situate  under  h^aven's  ejeM 

{•et  11,  M.  I). 
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Che  Adriana  e  Luciana  rappresentino  veramente, 
quel  che  era  Anna  Hathaway,  l'altra  quel  che  il 
avrebbe  voluto  che  fosse,  non  staremo  qui  a  disci 
Osserviamo,  a  ogni  modo,  che  nei  rimproveri  che  Ad 
rivolge  al  marito  e'  è   più  tenerezza  che   risentili] 

Anche  nella  Bisbetica  soggiogata  la  critica  s' è  cn 
in  dovere  di  rintracciare  alcuni  elementi  della  bio^ 
del  poeta  e  delle  sue  relazioni  con  la  moglie.  Noi 
nulla  di  più  talso  e  di  più  pericoloso  di  queste  co 
ture  fatte  a  base  di  ipotesi  e  di  deduzioni. 

Il  soggetto  della  Bisbetica  è  tolto ,  in  parte ,  da 
vecchia  produzione  di  Greene,  in  parte  dai  SuppoMi 
l'Ariosto,  rappresentati  a  Ferrara  sino  dal  1509  e 
anni  dopo  a  Roma,  alla  presenza  di  Leone  X.  La 
media  dell'Ariosto  aveva  destato  un  fanatismo  grandi! 
in  tutta  Italia;  e  una  lettera  di  Alfonso  Pauluzo  al 
Alfonso  d'Este,  in  data  8  marzo  1518,  ne  descTive 
molto  lusso  di  particolari ,  la  recita  eh'  ebbe  luoj 
Vaticano  (1).  C  è,  non  si  può  negarlo ,  una  certa 
logia  fra  gli  stratagemmi  adoperati  da  Lucenzio  p( 
tener  Bianca  nella  commedia  inglese,  e  quelli  impi 
da  Erostrato  per  conseguir  Polinesta  nella  coinmei 
taliana .  Notiamo  che  i  Suppositi  d' Ariosto ,  tradoi 
inglese  da  Giorgio  Gascoigne,  vennero  rappresent 
Londra  nel  1566,  vale  a  dire  due  anni  dopo  la  ne 
dello  Shakspeare.  Il  poeta  potè  quindi  avere  ampi** 
tizia  di  essi  e  togliervi  quell'episodio  di  Lucenzio  e  Bi 
che  trovò,  a  quel  che  pare ,  di  suo  gusto ,  e  che  ( 
fatti,  poco  dissimile  nelle  due  produzioni.  Ma,  l'ins 
zione  generale   della   commedia  shakspeariana  si 


(1)  e  Fui  alla  comedia  Domenica  sera,  scrive  Paoluso  al  daca,  et  leceini 
Monaig.  de'  Rangooi  dov'era  nostro  Signore,  con  quetti  tuoi  ravarandiasimi  c« 
gioTui»,  aco. 
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cerciire,  come  iliccninio,  in  un  veccliio  lavoro  di  Greer.o  (I) 
al  quale  l'autore  della  JSiibetka  sQggioijahi  afrginnse  di 
suo  la  vivacità  di  alcune  scene,  la  varietà  di  alcuni  tipi 
e  i  pali,  le  arguzie  o  la  freschezza  del  dialoRo,  L'aziono 
della  Bhhetka  si  avoiffo  a  Padova  the  fair  l'mhia,  nur- 
seri/  of  ariti  come  dico  il  poeta  (2).  I  personaggi,  mono 
il  calderaio  Sly,  il  lord,  l'ostess;!,  il  paggio,  i  comici  e  i 
cacciatori  del  prologo,  sono  italiani.  Battista  è  di  Padova, 
Vicenzo  di  Pisa,  Petruccliio  <li  Verona,  Licio  di  llaiitova. 
Abbondano  lo  aimstroH  alla  licchozza  artistica,  alla  fer- 
tilità, alla  festività  ,  alla  ospitalità  del  nostro  paese  ;  e 
non  mancano  nemmeno  gli  accenni  alla  parlata  fami- 
gliare italiana,  i  perdonulemi,  gli  scunaieuti,  i  ben  reiiufo 
e  viit  ili  seguito. 

1/ intrigo  priuc^ipale  della  commedia  è  la  pittura  del 
carattere  stravafrante  di  Caterina,  figlia  di  Hattista  ,  la 
quale  do|)0  avere  sfogati  i  suoi  nervosismi  di  signorina 
sul  padre,  sulla  sorella  ,  sui  servi ,  sul  gatto,  sul  cane , 
su  tutte  le  persone  e  su  tutte  le  bestie  di  casa  sua,  ac- 
condiscende a  divenir  nio;:lie  di  un  certo  Petruccliio,  che 
si  propone  di  farle  cambiar  natura  e  inventa  a  t:il  uopo 
una  terapeutica  di  efletto  miracoloso.  Sotto  il  regime 
della  eccentricità  .simulata  del  marito,  della  sua  iracon- 
dia, (Iella  sua  inurbanità,  Citerina  diventa  umile  e  ama- 
bile. Quella  che  pochi  giorni  prima  gridava,  urlava,  man- 
dava al  diavolo  e  in  malora  mezzo  mondo,  ora  si  turba 
dinanzi  al  vociare  di  Petruccliio  e  gli  dice,  a  ogni  mo- 
mento, con  tòno  carezzevole  e  dimesso:  «moderati  », 
«calmati»  •  iKìrché  ti  riscaldi,  amico  mio?»  i3).  Quella 

(:)  11  liirilo  'li7ll.i  f.Hninwiu.  .li  «fp.«i8  non  si  coiiujcn.  Il  i'aia|.li-ll  ilici  ,  s  arri 
Is  mi  i.^ion"  r.-i^-iuiii  p«r  .lirlu,  eli.-  -ra  '(uaoi  iclonticu  a  ijiidlo  d^^lla  coinnx^dU  doltu 
Sli»kn«»re.  Si  M  cti-^  In  enminedia  ili  Graanu  fu  re|{iilnila  nurli  IfuUuiun'  Booki 
dtl  IWl  •■  nt-lnipslft  nel  IftlT. 

|S)  TamtHu  ofthi  &rr-r,  «et  I.  se.  I. 

J3,        .  l'alii-nce;  1  rny  yoii:  1  | 


466         PARTE  QUARTA.  IL  TEATRO 

che  pochi  di  innanzi  non  voleva  riconoscere  nessuna  au- 
torità superiore  alla  sua  e  trattava  d'alto  in  basso  il 
padre,  il  fratello,  il  fidanzato ,  ora,  tutta  pentita  e  con- 
trita, dice  ad  un'  amica  che  deve  sposarsi  : 

e  Bada;  una  donna  collerica  è  come  una   fontana  intorbi- 
dita, fangosa,  senza  bellezza  e  grazia....  Pensa  che  tao  ma- 
rito è  il  tuo  signore,  la  tua  vita,  il  tuo  custode,  il  tuo  capo, 
il  tuo  sovrano,  l'essere  che  si  occupa  di  te  e  de'  tuoi  bisogni, 
che  compie  per  te  ruc^i  lavori  in  terra  e  in  mare,  che  veglia 
la  notte,  in  mezzo  alla  tempesta,  il  giorno  in  mezzo  al  freddo, 
mentre  tu  dormi  e  riposi  in  casa   tua ,    tranquilla  e  sicura , 
pensa  che  egli  non  ti  chiede ,  in  ricambio ,   che    un   tributo 
d'amore,  un  volto  sereno  e  un'  obbedienza  sincera,  pagamento 
ben  debole  di  un  cosi  gran  debito!    Ciò  che  il  suddito  deve 
al  principe,  la  donna  deve  a  suo  marito  e  quand'  ella  è  cat- 
tiva, permalosa ,  bisbetica ,  si  merita  il  castigo  dei   ribelli  e 
dei  traditori  (1)  ». 

Se  la  cura  di  Petrucchio  non  si  può  chiamare  porten- 
tosa vuol  dire  che  non  ci  sono  a  questo  mondo  farma- 
chi veramente  salutari.  La  filosofia  di  questa  allegra  com- 
media si  riduce,  in  complesso,  ad  una  lezione  di  morale 
domestica  che  si  potrebbe  anche  riassumere  nella  nota 
sentenza:  il  marito  fa  la  moglie.  Tutto  sta  che  la  mo- 
glie sia,  come  Caterina  la  bisbetica,  facile  ad  emendarsi 
E  se  capitava  invece  a  Petrucchio  una  donna  sullo  stampo 
deirAngelica  del  Giorgio  Dandin  (2)  ? 

Sarebbe  puerile  imputare  allo  Shakspeare  di  aver  co- 


ti) «  A  woman  mov'd  is  like  a  fountain  troubled.. .»  (act  V,  se.  II). 

(2)  «—Ah!  je  la  quitta  maìntenant ,  et  Je  n'y  vois  plus  de  remède  1  Loraqa'oD  a, 
oomme  moi,  épousé  une  méchante  femme,  le  mellleur  parti  qu'on  pnitM  preadre  c'iic 
d'aller  se  jeter  dans  l'eau,  la  téte  la  première.  » 

(Molière,  Oeorgt  Dandin,  act  m,  te.  XV). 


♦ 
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nosciuta  male  La  storia.  Tanto  varrebbe  rimproverare 
al  poeta  d'  esser  nato  prima  dì  Iliime ,  di  Macaulay,  di 
Carlyle,  di  Gregorovius  e  di  Mommsen.  Non  potendo, 
forse  per  difetto  di  erudizione,  resuscitare  Tuomo  di  un 
altro  tempo  e  di  un'  altra  razza,  lo  Shakspeare  si  6  mo^ 
destamente  accontentato  di  resuscitare  T  uomo  di  tutti 
i  tempi  e  di  tutte  le  razze.  Una  curiosa  circostanza  viene 
in  aiuto  del  grande  poeta  allorché  egli  lavora  intorno 
alla  storia  della  sua  patria.  V  inglese  cambia  poco  da 
secolo  a  secolo.  Perciò  basta  che  lo  Shakspeare,  guardi, 
col  suo  occhio  di  lince,  intorno  a  so.  Gli  uomini  che 
hanno  tenuto  fronte  a  Filippo  II  rassomigliano  come  duo 
goccie  d'  acqua  agli  uomini  che  hanno  conquistata  due 
volte  la  Francia  con  Edoardo  III  e  con  Enrico  V.  Il  pa- 
triottismo soccorre  il  poeta  e  gli  inspira  quella  fulgida 
collana  di  drammi  nazionali  che  svolgo  sul  teatro  gli 
avvenimenti  memorandi  della  guerra  dei  Cent'  anni  e  le 
feroci  discordie  civili  tra  le  due  caso  di  York  e  di  Lan- 
caster.  In  questa  collana,  formata  dal  Jx^e  Giovanni,  dal 
Riccardo  II,  dal  lliccardo  III^  dalV  Enrico  I\\  diiW  En- 
rico V,  dalV Enrico  VI  e  dall'Enrico  Vili,  lo  Shakspeare 
abbraccia  un  periodo,  di  circa  due  secoli  e  mezzo,  che  va 
dal  regno  di  Giovanni  Senza  Terra  a  quello  di  Enrico 
Vili.  E  una  epopèa  magnifica  divisa  in  dieci  splendidi 
canti,  una  galleria  cavalleresca  di  principi  e  di  eroi, 
Tarsenale  della  gloria  militare  della  Gran  liretagna  ricco 
di  tutte  le  armature,  lo  cotte,  i  giavellotti,  i  gonfaloni  e 
le  bandiere  dei  fieri  paladini  inglesi  dei  secoli  XIV  e  XV. 
Guardateli.  Essi  rivivono;  e  i  loro  petti  anelanti  battono 
sotto  le  corazze  ;  il  loro  sangue  bolle  per  la  pugna ,  le 
loro  parole  sono  taglienti  e  minacciose  come  le  loro  spade. 
Il  poeta  non  li  adula,  non  li  nasconde,  non  li  calunnia, 
non  presta  loro  né  la  lealtà  che  non  hanno,  né  la  mi- 
tezza, che  non  é  dote  del  loro  animo. 
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Conviene  separare  un  momento  da  questa  meravigli 
ghirlanda  storica  la  trilogia  delV Eìirico  VI  che  fu  sci- 
subito  dopo  il  Pericle,  cioò  nella  giovanezza  del  ?ra 
tragico.  Lo  Shakspeare  era  ancora  aircsordio  della  sua  « 
riera  teatrale,  recitava  nei  drammi  di    Marlowe,  av 
la  mente  piena  delle  terribilità  del  Tamerlwio ,  dell 
doardo  II  e  del  l'ito  Andronico  e  spirava  sangue  da  t 
i  pori.  Le  cronache  del  regno  di  Enrico  VI  erano  1 
rappresentargli  il  teatro  di  quegli  orrori  confusi  elio 
riprodusse  fedelmente  e  inesorabilmente.  Pocìi   prep 
razione,  poca  esposizione ,  poca  riflessione.  I  perdoni 
sono  gettati  dalla  storia  alla  scena,  dal  libro  nella  ^ 
d'un  solo  sbalzo;  e  s'annunziano  con  un'  energia  cIil* 
paura  e  coprono  la  tela  che  si  svolge  dinanzi  a  nti 
colori  più  foschi  :  la  rabbia  delle  guerre  civili  accessi 
al  delirio ,  il  tradimento ,  la  vendetta  ,  la  ribellione 
perfidia;  senza  che  mai  si  arresti  un  solo  istante  la 
ticosa  progressione  del  delitto  e  dell'  iissassinio.  La 
perbia,  la  sensualità,  la  rivalità  tendono  le  loro  reti 
uomini  più  virtuosi  e  alle  eroine  più  pure.  Persino 
Vanna  d'Arco  soccombe  all'odio,  e  bestemmia.   *  Q\v 
peste  e   i   flagelli  colgano  voi  e  Carlo,  dice  ella  a  Y 
nel  momento  in  cui  questi  la  fa  prigioniera,  e  pos^ 
entrambi ,  nel  sonno  e  nelle  tenebre ,  venir    assctliti 
mani  omicide  !  Oh  lasciatemi    almeno  la  libertà  di 
lare  le  mie  imprecazioni  !  (1)  » 

Heminge  e  Condoli ,  i  più  antichi  editori  delle  oj 
dello  Shakspeare  ,  non  esitano  ad  attribuire  al  gra 
tragico,  loro  compagno  ed  amico,  la  paternità  della  Pr 
parte  dell' Enrico  VL  Verso  la  fine  del  secolo  XVIIL 


(1)  «  A  plaguing  roischief  liglit  on  Charles  ami  Uiee  1 

And  iiiay  you  buth  be  Kuddciily  surprts'd 
By  bloodj  handa,  in  sleeping  on  your  beds!  » 

(Firti  port  of  Henry  VU  act  V,  te.  HI) 
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1  Malonc,  fondandosi  siiirimpcrPv.ìone  del  drain- 
sul  giudìzio  incerto  di  (lualohe  l)io;jrr:ifo  ,  si  lasciò 
D  a  contestarne  l'iintonlirità.  Dopo  ^lalone,  la  cri- 
:glese  si  divìse.  Alcuni,  conio  Canipholl,  Furnivall 
.  Lee ,  accettarono  il  verdetto  del  Malone  e  rom- 

deliberatamente ,  l'unità  molto  visibile  della  tri- 
thakspearìana ,  considerarono  le  tre  parti  dell'yiJw- 
T  come  tre  lavori  distinti.  Altri,  tra  cui  il  Kni^ht, 
i  e  il  Delius,  studiarono  le  tre  tragedie  come  opera 
me,  dovuta  al  genio  di  un  snlo  e  medesimo  scrit- 
i).  E,  veramente,  i  difetti  dtjl  dramma,  (juella  spe- 
cìeca  ammirazione,  di  culto  idolatra  che  lo  Slmk- 

mostra  per  tutto  ciò  che  6  inj^lcse,  il  fango  che 
)tta  sugli  uomini  e  sulle  gesta  della  nazione  av- 
la,  la  esuberanza  e  la  stravaganza  di  alcune  pitture  e 
cronismi  storici  di  cui  si  rende  colpevole  ,  non  ba- 
id  affievolire  la  potenza  drammatica  e  ad  oscurare  le 

bellezze  di  questa  prima  parte  della  trilogia,  ove 
itrano ,  tra  altro ,  un  cai'attere  e  una  scena  che 
ertamente,  fra  le  cose  migliori  create  da  William 
leare.  Il  carattere  ò  quello  di  Talbot.  Direste  una 
Ile  formidabili  armature  di  bronzo  che,  con  la  vi- 
:alata,  paiono,  insieme,  fantasma  e  uomo  vivo.  La 
è  tra  Talbot  e  suo  figlio  (liovanni.  I  due  eroi  vo- 

inutilmente  salvarsi  Tun  V  altro,  e,  dopo  una  di- 
•  imerìca,  risolvono  di  morire  entrambi  sul  campo 
raglia.  Bisogna  citare  questa  scena  nella  sua  inte- 
;)erchè  essa  è  la  prima  grande  rivelazione  del  ge- 
■igico  del  poeta: 


'usaettons  of  ih€  New    Hhaìmpp.nrc   So^^Hy ,    K^Tj-Tfi.^-lTlrici  ha  traltAta 
itiona,  con  molta  Inrghnzza.  nel  Juhrbucli  dn-  tìriitxrìwn  .Shakspt'are  Uesell- 
■t).  Nello  stesso  annale  il  I)rliu.-<  h:t  L-niiil>attuta  uel  lì^TS  ri)('iuione  del  Fur- 
miH  Lee. 
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TALHOT 

<^  0  j^ìovane  Ioni  Talhot!  ti  avevo  fatto  cercare  per  istruirti 
iici^li  strata^eiiinii  della  guerra,  aflìnchò  il  nome  di  Tal- 
bot  potesse  rivivere  in  te  quando  il  peso  degli  anni ,  spenta 
la  fibra  nelle  mie  membra  deboli  e  caduche  ,  avrà  costretto 
tuo  padre  a  rifugiarsi  nel  suo  letto  ozioso.  Ma,  stelle  mali- 
gne e  funeste  !,  eccoti  (pia  per  assistere  ad  una  fest^i  della 
morte,  per  partecipare  a  un  pericolo  terribile  e  inevitabile. 
Mio  caro  figlio,  monta  il  più  agile  de'  miei  cavalli;  t'inse- 
gnerò a  fuggire.  Va,  salvati  e  non  tardare  ! 

GIOVANNI 

Mi  chiamo  Tall)Ot,  sono  vostro  figlio  e  volete  che  fugga? 
Oli!,  se  amate  la  madra  mia,  non  disonorate  il  suo  nome,  non 
fate  di  me  un  bastardo  ed  uno  schiavo.  Il  mondo  dirà:  è 
sangue  di  Talbot  cotesto  che  fugge ,  quando  il  gran  Talbot 
resiste  ? 

TALBOT 

Fuggi  per  vendicare  la  mia  morte,  se  rimango  ucciso. 

GIOVANNI 

Oli  fugge  così  non  può  più  ritornare. 

TALBOT 

Ma  se  restiamo  entrambi,  entrambi  morremo. 

GIOVANNI 

Ebbene  resterò  io,  e  voi,  padre,  fuggite.  La  vostra  morte 
è  gran  perdita;  perciò  dovete  aver  cura  di  voi.  Il  mio  merito 
è  sconosciuto  e  se  muoio  non  si  perdo  nulla  in  me.  I  fran- 
cesi si  glorierebbero  poco  della  mia  morte ,  assai  della  vo- 
stra: con  voi  morrebbero  tutte  le  nostre  speranze.  La  fuga 
non  oscurerebbe  i  trionfi  che  vi  siete  acquistati,  ma  oscure- 
rebbe la  mia  fama...  Tutti  direbbero:  Talbot  è  fag'gito  per 
vincer  meglio  !  Se  fuggo  io  si  dirà:  è  fuggito  per  paura! 


•t«t 
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\^\\\,    in   ;;"iiiri('('lii(t,  io  \i   (Iniii.'inrin  1;)   iiiort*'^  ììdii  uii.'i  vita  COlll- 
j^ratn  a  prezzo  dell'  iulainia. 

TALBOT 

Così,  dunque,  tutte  le  speranze  della  madre  tua  dovranno 

ricovrarsi  in  una  tomì)a  e  in  due  cadaveri? Se  vuoi  la 

mia  benedizione,  obbedisci  e  parti. 

GIOVANNI 

Per  combattere  il  nemico,  non  per  fuggirlo! 

TALBOT 

I^oi  salvare  in  te  una  parte  di  tuo  padre. 

GIOVANNI 

La  parte  disonorata! 

TALBOT 

Non  hai  fama  tu,  non  puoi  dunque  perdere  ciò  che  non 
possiedi  ! 

GIOVANNI 

Ho  la  fama  vostra  Talbot;  dovrò  macchiarla  fuggendo? 

TALBOT 

L'ordine  di  tuo  padre  ti  assolverà. 

GIOVANNI 

E  chi  farà  testimonianza  per  me,  quando  sarete  morto  ?... 
Se  la  morte  è  così  certa,  ebbene,  fuggiamo  entrambi. 

TALBOT 

Lasciar  qui  i  miei  soldati?...  Mai  tale  onta  cadrà  sulla  mia 
vecchiaia  ! 

GIOVANNI 

E  la  mia  giovanezza  dovrà  di  quest'  onta  rendersi  colpe- 
vole?   Come  voi  non  potete  separarvi  da  voi  stesso,  nes- 
suno potrà  separare  John  Talbot  da  Talbot.  Restate,  partite, 
fate  ciò  che  volete,  io  v'  imiterò  perchè  non  voglio  vivere  se 
mio  padre  muore  I 
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TALBOT 

Ebbene  ,  ricevi  il  mio  saluto  ,  o  nobile  fig^lio ,  la  cui  vita 
dovr.1  spe^^nersi  oggi  stesso....  Vieni,  viviamo  o  moriamo  l'uno 
presso  l'altro;  e  che  le  nostre  anime  s'involino  insieme  dalla 
Francia  verso  il  cielo  !  »  (1) 

Oltre  a  questa  mirabile  scena  e  alla  grandezza  del  ca- 
rattere di  Talbot  ci  sono,  nella  prima  parte  deWEnrico 
VI,  molti  altri  indizi  della  presenza  dello  Shakspeare.  H 
duca  di  Gloster ,  il  vescovo  di  Winchester  ,  Enrico  M, 
Margherita  d'Anjou,  il  duca  di  York^  conservano  durante 
tutta  la  trilogia  i  lineamenti  sotto  i  quali  il  poeta  li  pre- 
senta a  noi  da  principio.  Le  loro  fisonomie,  il  loro  lin- 
guaggio, le  loro  azioni  si  sviluppano  e  si  accentuano,  ne: 
tre  drammi,  seguendo  un  criterio  psicologico  uniforme  e 
unicolore.  Chi  non  riconoscerebbe  nel  leale  Gloster,  nel- 
Tambizioso  e  astuto  Winchester,  nel  debole  Enrico,  nel- 
l'odiosa Margherita  e  nel  cupo  Riccardo  Plantageneto 
duca  di  York ,  che  riempiono  le  scene  principali  della 
Seconda  e  della  Terza  parte  dell*  Enrico  F/,  le  maschie 
figure  già  disegnate  dallo  Shakspeare  nella  prima  parte 
della  sua  tragedia  ?  Beaufort  di  Winchester  che,  fino  dal 
suo  apparire,  matura  la  vendetta  e  V  assassinio,  è  bene 
quel  terribile  cardinale  Winchester  che,  nel  secondo  dram- 
ma, muore  con  la  bestemmia  sul  labbro.  Il  re  lo  \isita, 
si  avvicina  al  suo  letto ,  gli  parla.  Sembra  di  assistere 
al  colloquio  tra  un  santo  e  un  dannato.  Winchester 
maledice  il  cielo  di  cui  teme  V  ira ,  Enrico  invoca  sul 
reo  la  grazia  divina.  Il  velo,  che  cela  ai  nostri  occhi  il 
giudice  supremo  e  Teternità,  pare  che  sobbalzi  e  si  sol- 


(1)        «  O  youDg  John  Talbot  !  I  did  send  for  thee, 
To  tutor  thee  in  stratagems  of  war; 
Tbat  Talbot's  name  might  be  in  thee  revWd...» 

(act  IV»  se.  V). 
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.   mezzo;  «il  terrore  che  cagiona   il   rimorso  cini)io 
s'uifort  si  unisce  una  emozione  sublimo  di    rcli^do- 


Comc  vi  sentito,    ciinlinalo?    liispondctc   .-il    vostro  so- 

• 

Se  siete  1*1  morte  che  viene  a  parlarnd,  lasciatemi...  Op- 
no,  venite  ;  vi  darò  tutto  il  tesoro  dell'  Infilai  terra,  ba- 
io ad  ac(|uistare  un'altra  isola,  ma  liberatend  dalle  mie 
unze  e  da'  miei  spasimi...  Fatemi  il  processo  ...  eondu- 
li  dinanzi  ai  giudici  !.  Dite  clic  non  ò  morto  nel  suo 
E  ove  volete  che  sia  morto?....  Sono  io  padrone  di  ren- 
i  vita  quando  Dio  la  toglie?...  Ah!  mi  fate  male!...  Ri- 
natemi le  torture;  confesserò  tutto!...  Dite  che  esiste? 

M)ov'è?...  voglio  vederlo!...  Fategli  medicar  le  ferite 

li  delle  vesti! 

Dio  del  cielo,  getta  uno  sguardo  di  pietà  sopra  tante  mi- 
fa  scendere  sopra  questo  lotto  di  morte  un  raggio  della 
onta,  scaccia  il  demonio  che  l'opprime,  purifica  il  cuore 
ìtui,  cambia  in  pentimento  e  in  speranza  la  terribile  an- 

L  della  sua  disperazione! Muore! Pace  all'  anima 

se  Dio  lo  consente!.  ...  liord  cardinale,  il   momento  si 

ina,  si  apre  l'abisso  che  dovete  varcare Iddio  vi 

irisce  già  clemente  e  misericordioso;  fate  un  segno,  un 
solo  che  ci  riveli  la  vostra  speranza!...  No?...  VA  muore... 
....  sovrano  dei  mondi,  perdon«agliI Abbassate  le  cor- 
lei  letto.  Milordi,  ecco  un  gran  soggetto  di  meditazione, 
iinoci  e  pensiamo  alla  nostra  vita,  ai  falli  del  potere  e 
menti  dell'eternità  (1)  ». 

ttete  accanto  a  questa  morte  spaventevole  le  con- 
)ni  sanguinose  delle  guerre ,  il  coraggio  eroico  del 
di  Gloster,  il  patetico  addio  di   Margherita  al  suo 


<— How  fares  ray  lord!  Spoak,  lieaiifort,  to  thy  sovereigo. 
«-If  thou  be  'tt  death,  l'II  give  thee  England'-s  treasure....» 
(S^cond  part  of  king  Henry  VI,  act  ìli,  «e.  UI) 
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amante,  V  assassinio  di  Suffolk ,  le  preci  imbelli  e 
monarca  (1),  le  dcformitii  fisico-morali  di  Falsta 
terribilità  comica  di  Jack  Cadc^  inneggiante  al  sii 
gio,  alla  strage,  alla  distruzione,  e  il  quadro  vi  dar 
le  tinte  e  tutte  le  ombre. 

Il  quarto  atto  dell'  Enrico  VI  (  seconda  parte 
dramma  nel  dramma.  Hack  Cade  e  i  suoi  coniji 
sollevano  al  grido  di  «  abbasso  i  re!  abbasso  i  pa< 
Per  cominciare.  Jack  si  fa  cavaliere,  poi  lord,  p 
cipe. — Morte  a  chiunque  gli  manca  di  rispetto. 
a  tutti  quelli  che  san  leggere! — «  Sai  leggere  tu 
A  morte!  A  morte  tutti  quelli  che  non  hanno  1 
callose!  A  morte  tutti  !  » . 

«» — Andate ,  e  bruciate  tutti  gli  archivi  del  regno 
la  mia  bocca  sarà  il  Parlamento  dell* Inghilterra....  I 
goglioso  pari  non  serberà  la  testa  sopra  le  spalle  ch< 
dizione  di  pagarmi  il  tributo.  E  nessuna  ragazza 
marito  se  prima  non  mi  darà  per  mercede  la  sua  ver 
In  Inghilterra  si  venderanno  ora ,  per  due  soldi ,  se 
da  un  soldo.  Non  vi  sarà  più  danaro.  Tutti  berrann( 
geranno  a  mie  spese  e  io  vestirò  tutti  con  la  stessa 
Come  è  vero  che  son  qui,  seduto  sulle  pietre  di  Lon 
dine  e  comando  che  nei  pisciatoi  scorra  ,  d'  ora  ini 
vino  di  Bordeaux....  e  ciò  a  spese  della  città.  E  ora 
mano  in  comune...  (si  portano  le  Uste  di  lord  Sai/ 
genero)  Oh  ecco  qua  !  Che  si  bacino  V  un  V  altro  ,  p 
vita  s'amavano  assai  »  (2). 

Il  re  manda  a  Cade  un   generale   per  parlan 
La  folla  imbecille  applaude,  a  vicenda,  Jack  Cad 


(I)        «  Biit  ali  his  niind  is  Iient  to  holinoss 

To  niimber  AvA-.Mnrìes  on  Iii-s  l)ead8...»  (act  I,  te.  ni). 
l'2)  (  AM*:iy,  bum  nll  the  n'conls  of  the  realin;  my  mouth  shall  l>e  tlie 
of  Eogland  !....»  (act  IV,  se.  III). 
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to  del  re.  Questi  parUx  per  ultimo  e  Cade  ò  obbligato 
ù^ire.  Per  cinque  giorni  rimano  nascosto  nel  friar- 
o  di  un  povero  sciuìre ,  certo  Iden,  che  V  uccide,  no 
'ta  la  testa  ad  Enrico  e  abbandona  ai  corvi  il  resto 
i  suo  corpo.  Cosi  finisce  Jiick  Cade ,  il  Calibano  poli- 
0  che  tutte  le  rivoluzioni  generano  e  poi  inghiottono. 
Lo  scioglimento  della  trilogia,  cioè  la  terzji  parte  dell'AV 
co  VI,  è  un  gran  mare  di  siingue.  La  iena  atlerra  il 
«ne,  il  lupo  divora  la  pecora.  Si  lacerano  tutti  i  lega- 
li della  società ,  si  calpestino  tutti  gli  affetti ,  si  soffo- 
co tutti  i  sentimenti  di  patria ,  di  religione ,  di  fanii- 
lia;  e  nella  lotta  feroce,  implacata,  fatale,  vince  il  più 
8tute,  il  più  crudele,  il  peggiore,  il  pessimo,  (xià  ci  ap- 
arisce  la  losca  figura  di  Riccardo  Glocester,  il  deforme 
i  genio,  il  nano-gigante  che  sarà  Riccardo  IH.  Egli— il 
irtuoso  del  delitto — prevede  e  prepara  con  arte  satanica 
i  sua  fortuna,  si  apre  la  via  fra  i  Ciidaveri  e  i  ruderi, 
ipinge  s6  e  il  suo  carattere  con  precisione  tremenda, 
ditelo: 

« — Si,  Edoardo  saprà  trattare  onorevolmente  le  donne....  Oh 
i  consumasse  nei  piaceri  le  sue  forz(ì ,  le  sue  ossa ,  il  suo 
lore  intero,  e  mai  potesse  nascere  da  lui  un  rampollo  vitale 
to  a  porsi  tra  me  e  le  mie  speranze  e  ad  impedirmi  d'esser 
j!...  La  corona!....  la  voglio,  la  voglio!....  Sono  come  un 
)mo  posto  in  cima  ad  una  rupe,  cui  il  vasto  oceano  separa 
airoggetto  de'  suoi  desideri.  Li  traverserò  io  quei  liutti  tem- 
BStosi?  Perverrò  all'impossibile?  Calpesterà  il  mio  piede 
aella  spiaggia  lontana  che  i  miei  occhi  divorano?...  No,  6 
perar  troppo;  non  c'ò  trono  per  Riccardo.  Che  farò  dunque? 
archerò  altri  svaghi,  altre  gioie?  Dove?  Nello  braccia  delle 
onne?  Cercherò  di  piacere?  Sedurrò?  Diverrò  un  galante 
ome  quel  bel  principe?...  Sciocchezze!....  La  conquista  di 
enti  diademi  sarebbe  più  facile  per  me  che  la  conquista 
i  un  solo  cuore  di  donna!  Nel  seno  stesso  di  mia  madre  la 
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natura  mi  ha  ripudialo  con  disgusto....  Sono  defoniK- 
braccio  paralizzato.  Son  brutto;  lo  mie  membra  stann» 
senz'  ordine  ,  e  il  mio  corpo— caos  senz;v  proporzioin' , 
incoerente  di  carne  e  di  libre— è  «lui    ad    avvertirmi 
non  sono  fatto  per  l'amore.  I/amore  sarebbe  cosa  ni")> 
per  un  mostro!....  Ebbene,  poiché  il  mondo  non  ha  v 
ch'io  i)ossa  gustare,  dominiamolo!...  E  pensiamo  all' 
al  trono!...  Il  trono  non  V  ho  ancora,  ma  l'otterrò,  e  • 
non  1'  abbia  afferrato  il  supplizio  di  desiderarlo  snrù  i 
solo  piacere....  Ci  penserò  oggi,  domani,  sempre,  peivli 

ò  mio,  il  mio  bene,  la  mia  patria me!    Posso   pia 

quando  il  cuore  mi  balza  di  allegrezza  e  ridere  quiri' 
in  seno  la  rabbia ,  posso  mutar  forma  e  volto ,  ingaiìii 
mici  nemici  e  ucciderli...  e  non  potrei  esserre?...  Eh  vial.. 


(1)        e  Ay,  KclwnrJ  will  iw*»  woinen  honourftbly, 

Would  he  wore  wa.nted,  inarrow,  liones  and  ali, 

That  frolli  liis  loins,  no  hopeful  branch  iiiaj  sprio};. . .» 

{Third  part  of  King  Henry  VI,  act  III,  ac.  II). 
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8HAK8PEABE  E  IL  MEDIO  EVO 

genda  inple.se  del  medio  evo -Il  R«  Giovanni  -Tragedie  su  re  Giovanni  ante- 
jri  a  quella  dello  Shaksp«»are— Ia  lirica  di  Costanza;  il  dialo^'o  di  IMwrto  e  Ar- 
ro;  il  monologo  di  Faulconbridge— Un  dramma  in  quaranta  atti -Il  Jiicrardo  JI; 
i.ratU»re  del  re;  episodi  del  dramma— Boi ingbroke.  il  futuro  Enrico  VI  11  prin- 
pe  di  Galles  e  sir  John  Falstaff.  -  \a  cun versione  dì  Enrico  di  Monmonth—I/ An- 
tro V— Grandezza  del  carattere  di  Enrico  V-11  soldato  e  il  trionfatore;  sua 
opularitii— 11  i>atrioltÌ8mo  d'-Uo  Shnkspeare — Enrico  V  ad  Azincoort  ;  suo  eroi- 
ino;  sua  filosofia.  -Edoardo  IV  di  York;  suo  carattere;  sua  morte— Riccardo  Glo- 
*«t*?r  Protettore  d'Inghilterra -Gloc e» ter  e  Buckingham -11  Riccardo  J II— CarAt- 
ere  complesso  e  compiuto  del  protagonista -Opinioni  vario  sul  ritrutio  fisico  di 
Riccardo  Jll— I>a  battaglia  di  Bosworth  e  i  rimorsi  di  Kiccardo— 11  Rìccartlo  III 
sul  teatro  inglese -11  conte  di  Kichomond,  futuro  Enrico  VII — V  Enrico  Vili; 
pittura  che  ne  fa  lo  Shakspeare— Il  cardinale  Wolsey — Riserbo  o  audacia  del 
poeta  -I.A  morte  di  Caterina  d'  Aragona  nell'  Enrico  Vili  e  la  morto  di  Ermeu- 
gar<ia  nf.W  Adelchi  del  Manzuni- Fletcher  collaboratore  dello  Shakspeare  f 

Questa  grande  cronaca  inglese,  vera  tregenda  del  me- 
evo  ,  s'inaugura  col  He  Giovanni  (1),  dramma  dio 
tiene  gli  episodi  più  patetici  e  le  situazioni  più  lace- 
ti  del  teatro  storico  dello  Shakspeare.  Il  poeta  dipinge 
demente  la  politica  dei  campi  e  delle  oorti ,  la  per- 
i  dei  principi,  la  fredda  audacia  dei  consiglieri  e  dei 


)  Esistono,  anteriori  al  Re  Giora«>»i  dello  Shakspeare,  due  tragodie  che  svolgono 
desimo  soggetto.  La  prima ,  anonima ,  venne  pubblicata  col  titolo;  The  trouhle- 
Raigne  of  King  John  of  England,  xcith  the  Discoverie  of  King  Richard  Coeur 
Àon'^g  base  ton,  vulgarly  named  the  Bastard  Faulconbridge  ;  also  the  death  of 
John  at  Sì/oinstead  Abbey;  a?  it  tcas  (sundrie  timcs)  pubUckly  acted  by  the  Que- 
ìfajeslies^  player s,  in  the  Ilononrable  City  of  London.  L'altra,  più  antica,  fu 
Ata  col  titolo  :  Kynge  Johan  in  tu)0  parts.  Jìy  John  Baie,  Edited  by  J.  Bay  ne 
r  esq.  F.  S.  A.  from  the  Msx.  of  the  Author  in  the  Library  of  his  Qrace  the 
of  Devonthire.  London:  printed  for  the  Camden  Society  by  John  Bowyer  JVt- 
and  ton,  Parliament  Street,  MDCCCXXX.  YIIL  ìd-4o. 
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vescovi  e  mostra  come  la  ragion  di  stato  rendes 
que'  tempi,  legale  il  furto  e  legittimo  lomicidio.  i 
presenta  le  vittime  del  potere  e  della  forza,  dell 
smo  e  del  tradimento,  le  fa  piangere  dinanzi  a  n< 
stemprare  il  loro  dolore  in  sterili  preghiere  e  in  i 
vani  di  angoscia.  Il  filosofo  e  il  drammaturgo  spari; 
Resta  il  rigido  e  arido  cancelliere  che  nota  e  ptiì 
tre.  Qua  e  là  balenano  agli  occhi  del  poeta  una 
un  carattere,  ed  egli  se  ne  impadronisce  ;  e  crea 
rica  disperata  di  Costanza,  o  il  dialogo  pietoso  di  I 
e  di  Arturo  o  V  inimitabile  monologo  del  bastardo 
conbridge.  « — Dite  ai  re  che  si  adunino,  esclama  Cos 
dite  loro  che  la  mia  disperazione  li  convoca  ali 
pompe!  »(!)« — Come!  grida  fanciullescamente  Arti 
Uberto,  il  suo  carnefice,  mi  brucierete  gli  occhi  co 
ferro  tutto  rosso  ? 

«—Si,  giovane,  devo  farlo. 

«—E  lo  farete  ? 

» — E  lo  favo. 

« — E  avrete  cuore  di  farlo  ?  Ma,  non  ricordate  che  ( 
vi  doleva  il  capo  io  vi  cingevo  la  fronte  col  mio  più  h 
zoletto?.... 

« — Ilo  giurato  al  re  di  bruciarvi  gli  occhi  con  questo 

« — Oh!  se  un  angelo  fosse  venuto  a  predirmi  ciò,  n< 
vrei  creduto.  Avrei  solo  creduto  alla  bontA  del  mio  L' 

« — Vieni,  fanciullo,  preparati. 

« — Non  e'  è  dunque  più  speranza  ? 

—No. 

«—Il  ferro  è  già  freddo. 

« — Il  mio  soffio  può  rianimarlo. 

«—Arrossirà  di  vergogna  se  l'obbligate  a  farmi  del  i 


(1}  «  Let  Kings  assemblo....  >  {King  John,  act  HI,  se.  I). 
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Ebbene  vivi  !  e,  vedi^  fanciullo,  io  non  toccherò  i  tuoi 

per  tutti  i  tesori  che  possiedo  tuo  zìo. 

Ah!  ora  riconosco  il  mio  Uberto!.... 

Taci,  taci  e  addio!  Bisogna  che  il  re  ti  creda  morto.» (l). 

ite  ora  Faulconbridge ,  il  bastardo.  La  miseria  al- 
non  lo  tango.  Egli  è  scettico,  festevole,  gaio,  guarda 
nido  come  una  commedia ,  ride  e  ride  alto.  Schcr- 
gli  odi,  si  beflFa  dello  ambizioni,  delle  guerre,  dello 
Nato  dal  caso  presta  al  suo  dio  un  culto  devoto 
va  ovunque  lo  traccie  della  sua  onnipotenza. 

Mondo  insensato,  esclama  egli,  dramma  comico!  monar- 
I fifoni  !  Uno  manca  al  suo  giuramento,  l'altro,  per  nuo- 
il  nemico,  rinunzia  ai  propri  diritti.  Tutto  ò  spergiuro, 
•omessi ,  capitolazioni  di  coscienza:  il  caso  e  roccasìone 
leticano  e  ci  seducono  !  Mendicanti  e  re,  vergini  e  de- 
e,  guerrieri  e  poeti,  tutti  cediamo  al  pendio  che  ci  tra- 
cio che  ci  torna  comodo  è  nostra  legge;  decozione  per- 
,  delusione,  attrazione  irresistibile!...  La  palla  stessa 
ondo  va  com'  è  lanciata  e  noi  tutti  quanti  siamo — po- 
lx)lle  di  vetro— rotoliamo  nel  nostro  solco.  Ohibò  !  che 
gne,  dalla  guerra  alla  pace,  dalla  pace  al  tradimento!., 
ite  ,  rotolate  ,  monarchi  e  mendichi...  come  rotolano  sul 
te  le  palle  da  bigliardo...  E  parlate  pure  dei  vostri  vo- 
5  vantate  pure  la  vostra  potenza....  Ricchi,  insultate  i 
i  ,  poveri  insultate  i  ricchi....!   Tristi    giocattoli,  avete 

un  padrone,  il  caso! una  regina,  la  circostanza 

ti  adoro  !  (2) 


« — Must  you  vith  hot  irons  burn  out  both  mine  eye»  f 
f  —  Young  boy  I  must— 

And  wUl  youf 

And  I  will » 

(act  IV,  se.  I). 


«Mad  worldl  mad  KingsI  mad  compositiun!. 


(act  II,  se.  II). 
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Montaigne  diceva,  meno  poeticamente:  il  mondo  è  una 
continua  altalena. 

La  vera  serie  dei  drammi  nazionali  dello  Shakspo<ire . 
comincia  con  T  avvenimento  di  Riccardo  II  e  termina 
con  quello  di  Enrico  VII.  Un  secolo  intero ,  il  più  tur- 
bolento e  indisciplinato  della  storia  d'Inghilterra.  Iliade 
magnifica,  dramma  colossale,  mostruoso,  in  quaranta  atti, 
durante  i  quali  quattro  generazioni  di  personaggi  si  av- 
vicendano e  sei  re  occupano  successivamente  il  trono 
o  la  scena. 

L' interesse  che  destano  alcuni  avvenimenti  e  alcuni 
caratteri  del  Riccardo  II  non  servi  alla  gloria  e  alla  po- 
polarità della  tragedia ,  che  pare  sia  rimasta  strozzata 
sotto  la  grandezza  del  Riccardo  HI,  Persino  gli  attori 
più  illustri  e  più  entusiasti  dello  Shakspeare,  i  Garrick,i 
M:\cklin,  gli  Irving,  i  Salvini ,  la  trascurarono.  Ma  non 
può  trascurarla  il  critico.  Essii  è  un  gioco  d'  atlet;i.  E 
difficile,  quasi  impossibile,  sul  teatro,  indurre  il  pubblico 
a  sentire  pietà  e  amore  per  un  miserabile.  Questo  mi- 
racolo drammatico  lo  Shakspeare  Tha  compiuto  col  B'X- 
cardo  IL  Lo  stesso  individuo  che  egli  ci  ha  insegnato» 
schernire  e  odiare  ne'  primi  atti,  s' impadronisce  più  tardi 
di  tutta  la  nostra  commozione  e  di  tutto  il  nostro  af- 
fetto. Noi  cominciamo  col  compiangerlo  e  finiamo  con 
ramarlo.  L'amiamo,  sopra  tutto,  in  quella  scena  solenne 
e  memorabile  dell' abdicazione  (1),  nella  quale  tutto  il 
nostro  dispregio  e  il  nostro  abborrimento  si  riversano 
su  Northumberland  ;  lo  amiamo  quando,  costretto  a  se- 
pararsi, insieme,  dalla  sua  corona  e  dalla  sua  sposa,  dice, 
con  senso  di  profonda  mestizia  : 


(1)  King  liichard  II,  atto  IV,  se.  U. 
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È  doppio  il  divorzio  che  mi  fate  subire.  0  uomini  tristi 
iolate  in  una  duo  unioni  sacre,  quella  tra  la  mia  corona 
e  quella  tra  me  e  la  donna  che  m'  ero  scelta.  Corag- 
ro^ina,  e  che  questo  bacio  annienti  la  fede  che  ci  siamo 
ita  !....(  /a  bacia}  Ahimè!  fu  più  dolce  il  bacio  che  la 

elio Separaci   Northumberland ,   manda  me  verso  il 

,  ove  il  freddo^  il  ghiaccio  e  le  infermità  rendono  mici- 
t  li  clima,  e  manda  la  mia  sposa  in  Francia.  Ella  è  ve- 
di là  tra  le  pompe,  adorna  come  un  bel  giorno  di  pri- 
ora ;  e  ora  vi  farà  ritorno  triste  e  desolata  come  il  più 
dei  giorni  di  decembre!  0  mia  adorata,  piangendo,  cia- 
o  nel  nostro  esilio,  formeremo  un  solo  dolore.    Piangimi 

rancia,  io   ti   piangerò  qui Va,  o  sposa,    misura  la 

la  con  le  tue  lagrime ,  com'  io  conterò  i  miei    passi   coi 
iri Addio!  la  m|a  angoscia  ti  dica  il  resto.  (1)  > 

eggete  anche  quest'altra  scena,  cosi  semplice  e  cosi 
nmatica.  Riccardo  è  prigioniero  nel  castello  di  Pom- 
e  un  povero  cozzone,  giù  appartenente  alle  scuderie 
i,  approfitta  del  facile  accesso  che  gli  procura  la  sua 
rità  per  far  visita  al  suo  antico  signore  : 

-Salute,  nobile  principe  ! 

-Salute  nobile   pari  !....  E  chi  sei  tu  che  vieni  a  veder- 

Nessuno  mi  fa  visita ,  tranne  il    tristo  personaggio  che 
eca  gli  alimenti  e  fa  vivere  la  mia  memoria. 
-Io  ero  un  povero  valletto  delle  tue  scuderie  quando  tu 
e.  Camminai  da  Londra  a  qui,  sempre  a  piedi,  per  ve- 

ancora  la  faccia  del  mio  nobile  padrone.  Ah!  come  mi 
uinò  il  cuore  quando  vidi  Bolingbroke  ,  il  giorno  della 
incoronazionef  salire  sulla  tua  bella  cavalla  di  Barberia, 


e  Doubly  dÌTorc'dt— Bad  men  je  ▼iolate 
A  twofold  marriage;  'twixt  iny  crowD  and  rae; 
And  then,  betwixt  me  and  my  married  vife.  » 

(act  V,  se.  I). 

R.  Lavi,  SloHa  à§lla  Lttttratura  IngUm^  toI.  L  31 
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queir  animale  che  ti  ha  così  spesso  portato  sul  dorso  e  che 
ho  cosi  spesso  governato  con  le  mie  mani. 

« — Ah  fu  la  mia  cavalla  di  Barberia  che  Bolingbroke  montò 
(luel  giorno?  E,  dimmi,  come  andava,  come  andava  essa? 

« — Nitriva  di  gioia 

« — Di  gioia?...  È  un'ingrata....  ma  anche  gli  uomini  lo 
sono  I...  (1). 

Si  vede,  con  molta  curiositi,  in  questo  dramma  e  nel- 
r  Enrico  IV,  disegnarsi  la  figura  e  il  carattere  di  quel 
lìolingbroke  che  ,  vantando  la  sua  discendenza  da  En- 
rico III  (2),  usurpa  la  corona  a  Riccardo  e  gli  succede 
sul  trono  d'Inghilterra.  Enrico  è  l'ambizioso  di  grande 
razza  che  non  sa  disgiungere  l'astuzia  dalla  nobiltà  e  il 
coraggio  dalla  mitezza.  Allorché  l'orribile  Exton,  arman- 
dosi di  una  parola  mal  compresa ,  gli  porta  la  testa  di 
Riccardo  II  egli  grida,  con  un  vero  schianto  dellanimo: 
« — Va,  miserabile,  va  ad  errare  nelle  tenebre  con  Caino.» 
Poi,  rivolgendosi  ai  suoi  lordi  : 

«—Signori,  esclama  egli, "protesto  che  la  mia  anima  è  piena 
di  mestizia....  Venite  a  piangere  con  me  una  sventum  che 
deploro.  La  corto  prenderà  il  lutto  e  io  farò  un  viaggio  ia 
Terra  Santa  per  lavare  di  quel  sangue,  non  versato  da  me, 
la  mia  mano  colpevole.  Seguitemi;  onorate  il  mio  dolore  con 
le  sembianze  del  vostro ,  unite  alle  mie  le  vostre  lagrime 
e  spargetele  sulla  bara  di  un  re  tolto  dal  mondo  innanzi 
tempo  (3)  ». 


(1)  «— H&U,  rojal  prince! 

«— Thanki  noble  peor  ...  What  art  thouf  and  how   comesi   thou  bither^■• 
(act  V»  se.  V). 

(Si  «  in  right  of  liis  descent  from  Henry  III  »  (Cfiepmetl). 
(3)         «  With  Cain  go  wander  through  the  shade  of  night....» 
«  Ix)r(ls,  I  protest,  my  soni  is  (u\\  of  woe » 

(act  V,  se.  VI). 
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Gli  anni  e  gli  avvenimenti  colpiscono  Earico  dov'agii 
a  peccato.  L'ambizioso  si  vede  deluso  nelle  sue  speranze 
nbiziose.  Egli  vuol  fondare  una  gran  dinastia,  ed  ecco 
le  l'erede  del  suo  nome  e  della  sua  corona,  il  principe 
Galles,  sciupa  i  tesori  del  suo  ingegno  e  della  sua 
irilità  nelle  orgie  e  nei  bagordi. 

« — Consentimi,  Enrico,  di  stupirmi  dello  tue  inclinazioni 
le  prendono  nna  via  tutta  diversa  da  quella  che  seguirono 
tuoi  antenati.  Hai  vergognosamente  perduto  il  tuo  posto  nel 

msiglio ti  sei  alienato  l'animo  della  corte.  Le  speranze 

poste  nella   tua   gioventù  e  nella  tua  fama  son  distrutte  e 

vinate Hai  perduto  il  tuo  prestigio   di   principe  ,  ti  sei 

svilito  con  amicizie  volgari! (1)  > 

Cosi  parla  Bolingbroke  al  futuro  Enrico  V.  E,  intanto, 
i  attesa  del  trono ,  il  giovane  gaudente  vive  nelle  ta- 
3rue  e  nei  lupanari  con  gli  scrocconi  e  le  prostitute, 
gran  giudice  d' Inghilterra  lo  ha  già  fatto  mettere  in 
rcere  due  volte  come  tagliaborse.  È  suo  compagno  di 
apula  il  celebre  Falstaff  che  gli  dà  del  tu  e  lo  chiama 
Enrichetto  >  : 

FALSTAFF 

«  Che  ora  è  Enrichetto  ? 

IL  PRINCIPE 

A  forza  di  bere  vino  di  Spagna  (2),  di  sbottonare  dopo  cena 
tuo  pancione  e  di  ronfare  sotto  la  tavola,  hai  perduto  quel 


(1)  «-yet  let  me  wonder,  Harry 
At  thj  aflectioDS,  which  do  hold  a  wing 

Quite  from  the  flight  of  ali  thy  ancestort.  » 

{First  pari  of  H^nry  IV,  act  III,  se.  II). 

(2)  Old  totfk,  dica  il  testo ,  cioò  una  specie  di  vino  di  Spagna  nel  quale  si  inet- 
a  ordinariamente  dello  zucchero.  Pare  che  fosse  vino  di  Xeres  o  di  Pacaret. 
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po'  di  buon  senso  elio  ti  rimaneva...  Che  diavolo  importa  a 
te  dell'ora?  A  te  occorrono  buoni  capponi  e  non  orologi,  grossi 
fiaschi  e  non  minuti,  ragazze  allegro  o  non  pendole.  Giorno, 
notte,  sera,  mattina,  p<a*  te  ò  tutto  lo  stesso.  Forse  che  non 
rispetti  una  Venere  facile,  bella,  scintillante  di  lustrino  rosso, 
molto  più  dell'  astro  del  giorno  ?  La  vita  per  te  non  ha  ore. 

FALSTAFF 

Hai  ragione;  il  solo  mi  inquieta  assai  poco.  Noi  altri  bravi 
tagliaborse^  cavalieri  della  luna  e  delle  stelle,  ce  ne  infischi.v 
mo  di  Febo!  Ma,  dimmi,  caro  principe  dell'anima  mìa,  quando 
sarai  ni,  e  che  la  tua  grandezza,  la  tua  magnificenza,  la  tua 
maestà,  la  tua  santità....  caso  mai  divenisti  anche  santo 

IL   PRIN'CIPE 

Su,  spicciati. 

FALSTAFF 

Ti  dico  dunque  che ,  sino  dal  giorno  del  tuo  glorioso  av- 
venimento, ti  è  imposto  un  dovere  sacro  :  non  devi  più  sof- 
frire che  si  chiami  noi,  guardie  del  corpo  notturno,  scrocconi, 
mariuoli ,  roba  da  forca  e  via  di  seguito.  Devi  anzi  ricono- 
scerci come  fior  di  prodi,  seguaci  di  Diana,  favoriti  di  Cinzia, 
gentiluomini  delle  tenebre.  Diana  ci  guida,  per  conseguenza 
siamo  gente  casta  e  voliamo.... 

IL  PRINCIPE 

Alla  forca.  Sai  che  Diana  ò  la  regina  del  flusso  e  del  ri- 
flusso. Lunedi  sera  «  la  borsa  o  la  vita  »,  ecco  il  flusso.  Mar- 
tedi  mattina  il  patibolo  e  il  testamento,  ed  ecco  il  riflusso. 

FALSTAFF 

Triste,  ma  vero! Or  qua,  come  trovi  la  nostra  ostessa? 

Bel  pezzo  eh  ? 

IL  PRINCIPE 

E  tu  come  trovi  la  prospettiva  di  Tyburn?  Bel  paese  etf 
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FALSTAFF 

urnl  Eccoti  qua  ancora  col  tuo  Tyl)urn!  Clic  ho  a  faro 
iirn  io  ? 

IL   l'RINCJTE 

10  ho  io  a  fare  con  la  tua  ostessa? 

FALSTAFF 

lo  hai  detto  venti  volte   in  mia    presenza...  «  Ostessa 
ra  » ? 

IL   PRINCIPE 

0  forse  chiamato  per  pattarla  ? 

FALSTAFF 

io!  no!  Conviene  renderti  questa   giustizia  :   tu    paghi 
tutto. 

IL   PRINCIPE 

iiot^ita  la  mia  borsa,  ho  tratto  a  vista  su  mio  padre, 
oscritto  cambiali  e  mi  son  rovinato  nel  credito, 

FALSTAFF 

nato,  logorato,  ò  vero;  e  senza  la  presunzione  legittima 

sia  l'erede  del  trono  e  della  corona,  ti  assicuro  che 

i  !...  Bravo  Knrichetto,  vediamo  mo',  quando  sarai  re 
i  in  piedi  la  forca?  Quella  vecchia  sdentata,  quella  fi- 
rottesca,  quella  scimmia  arrugginita,  la  legge,  avr.t 
Cora  diritto  di  tormentare  le  persone  d'  onore  ?  Non 
dici,  non  più  avvocati  !  DI  a  tutti  costoro  :  d'ora  in- 
i  proibisco  d'  impiccare  i  ladri, 

IL  PRINCIPE 

sellerai  tu 

FALSTAFF 

!  la  intendi? 
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IL  PRINCIPE 

Impiccherai  nella  tua  propria  persona  o  in  quella  del  boia. 
Puoi  scegliere  ! 

FALSTAFF 

È  una  carica  come  un'altra;  si  potrebbe  abituarvisi. 

IL   PRINCIPE 

Buone  inancie  !.... 

FALSTAFF 

Bel  guardaroba!...  Ma,  perdio,  ciò  mi  rattrista,  mi  fa  ma- 
linconico come  un  orso  còito  al  laccio,  come 

IL   PRINCIPE 

Un  sonetto  elegiaco , 

FALSTAFF 

Git\,  come  la  salmodia  papaveresca  di  una  cornamusa 

IL  PRINCIPE 

Come  un  ladrone  che  si  accinge  a  star  sospeso  fra  il  ciclo 
e  la  terra  :  che  ne  dici  dei  miei  par«igoni,  Enrichetto  ?...(!)>  ' 

Si  capisce  perfettamente  che  il  padre  di  un  tal  prin 
cipe  non  dorma  i  suoi  sonni  tranquilli  e  faccia  tristi 
presagi  sull'avvenire  della  sua  dinastia ,  già  minacciata 
dalle  congiure  di  Percy  Hotspur ,  di  Northumberland 
deirarcivescovo  di  York,  di  Douglas  e  di  Mortimer  (2). 
L'  usiu'patore  è  ormai   invaso   dall'  augusta  mestizia  di 


(1)  FALSTAFF -«Now,  Hai,  vhat  Urne  of  day  is  it,  lad  f 

VR.  iiBMBY— Thou  art  so  fat-witted,  vith  drinking  of  old  sack.... 

(act  I,  ac.  II). 

(2)  e  And  vfhat  say  jon  to  thisT  Percy,  Northumberland, 

The  archbishop's  grace  of  York,  Douglaa,  Mortimer,  • 
Capitulate  againat  us,  and  are  up.  » 

(act  ni,  ac.  II). 
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nrlo  V.  Ogni  squillo  di  tromba  lo  fa  tremare.  Egli  non 
ova  riposo  nò  di  nò  notte,  si  alzii  e  veglia  quando  tutto, 
torno  a  lui,  è  quiete  e  silenzio.  L'ultima  ora  si  avvi- 
na; par  quasi  che  sia  giunta.  Il  re  non  ò  morto ,  ma 
cnuto.  Riaprendo  gli  occhi  non  scorge  più  la  sua  ce- 
na; il  principe  di  (Jalles  l'ha  involata.  Sensazione  piena 
[ingoseia  e  di  spavento,  simile  a  quella  di  uno  che  si 
ivegliasse  in  una  tomba!  (1)  Il  principe  comparisce  a 
rapo  per  rassicurarlo  con  le  sue  promesse ,  rendergli 
serto  e  riceverlo,  da  lui,  in  ginocchio,  con  la  sua  be- 
^dizione  e  il  suo  addio  estremo  (2). 
Questa  conversione  di  Enrico  di  Monmouth  giunge 
adita  ma  non  improvvisa  al  lettore  e  allo  spettatore. 
)  Shakspeare  l'aveva  già  preparata  nelle  scene  precedenti 
;1  dramma.  Diciamo  anzi  che  l'aveva  fatta  sospettare 
1  da  quando  ci  presentava  l' erede  del  trono  in  com- 
ignia  di  amici  cattivi  e  dissoluti.  Quella  cert'aria  di 
periorità  ironica  che  il  principe  sfoggiava  in  mezzo  ai 
ci  traviamenti  e  alle  sue  relazioni  più  volgari,  faceva 
evedere  che,  divenuto  re,  egli  si  sarebbe  aflFrettato  a 
andare  il  suo  caro  FalstaflF  e  tutti  i  tagliaborse  e  i  not- 
mbuli  di  Londra  in  qualche  buona  prigione  e  che  le 
e  abitudini  di  licenza  non  avrebbero  tardato  ad  aflHe- 
lii-si  con  la  maturità  degli  anni  e  a  sparire  sotto  la 
i-pora  regale.  Allorché  John  Falstaff,  nel  giorno  del- 
ncoronazione ,  accosta   teneramente   il  suo  «  amabile 


(I)  «K.  iiBNRT— Where  is  the  crownT  \rho  took  it  from  my  pillowf 
WABWiCK — ^When  wa  withdrew  my  liege,  we  left  it  h«re. 
K.  HENRY — The  prioce  hath  ta'  en  it  hence;  go,  seek  him  out, 
Is  he  so  hasty,  tliat  he  doth  suppose 

My  sleep  my  death  f > 

{Second  part  of  TlBnry  IV,  act  IV  se.  IV). 
(  jj  «  O  pardon  me,  my  liegel.... 

There  is  your  crovn, 
And  He  that  vears  the  crown  immortally, 
Long  guard  it  yours.  »  (act  IV,  se.  IV). 


(1}  «  My  lord  chief  justice,  speak  to  that  ▼«!&  man  »  (act  T,  ac.  V). 
(8^  «  My  Kingl  mj  Jove,  I  speak  to  thae,  mj  haaril  > 

(act  y,  te.  V). 

(3)  «  I  know  thee  not,  old  man:  Fall  to  thy  prayert; 

How  ili  whito  hairt  become  a  fool  and  JMt«r...  »  (act  V,  te.  Y). 

(4)  Baiate  un  altro  dramma  anonimo,  anteriore  a  qnello  dello  Shakapaare,  eoi  ti- 
tolo Enrico  V.  Aaaistiamo  in  eaao  alle  acappate  del  principe  di  Oallea  nell'albarge  di 
Kaatcheap ,  alla  morte  di  Enrico  IV  e  alle  battaglie  di  Harfleqr  e  di  Aaincoort.  U 
Falatatf  del  poeta  anonimo  ai  cliiamA  Pericke, 


488  PARTE  QUARTA.  IL  TEATRO 

Enrichetto  > ,  il  giovane  re  leva  la  fronte  come  morso 
da  una  vipera ,  guarda  con  cerchi  minacciosi  il  mal  ca- 
pitato cavaliere  e,  rivolgendosi  al  gran  giudice:  «—Milord, 
esclama  egli;  parlate  voi  a  questo  pazzo  !»  (1)  E  poiché 
Falstaff^  intontito  dalla  sorpresa,  aggiunge,  balbettando: 
« — Ma  è  a  te  eh'  io  parlo,  o  mio  re,  o  mio  Giove,  o  cuor 
mio!  (2)  » ,  Enrico  V  lo  ammonisce  : 

« — Non  ti  conosco,  vecchio.  Pensa  alla  preghiera.  I  capogli 
bianchi  stan  male  snl  capo  di  un  insensato  e  di  un  baione. 
Va  a  lavorare  e  procura  di  diminuire  l'ampiezza  del  tuo  ven- 
tre e  d' ingrossare  quella  del  tuo  merito.  Lascia  la  tua  vita 
ghiottona.  E  non  rispondermi^  sai,  con  qualche  stupido  frizzo. 
Pensa  bene  che  non  sono  più  oggi  quel  che  ero.  Lo  sa  Dio, 
e  l'universo  vedrà,  che  Tuorao  della  mia  giovanezza  è  total- 
mente cangiato! Ti   bandisco  dalla  mia   presenza....  ma 

penserò  al  tuo  sostentamento  perchè  il  bisogno  non  ti  spinp^a 
ancora  verso  il  male  (3)  •. 

Quando  s'apre  la  tragedia  di  Enrico  V  (4)  la  reputa- 
zione del  figlio  di  Bolingbroke  è  già  stabilita.  Egli  sarà 
un  buon  re  e  un  gran  re.  Cotesta  metamorfosi  di  un 
vizioso  e  di  un  gaudente  in  un  monarca  pieno  di  onore, 
di  valore  e  di  senno  non  poteva  non  sorridere  al  genio 
drammatico  di  William  Shakspeare.  Aggiungete  Tammi- 
razione  del  patriota  inglese  per  il  vincitore  di  Azinoourt 
e  vi  spiegherete  subito  perchè  lo  Shakspeare  abbia  fatto 
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Enrico  V  il  suo  eroe  favorito.  Enrico  IV,  che  pure 
i  tanto  da  lagnarsi  della  condotta  del  suo  primogenito, 
ce  ai  duchi  di  Clarenza  e  di  Lancaster ,  parlando  di 
i:  « — Studiatelo  bene.  Egli  è  affabile  e  buono  quando 
i  si  mostra  deferenza  e  rispetto;  ha  lagrime  per  tutte 

sventure  e  una  mano  sempre  aperta  al  benefizio.  Ma 
lando  la  si  irrita,  diventa  duro  come  la  roccia  e  volu- 
te come  una  giornata  d'inverno.  >  (1)  Clarenza  e  Lan- 
ster  che  lo  vedono  salire  al  trono  non  sanno  esimersi 
il  provare  come  un  senso  di  apprensione.  Enrico  sa 
imediatamente  rassicurare  i  fratelli.  «—Amici,  dice  egli, 
amo  alla  corte  d' Inghilterra ,  non  in  Turchia.  Non  è 
murat  che  succede  ad  Amurat  ;  è  Enrico  che  succede 
l  Enrico  »  (2).  Un  altro  tratto  rivela  l'equità  e  la  gran- 
5zza  d'animo  del  nuovo  re.  Fra  i  personaggi  di  corte 
è  quel  gran  giudice  d'Inghilterra  che  ha  fatto  mettere 

prigione  Enrico  V  quand'  egli  non  era  che   principe 

Galles.  Il  severo  magistrato  non  ha  paura,  ma  è  già 
issegnato  a  perdere  le  sue  funzioni.  Enrico  lo  avvicina 
gli  parla  nobilmente.  « — Avete  compiuto  il  vostro  do- 
ire,  milord ,  gli  dice  egli  ;  e  appunto  perchè  mi  avete 
tto  arrestare  quand'ero  principe  di  Galles,  rimetto  nelle 
«tre  mani  incorruttibili  le  insegne  della  carica  che  co- 
ivate sotto  il  defunto  mio  padre.  »  (3)  Ma  Enrico  non 
solamente  un  monarca  cavalleresco  che  regna  e  non 
verna.  Egli  regna  e  governa,  si  occupa  di  tutti  i  grandi 


(1)  «  Por  he  ÌM  gracious,  if  h«  be  obserr'd,* 

He  hath  a  tear  for  pity,  and  a  band 
Open  as  day  for  melting  charity.  »  (act  IV,  se.  IV). 


(«) 


e  Tbia  la  the  English,  not  the  Turkiih  court;...  » 

(act  V,  ac.  II). 
(3)       «  You  are  rigbt,  juatice,  and  yen  veigb  thia  'vrell, 
Tberefore  atiU  bear  the  balance  and  the  aword  !  » 

(act  V,  te  II). 
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interessi  dello  Stato  e  in  ogni  questione  fa  sentire  la  sua 
pai'ola  e  il  suo  giudizio. 

« — Com'è  cambiato!  csehim.i  rarcivescovo  di  Canterbury.  Se 
r  udite  disoorrere  di  teologia  dovete^  anuuirarlo.  Quando  parla 
di  affari  pubblici  direste  che  ha  fatto  di  essi  lo  studio  di  tutu 
la  sua  vita.  E  se  vi  intrattiene  di  guerra  credete, di  sentire 
una  musica  sapiente  che  vi  riproduce  le  fanfilrc  di  una  bat- 
taglia. >•  (1). 

Come  soldato  e  condottiero  di  eserciti,  Enrico  V  non 
Ila,  infatti,  chi  V  uguagli.  Intrepido,  modesto,  affettuoso, 
vigilante  ,  egli  è  Tanima  del  campo.  Quando  ritorna  in 
patria  uomini,  donne  e  fanciulli  gli  corrono  incontro: 
le  loro  acclamazioni  dominano  il  fragore  deirOceano,  la 
cui  gran  voce  precede  la  marcia  del  re  e  annunzia  il 
suo  arrivo.  Londra  si  spopola  per  vederlo  e  salutarlo 
prima  che  egli  giunga  alle  sue  porte.  Il  mayor  e  gli  al- 
dermen  ,  nei  loro  ricchi  costumi ,  simili  ai  senatori  di 
Roma,  seguiti  dalla  folla  dei  plebei,  riconducono  Cesare 
in  trionfo. 

Osservate  il  poeta.  Egli  è  come  invaso  da  una  specie 
di  ebrezza  patriottica  e  il  teatro  non  basta  più  al  suo 
entusiasmo.  Egli  non  può,  con  gli  scarsi  mezzi  scenici 
di  cui  dispone,  riunire  «  in  un'  arena,  degna  di  un  com- 
battimento di  galli  »,  (2)  tutte  le  spade  che  brillarono 
al  sole  di  Azincourt.  Ma  lo  Shakspeare  non  si  sgomenta 
per  cosi  poco,  e  ciò  che  non  può  rappresentare  descrive  e 
canta.  Descrive  le  migliaia  di  soldati  che  irrompono  in 
armi  da  tutte  le  regioni  della  Gran  Bretagna,  i  cavalli 


(I)        «  Uear  hiin  hiit  reason  in  divinitv, 

near  hiin  debate  of  commonwealth  afiaira...*» 

{Hetiry  T,  act  J,  se.  1). 
(9)       «  Can  Ibis  cock  pit  bold 9{C?iorm), 
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he  percuotono  la  terra  col  piede  impaziente ,  la  tlotta 
Ile  spiega  al  vento  le  seriche  bandiere.  E^^li  canta  En- 
Lco  «  fiero  come  il  dio  Marte ,  trascinante  dietro  a'siioi 
assi  la  guerra,  la  ciirestia  e  T  incendio  »  (1),  lo  fa  sbar- 
are a  Ilartìeur  e  gli  apre,  in  un  baleno,  le  porte  della 
'rancia.  Eccolo  ad  Azincoiirt,  ove  deve  incontrare  T  e- 
ercito  di  Carlo  VI.  Le  mjdattie  hanno  ucciso  una  parte 
e'  suoi  soldati  e  luinno  indebolito  i  sujKTstiti.  TutUivia 
Enrico  è  risoluto  a  coml)attere.  « — Di  al  tuo  padrone  ch'io 
on  qui,  grida  egli  a  Montjoie  che  viene  a  pro{)orgli  la 
esa.  Io  non  ho  che  soldati  malati  e  deboli,  ma,  con  lo 
liuto  di  Dio,  mi  aprirò  un  passaggio  a  traverso  le  vo- 
tre  truppe  »  (2).  Intorno  a  lui  si  esprimono  peiò  seri 
lubbl  sull'esito  della  battaglia.  I  francesi  stanno  agli  in- 
glesi in  proporziono  di  cinque  a  uno. 

€— Oh!  perchè  non  abbiamo  noi  qui  solo  diecimila  di  (luogli 
lomini  che  stanno  oggi,  laggiù  in  Inghilterra,  con  le  mani 
Illa  cintola  !  >  (3) 

€— Chi  esprimo  questo  voto?  chiede  fieramente  Enrico.  No, 
aio  bel  cugino,  so  siam  destinati  a  morire,  la  nostra  patria, 
ardendoci ,  perden\  abl)astanza.  So  dobbiamo  sopravvivere  a 
uesta  giornata ,  meno  saremo  e  maggiore  sani  la  nostra 
,^loria.  »  (4) 

Da  Alessandro  a  Napoleone  e  a  Nelson  la  fraseologia 
tiilitarc  s'  è  arricchiti  di   migliaia  di   spacconate  simili 


(1)  «  Then  ahould  the  ^earlike  Harry,  like  himself, 

AMume  the  pori  of  Mara;  and  at  his  heels,  ..  » 

(ibid.) 

(2)  «  Oo,  therefore,  teli  thy  master,  bere  I  am....» 

(act  III,  se.  VI). 

(3)  WEST— •  O  that  ve  now  had  bere 

But  ten  tboutAnd.,-»(act  IV,  se.  III). 

(4)  X.  iiBicmv— « 'Wbat's  he,  that  wiabei  sol..-»  (act  IV,  ic.  III). 
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a  questa.  Gli  scatti   retorici  degli  uomini  di  guerra  po- 
trebbero formare  una  cospicua  biblioteca  d' in-folio» 

V  eroe  dello  Shakspeare,  gran  re,  grande  capitano,  non 
potrebbe  essere  completo  se  non  fosse  anche  grande  fi- 
losofo. E  il  poeta,  che  vuole  fare  dì  lui  il  prototipo  dei 
monarchi ,  gli  pone  sulle  labbra  queste  significanti  pa- 
role: 

«—Che  hanno  di  particolare  i  re  che  i  privati  non  posseg- 
gano ancli'essi,  salvo  il  cerimoniale?...  E  che  sci  tu,  informe 
cernnouiale,  oggetto  di  tanta  idolatria?  Non  soffri  tu  più  do- 
lori che  non  ne  provino  i  tuoi  adoratori  ?  Quali  le  tue  pre- 
rogative ?  Quali  i  tuoi  benefizi  ?  Suvvia ,  mostrami  quel  che 
vali  !  In  fondo  in  fondo  che  cosa  si  adora  in  te  ?  Sei  ta  altra 
cosa  elle  una  posizione,  una  carica,  una  forma  vana  che  in- 
spira rispetto  e  timore  agli  altri  uomini  ?  Tu  rendi  un  re  che 
tutti  temono,  meno  felice  di  chi  lo  teme.  Non  bevi  tu  spesso 
il  veleno  dell'adulazione  ?  Vediamo;  ammalati ,  o  maestà  or- 
gogliosa, e  di  al  cerimoniale  :  guariscimi  !  Forse ,  la  febbre 
che  ti  consuma  fuggin\  dinanzi  a'  tuoi  titoli  ?  Puoi  coman- 
dare al  meudico  d' inginocchiarsi  al  tuo  cospetto  :  prova  un 
po'  a  domandargli  una  piccola  porzione  della  sua  salute!.  0 
sogno  che  ti  giochi  così  sottilmente  del  riposo  dei  re,  io  sono 
re  e  ti  conosco!..  »  (1) 

C  è,  nella  terza  parte  deir^wWco  VI,  una  scena  brevissi- 
ma che  rivela  tutto  il  carattere  frivolo  e  insignificante  di 
Edoardo  IV  della  casa  di  York.  Il  successore  dei  Lan- 
caster,  circondato  da'  suoi  gentiluomini ,  da  Glocenter  e 
da  Clarcnza,  riceve,  in  un  appartamento  del  palazzo  reale, 
la  vedova  di  sir  John  Grey  ucciso  alla  battaglia  di  Santo 
Albano.  Lady  Grey,  con  le  lagrime  agli  occhi  e  le  vesti 


(1)       «  And  \pbat  have  kings,  that  privates  have  not 
Save  ceremoDjr?  *  (act.  HI,  se.  I). 
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lutto,  implora  da  Edoardo  la  restituzione  dei  beni  con- 
scati  al  marito.  Il  re  l'ascolta  e  la  guarda  fissamente}. 
In  desiderio  acuto  di  libidine  s' impadronisce  di  lui.  Egli 
uol  possederla,  lo  fa  brillanti  proposte  e  non  potendo 
onquistare  la  sua  virtù  la  sposa  li  per  11  e  la  proclama 
egina.  (1)  Glocester  ,  il  futuro  Riccardo  III,  sogghigna, 
^uel  matrimonio ,  concluso  a  tamburo  battente ,  gli  fa 
lascere  mille  speranze.  Egli  ha  poco  a  temere  da  un  ri- 
ale  che  compromette  la  dignità  della  porpora  in  uno 
fogo  cosi  animalesco  di  lussuria  e  di  follia.  Egli  colpii'i'i 
'xloardo  nella  sua  successione.  Lascicrà  vivere  il  fratello, 
na  farà  uccidere  i  suoi  figli.  Il  sole  e  Teredità  di  York 
ievono  brillare  e  versarsi  sul  capo  di  Glocester.  Ciò  è 
stabilito.  La  morte  che  coglie  Edoardo  IV  in  mezzo  ai 
moi  preparativi  di  guerra  contro  la  Scozia ,  giunge  in 
>uon  punto  a  confortare  Glocester  ne' suoi  disegni.  Egli 
?,  ormai,  il  Protettore,  il  gran  Contestabile  e  il  grande 
Vmmiraglio  deir  Inghilterra.  I  due  principi  suoi  nipoti 
ono  rinchiusi  nella  Torre;  non  si  tratta  più  che  di  fiirli 
tmmazzare.  Egli  ne  parla  a  Buckingham,  ma  questi  ri- 
nane perplesso.  Si  rivolge  a  Tyrrel  e  costui  non  pone 
empo  in  mezzo  ad  eseguire  il  delitto  commessogli.  Siajno 
ià  al  quart'atto,  seconda  scena  del  Riccardo  IH.  Buckin- 
ham  si  avvicina  al  re  e  gli  dice:  «—Ho  riflettuto,  sire, 
jrordine  che  mi  avevate  dato  » . 

RICCARDO 

«  Non  ne  parliamo  più  1 Dorset  è  passato   al    nemico, 

ipete  ? 

BUCKINGHAM 

Me  r  hanno  detto. 


(I)  Third  part  of  King  Henry  VI,  act  IH,  se.  II. 
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RICCARDO 

Dorset  è  vostro  figliastro,  non  è  vero  Buckinghara  ? 

nUCKlNGHAM 

Sire,  lio  la  vostra  parola  reale  che  nìi  saranno  concessi  gli 
averi ,  il  titolo  e  i  beni  del  ducato  di  Hereford.  Vengo  a  re- 
clamare quei  beni  e  quel  titolo.... 

RICCARDO 

Biickinghani  ,  Dorset  ò  vostro  figliastro.  Se  vostra  moglie 
ha  qualche  relazione  con  Richemond  me  ne  risponderete  voii 

BUCKINGHAM 

Si  degna  la  Maestà  Vostra  di  accogliere  la  mia  domanda? 

RICCARDO 

Che  pensate  voi  delle  profezie?  Vi  credete?  Un  vecdiio 
stregone  pretese  che  il  giovane  Richemond  sarebbe  re 

BUCKINGHAM 

Sire 

RICCARDO 

Ebbene  ,  che  ne  pensate  ?  Lo  stesso  profeta  sosteneva  che 
la  corona  non  sarebbe  rimasta  sul  mio  capo  più  di  due 
anni... 

BUCKINGHAM 

Sire la  vostra  parola 

RICCARDO 

Che  ora  è? 

BtrCKINGHAM 

Oso  pregarvi,  sire,  di  rispondermi. 

RICCARDO 

Benissimo,  ma  che  ora  è?  * 
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BUCKINGHAM 

Stauno  per  suonare  lo  dieci. 

RICCARDO 

Lasciatele  suonare Clic   diavolo!   m'importunate   con 

le  vostre  sollecitazioni  proprio  nel  momento  in  cui  mi  metto 
a  pregare Addio,  non  mendicate  più  1  (1)  ». 

Sembra  che  lo  Shakspearc  abbia  qui  indovinato  il  tòno 
offensivo,  la  conversazione  incoerente ,  la  scortesia  iro- 
nica di  cui  un  monarca  più  grande  di  Ricciardo  III,  ma 
ugualmente  dispotico.  Napoleone  I,  si  serviva  così  spesso 
per  intimidire  quelli  che  lo  circondavano  (2). 

Il  Riccardo  III  fa.  epoca  nella  storia  della  letteratura 
drammatica.  In  tutte  le  tragedie  precedenti,  non  esclusi 
i  capolavori  delfarte  greca,  gli  scrittori  mostrarono  sem- 
pre r  agilità  o  la  fertilità,  meglio  che  la  potenza  e  la 
forza  nervosa  del  loro  genio.  Dall'  Edipo  di  Sofocle  alla 
Medea  di  Euripide  e  da  questa  al  Faust  di  Marlowe,  al 
Wallenstein  di  Schiller  e  vi, Saul  d'Alfieri,  non  c'è,  in 
tutto  il  teatro  universale,  un  solo  carattere  cosi  complesso, 
cosi  compiuto  e  cosi  vivo  come  quello  di  Riccardo  III. 
Fuseli  disse  che  Michelangelo  avrebbe  saputo  imprimere 
il  suggello  del  sublime  sulla  gobba  di  un  nano  ;  e  per 
lodare  degnamente  la  pittura  che  lo  Shakspeare  fa  dell'  a- 
fituzia  sottile,  del  coraggio  superiore,  della  depravazione 
magnifica ,  dell'  orgoglio  classico  ,  dell'  ambizione  senza 
freno  e  dell'anima  senza  scrupoli  e  senza  rimorsi  di  Ric- 
cardo di  Glocester ,  bisogna  ripetere  appunto  le  parole 
del  Fuseli. 


(1)  BUOK— >«  Mylord  I  bave  considcr'd  in  my  mind 

The  late  demand  that  yoii  did  sound  me  in. 
BiCH-Well,  let  that  rest »  [Richard  ///,  act  IV,  se.  II). 

(2)  Revue  Britannique. 
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Nella  tragedia  dello  Shakspeare  Riccardo  assume  m 
sembianze  differenti  e  successive.  Egli  si  mostra  af 
tuoso  e  triste  con  Clarenza ,  rispettoso  col  re ,  alter 
sarcastico  con  la  regina  e  co'  suoi  parenti ,  famigl 
con  Buckingham  e  con  Tyrrel,  paterno  coi  nipoti,  a 
gante  col  popolo,  umile  e  carezzevole  con  le  donne.  1 
aspetti  discordi ,  altrettante  pennellate  da  maestro 
scena  in  cui  Glocester  osa  parlare  d'amore  a  quell'i 
Warwick  che  ha  orbata  del  padre ,  dello  suocero  < 
marito  è  qualche  cosa  di  cosi  inatteso,  di  cosi  nuc 
di  così  sorprendente  che  chi  vi  assiste,  leggendo  1 
gine  del  poeta  o  seguendo  la  rappresentazione  de 
dramma,  non  può  non  sentirsi  invaso  come  da  i 
cubo  di  stupore  pauroso  e  di  paura  meravigliosa.  I 
dote,  Riccardo,  lo  scellerato  geniale,  il  deforme 
stibile,  il  nano-gigante  ?  Che  attitudine  !  che  posa  ! 
è  là,  a  ginocchi;  e  supplice,  pallido,  cerca  ci  convi 
la  sua  vittima  che  Tama  e  che  l'ha  sempre  amata.  Q 
spirito,  quanta  eloquenza,  quanta  passione  sulle  1 
di  quel  bandito  !  Egli  comincia  col  negare  1  suoi  mi 
poi,  quando  vede  che  Anna  l'ascolta  con  minore 
gnanza,  li  confessa.  Si,  egli  ha  ucciso;  ma  l'ha  fati 
avvicinarsi  a  lei.  Avrebbe  sgozzata  la  metà  d.jll'  uni 
per  avere  il  diritto  di  cadere  a' suoi  piedi  (1). 

La  sorpresa  che  ci  desta  questa  sfacciata  dichiara 
di  Glocester  non  dura  in  noi  che  un  momento.  { 
già  abituati  alle  menzogne  sapienti  e  ipocrite  di 
cardo.  Sappiamo  com'egli  sia  maestro  nell'arte  di  i 
nare  e  come  riesca  a  nascondere  sotto  le  sue  mani 


(1)  «  Your  beauty  was  the  causa  of  that  effect; 

Your  beauty,  ^ehich  did  haunt  me  in  my  tleep; 
To  undertake  the  death  of  ali  the  vorld. 
So  I  might  live  one  hour  li)  your  aweet  boiom.  » 

(act  I,  te.  ni). 
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zioni  dì  pietà,  di  affetto  e  di  dolore  lo  stigma  fisico  e 
morale  che  la  natura,  o  il  poeta  (1),  gli  ha  impresso  sul 
volto  e  nell'anima.  I  suoi  impeti  di  sensività,  i  suoi  scatti 
di  imssione,  di  rimpianto,  di  umiltà,  sono  interpretazioni 
drammatiche  degne  di  Roselo,  di  Garrick  e  di  Talma. 
I  suoi  giochi  di  flsonomia,  i  suoi  trasalimenti  muscolari, 
le  sue  modulazioni  di  voce  rappresentano  Tideiile  della 
perfettibilità  scenica.  «—Posso,  dice  egli,  sgozzare  la  mia 
vittima  e  avere,  nello  stesso  tempo,  il  sorriso  sulle  lab- 
bra ,  posso  simulare  la  gioia  quando  mille  aspidi  mi  tor- 
mentano il  cuore ,  posso  far  scorrere  sulle  mie  gote  la- 
grime artificiali  e  comporre  la  mia  faccia  secondo  le  oc- 
casioni »  (2). 

Nessuno  può  sottrarsi  al  fascino  che  egli  esercita.  Lo 
si  ascolta,  lo  si  guarda  e,  man  mano  che  parla,  al  di- 
sgusto, alla  repulsione,  air  odio ,  subentra  una  simpatia 
involontaria.  Anna  Warwick  gli  sputa  sul  viso  e ,  poco 
dopOj  accetta  da  lui  un  pegno  d'amore  (3).  Clarenza  dice 


(1)  Non  tutti  tono  d'accordo  nel  credere  che  Riccardo  HI  fome  un  mostro  di  corpo 
e  di  anima.  La  vecchia  contessa  di  Desmond  dicnva  che  Glocoster  era  «  un  Wll'uonio» 
e  che  e  non  la  cedeva  in  portamento  che  a  suo  fratello  Edoardo.  »  Sul  carattere  ino- 
rale di  Riccardo,  Orazio  Walpole  espresse  alcuni  dubbi,  molto  favorevoli  alla  memoria 
del  vinto  di  Bosworth.  Sìr  James  Mackintosh  asseriva,  alla  presenza  della  signora 
di  Stafil  e  di  Campbell  che  le  tradizioni  relative  ai  delitti  e  alle  crudeltà  di  Riccardo 
III  erano  «  addirittura  assurde.  >  Ma ,  veramente ,  lo  stesso  Mackintosh  non  ha  sa- 
puto trovar  modo  di  riabilitare  la  fama  di  Olocester.  Quasi  tutti  gli  storici,  parlando 
di  Riccardo,  lo  chiamano  il  e  crookback  »  «(  because  he  was  somewhat  misshapen  )  » 
11  Chepmell,  nel  suo  Course  of  History  {Ilistory  ofEngland,  par.  Ili»,  dice:  «Not  only 
iht  erimeSt  but  even  the  bodily  defedi  o(  this  prince  bave  been  so  heightened  bjr  a 
victorioQS  faction  ,  that  it  is  hard  to  say  ^ehether  ho  were  a  cold-blooded  monster, 
or  a  man  xrho,  having  made  one  falso  step,  vras  fearfoUy  hurried  into  a  downward 
coarse».  Vedi  anche,  sul  carattere  di  Riccardo  111,  le  riflessioni  del  Guìsot^ShaXi^peare 
et  $on  tempif  Paris,  Didier. 

(2)  « I  can  amile,  and  murder  vrhile  I  amile; 

And  cry,  content,  to  that  which  grieves  my  heart;....» 

(Third  pari  of  Henry   VI,  art  III,  se.  II). 

(3)  «Loc— «  Here.  (she  tipits  on  him)  Why  dost  thou  spit  at  me  f  » 
OLOC.-— «  Vouchsafe  to  wear  this  ring. 

ANNB.--«  To  take,  is  not  to  giva  ».  {ahe  puts  on  thè  ring) 

{Richard  ///,  act  I.  se.  II) 

A«  R*  LBYit  Storia  itila  LtUtratura  JngUm^  toI.  J.  8S 


/ 


498         PARTE  QUARTA.  IL  TEATRO 

agli  assassini  inviatigli  da  Riccardo:  « — Avvertite  Gloce' 
star  che  si  vuole  uccidermi  ed  egli  piangerà  e  s'inte- 
nerirà (1)».  Hastings  esclama,  in  tutta  buona  fede:  «—Sua 
Altezza  non  nutre  risentimento  contro  alcuno  di  noi!» 
Un  momento  dopo  Glocestjer  entra  nella  sala  del  consi- 
glio e  chiede  ai  lordi  la  testa  di  Hastings  (2). 

Il  delitto  dev'essere  punito  sulla  terra.  È  questa  la 
legge  morale  della  tragedia  inglese,  a  cui  lo  Shakspeare  si 
è  sempre  informato.  Perciò  anche  Riccardo  III  subisce,  in 
vita,  il  castigo  delle  sue  colpe.  Mentr'  egli,  la  notte  che 
precede  Bosworth,  dorme  nella  sua  tenda,  le  ombre  delle 
sue  vittime — quella  del  principe  di  Galles,  di  Enrico  VI, 
di  Clarenza,  di  Rivers,  di  Grey,  di  Vaughan,  di  Hastings, 
dei  due  figli  di  Edoardo,  di  Anna  e  di  Buckingham— gli 
compariscono  a  un  tratto,  insultandolo  e  maledicendolo. 
La  tragedia  classica  avrebbe  compendiata  questa  terri- 
bile scena  in  un  sogno  che  Riccardo  non  si  sarebbe  fatto 
scrupolo  di  raccontare,  parlando  al  pubblico  e  ai  fiEmta- 
smi.  Qui,  invece,  sono  i  fantasmi  che  parlano  al  re.  Noi 
li  vediamo ,  involti  nel  loro  sudario ,  e  udiamo  le  loro 
voci  d'  oltre  tomba.  Per  la  prima  volta  Riccardo  è  in 
preda  a  un  sentimento  che  partecipa  della  paura  e  del 
rimorso.  La  sua  coscienza  si  risveglia;  parole  interrotte 
escono  dalle  sue  labbra;  i  suoi  pensieri  non  hanno  più 
ordine  e  seguito. 

«—Presto ,  un  altro  cavallo  !  grida  egli— Fasciate  le  mie 
ferite  ! — Pietii  di  me  Gesù  ! — Non  era  che  un  sogno?— 0  co- 


(1)  MURO.— «  You  ara  deceiv'd,  your  brother  Qloster  hatei  yoa. 
cLAR.->«  O,  no:  he  loves  me,  and  he  holda  me  dear; 

Teli  him ;  and  he  will  veep.  » 

fact  I,  se.  IV) 

(S)  HASTINGS.—* with  no  man  here  he  is  ofTended  ; 

GLOSTBR  ito  Hasting$) Thoa  art  a  trmitor; 

Off  xrith  bis  head!  »  (act  HI,  se.  lY). 
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scienza  vigliacca^  quanto  mi  fai  sofiPHre!...— Che  luce  sinistra 
^tta  quella  torcia! — È  mezzanotte.  La  mia  carne  suda  gelo!.. 

B  che,  ho  io  paura  di  me  stesso?  Sono  solo Insensato, 

Qon  illuderti!  la  tua  coscienza  ha  mille  voci  differenti  e  cia- 
scuna di  esse  ti  condanna  come  traditore  ! Lo  spergiuro, 

lo  spergiuro  prima  di  tutto,  poi  Tassassinio,  il  crudele  assas- 
sinio, tutte  le  colpe,  tutti  i  delitti  più  feroci  si  affollano  alla 
sbarra  e  gridano:  colpevole!  colpevole!  Non  una  sola  creatura 
mi  ama,  e,  se  muoio,  nessun^  anima  avrà,  pietà,  di  me!  »  (1) 

Dinanzi  al  pericolo  Riccardo  IH  non  tarda  a  ritrovare 
la  sua  energia.  « — La  coscienza,  dice  egli,  arringando  1 
suoi  soldati,  è  una  parola  ad  uso  dei  vili.  Sia  la  nostra 
coscienza  un  braccio  vigoroso!  Siano  nostra  legge  le  spade! 
iLvanti  !»  (2)  E  si  precipita  nella  mischia ,  si  batte  da 
eroe  e  si  fa  uccidere  gridando  :  « — Credo  che  vi  siano 
nel  campo  sei  Richemond  ;  ne  ho  ammazzati  cinque  e 
non  ho  ancora  colpito  il  vero...  Un  cavallo,  un  cavallo! 
il  mio  regno  per  un  cavallo  !  »  (3). 

Davide  Garrick,  il  grande  interprete  dei  lavori  shak- 
speariaui,  il  restauratore  della  gloria  del  poeta  in  In- 
ghilterra, ottenne  il  suo  trionfo  più  clamoroso  di  attore 
tragico  nel  Riccardo  III  eh'  egli  rappresentò  a  Londra, 
nel  teatro  di  «  Goodman 's  Field  »  la  sera  del  19  ottobre 
1741.  Prima  di  lui  Betterton  e  Cibber  avevano  tentata 
la  esumazione  della  meravigliosa  tragedia ,  ma  il  gusto 
viziato  del  pubblico  e  fors'  anche  la  poca  abilità  degli 


(1)  «Another  borse,— bind  up  mj  wounds,— 

Hav«  mercy  J6su!=-Soft;  I  did  but  dream...» 

(actV,  Rc.  HI) 

(2)  «  Conscience  is  but  x  word  that  cowdard  nse...»  (act  V,  se.  Ili) 

(3)  «  I  think,  there  be  six  Kichemonds  in  the  fleld; 

FiTe  bave  I  slain  to  day,  instead  of  him: 
A  borse!  a  borse!  iny  kingdom  for  a  borsel  » 

(act  V,  te.  IV) 
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attori ,  contrastarono  il  dovuto  successo  alla  nobile  im- 
presa. Credendo,  a  torto,  che  il  Riccardo  III  non  potesse 
riprodursi  sulla  scena  com'  era  stato  scritto ,  Cibber  si 
lasciò  indurre  a  rifonderlo  in  alcune  parti  e  a  &rgli  su- 
bire, in  altre,  amputazioni  mostruose.  Il  suo  adattamento, 
o  rifacimento  che  si  voglia  chiamare ,  rimase  tuttavìa 
come  testo  per  più  di  un  secolo.  Garrick,  che  si  valse 
di  esso  anziché  dell'originale  stampato  nell' edizione  di 
Heminge  e  Condoli,  destò  spesso  Tentusiasmo  della  folla 
recitando  luoghi  e  frasi  che  non  erano  dello  Shakspeare. 
Il  famoso  :  tagliategli  la  testa!  questo  per  Buckingham  (\\ 
non  si  trova  né  neW  in-folio  del  1623,  né  neH!  Editìù 
princeps  del  1632,  né  nel  manoscritto  delle  tragedie  dello 
Shakspeare  conservato  dal  Museo  britannico  (2).  Le  edi- 
zioni variorum  lo  accolsero  quasi  tutte,  ma  si  sa  oramai 
che  quel  passo,  di  efficacia  abbastanza  discutibile,  fu  ag- 
giunto da  Cibber.  John  Kemble,  altro  chirurgo  del  Bio 
cardo  IIIj  col  pretesto  di  restituire  alla  tragedia  la  sua 
integrità ,  tolse  ad  essa  il  celebre  «  sogno  »  di  Clarenza 
0,  per  compenso,  vi  incollò,  di  suo,  una  scena  nella  quale 
Riccardo  Glocester  si  sbarazza  di  Enrico  VI  piantando- 
gli un  pugnale  nel  cuore.  Aggiungiamo,  per  la  cronaca 
0  per  Tenore  del  pubblico  di  Goodman's  Field,  che  Da- 
vide Garrick  non  suscitò  T  ammirazione  schietta  e  una- 
nime degli  spettatori  se  non  quando,  dopo  avere  rista- 
bilita, sulla  scorta  del  Macready,  la  lezione  autentica  del 
Riccardo  III,  si  decise  a  recitare  il  magnifico  monologo 
dell'atto  quinto  che  era  stato,  non  si  capisce  perchè, 
stupidamente  soppresso  (3). 


(I)  «  Off  ir  Uh  hh  Jiead  I  so  mvch  far  huchiugham!  » 

J2)  Mss.  Adilit.  10.  472  lo  10.  542.  Il  voi.  in  4*»  e  in  8». 

(3)  «Quando  Qarrick  (Riccardo  HI)  sì  destò  dal  sogno  fece  trualir«  d'orrore  toUa 
rassGinblca.  Con  (jiial  vooo  gridò  egli:  -«  Trosto,  un  altro  cavakllo!»  Pece  una  pana 
ed  aggiunse,  gemendo:  «—Fasciato  le  mie  ferito  !  *\  poi,  cadendo  in  ginocchio,  escUmè 
con  tòno  straziante:— «  Pietà  di  me  Gesù  \  »  (Murphy's  Life  of  Oarrick,  London  1799; 
Pefauconpret,  CoUection  des  Alémoiret  dramcUiquett  Paria). 
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Quel  conte  di    Kichenioiul  die  vinse  a  J>us\vortli  Ric- 
cardo in  e  che  gli  succedette  sul  trono  col  nome  di  En- 
rico VII,  non  diede  allo  Shakspeare  argomento  di  drammi, 
n  poeta  si  limita  a  presentarci  il  futuro  re  d' Inghilterra 
alla  fine  del  Iliccardo  IH  e  a  fargli  iinnunziare,  in  una 
apostrofe  enfatica,  la  cessiizione  delle  guerre  civili  e  delle 
dispute  feroci  tra  la  Rosa  bianca  e  la  Rosa  rossa.  « — Ove 
è,  grida  egli ,  ov'  è  il  traditore  che  mi  ascolta  e  rifiuta 
di  unirsi  al  mio  voto  di  pace?...  E  tu,  o  mio  Dio,  frangi 
la  spada  di   tutti  coloro  che   tenteranno  di   ricondurre 
nella  nostra  isola  quei  giorni  di  sangue  e  di  sterminio!  (1>. 
L' Enrico  Vili  chiude  la  serie  dei  drammi  storico-na- 
zionali dello  Shakspeare  e  ne  è,  in  qualche  modo,  Tepilogo. 
Nel  tratteggiare  la  figura  cosi  caratteristica  del  padre  di 
Elisabetta  Tudor,  il  poet<'i  dimenticò ,  o  finse  di  dimen- 
ticare, che  il  fine  diplomatico  e  il  capo  della  riforma  re- 
ligiosa d'Inghilterra  aveva  sulla  coscienza  la  morte  di 
sessanta  mila  de'  suoi  sudditi  e  la  decapitazione  di  Anna 
Bolena  e  di   Caterina   Howard,  la  seconda  e  la  quinta 
delle  sue  sei  mogli.  S' intende  facilmente  come,  scrivendo 
al  cospetto  della  figlia  e  dell'erede  del  re,  lo  Shakspeare 
avesse  cura  di  non  ricordare  le  violenze  e  i  misfatti  com- 
messi alla  corte  di  Enrico  Vili  per  ordine  e  per  volontà 
del  monarca.  L'odiosità  di  quei  misfatti  cade  tutta,  nella 
tragedia  dello  Shakspeare,  sul  consigliere  intimo  di  En- 
rico ,  il  cardinale  Wolsey ,  che  il  poeta  chiama ,  sopra 
tutto,  responsabile,  dinanzi  ai  contemporanei  e  alla  sto- 
ria, del  divorzio  e  della  fine  pietosa  di  Caterina  d'Ara- 
gona. Il  riserbo  prudente  dello  Shakspeare  si  spiega  e  si 
giustifica.  Anzi,  e'  è  motivo  di  sorprendersi  dell'ardimento 


(1)       e  What  traitor  hears  ine,  and  says  not  Ameni 
Abate  the  edge  of  traitorsi,  gracioiis  Ix>rd!.  ..» 

(act  V,  «e.  IV) 
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eh'  egli  ha  mostrato  nel  rappresentare  la  prima  moglie 
dì  Enrico  Vili  come  una  santa  e  nel  mettere  in  seconda 
linea  la  madre  di  Elisabetta.  Quanto  al  protagonista,  egli 
non  ne  ha  fatto  né  un  uomo  migliore,  né  un  uomo  peg- 
giore di  quel  che  era  :  ha  taciuto  alcune  delle  sue  colpe 
più  gravi,  ma  non  gli  ha  attribuito  nessuna  qualità  ima- 
ginaria.  Ha  ritratto  in  lui  la  sensualità  volgare,  l'osti- 
nazione, la  prodigalità,  il  capriccio  voluttuoso ,  la  indif- 
ferenza insensata.  Ha  dipinto,  sopra  tutto,  con  quell'arte 
e  queir  accorgimento  che  gli  son  propri,  la  sottile  ipo- 
crisia e  la  fine  astuzia  di  Enrico.  Quando  costui,  già  in- 
namorato di  Anna  Bolena  e  desideroso  di  rompere  i  suoi 
legami  con  Caterina,  cerca  le  parole  più  atte  a  masche- 
rare la  crudeltà  del  suo  proposito  di  divorzio ,  il  poeta 
gli  fa  dire: 

«—Mio  caro  Wolsey,  badate  che  tutto  sia  pronto  per  l'e- 
same di  quest'affare  importante.  0  milord,  quale  uomo  giosto 
e  sensibile  non  si  sentirebbe  afflitto  nel  dover  abbandonare 
una  compagna  si  virtuosa?  Ma  la  coscienza!  la  coscienza!.... 
Bisognerà  proprio  ch'io  mi  separi  da  lei!  (1)  ». 

La  morte  di  Caterina  d'Aragona  ha  inspirato  allo  Shak 
speare  una  delle  scene  più  commoventi  e  più  patetiche 
del  suo  teatro. 

« — Vi  ringrazio ,  onesto  lord  ,  dice  la  sventurata  a  Capu- 
cius.  Ricordatemi  con  tutta  umiltà  al  re,  informatelo  che  la 
donna  che  gli  procacciò  tante  inquietudini  sta  per  lasciare 
questo  mondo;  ditegli  che  neir  istante  della  mia  morte  l' ho 
benedetto,...  perchè  io  lo  benedirò  !..•  I  mie!  occhi  si  oscu- 
rano... Addio  milord. — Addio  Griffith. — Non  saluto  te  Pazienza; 
tu  non  devi  ancora  lasciarmi.  Conducimi  al  mio  letto.. •  Quando 


(1)  «Daliver  this  with  modesty  to  the  qwMn....^ {King Htnrp  FU/,  act  U, M.  U) 


•  I 
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sarò  spirata,  o  mia  figliuola,  abbi  cura  che  mi  si  tratti  con 
onore  ;  spargi  sulla  mia  bara  fiori  verginali  onde  il  mondo 
sappia  che  io  fui  casta  sposa  fino  alla  tomba.  Quantunque 
spoglia  del  titolo  di  regina,  seppelliscimi  come  regina  e  figlia 
di  re...  Mi  sento  morire!...  »  (1). 

La  medesima  scena,  tutta  spirante  fede  e  dolcezza,  si 
ritrova  nell'Adelchi  del  Manzoni  e  si  compendia  nel  bel- 
lissimo coro  che  le  ancelle  pietose  mormorano ,  tra  le 
lagrime  e  ì  sospiri,  intorno  ad  Ermengarda  morente: 

Sgombra,  o  gentil,  dall'ansia 
Mente  i  terrestri  ardori; 
Leva  air  Eterno  un  candido 
Pensier  d'offerta,  e  muori; 
Fuor  della  vita  è  il  termine 
Del  lungo  tuo  martir  (2). 

Nel  1850  lo  Spedding  ha  avventurata  un'  ipotesi  che 
egli  stesso  ha  dovuto  chiamare  «  una  congettura  audace  » . 
Il  riscontro  di  alcuni  testi  ha  indotto  il  valente  critico 
a  supporre  che  lo  Shakspeare,  scrivendo  VEnrico  VIIIj 
abbia  avuto  per  collaboratore  Fletcher.  Nelle  Transactions 
of  the  New  Shakspeare  Society  (1874)  Hickson  e  Fleay 
sostennero  la  opinione  medesima,  ma  il  Delius  non  durò 
molta  fatica  a  dimostrare  che  queir  opinione  mancava 
completamente  di  fondamento  (3).  Non  ci  sembra,  in- 
fatti, che  nell'  esame  letterario  ed  estetico  di  un'  opera 


(I)       «  I  thank  yon  honest  lord.  Rennemb«r  me 
In  ali  humility  unto  bis  highness • 

(act  IV,  8C.  II) 

(<)  Manioni.  Adelchi,  atto  IV,  se.  I. 

(3)  Jàhrb%»eh  dir  dmUtchen  Shaktpeare-QtulUehaft  (1879). 
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d'arte,  lo  analogie  dello  stile  tra  scrittori  che  vive 
nella  stessa  epoca  possano,  in  mancanza  di  docui 
storici,  avere  un  valore  decisivo. 


«  I 


CAPITOLO  Vili. 
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a^'e<lia  storica  dello  Shakspenre— I-a  Maria  iSfuarf  dolio  Schiller  e  i  personnfrgi 
jiTiani  dello  Shakspoare— Oli  storici,  i  poeti  e  i  critici  della  le^'genda  di  Coriolano 
-Coriolano  e  Volurania  (Veturia)  in  Plutarco  e  in  Shnkspcare— Gli  clementi  poe- 
i?i  e  drammatici  del  Coriolano  d»?llo  Sh.iksi>earrt— Il  discorso  di  Cajo  Marcio  ad 
tilldio  in  Plutarco  e  la  risposta  di  Aulidio  in  bhakspeare— Veturia  (Yolnmnia)  in 
ito  Livio  e  in  Sbakspeare— Iji  morte  e  l'elogio  funebre  di  Coriolano— I^  lezione 
rij^inale  della  trajredia-Le  fonti  del  Giulio  Cetare—Q'mWo  Cesare,  Bruto,  Cassio 
Antonio  in  Plutarco,  in  Shakspearc,  in  Voltaire  e  in  Alfieri— I  due  ultimi  atti 
el  Giulio  Cesare -h' Antonio  e  Cleopatra -Tr&gedìe  varie  su  Antonio  e  Cleopatra 
-Carattere  e  (l;.Mira  di  Antonio  in  iShakspeare  ,  in  Altieri  e  in  Cossa — Carattere 
i  Cleopatra  — L'Occidente  e  l'Oriente;  Antonio  e  Cesare  Ottaviano -Ia  battaglia 
'Azio  ;n  Virgilio  {Eneiele,  e.  8)  e  in  Shakspeare— I^  disfatta  di  Antonio  e  il  ira- 
inicnto  di  Cleopatra— La  mort*j  dei  due  amanti -I  protagonisti  della  tragedia 
ì.ikspeariana— Il  Timone  d^Atenr—lxt  Shakspeare  e  il  mondo  greco— Timone  in 
lutarco  {Vita  d'Antonio)  e  in  Luciano  (dialogo)— Timone  od  Erode  Attico?— Lo 
hakspeare  imitatore  di  Luciano— Analisi  del  7tmom>— La  misantropia  di  Timone 
il  carattere  dello  Shaksjieare— 11  «colore  locale»  del  Timone  d'Atene-GÌ}  eroi 
i  Omero  nella  tragedia  dello  Shakspearc  ;  l' Iliade  e  Trailo  e  Cressida-l\  sog- 
otto  di  Troilo  e  Cremda  trattato  dal  Boccaccio  {Filostrato),  da  Chaucer  ,  dai 
ovellieri  e  dai  romanzieri  della  guerra  di  Troia— Costumi  e  linguaggio  degli  eroi 
hukspeariani  del  Troilo  e  Cressida—l.e  scene  comiche  della  tragedia — Pandaro 
Tersite— Ta  Crcssida  dello  Sha'vspcare  e  la  Griselda  del  Boccaccio  —  Ettore  e 
'roilo. 


.e  tragedie  romane  formano,  nel  teatro  dello  Shak- 
ire,  un  gruppo  a  parte.  Con  la  scorta  di  Plutarco,  di 
ito  e  di  Livio  il  poeta  fa,  per  la  storia  di  Roma,  ciò 
ha  fatto  per  la  storia  della  sua  patria;  ritrae  cioè  i 
itteri  e  gli  avvenimenti  di  tre  epoche  fra  le  più  me- 


à 
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morabili  della  vita  politica  e  civile  della  repubblica  la- 
tina. Egli  ci  rappresenta  nel  Coriolano  la  Roma  guer- 
riera ,  insofferente  di  ogni  freno  e  già  conturbata  dalla 
violenza  delle  fazioni  e  dall'  urto  delle  classi  patrizie  e 
plebee ,  rivali  fra  loro  e  gelose  del  potere  ;  nel  Giulio 
Cesare  la  Roma  minacciata  nelle  sue  libertà  dalla  gran- 
dezza di  un  uomo  cui  non  mancava  che  la  corona  p» 
essere  re  ;  e  in  Antonio  e  Cleopatra  il .  cieco  e  turpe 
avvilimento  del  triumvirp  romano,  che  getta  ai  piedi  di 
una  donna  la  potenza  del  suo  genio,  della  sua  anima  e 
della  sua  città.  Più  che  alla  esattezza  cronologica  e  sto- 
rica degli  avvenimenti ,  alle  date  delle  nascite ,  delle 
morti  e  delle  battaglie,  lo  Shakspeare  badò  alla  integrili 
dei  caratteri;  i  quali  escono  vivi  e  compiuti  dalla  sai 
mirabile  trilogia.  Egli  applica  alla  storia  antica  l'intel- 
ligenza degli  uomini  e  delle  cose  di  cui  già  ha  dato  prova 
studiando  e  drammatizzando  gli  annali  dell'Inghilterra. 
Egli  toglie  a  Plutarco,  agli  storici  di  Roma,  a  Mon- 
taigne il  colore  di  certi  fatti  e  altri  ne  intuisce  e  di- 
vina con  la  luce  immortale  del  genio.  Le  cose  lo  pre- 
occupano spesso  meno  delle  persone  ;  i  particolari  non 
lo  trattengono  in  analisi  soverchie,  ma  le  cagioni  degli 
avvenimenti  risvegliano  sempre  la  sua  attenzione  e  il 
suo  interesse.  Nei  drammi  dello  Shakspeare  tolti  dalla 
storia  romana,  come  in  quelli  cavati  dalla  storia  inglese, 
l'uomo  e  il  tempo  sono  ugualmente  meditati  e  vagliati.  H 
protagonista  non  è,  come  nelle  tragedie  antiche,  solo  ne' 
suoi  palazzi.  A  ogni  tratto  si  scende  nella  via  e  si  ode  la 
voce  del  popolo — l'attore  complesso  e  variopinto,  il  grande 
personaggio  multiplo  che  il  poeta  filosofo  chiama  a  gin* 
dice  delle  azioni  de' suoi  eroi  e  a  cui  egli  affida,  se- 
condo l'occasione,  l'incarico  di  celebrare  il  virtuoso  efl 
filantropo  o  di  punire  il  tiranno  e  l'assassino.  Nel  Corio- 
lano, per  esempio,  dopo  Cajo  Marcio,  il  principale  attore 
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1  dramma  è  il  popolo.  Esso  non  conserva  la  medesima 
iportanza  nel  Giulio  Cesare  e  nell'Antonio  e  Cleopatra^ 
a  comparisce  anche  in  questi  due  drammi  ogni  gual- 
cita la  sua  presenza  è  utile  allo  sviluppo  dell'azione. 
ìsomma,  la  tragedia  shakspeariana  non  ha  isolato  T  e- 
)e  come  la  tragedia  classica  e  classicista,  né  ha  innal- 
ata  nessuna  barriera  tra  la  stanza  reale  e  la  strada,  tra 
.  banchetto  di  corte  e  l'orgia  della  taverna. 

Ogni  personaggio  e  ogni  episodio  drammatizzati  dallo 
Ihakspeare  rappresentano  poi  una  sintesi  matura  e  com- 
ileta.  Come ,  osservando  il  più  lieve  frammento  di  un 
arcolo,  il  matematico  è  in  grado  di  assegnarne  il  centro 
I  la  periferia,  cosi  lo  Shakspeare,  allorché  carpisco  una 
ìagina  qualunque  alla  storia,  è  in  grado  di  resuscitare 
'ente  complessivo  di  cui  quella  pagina  é  piccola  o  in- 
Initesima  parte.  Questa  qualità  è  tutta  sua ,  né  alcuna 
B  riuscito  mai  a  superarlo  o,  semplicemente ,  ad  ugua- 
gliarlo. Nella  Maria  Stuart  lo  Schiller — uno  dei  grandi— 
poetizza  quell'istante  psichico  della  sua  eroina  che  gli 
?are  atto  a  risvegliare  la  pietà  del  pubblico  e  del  let- 
tore sui  casi  lagrimevoli  della  infelice  principessa.  Ma 
iella  regale  peccatrice,  deiramante  sensuale  e  versatile 
B  delle  debolezze,  delle  imprudenze  e  delle  colpe  di  lei, 
come  sovrana  e  come  donna,  poco  o  nulla  egli  ci  fa  ve- 
dere (1).  Abbiamo  come  T  indizio  di  un  carattere  che 
vorrebbe  apparirci  grande  e  compiuto,  ma  che,  in  realtà, 
spoglio  de'  suoi  tratti   più  singolari ,  rimano  schiacciato 


(1)  n  solo  accenno  agli  amori  colpevoli  di  Maria  lo  fa  Mortimor  quando  dice  alla 
n^na  di  Scozia,  in  tòno  dolcissimo  di  rimprovero  : 

e  Du  bist  nicht  gefllhllos; 
Nicht  kalter  Streng»  klagt  die  Welt  dich  an, 
Dich  kann  die  heisse  Liel)esbitte  ruhren, 
Du  hast  den  Siinger  Rizzìo  beglUckt 
Und  jener  Bothwell  durfte  dich  entfUbren.  » 
{Maria  Stuart,  atto  III,  se.  VI). 
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sotto  il  peso  di  un'  esaltazione  religiosa  e  di  un'angoscia 
di  martire  perfettamente  estranee  ai  fatti  veri  intimi  e 
umani  per  i  quali  la  nemica  di  Elisabetta  Tudor  strinse  ' 
in  amplesso  cosi  fecondo  la  morte  e  la  celebrità.  Osser- 
vate, invece,  Coriolano ,  Cesare,  Antonio,  Bruto  e  Cleo- 
patra nello  Shakspeare.  Non  e'  è  parola  proferita  da  essi, 
non  azione  accennata  o  eseguita  che  non  riveli  la  loro 
fisonomia  storica  e  non  risponda  ai  disegni  più  nascosti 
della  loro  mente  e  ai  sentimenti  del  loro  animo.  Il  poeti 
li  trasporta  dalla  vita  nel  dramma  conservando  loro  tutte 
le  caratteristiche  per  le  quali  si  meritarono  nel  mondo  1* 
fama  di  eroi  o  di  codardi,  di  magnanimi  o  di  perversi 
Guardate ,  sopra  tutto ,  Giulio  Cesare.  Egli   viene  sulla 
scena  due  volte  soltanto,  ma  la  sua  ombra  la  incontrato! 
per  tutto;  e  ovunque  sentite  lo  spirito  suo.  Senza  di  là 
•nò  Bruto  ,  nò  Cassio,  né  Antonio  avrebbero  ragione  di 
essere,  di  agitarsi,  di  cospirare.  La  Maria  dello  Schiller 
discorre  sempre  e  il  Cesare  dello  Shakspeare  non  parli 
quasi  mai.  Ma,  come  parla  quando  sicuro  dell' effetto  che 
produrranno  le  sue  parole,  si  decide  a  pronunziarle!  Ve- 
detelo al  primo  atto  della  tragedia.  Egli  s'  avanza  mae- 
stoso, attorniato  da'  suoi  fedeli  e,  gettando  uno  sguardo 
d'aquila  sulla  folla,  scorge  il  pallido  volto  di  Cassio: 

«  So  il  nome  di  Cesare  fosse  conciliabile  col  timore,  escla- 
ma rivolgendosi  a  uno  de'  suoi,  nessun  uomo  eviterebbe  egli 
con  maggior  cautela  di  quel  gracile  Cassio,  che  molto  legge, 
molto  osserva  e  scruta  profondamente  a  traverso  le  umane*- 
zioni.  Egli  non  si  diletta  di  giochi ,  non  si  piace  della  mu- 
sica, rido  di  raro  e  beffardamente.  Tali  uomini  non  hiiuw 
mai  il  cuore  tranquillo  sin  che  vedono  dinanzi  a  sé  uomi» 
potenti.  È  perciò  che  sono  pericolosi  !  »  (1) 


(1)       «  Yet  if  my  name  vere  liable  to  fsar, 

I  do  not  know  the  man  I  should  avoid 

So  soon  aa  that  spara  Casaias....»  (Julius  Caesar^  mei  I,  te  H). 
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CSon  questa  sola  pennellata  lo  Shakspeare  sbozza  due 
itratti:  il  ritratto  di  Cesare  e  quello  di  Cassio. 

Nel  rappresentare  sul  teatro  l'episodio  più  popolare 
Leila  guerra  tra  Roma  e  i  Volsci ,  lo  Shakspeare  segui 
|uasi  esclusivamente  il  racconto  semplice  e  solenne  di 
•lutarco.  Alle  pagine  austere  di  Tito  Livio  il  poeta  non 
Lttinse  che  per  dare  qua  e  là  contorno  e  rilievo  ad  al- 
bani episodi  secondari  della  sua  tragedia. 

Diciamo  subito  che  mentre  i  critici  della  storia  di  Roma 
itanno  discutendo  ancora,  senza  riuscire  a  mettersi  d'ac- 
dordOy  intorno  alle  origini,  alla  verità  e  alla  ci'onologia 
Ièlla  leggenda  di  Coriolano  (I),  i  critici  dello  Shakspeare, 
Jer  non  essere  da  meno  del  Mommsen  ,  del  Pais ,  del 
Bonghi,  del  Cocchia  e  d'altri  minoii ,  sudano  s<uigue  per 
pHDvare  o  negare ,  secondo  le  loro  opinioni  rispettive , 
^me  qualmente  il  tragico  inglese  ,  prendendo  le  parti 
li  Coriolano  e  dei  patrizi,  abbia  inteso  di  dare  col  suo 
Iramma  una  solenne  lavata  di  capo  ai  tribuni  e  alla 
plebe  dell'anno  di  Roma  261. 

L'  Hazlitt ,  per  esempio  ,  rimprovera  allo  Shakspeare 
li  avere  adulata  1'  aristocrazia  a  spese  della  doniocra- 
zia  (2).  Egli  si  lagna,  come  la  cosii  lo  riguardasse  da  vi- 
cino, o  come  si  trattasse  di  un  fatto  contenìporaiieo  o 
giù  di  li,  che  i  tribuni  del  popolo  Sicinio  Voluto  e  Giu- 


li) v«»di,  tra  i  più  recenti,  II.  Pot<»r  {Die  Quellen  PliUan'ha  in  den  IUnfjmphirn 
Rtlmer^  Halle  18^);  Momìnf^cn  {liòmiachr  Fomcàtinfjcn,  Merlin  1879);  l'ais  (/u/orno 
genesi  della  leggenda  di  Coriolano,  ins.  uo.ì  fase.  1  e  2  del  III  voi.  de^li  ò'tudi 
i,  paj;^.  278-82/;  Jhue  (/i'(>'fn.  Gt'SchiclUe,  Loipzig  ISlW)  e,  sopra  tutti»,  il  heilissiino 
■•"«fio  lulla  Leggenda  di  Coriolano  e  le  origini  della  poesia  in  Roma  di  K.  Cocchia 
iJfMora  Antologia,  terra  serie,  voi  LX,  fase.  XXII  ,  o  scjrucnti.  —  Konia  1S95-(W) 
^^n'e.«»!ae  degli  elementi  poetici  di  questa  iiuunoraJiili'.  l.«ir{renda  il  Cocrbia  non  manca 
■»  iioMtrare,  con  opportune  citazioni  di  luo<;hi  di  riutarco  e  dello  JShakapeare,  l'analogia 
"•  ««iste  tra  il  ritratto  di  Coriolano  descritto  dal  forando  rotore  greco  e  la  figura 
^li'eroe  drauimatizzata  dal  poeta  inglese,  (parte  111,  p.'^r.  'Ì85-4U1N 

(2)  CJiaracters  of  Shakspeare' t  Plays^  London,  George  Bell  and  sohb,  ISS-1. 
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nio  Bruto,  siano  stati  maltrattati  dal  poeta  e  sacrificati 
all'apoteòsi  di  Cajo  Marcio.  Ma  che  apoteòsi  d'Egitto! 
Forse  che  gli  odi  tra  i  patrizt  e  i  plebei  che  vivevano 
la  bellezza  di  490  anni  avanti  Gesù  Cristo  potevano  com- 
muovere un  drammaturgo  del  16™°  secolo,  a  segno  da 
togliergli  la  percezione  netta  e  la  limpida  visione  degli 
avvenimenti  e  dei  caratteri  storici  ?  Al  poeta ,  eminen- 
temente obiettivo,  che  ha  saputo  serbare  la  sua  serenità 
di  giudizio  dinanzi  ai  Tudor  e  agli  Stuart,  le  opinioni 
politiche  civili  e  militari  di  Cajo  Marcio  e  de'  suoi  ne- 
mici non  potevano  certo  fare  né  caldo  né  freddo. 

Lo  Shakspeare  non  ha  sentito  e  non  ha  mostrato  nem- 
meno di  sentire  predilezione  alcuna  per  Coriolano  o  per 
il   popolo   di   Roma.    Egli  ci  ha  presentato,  con  la  più 
schietta  imparzialità  di  storico  e  con  la  più  vivida  in- 
tuizione di  filosofo  e  di  poeta,  il  buono  e  il  cattivo  dei 
due  partiti  che  si  disputavano  a  que'  tempi  il  potere  nelk 
magna  città  del  Lazio.  E  se,  da  una  parte,  egli  rivesl»; 
Coriolano  della  luce  degli  eroi,  mostra,  dall'altra,  tutti 
r  indole  altera  e  sdegnosa  del  fiero  patrizio,  eh'  egli  & 
pinge  secondo  il  ritratto  di  Plutarco  e  del  quale  none- 
sagera  il  merito,  né  cela  o  attenua  i  difetti.  L'eroe  del 
dramma  shakspeariano  é  proprio  quel  Cajo  Marcio  che|* 
gridava,  con  frase  omerica ,  ai  compagni  di   battaglia.* 
La  vittoria  non  stanca  mai  (1)  e  ricordava  a  ogni  istante 
di  essere  stato  allevato ,   piuttosto  che  fra  le  blandifl» 
materne ,  nel  seno  di  una  leonessa  (2).   E  leonessa  ei» 
veramente  quella  Veturia  (lo  Shakspeare,  come  Plutarco 
la  chiama  Volumnia)  che  rivolgendosi,  nella  tragedia!* 
glese,  alla  moglie  del  figlio,  e  cercando  di  calmare  le 
apprensioni  per  il  marito  lontano,  le  dice  : 


(1)  vixfóvTcov  oux  £*jii  tò  y.a(jLV£iv.  (Plut.  in  CorioL  cap.  9). 

(2)  Plutarco  in  Coriol,  cap.  8. 
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Se  quello  che  è  mio  figliuolo  fosse  mio  marito,  io  gioirei 
beramente  di  questa  sua  lontananza ,  nella  quale  egli 
sta  onore,  che  non  di  que'  suoi  amplessi  in  cui  egli  più 
iiggeva  d'amore.  Quando  era  tuttora  fanciullo,  e  il  solo 
'  dal  mio  seno,  quando  la  giovanezza  accompagnata  dalla 
i  attraeva  su  di  lui  gli  sguardi  di  tutti;  quando  per  un 
3  di  preghiera  di  re  la  madre  non  avrebbe  venduta  una 
)la  di  contemplazione  di  lui;  io,  considerando  quale  re- 
Lone  si  addicesse  a  siffatta  creatura  e  che  egli  servi- 
solo  a  sospendersi  a  guisa  di  quadro  alla  parete,  ove 
)ria  non  gli  agitasse  l'anima,  mi  compiacevo  a  lasciar- 
;rcare  il  pericolo  nel  luogo  in  cui  avrebbe  anche  trovato 
.  Lo  mandai  ad  una  guerra  crudele  ed  egli  ne  tornò 
d  ciglia  coronate  di  quercia.  Te  lo  dico,  o  figlia,  io  non 
cosi  di  gioia  al  primo  sentire  che  mi  era  nato  un  ma- 
come  allora  al  primo  vedere  che  egli  aveva  provato  di 
3  un  uomo....  Se  fosse  rimasto  ucciso,  il  suo  buon  nome 
be  stato  il  mio  figliuolo  e  io  avrei  trovato  in  quello  la 
liscendenza.  Io  dichiaro  qui  che  se  avessi  dodici  figli, 
ugualmente  amati  da  me,  e  che  ciascun  d'essi  mi  fosso 
quanto  ci  ò  caro  il  nostro  Marcio,  io  amerei  meglio  vc- 
undici  morire  gloriosamente  per  il  proprio  paese  anzi- 
3derne  languire  uno  solo  nella  voluttà  e  ncirinazione  (1)». 

capisce  che  il  leoncino  non  poteva  essere  molto  di- 
'  dalla  madre  e  che  la  gloria  che  aveva  saputo  ac- 
arsi  il  vincitore  di  Corioli  doveva  accrescere  la  lie- 
.  innata  del  suo  animo  e  fare  di  lui,  non  solamente 
'  indomito  soldato  e  quell'altero  cittadino  che  ci  de- 
ono  Dionisio ,  Plutarco  e  Tito  Livio,  ma  anche,  o 
L  tutto ,  quel  feroce  nemico  del  popolo  e  queir  ira- 
ente  spregiatore  di  tutto  e  di  tutti  che  il  poeta  ìn- 


>  If  my  son  were  iny  hiishaiid,  I  would  freelier  rejoice  in  absence  wherein  be 
loiir,  than  in  the  einbraceraonts  of  hia  bed,  wbere  he  woiild  show  niost  love..» 
nu$t  act  I,  se.  HI;. 
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glese  ci  rappresenta  cosi  vero  e  cosi  vivo.  Il  Coriolano 
dello  Shakspeare  non  vuole  nò  lodi,  né  ricompense,  perchè 
nessuna  lode  e  nessuna  ricompensa  egli  crede  adeguata 
al  suo  valore  e  alla  sua  virtù.  Il  suo  disinteresse  non  è 
quindi  che  Torgoglio  deiruomo  che  si  sente  superiore  a 
tutti  gli  altri,  che  non  vuol  ricevere  per  non  essere  ob-  j 
bligato  alla  riconoscenza ,  che  non  vuole  essere  lodato 
perchè  ogni  elogio  suppone  un  giudizio— ed  egli  pensa 
che  non  vi  è  in  tutta  Roma  un  solo  cittadino ,  illustre 
od  oscuro,  patrizio  o  plebeo,  che  abbia  diritto  di  giudi- 
caro  Cajo  Marcio.  Altro  che  Tapoteòsi  sognata  dairHaz- 
litt! 

Plutarco  ci  dice  :  «  Coriolano  rifugge  da  quakiasl 
giustificazione  :  e  con  parole  libere  e  ardite ,  piuttosto 
simili  ad  accusa  che  a  discolpa,  con  tuono  di  voce  alto 
e  solenne  e  con  disposizione  di  volto  mostrante  noncu- 
ranza 0  disprezzo,  inasprisce,  invece  di  calmare,  lo  sde- 
gno già  furente  della  moltitudine  (1)».  Udite  lo  Shak- 
speare. Il  popolo  ammutinato  si  riversa  in  una  strada 
di  Roma  e  accenna  a  voler  recarsi  in  Campidoglio.  Me- 
nenio Agrippa  tenta  di  acquietiirlo  e  gli  narra  Tapologo 
famoso  delle  membra  e  dello  stomaco.  A  un  tratto  com 
parisce  Cajo  Marcio.  Menenio  lo  accosta  : —  «  Nobile  Mar 
ciò,  salute  ! 

e — Grazie»,  risponde  Coriolano.  Poi,  rivolgendosi  al  popolo! 
«  Di  che  si  tratta,  grida  egli,  o  che  cosa  volete,  o  bricconi  fa- 
ziosi, che  state  ììi  a  grattarvi  la  rogna  della  niente  e  fate  di 
voi  stessi  un  orribile  mucchio  di  croste?...  Che  chiedete, » 
razza  niiserabilc,  cui  la  guerra  e  la  pace  scontentano?  U 
guerra  vi  fa  paura ,  la  pace  nutre  la  vostra  insoleuza.  Chi 
può  fidarsi  di  voi  ?  Si  crede  di  trovarvi  leoni  e  non  siete  cbc 


(1)  Plutarco  in  Coriolano,  cap.  IS. 
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lepri:  annunciate  la  finezza  della  volpe  e  siete  invece  stupidi 
eome  oche.  Un  carbone  infocato  sul  ghiaccio,  o  la  rugiada  al 
Bole,  non  sono  meno  sicuri  di  voi...  La  vostra  virtù  consiste 
nel  credere  uomo  virtuoso  chi  si  fa  schiavo  del  delitto  e  nel 
bestemmiare  contro  la  giustizia  che  gli  si  rende.  Chiunque 
merita  la  gloria  è  certo  di  avere  il  vostro  odio.  Le  vostre 
affezioni  rassomigliano  ai  gusti  di  un  malato  i  cui  desideri 
8i  portano  su  tutto  ciò  che  può  aumentare  il  suo  male.  Ap- 
poggiarsi al  vostro  favore  è  come  esporsi  suir  onde  con  una 
pietra  al  collo,  come  abbattere  una  quercia  antica  con  una 
canna  di  palude.  Fidarsi  di  voi?  Ma  se  ogni  minuto  cangiate 
risoluzione  e  chiamate  grande  chi  era  poco  fa  oggetto  del  vo- 
stro odio  e  date  dell'  infame  a  chi  adoravate!  Su,  ditelo,  perchè 
levaste  nei  vari  quartieri  della  città  questi  rumori  sediziosi 
contro  il  Senato,  che,  dopo  gli  dei,  è  quello  che  più  vi  tiene 

in  freno  e  che  v'impedisce  di  mangiarvi    1' un  l'altro? 

Ha  che  vogliono?.... 

MENENIO 

Dicono  che  i  magazzini  di  Roma  son  pieni  di  grano. 

CORIOLANO 

Dicono?....  E  che?  Osano  forse,  dall'angolo  del  loro  foco- 
lare, alzare  gli  occhi  su  ciò  che  accade  in  Campidoglio?  giu- 
ncare chi  si  innalza  o  prospera,  o  cade  ;  metter  voce  sulle 
iiostre  alleanze  e  sui  nostri  matrimoni  ?....  Dicono  che  il  grano 
iion  manca  eh?  Or  bene,  il  Senato  lasci  agire  la  mia  spada 
fi  saprò  ben  io  ammazzare  questi  vili  schiavi  a  migliaia  e  fare 
dei  loro  cadaveri  un  mucchio  che  raggiunga  V  altezza  della 
^isL  lanciai...  (1)  » 

Altrove  Coriolano  prorompe: 

« — Vantarmi  dinanzi  ad  essi?  Dire:  ecco  ciò  che  ho  fatto; 


(1)       «  ThAnks.-What'8  Uia  iiiatter,  jrou  dissontious  roguès, 
That,  rubbing  the  poor  itch  of  your  opinion, 
Make  younelves  icab«f  »  {Cor.  act  I,  se.  I). 

A.  iU  Lavi,  Storia  Mtm  LHUnAwra  Jnglnt,  toI.  I. 
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—mostrar  loro  le  mie  cicatrici ,  esporre  il  mio  petto  al  loro 
alito  impuro!  »  (1)— «  No,  non  potrò  mai  indurre  la  mia  lin- 
gua a  un  tal  passo  e  farle  dire:  ecco  le  mie  ferite;  le  ho  ri- 
cevute in  servizio  della  patria,  mentre  certi  romani  della  vo- 
stra classe  ruggivano  di  paura  e  fuggivano  il  clamore  delle 
nostre  trom'be  di  guerra  (2)  ». 

Sicinio  Velato  lo  invita  a  rispondere ,  dinanzi  al  po- 
polo, delle  sue  parole  e,  mentre  Cominio  e  Menenio  lo 
esortano  a  calmarsi ,  egli  grida  al  tribuno  : —  «  Via  di 
qua,  marciume,  se  non  vuoi  che  io  scuota  le  tue  ossa 
fuori  delle  tue  vesti  !  (3)  » . 

Quando  poi  è  bandito  da  Roma  la  sua  ira  non  ha  più 
freno.  I  cittadini,  radunati  nel  foro ,  fanno  eco  alle  pa- 
role del  loro  tribuno  Giunio  Bruto  che  dice:  «  Egli  è  cac- 
ciato da  Roma  come  nemico  del  popolo  e  del  suo  paese  (4> 
e  Coriolano  impreca  : 

«—Che  i  vostri  nemici,  o  romani,  col  solo  oscillare  dei  loro 
pennacchi,  vi  immergano  nella  disperazione  !  Conservate  pure 
il  privilegio  di  bandire  i  vostri  difensori  finché  la  vostra  stu- 
pidità ,  che  non  vede  il  male  se  non  quando  n'  è  còlta ,  vi 
lasci  in  balìa  de'  vostri  nemici  maggiori  e  vi  faccia  preda, 
come  i  più  vili  schiavi,  della  prima  nazione  che  sappia  im- 
padronirsi di  voi  senza  colpo  ferire.  Così ,  o  romani ,  sde- 
gnando per  cagion  vostra  la  mia  patria,  volgo  ad  essa  le 
spalle  (5).  C  è  un  mondo  anche  fuori  di  qui  !  (6)» . 


(1)  «  To  brag  unto  thera, -thus  I  did  and  thus...»  (act  U,  se.  II). 

(2)  «  I  canno!  bring 
My  tongue  to  such  a  pace.  » 

(act  II,  8C.  III). 

(3)  €  Henc«,  rotten  thing!  or  I  shall  shake  thy  bones 

Out  of  thy  garraents.  »  (act  HI,  se.  I). 

(4)  e  As  enemy  to  the  people  and  his'country.»  (act  III,  se.  (II). 

(5)  «  Your  enemies,  vith  nodding  of  tbeir  plumes, 

Fan  you  into  despair!  »  (act  ITI,  se.  IH). 

(6)  Il  testo  dice;  Tftere  is  a  world  els^iohere  !;  e'  è  nn  mondo  attroTel  I  firtnoeii 
traducono:  Loin  de  vous  il  rette  V  universi  E  il  Carcano  interpreta ,  non  letfeecil- 
mente,  ma,  tuttavia,  ct>m«  mo^Vxo  tioci  %v  ^o^cebbe:  Qui  non  finite^  il  mùnà$  / 
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Ma,  veramente,  gli  clementi  poetici  e  drammatici  della 
Bigedia  dello  Shakspcare  non  stanno  nella  lotta  tra  i 
itrizl  romani  e  i  plebei  o  nelle  dispute  tra  questi  e  Go- 
dano. Già  Plutarco  e  Livio  avevano  rappresentato,  con 
ochi  tratti  incisivi  e  scultori,  il  lato  epico  e  patetico 
ella  meravigliosa  leggenda ,  ma  né  V  ingegno  del  bio- 
rafo  greco,  né  T  acume  dello  storico  latino  erano  fatti 
)er  penetrare  e  intendere  tutta  la  delicata  poesia  delle 
lue  situazioni  intorno  alle  quali  si  svolge  e  per  le  quali 
soltanto  acquista  interesse  drammatico  il  Coriolano  dello 
ihakspeare.  Intendiamo  la  comparsa  di  Cajo  Marcio  nel 
ampo  dei  Volsci  e  V  attitudine  dell'  eroe  dinanzi  alla 
ladre  che  viene  a  pregarlo — in  nome  di  Roma — di  per- 
anare  Toifesa  ricevuta  e  di  risparmiare  la  sua  città. 
Allorché,  al  1^  atto,  scena  prima,  un  senatore  e  Comi- 
io  annunziano  a  Coriolano  che  i  Volsci  hanno  riprese 

armi  e  che  marciano  contro  Roma,  condotti  da  Tullio 
ufidio,  Coriolano  esclama  :  «  Ah  !  so  il  mondo  fosse  di- 
sc in  due  parti  ed  io  e  Tullio  ci  trovassimo  uno  ac- 
mto  all'altro,  io  mi  ribellerei  per  combatterlo.  Tullio 

un  leone  che  io  sarò  fiero  di  cacciare!  (1)  »  Ora,  é  pre- 
samente  a  questo  leone  che  Cajo  Marcio,  esule  non  vo- 
ntario  dalla  patria,  si  accinge  a  chiedere  ospitalità  e 
coverò.  Il  discorso  che  egli  rivolge  al  suo  nemico,  pieno 
l  nobiltà  e  di  malinconia  grandiosa ,  è  di  Plutarco  (2), 


(1)  «  Were  half  to  half  th'j  worid  by  the  ears,  and  he 

Upon  my  party,  l'd  re  volt,  to  iiiake 
Only  my  wars  wiih  him;  he  is  a  lion 
That  I  am  proud  to  hunt.  » 

(act  I,  Mc.  I). 

(2)PLirrAaoo  {CoHol.  cap   23)  .siiakspb.\rb  {Coriol.  atto  IV,  se.  V.) 

t  Se  non  mi  riconosci  e  per  vedermi  «  Io  sono  Cajo  Marcio — colui  che  ha 

'^  credi  che  sia  colui  che   veramente  fatto  tanto  male  a  te  e  a  tutti   i  Volsci. 

^o,  sarà  forzli  c^e  io  scopra  me  stesso.  I^  attesta  il  mio  sopranoroe  di  Corialano. 

«ono  Qneo  Marsio ,  il  quale  ha  fatto  I  miei  penosi  servigi ,  i  pericoli  estremi 
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ma  la  risposta  di  Tullio  Aufidio  ò  dello  Shakspeare,  ed 
6  tale  pagina  che  nou  può  a  meno  di  destare   rammi- 


PLUTARCO  {CorioL  cap    23) 

tanti  danni  ai  Volaci  e  non  me  gli  lascia 
negare  il  soprannome  che  porto  di  Co- 
riulano  :  poichò  niun  altro  premio  ho  ri- 
{toriato  nò  altro  guiderdone  di  quelle 
tante  fatiche  e  perigli ,  che  questo  so- 
prannome testimone  dell'  odio  che  dovete 
portarmi,  e  solo  avanzatomi,  perchò  non 
mi  si  può  tórre,  poiché  del  restante  dei 
mici  beni  mi  privò  l'invidia  e  l'oltraggio 
del  popolo  romano,  o  la  vii  tu  del  cuore, 
o  per  dir  più  vero  il  tradimento  dei  ma- 
gistrati e  dei  nobili  ;  per  cui  cacciato  in 
esilio  SODO  al  tuo  focolare  in  atto  di  sup- 
plicante ricorso,  non  per  aver  salvocon- 
dotto  o  per  assicurar  la  mia  vita,  perchò 
non  avrei  ardito  a  te  presentarmi,  se  te- 
messi di  morire,  ma  per  desiderio  di  ven- 
dicarmi contro  quelli  che  mi  cacciarono, 
e  per  te  fare  insieme  signore  dì  me.  Se 
hai  pertanto  cuore  di  risentirti  contro  ai 
nemici,  deh  serviti,  o  generoso,  delle  mie 
miserie,  e  fa  di  maniera  che  la  mia  ca- 
lamità diventi  felicità  a  tutti  i  Yolsci  ;  e 
tanto  meglio  guerreggerò  per  voi  che  non 
guerreggiai  contro  voi,  quanto  quelli,  che 
sanno  i  fatti  dei  nemici,  possono  con  più 
vantaggio  guerreggiare  di  quelli,  ch^  non 
li  sanno.  Se  tu  rinunzi  alle  speranze, 
nò  io  ho  desiderio  di  vivere ,  nò  a  te  si 
conviene  salvare  un  che  ti  Ai  già  nemico 
mortale,  e  che  ora  non  sa  più  in  che  altro 
ti  deblia  o  possa  giovare  e  servire.  » 

(Le  vite  parallele  di  Plutarco,  volga- 
rizzate da  Marcello  Adriani,  Firenze,  Ijo 
Mounier  1859,  voi.  II). 
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che  ho  corsi  e  tutto  il  sangue  che  ho  ver- 
sato por  la  mia  ingrata  patria,  non  hanno 
ottenuto  per  ricompensa  che  quel  sopra- 
nome. Questo   pegno   dell'  odio  e  del  ri- 
sentimento che    tu  devi   provare  contro 
me,  ò  la  sola  cosa  che  m*  è  rinoasta.  L'in- 
vidia ha  divorato  tutto  il  resto,  l'invidia 
e  la  crudeltà  di  una    vii  plebe   tollerata 
da  nobili  senza  coraggio.  Tutti  mi  hanno 
abbandonato  e  han  8t>fferU>  che  le  grida 
degli  schiavi  mi  cacciassero  da  Roma.  È 
questa  sciagura  che  mi  conduce  oggi  a' 
tuoi  focolari,  ma  non  già  con  la  speranza 
(bada  di  non   fraintendermi  !  )  di   salvar 
la  mia  vita,  perchò,  se  temessi  la  morte, 
sei  tu,  fra  tutti  gli  uomini,  quello  che  io 
avrei  per  primo  evitato.  So  mi  vedi  qui, 
dinanzi  a  te,  credi  puro  cho  la  sola  indi- 
gnazione mi  vi  conduco;  ci  vengo  por  rcus- 
pere  ogni  legame  con  gli  ingrati  che  mi 
hanno  bandito.  Se  dunque  ta  tieni  in  peno 
cuore  che  respira  la  vendotta ,  so   vuoi 
&rti  giustizia  degli  affronU  che  hai  rice- 
vuti, sanar  le  piaghe  della  tua   patria  e 
cancellare  le  traccio  della  vergogna  che 
l'han  sfigurata,  ebbene,  affrettati  ad  im- 
piegarmi e  a  far  servirò  la  mia  disgra- 
zia a  vantaggio  tuo  ;   motti  a  profitto  la 
mia  miseria  e  fa  che  gli   atti   della  mia 
vendetta  divengano  per  to  atili  a«vìgi. 
poichò  io  combatterò  contro  la  mia  patria 
corrotta  con  tutta  la  rabbia  delle  iìirie 
infernali.  Ma  se  tu  non  osi  intraprendere 
più  nulla  e  provi  disgusto  a  tentar  nuovi 
azzardi,  ohi  allora — te  lo  dico  con  una 
sola  parola— non  ho  più  ragione  di  vivere 
e  vengo  ad  ofl^rire  la  mìa  tosta  alla  tua 
spada  e  al   tuo  odio.  lUsparmiannl  sa* 
rebbe  follia  in  te  ;  penta  che  il  mìo  odio 
ti  ha  perseguitato  sempre  o  sonsa  darti 
tregua  ;  pensa  che  ho  &tto  scorrere  dal 
seno  della  tua   patria   rìTi   di  sangue  « 
(tuns  of  blood,  tonndlate,  dico  il  tasto  >- 
e  che  io  non  posso  più  viTors  chs  per  tot 
vergogna  o  per  tao  sarvigio.  » 


♦ 
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razione  e ,  insieme ,  lo  stupore  di  chi  la  legge  e  pensa 
che,  a  distanza  di  più  che  venti  secoli,  la  fantasia  di  un 
poeta  si  è  trovata  in  grado  di  ideai'e  e  riprodurre ,  coi 
colori  più  perfetti  della  realtà,  l'eccitazione  onde  dovette 
essere  còlto,  al  cospetto  del  suo  formidabile  avversario, 
Tanimo  del  generale  dei  Volsci. 

€ — 0  Marcio,  Marcio,  dice  questi  a  Coriolano,  ogni  parola 
che  tn  pronunzi  sradica  dal  mio  cuore  il  mio  vecchio  odio  e 
quand'  anche  Giove — squarciando  la  nube  che  ricopre  i  cieli 
— m'apparisse  e  mi  rivelasse  i  misteri  degli  dei,  dicendomi  : 
questo  è  vero ,  io  non  V  ascolterei  con  maggior  fiducia  che 
non  abbia  ora  ascoltato  te.  Prode  e  magnanimo  Marcio  ,  la- 
scia eh'  io  circondi  e  stringa  con  le  mie  braccia  questo  tuo 
corpo  contro  il  quale  il  mio  giavellotto,  tante  volte  spezzato, 
è  volato  in  ischeggie  per  Taria.  Io  abbraccio  qui  questo  petto 
impenetrabile  alla  mia  spada...  Sappi  che  amai  appassiona- 
tamente la  donna  che  ho  sposata  e  che  mai  uomo  sospirò 
quanto  me  il  possesso  della  propria  amante.  Ebbene,  vedi,  la 
gioia  di  averti  qui,  o  sublime  mortale,  fa  provare  al  mio  cuore 
trasporti  più  violenti  di  quelli  che  lo  agitarono  alla  vista  della 
mia  donna  attraversante,  per  la  prima  volta,  la  soglia  della 
mia  stanza.  0  uomo  illustre,  io  ti  dò  l'annunzio  che  abbiamo 
in  piedi  un  esercito  e  che  già  ero  deciso  a  tentare  ancora  di 
strapparti  lo  scudo  o  perdere  il  mio  braccio.  Mi  hai  battuto 
dodici  volte  e,  nelle  mio  notti,  ho  sognato  che  si  combatteva 
corpo  a  corpo  noi  due.  Ci  eravamo  entrambi  atterrati  e  cer- 
cavamo, a  vicenda ,  di  strapparci  1'  elmo ,  e  ci  afferravamo 
l'un  l'altro  per  la  gola....  0  valoroso  Marcio,  quand'anche 
non  avessimo  altra  cagione  d'odio  con  Roma  che  l'ingiustizia 
eh'  ella  mostrò  verso  te,  bandendoti ,  noi  faremmo  marciare 
contro  essa  tutti  i  Volsci  dai  dodici  ai  sessant'anni  e  portando 
la  guerra  sin  nelle  viscere  di  quella  ingrata  città ,  la  inon- 
deremmo di  soldati....  Prendi  la  metà  del  comando.  Tu  co- 
nosci la  forza  e  la  debolezza  del  tuo  paese;  scegli  e  dirigi  i 
tuoi  piani  secondo  la  tua  esperienza  e  il  tuo  intelletto.  Deci- 
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derai  tu  se  converrà  battere  subito  alle  porte  di  Roma  o  scuo- 
terne le  fondamenta  da  lontano  ,  se  sar.^  meglio  spaventarla 
prima  di  distruggerla....  (1)  » 

Contro  r  orgoglio  sfrenato  di  Coriolano  ,  la  leggenda 
prima  e  lo  Shakspeare  poi  hanno  fatto  sorgere  un  sen- 
timento di  devozione  e  di  pietà  figliale  che  riscatta  le 
colpe  civili  dell'eroe  e  attenua,  in  qualche  modo,  T in- 
sensibilità e  la  durezza  di  cui  egli  dà  prova  saccheg- 
giando, alla  testa  dei  Volsci,  la  campagna  romana  e  scac- 
ciando dalla  sua  tenda  il  suo  antico  generale  Cominio 
e  Menenio  Agrippa.  Questo  sentimento  è  in  Coriolano 
vivissimo  sino  dal  principio  della  tragedia.  Allorché  egli, 
trionfatore  dei  Volsci  a  Corioli,  incontra  sulla  pubblica 
piazza  la  madre,  le  si  inginocchia  davanti  alla  presenza 
di  Menenio ,  della  moglie ,  di  Cominio ,  di  capitani ,  di 
soldati,  di  araldi,  di  popolo  e  le  dice:  «~0h  madre  mia, 
siete  voi  che  avete  implorati  gli  dei  per  il  mio  succes- 
so !  (2)  »  Più  tardi,  quand'  egli  sente  che  la  nobile  donna 
giunge  al  suo  campo  con  Virgilia  e  col  piccolo  Marcio 
per  scongiurarlo  di  salvare  Roma  dalla  distruzione ,  il 
turbamento  che  lo  invade  e  le  parole  che  rivolge  a  Tullio 
Aufidio  annunciano  già  tutta  la  commozione  del  suo  a- 
nimo  e  la  lotta  che  si  accingono  a  combattere  dentro  di 
lui  la  sua  volontà  di  uomo  oflfeso  che  reclama  vendetta 
e  la  sua  pietà  di  figlio  che  gli  suggerisce  il  perdono  e 
l'oblio.  Il  discorso  pieno  d'ira  che  Tito  Livio  pone  sulla 
bocca  di  Veturia  dà,  indubbiamente,  molto  rilievo  alla 
figura  nobile  e  leggendaria  della  matrona  romana,  ma 


(1)  «O  iNfarcius,  Mmrcins! 

Kach  word  thou  hatt  spoken  hath  weeded  from  my  heart 
A  root  of  ancient  envy....»  (act  IV,  se.  Vj. 

(t)       e  O,  you  bave,  I  know,  petition'd  ali  the  goda 

For  my  prosperity  l  »  (act  U,  se,  1). 
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i  è  certo  fatto  per  indurre  Coriolano  a  rinunziare  ai 
i  fieri  propositi.  « — Dunque ,  esclama  Veturia ,  se  io 
1  ti  avessi  partorito,  Roma  non  soffrirebbe  oggi  que- 
assedio  ,  se  io  non  avessi  un  figliuolo  potrei  esser  li- 
a.  in  una  patria  libera.  La  mia  infelicità  e  la  tua  ver- 
nia  hanno  già  raggiunto  il  loro  colmo...  »  (1). 
Parole  romanamente  sublimi,  non  atte  però,  giova  ri- 
terlo  ,  a  calmare  il  risentimento  di  un  animo  esacer- 
to.  Diciamo  anzi  che  esse  paiono  proferite  apposta  per 
ìsprire  un  carattere  anche  meno  risoluto  e  meno  fiero 
quello  di  Cajo  Marcio.  Ma  non  è  dato  a  tutti  di  guar- 
re  dentro  al  cuore  umano  con  V  occhio  linceo  dello 
akspeare.  Il  grande  poeta  sente  tutto  il  distacco  che 
è,  nella  leggenda,  tra  V  attitudine  irremovibile  di  Co- 
fano e  il  subito  pentimento  che  coglie  l'eroe  in  mezzo 
la  sua  stessa  inflessibilità ,  e,  per  rendere  quel  penti- 
3nto  psicologicamente  verosimile ,  crea  una  di  quelle 
nazioni  drammatiche  di  cui  egli  solo  ha  la  specialità 
fa  comparire  Volumnia  nel  campo  nemico ,  vestita  a 
tto,  triste,  muta  come  la  statua  del  silenzio  e  del  do- 
•e  (2).  Coriolano  vede  la  moglie  e  il  figlio,  rivolge  loro 
alche  frase  interrotta,  poi,  a  un  tratto,  scorgendo  Vo- 
nnia  immobile  : 


I — 0  Dei,  grida,  io  mi  stempro  in  vane  parole  e  lascio  la 
.  rispettabile  delle  madri  senza  un  cenno  o  un  saluto.  Cadi 
ginocchio ,  0  Coriolano ,  prostrati  a  terra  e  mostra  qui  il 
timento  di  devozione  profonda  che  ò  nell'anima  tua. 
— Alzati,  o  figlio  ,  interrompe  Volumnia ,  e  sii  benedetto 
^11  dei!  Cado  io  qui  in  ginocchio  dinanzi  a  te^  sulle  punto 
ite  di  questi  sassi. 
— Che  fate?..,  Voi  in  ginocchio  dinanzi  a  me?  dinanzi  al 


[1)  Livio,  lib.  2,  cap.  40,  6. 
[ì)  atto  V,  se.  ni 
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figlio  che  avete  educato  alla  virtù?  Ma ,  dunque ,  ogni  oott 
è  rovesciata  nell'ordine  della  natura!..  Oh  madre  mia,  con 
quest'  atto  di  umiliazione  voi  rendete  tutto  possibile  nei 
mondo  !»(!)• 

In  queste  commoventi  parole  è  scritta  la  resipiscenza 
di  Coriolano.  Egli  ha  già  accolta  neir  animo  V  idea  del 
perdono.  Dimenticherà  V  odio ,  la  vendetta ,  il  patto  di 
sangue  che  ha  stretto  con  i  Volsci  e  non  starà  molto  a 
prorompere:  «  0  madre,  madre!  che  avete  voi  fatto  ?.... 
Riportaste  per  Roma  una  vittoria  ben  felice,  ma  temo, 
ahimè!  che  essa  debba  riuscire  a  vostro  figlio  funesta  e 
mortale  !  »  (2). 

Livio ,  separando  la  leggenda  dalla  realtà  storica ,  ci 
avverte,  con  la  scorta  degli  annali  di  Fabio,  che  la  no- 
tizia della  morte  violenta  a  cui  Coriohino  sarebbe  an- 
dato incontro  nel  condurre  indietro  da  Roma  le  legioni 
dei  Volsci  vittoriosi,  si  deve  considerare  una  invenzione 
della  fantasia  del  popolo ,  modificata  poi  dai  retori  in 
servizio  dell'  arte  (3).  Secondo  la  leggenda  popolare  Co- 
riolano  cade  vittima  dell'odio  sopito, ma  non  spento, d^ 
Tullio  Aufldio  che  egli  aveva  eclissato  in  fama  anche 
presso  i  Volsci.  I-.a  scuola  dei  retori,  invece,  armando  la 
mano  dell'eroe  di  un  pugnale  o  di  un  nappo  di  veleno, 
converte,  sull'  esempio  di  Temistocle,  che  fu  vittima  an- 
ch' egli  dell'  ingratitudine  cittadina ,  la  figura  dell'  esule 
in  quella  di  un  suicida;  e  Cicerone  stesso  non  si  fa  scru- 
polo di  accogliere,  ne'  suoi  libri  ^\x\V Amicizia  (4),  questa 


(1)  e  You  gods!  I  prate. 
And  the  inost  noble  mother »  (act  V.  se.  Ili) 

(2)  «  O  mother,  mother  ! 
What  have  you  donef »  (act  V,  se.  Ili) 

(3)  Cocchia,  op.  cit. 

(4)  Cic,  Lael,  lib  12,  42:  «  Temistocle  dopo  aver  liberata  la  Grecia  dalla  schia- 
vitù persiana,  fu  per  invidia  cacciato  in  esilio  dai  suoi  concittadini.  Ma  egli  non  lepp* 
sopportare  l' ingratitudine  deUa  patria  e,  come  Coriolano ,  si  procurò  da  aò  ateno  I> 
morte  j. 
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oiazione  della  leggenda ,  che  poi ,  con  tutta  disinvol- 
ta, ripudia  nel  Bruto  (1).  Plutarco  narra,  invece,  che 
mtusiasmo  destato  da  Coriolano  tra  i  Volsci  suscitò  nel- 
nnimo  di  Tullio  Aufldio,  con  maggior  violenza ,  la  ge- 
«ia  e  l'odio  antico  per  l'eroe  di  Roma  (2),  e  che,  spiando 
ora  della  vendetta,  nel  giorno  in  cui  Coriolano ,  vinto 
alla  madre,  ritoglie  ai  Volsci  la  preda  che  già  tenevano, 
rofltta  dell'eccitazione  del  suo  popolo  per  sbarazzarsi  del 
ivale,  che  egli  medesimo  colpisce  di  sua  mano  (3). 

A  questa  fine  pietosa,  che  Plutarco  ha  riassunta  dalle 
)nti  della  tradizione  romana,  il  genio  dello  Shakspearo 
a  aggiunto  di  suo  l' elogio  altamente   malinconico  con 

quale  Tullio— dopo  il  delitto— saluta  il  cadavere  dei- 
eroe: 

€ — Mi  è  passato  il  furore ,  esclama  egli  :  e  mi  sento  op- 
^esso  di  trìstezza.  Prendetelo  su,  aiutate  tre  dei  principali 
Ida  ti,  io  sarò  uno  di  essi.  Tu,  batti  il  tamburo  e  fallo  par- 
rò a  lutto;  voi  strisciate  per  terra  le  vostre  lancie  di  ac- 
ììo.  Quantunque  in  questa  città  egli  abbia  vedovato  e  or- 
ito  di  figliuoli  più  d'  uno ,  che  geme  tuttora  sulle  proprio 
enture,  pure  la  sua  memoria  resterà  nobile  »  (4). 

In  queste  parole  semplici  e  sobrie  non  vi  è  certo  quel 
itetico  sublime  che  il  poeta  ha  saputo  trovare,  in  altri 
ammi,  per  piangere  e  commemorare  i  suoi  eroi  favoriti. 


(1)  Cic,  Bruttiti  lib  11,  41:  «  Se  ti  piace  di  prestar  fede  (dice  Attico  a  Cicerone) 
inicidio  di  Coriolano,  fk  pure  a  grado  tuo,  giacché  ai  rotori  ò  concesso  di  inven- 
i  delle  menzogne  nelle  storie,  ecc.  »  Il  rimprovero  di  Attico  fu  cagione  che  il  grande 
tore  dichiarasse  di  volere  essere  più  cauto  per  l' avvenire  :  cautiut  posthac  hisUh- 
«  aUingam, 
(?)  Ilntarco,  Coriolano,  cap.  31. 

(3)  Plutarco,  Coriolano,  cap.  39. 

(4)  e  Mj  rage  is  gone; 
And  I  am  strack  with  sorrow.— Take  hiin  up;  »  ecc. 

(act  V,  se.  V) 
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H  Coriolano  dello  Shakspeare  fu  reintegrato  nella  sua 
lezione  originale  dal  Macready  (1).  Nel  1783  John  Kerable 
recitava  ancora  a  Londra  e  a  Dublino,  un  Coriolano  ri- 
fatto e  ridotto  dal  poeta  Thompson  (2).  I  comici  e  il  pub- 
blico letterato  del  1682,  che  avevano  permesso  a  Nahum 
Tate  di  correggere  le  tragedie  del  grande  inglese,  sono 
responsabili   dinanzi   alla   critica  anche  delle  goflfaggini 
indecenti   introdotte   nel    dramma   romano  dello  Shak- 
speare. Di  queste  goflFaggini,  che  sono  parecchie,  ricor 
deremo  qui  le  due  più  madornali  :    Tullio   Aufidio  mi- 
naccia di  violare  Virgilia  sotto  gli  occhi  di  suo  marito 
e  Nigridius  si  vanta  di  aver   posto   alla   tortura  il  gio* 
vane  Marcio,  figlio  di  Coriolano,  e  di  aver  fatta  diventar 
pazza  Volumnia,  gettandole  in  grembo  il  nipotino  mar- 
tirizzato. Ciò  si  chiamava,  a  quel  tempo,  «correggerei! 
santo  »  del  teatro.  È  cosi,  osserva  con  molta  ragione  il 
Campbell,  che  i  russi  correggono  il  loro  santo  patrono   - 
quando  lo  trovano  sordo  alle  preghiere  che  gli  rivolgono: 
lo  aflFerrano  nella  sua  imagine  di  legno  e  lo  frustano  vi- 
gorosamente sotto  agli  occhi  della  moltitudine  (3). 

Le  fonti  del  Giulio  Cesare  si  devono  ricercare  anche 
esse  in  Plutarco.  I  tre  primi  atti  della  tragedia  shak- 
speariana  sono  cavati  dalla  vita  di  Cesare  del  biografo 
greco,  i  due  ultimi  dalla  vita  di  Bruto.  Si  è  rimprove- 
rato al  poeta  di  non  aver  saputo  conservare  a  Cesare 
la  grandezza  e  la  semplicità  del  suo  carattere  storico.  I 
critici  che  hanno  mosso  quest'accusa  allo  Shakspeare  do- 
vevano dire,  invece,  che  nel  dramma  del  poeta  ingleeei. 


(1)  Vedi  Macready 's  Reminiscencea  and  selections  ftom  hiz  diariet^  London  I^j 
2  voi.— LitUeton,  Biography  of  W.  C.  Macready,  London  185L 

(2)  Cf.  James  Boaden,  Memoira  o^  the  li  fé  of  J.  P,  Kemble,  London  18SS,  t^\ 
in  SO 

(3)  RemarHa  on  the  life  and  thè  worka  of  William  Shaltspeare,  cit. 
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i  figura  spiccatissima  di  Bruto  toglie  qualche  raggio  di 
uce  alla  figura  del  dittatore  e  che  il  Giulio  Cesare  anzi- 
ihè  avere  un  protagonista  ne  ha  due.  Il  che  è  molto 
differente.  Non  sappiamo  proprio  vedere  come  e  dove  lo 
Sbakspeare  abbia  tolto  a  Cesare  la  sua  grandezza.  Quanto 
alla  presunta  semplicità  del  suo  contegno  e  del  suo  lin- 
guaggio è  un  altro  paio  di  maniche.  La  modestia  sola  è 
semplice  ;  e  Cesare  era  e  si  sentiva  troppo  grande  per 
sapere  e  volere  essere  anche  modesto.  Nelle  sue  rela- 
ioni  politiche  egli  doveva  necessariamente  simulare,  mi- 
surare non  solo  la  parola,  ma  anche  il  gesto,  non  dir  nò 
troppo,  nò  troppo  poco  (1).  Egli,  che  oltre  ad  essere  un 
grande  statista  e  un  generale  cosi  pronto, 

che  noi  seguiterìa  lingua  né  penna,  (2). 

>ra  anche  un  grande  oratore  e  un  grande  letterato,  non 
buttava  certo  là  i  suoi  pensieri  come  gli  si  affollavano 
iella  vastissima  mente,  ma  sceglieva  di  essi  il  buono  e 
l  meglio  e  li  rivestiva,  secondo  il  caso,  di  forme  o  so- 
Bnni  o  brusche ,  o  carezzevoli ,  o  superbe  (3).  Cicerone 
>  Quintiliano  ce  lo  attestano.  Non  comprendiamo  quindi 
ihe  cosa  intendano  il  Mézières  e  altri  quando  parlano 
Id  linguaggio  non  schietto  del  Giulio  Cesare  dello  Shali- 
^peare.  Il  Mézières,  per  esempio,  dice  che  quel  linguag- 
fìo  contrasta  con  la  semplicità  dei  Commentari  (4).  Noi 


(I)  «  Il  primo  che  sembrasse  guardar  con  sospetto  e  temer  quella  placida  e  ri- 
L^Dte  sua  maniera  polìtica,  quasi  bonaccia  di  mare,  e  che  ben  comprendesse  la  ma- 
Uria  nascosta  sotto  quella  sua  piacevolezza  e  ilarità,  fu  Cicerone,  il  quale  asseriva  che 
Vi  tatti  i  di  lui  divisamenti  e  maneggi  scoi^evasi  un'  intenzione...»  ecc.  (Plut.  in  Caes). 

{2)  Dante  Par.  e.  VI  v.  63.  Vedi  anche,  su  Cesare,  Inf.  e.  IV  v.  123,  e.  XXVllI 
9-.  98;  Purg.  e.  XVIIl  v.  101-102.  e.  XXVI  v.  76-78. 

(3)  Svet.  in  Caes.  nn.  77-78. 

(4)  e  Aussi  congoit-il  un  Cesar  de  convention,  bien  diiTdrent  de  celai  de  Plutarque, 
is  Cesar  arrogant  dont  le  langage  emphatique,  contraste  avec  la  simplicité  dea  Com^ 
mnUaUres.  »  {Shàktp.  sea  oeuvr§8,  ecc.  cit) 
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stiamo  qui   fregandoci  gli  occhi  per  vedere  se  abbiamo 
letto  e  capito  bene.  Forse  che  Cesare  avrebbe   dovuto, 
rivolgendo  la  parola  a  sua  moglie ,  ai  senatori ,  agli  a- 
mici,  ad  Antonio ,  al  popolo  romano ,  usare  quella  gra- 
vità corretta,  queireleganza  aurea,  quella  purezza,  quel- 
r  assenza  voluta  di  passione,  quella  sobrietà,  che  fanno 
•  dei  Commentari  un  testo  di  lingua  latina  e  un  modello 
di  storia  diplomatica,  e  militare?  (1).  Ma  il  De  belio  gal' 
lieo  0  il  De  bello  civili  escono  dal  genio  limpido  del  pen- 
satore e  dalla  penna  nitida  e  sicura  dell'artista,  non  dallo 
spirito   irrequieto   dell'  uomo  di  guerra  e  dell'  uomo  di 
Stato  che  trova  dinanzi  a  sé  e  a'  suoi  arditi  disegni  l'or* 
goglio  impaziente  di  un  Cassio,  o  la  freddezza  simulata 
di  Casca ,  o  il  risentimento  acre  di   Ligorio  o  il  timido 
aflFetto  di  Calfurnia  o  il  vigile  e  sospettoso  patriottismo 
di   Decimo  Bruto.  Sotto  l'eroe,  il  poeta  ci  fa  comparire 
l'uomo  reale  e  vivo,  che  conserva,  sul  teati  o  come  nella 
vita,  le  caratteristiche  della  sua  specie.  Nei   primi  tre 
atti  della  tragedia  shakspeariana  Cesare  è  alle  prese  coi 
bigotti  della  repubblica  e  della  libertà,  che  egli  sospetta 
e  da  cui  deve   necessariamente   guardarsi.  In  mezzo  al 
pericolo  che  intuisce,  ma  che  non  teme — poiché  il  divo 
Cesare  non  sa  che  cosa  sia  paura  e  non  può  nemmeno 
figurarsi  che  ci  siano  uomini  che  paventano  la  morte  (2)- 
é  logico  e  naturale  che  tutta  l' attività  del  dittatore  a- 


(1)  «  Car  &  la  verité  ce  (t  Commentari)  debvroit  astra  la  bravi&ire  de  touthoause 
de  guerre,  cornine  e«tant  le  vray  et  souvnrain  patron  de  l'art  miUtaira.  Rt  diea  ictjt 
encoros  de  quelle  grace,  et  de  quelle  l>eauté  il  a  ttrtìé  cette  richa  matière,  d'une  fii^oB 
da  dire  si  pure,  si  delicata  a  si  parfaicte.  qu'à  mon  goust ,  U  n'  y  a  aulcuns  eseripa 
au  monde  qui  puissent  estra  comparables  aux  sians ,  en  catte  partia  ».  (  Montaip^ 
Kssais,  lìv.  n,  chap.  34). 

(i)       «  Of  ali  the  wondf^rs  that  I  yet  bave  heard, 

It  seems  to  me  most  strange  that  roen  should  fear  ; 
Sceing  that  death,  a  necast^arj  end, 
Will  come  when  it  vili  coma  ». 

{Julius  Castar,  act  U,  ac  II). 
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anto  alla  corona  si  concentri  noir  osamo  profondo  e 
.uto  dei  pensieri  e  delle  azioni  degli  individui  che  lo 
rondano;  è  logico  e  naturale  che  questo  esame  assorba 
te  le  facoltà  intellettive  e  passionali  di  Cesare  e  di- 
Iga  il  grande  capitano,  il  grande  letterato  e  il  grande 
tista  da  quelle  alte  idee  di  gloria  e  d'immortalità  che 
«Trebberò,  secondo  il  Mézières,  occupare  sino  alla  sua 
ima  ora  la  mente  e  l'anima  del  dominatore  del  mondo. 
n  bisogna  nascondersi   poi  che  lo  Shakspearo  ha  vo- 

0  in  questo  dramma — e  lo  Stapfer  Tha  inteso  perfct- 
nente  (1) — dare  risalto ,  nel  carattere  di  Cesare ,  a 
elle  debolezze  fisiche  e  a  quelle  infermità  morali  (2) 
e  mostrano ,  anche  prima  della  morte ,  tutta  la  va- 
\k  della  gloria  e  della  grandezza.  Antonio  e  Amleto 
Qo  i  due  interpreti  più  eloquenti  di  questo  pensiero  fi- 
lofico,  sul  quale  il  poeta  si  piace  di  richiamare  Tattcn- 
)ne  e  la  riflessione  dei  lettori  e  degli  spettatori.  « — 0 
ssente  Cesare ,  esclama  Marc'  Antonio ,  dinanzi  al  ca- 
vere  dell' amico,  giaci  tu  dunque  (in  luogo)  si  basso 
tutte  le  tue  conquiste ,  le  tue  glorie ,  i  tuoi  trofèi ,  i 
3i  trionfi,  sono  essi  costretti  e  rinchiusi  in  cosi  breve 
:izio  (di  terra)  ?  (3)»  « — Cesare  imperatore,  morto  e  di- 
nuto  cemento,  dice  Amleto,  nella  meravigliosa  scena 

1  cimitero,  serve  a  stoppare  un  buco,  perchè  da  esso 
n  penetri  l'aria  (4)  ». 


(l)  Sìuihspear§  €t  Vantiquité^  cit.  png.  309. 

(2>  Per  le  debolezie  e  le  consuetudini  obbrobriose  di  Cesare  vedi  Svetonio  {Caes. 
49)  il  cui  racconto  fece  dire  &  Dante: 

e  I^  gente,  che  non  vien  con  noi,  offvtQ 
di  ciò,  por  che  già  Cesar,  trionfando, 
«  Regina  »  contra  so  chiamar  s' iniosei  » 

(Purg,  e.  XXVI  cit.  v.  70-77-78). 
[3)  «  O  roighty  Caesar!  dost  thou  lie  so  lowl  » 

{Julius  Caesar y  act  III,  se.  I). 
4)        «  Imperiai  Caesar,  dead  and  tum'd  to  day, 

Migbt  stop  a  bolo  to  keep  the  wind  avaj...  » 

(Hamlet,  act  V,  se.  I). 
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Un  Giulio  Cesare  rcttorico  e  parolaio ,  quale  lo  rap- 
presentano Voltaire  (1)  e  TAlfieri  (2)  potrà  forse  rispon- 
dere alle  esigenze  tradizionali  del  teatro  classico,  ma  non 
ricondurrà  mai  l'eroe  alle  proporzioni  naturali  dell'uomo 
e  non  sarà,  quindi ,  né  storicamente  vero ,  né  artistica- 
mente drammatico.  Non  c'è,  infatti,  nelle  due  tragedie 
dello  scrittore  francese  e  italiano  una  sola  scena  che 
possa  reggere  vittoriosamente  al  paragone  di  quella  dello 
Shakspeare  in  cui  il  dittatore,  stretto  dalle  preghiere 
umili  e  insistenti  di  Metello  Cimbro,  di  Bruto  e  di  Cassio, 


(1)  «  Ayant  ainsi  regìe  le  sort  des  nations. 

Et  laissant  Uomo  heureuso  et  sana  divìsioos , 
Il  ne  resto  au  Sf^nat  (\n'  à  juger  bous  quel  titre 
De  Homo  et  des  humains  je  dois  étre  l'arbitro. 

Roroains,  vous  iii'  entendez,  vous  savez  nion  espoir; 
S«>ngez  à  mes  bienfaits,  songez  k  mon  pouToir.  » 

{La  Mort  de  Cesar,  acta  I,  se.  Ili) 

«  Rome  qui  dótruit  tout,  semble  enfio  se  dtìtruire; 
Ce  colosse  effrayant,  dont  le  monde  est  foulé 
En  presjiaiit  l'univera  est  lui-méme  ébranlé; 
Il  pencbe  vers  sa  chftte  et  contre  la  tempéte 
Il  demando  mon  bras  pour  soutenir  sa  ttite.  » 

(ibid.  acte  III,  se.  IV) 

(2)  «  Morir  per  Roma  e  per  la  gloria  ei  debbe; 

Non  per  so  mai  tremar,  nò  mai  per  essa. 
Vinti  ho  di  Roma  io  gì'  inimici  in  campo; 
Quei  soli  eran  di  Cesare  i  nemici.  » 

(Bruto  Secondo,  atto  IH,  se.  II) 
<  Ornai  preghiere, 

Che  son  pubblico  oltraggio,  udir  non  voglio. 
Sorgi  e  taci.- Appellarmi  osa  tiranno 
Costui;  ma,  noi  son  io:  se  il  fossi,  a  farmi 
si  atroce  ingiuria  in  faccia  a  Roma,  io  stesso 
Riserbato  Io  avrei!— Quanto  in  sua  mente 
Il  dittator  fermava;  esser  de'  tutto. 
L'  util  cosi  di  Roma  impera;  e  ogni  uomo. 
Che  di  obbedirmi  omai  dubita,  o  niega, 
É  di  Roma  nemico;  a  lei  rubello, 
Traditor  empio  egli  ò.  j» 

(ibid.  atto  V,  se.  II). 
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2hò  ascoltarli,  prorompe  contro  essi  e  viene  poi  uc- 


METEF^LO   CIMBRO 

Cfrandissimo,  potentissimo  e  ottimo  Cesarci,  MeU*.llo  Cim- 
si  prostra  dinanzi  al  tuo  scg^jLj^io  con  umile  cuore.  (  tt'  in- 
cchid), 

CESARE 

2V0  prevenirti ,  o  Cimbro  ,  che  queste  basse  e  striscianti 
azioni  possono  inllamraare  il  sangue  degli  uomini  volgari 
(lurli  a  cangiare  i  loro  fermi  disegni  in  propositi  fan- 
leschi.  Non  accogliere  però  il  folle  pensiero  che  l'animo 
esare  sia  così  voltabile  da  rammollirsi  e  perdere  il  suo  vero 
ttere  dinanzi  alle  dolci  parole  e  alle  carezze  insinuanti  e 
ili  e  alle  umiliazioni  prostrate  fino  a  terra,  atte  a  com- 
vere  le  anime  degli  sciocchi.  Tuo  fratello  fu  bandito  con 
lecreto.  Se  ti  pieghi ,  e  mi  lusinghi  e  supplichi  per  lui 
fìntirò  per  te  lo  sdegno  medesimo  che  suscita  in  me  Ta- 
ale  importuno  eh'  io  scaccio  con  la  mano.  Sappi  che  Ce- 
non  commette  ingiustizie;  e  che  egli  non  si  lascia  im- 
osire  senza  una  ragione. 

METELLO  CIMBRO 

on  e'  è  qui  una  voce  più  eloquente  della  mia  che ,  con 
no  più  gradito  airorecchio  del  gran  Cesare,  impetri  il  ri- 
imo  di  mio  fratello? 

BRUTO 

lacio  la  mano  a  Cesare  ,  non  per  adularlo  ;  e  gli  chieggo 
[chiamo  immediato  di  Metello  Cimbro. 

CESARE 

he  !  Bruto  ! 

CASSIO 

erdono  o  Cesare,   perdono.   Anche  Cassio  abbassa  la  sua 
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IVoiih'  sino  -a'  tuoi  pirili  per  implorare  da  lo  il  ritonioili  Pii- 
blio  Cimbro. 

CESARE 

Potreste  commuovermi  se  vi  rassomigliassi  ;  e  s' io  avesà 
r  abitudine  di  pregare  por  intenerire ,  certo  ,  le  vostre  pre- 
gììiere  mi  commoverebbero.  Ma  ,  sono  fermo  come  la  stelli 
del  nord,  che  non  vede,  in  tutto  il  firmamento,  alcun  rivale 
della  sua  immobilità.  Il  campo  dei  cieli  ò  seminato  d' astri 
innumerevoli;  ciascun  d'  essi  ò  di  fiamma  e  scintilla  di  luc«, 
ma  ce  n'  ò  uno  solo,  uno  fra  tutti ,  che  serba  costantemente 
il  suo  posto.  Il  mondo  ò  popolato  d'  uomini,  tutti  formati  di 
carne  e  di  sangue,  tutti  agitati  dalla  p^issione,  ma  in  qnesti 
folla  d'uomini  non  ne  conosco  che  uno  il  quale  sappia,  inv^ 
riabile^  immobile  in  mezzo  ai  sussulti,  serbare  costantemenie 
il  suo  rango.  Quest'  uomo  sono  io  e  pretendo  ,  in  questa  oc- 
casione, darne  prova.  Fui  fermo  nel  volere  il  bando  di  dm- 
bro  e  fermo  rimango  nel  volere  eh'  egli  resti  bandito. 

CINNA 

0  Cesare  ! 

CESARE 

Va  via.  Vuoi  tu  scuotere  l'Olimpo? 

DECIO 

Gran  Cesare  ! 

CESARE 

Ma  non  hai  visto  che  Bruto  ha  piegato  invano  il  ginocchio? 

CASCA 

Mani,  parlate  voi  per  me  I  {colpisce  Cesare  al  collo.  Cesarci 
gli  afferra  il  braccio  ed  è  poi  pugnalato  da  parecchi  altri  (fi-I 
spiratorij  e  per  ultimo  da  Bruto). 

CESARE 

Et  tuj  Bruto? Cadi  dunque  o  Cesarei  (muore). 
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CINNA 

Lihertìl  !  Libertà  !  La  tinmnìti  è  morta  ;  correte  e  procla- 
Hjate  ciò  in  tutte  le  vie  di  Koma. 

CASSIO 

Qualcuno  di  voi  (salga)  alle  tribune  popolari  e  gridi:   li- 
bertà !  liberta  e  riscatto  ! 

BRUTO 

Popolo,  senatori,  non  spaventatevi;  non  fuggite,  restate  ai 
vostri  posti  ;  rambizione  ha  pagato  il  suo  debito  ! 

CASCA 

Va  alla  tribuna  Bruto  ! 

DECIO 

E  tu  pure  Cassio 

CASSIO 

Antonio  dov'  è  ?   * 

TREBONIO 

A  casa  sua Uomini  ^  donne,  fanciulli,  tutti  si  agitano, 

corrono,  gettano  grida,  come  fosse  giunto  il  ilnimondo  !»(1). 

Questa   grande  scena  dell'  uccisione  di  Cesare  e  del 
trambusto  che  essa  suscita  in  Campidoglio  e  nelle  altre 


(1)  METILLUS 

c  Most  high,  most  mighty  and  moat  puistant  Caeaar, 
Metellus  Cimber  throwg  bafore  thj  seat 
A  humble  beart.  {kneeling) 

CASSAR 

I  must  prevent  thee,  Omber, 
These  coucbings  and  these  lovlj  coortesies 
Might  fin  the  bIr>od  of  ordinar/  men,  »  ecc. 

(Julius  Oamar^  act  111,  se.  1). 

A.  R.  Liti,  Storia  Mia  Ltmtaiura  Btgtm$^  róL,  I.  84 
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parti  della  cittA,  Voltaire  la  fa  svolgere  tutta  dietro  le 
quinte  e  la  compendia  noi  pochi  versi  che  seguono: 


DOLABELLA;   ROMANI 

«  Quali  clamori^  o  cielo  !  quali  grida  si  ù\n  sentire  ! 

I  CONGIURATI  (dietro  il  teatro) 
Muori,  spira,  tiranno.  Coraggio  Cassio  ! 

DOLABELLA 

Ah!  corriamo  a  salvarlo. 

CASSIO  (con  un  pugnale  in  mano) 
È  Unita,  egli  non  è  più. 

DOLABELLA 

Popoli ,  secondatemi ,  colpiamo ,  trafiggiamo  questi  tradi- 
tori ! 

CASSIO 

Popoli,  imitatemi,  non  avete  più  padrone;  nazione  d' croi; 
vincitori  dell'universo,  viva  la  libertà  !  la  mia  mano  spez» 
i  vostri  ferri  !  (1)  » 


(1)  DOLABBLLA,   BOMAINS 

«  Quelles  clameurs,  6  ciel  !  quels  cris  se  font  euteudre  ! 

(Les  conjurét  derrière  le  théatre) 
Meura,  expire,  tyranl  Courage  Casaius  ....  »  ecc. 

(La  Mort  de  Cesar,  act  III,  se.  VI  e  VII) 
In  Alfieri  l'uccitione  di  Cesare  avviene,  come  in  Sbakspeare,  sul  teatro: 
e  CIMBRO  Muori, 

Tiranno,  muori. 
CASSIO.  E  cb'  io  pur  anco  il  fera. 

CBBABB.  Traditori 

BEUTO.  E  eh'  io  sol  ferir  noi  possa  f 

Alcuni  Senatori 
Muoja,  muoja  il  tirannol 

Altri  senatori  {JSiggenào) 

Oh  vista!  oh  giorno! 
CBSARB.  Figlio....  e  tu  pure?...  lo  moro... 
CASSIO  Lascia  che  il  popol  venga  I 

Spento  è  il  tiranno.  A  trucidar  si  corra 
Antonio  anch'  ei.  » 

{Br%i»o  S§oomio^  atto  V,  «e.  II) 
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Dopo  la  morto  di  Cesare  (1)  Voltaire  fa  sparire  com- 
ìtamente  Bruto.  È  Cassio  quegli  che ,  nella  tragedia 
l  poeta  francese,  difende  Topera  dei  congiurati  dinanzi 

popolo;  è  lui  che  prepara  l'animo  dei  romani  contro 
i  amici  del  dittatore  e  contro  Antonio.  Nel  Giulio  Ce- 
re dello  Shakspeare,  come  del  resto  anche  in  Plutarco, 

maggiore  e  più  illustre  personaggio  della  cospirazione 

invece,  Bruto,  il  quale,  per  le  sue  virtù  e  per  la  con- 
derazione  che  godeva,  era  il  solo  adatto  a  tener  fronte 

quei  senatori  e  cittadini  che  accennavano  a  mettersi 
alla  parte  di  Antonio.  Il  Bruto  del  Voltaire ,  cosi  elo- 
uente  e  cosi  aggressivo  al  cospetto  di  Cesare  (2),  ap- 
ena spento  Cesare  si  eclissa  e  lascia  il  posto  di  com- 
attimento  e  di  onoro  a  Cassio.  Ciò  non  è  nò  storica- 
lente,  nò  psicologicamente  vero.  Il  Bruto  della  storia, 
ioè  quello  di  Plutarco  e  dello  Shakspeare,  comincia  col 
iostrarsi  irresoluto  e  titubante  e,  anche  dopo  aver  lun- 
imente  esitato  e  lottato ,  non  si  decide  che  a  malin- 
lore  a  sacrificar  Cesare  al  suo  affetto  per  la  patria  e 
T  la  libertà.  « — Oh  se  fosse  possibile,  esclama  egli,  uc- 
lere  il  dittatore  senza  versare  il  suo  sangue  !  »  Com- 
uto  il  delitto  che  il  patriottismo  gli  suggeriva,  ma  da 
i  r  umanità  e  la  leggo  morale  non  avevano  mai  ces- 
to di- distoglierlo,  ogni  dubbio  si  dilegua,  come  per  in- 
nto,  dalla  mente  dello  stoico.  Egli  non  pensa  più  che 
trar  partito  dalla  sua  opera;  ò  primo  a  rompere  il  si- 
nzio;  alza  il  pugnale  tuttavia  insanguinato,  accenna  a 
)lere  arringare  il  popolo  e  rivolge  nominalmente  la  pa- 
la a  Cicerone.  Uscito  dal  Senato  egli  impiega  quel  giorno 


(1)  atto.  Ili,  8C.  VI. 

(3)  «  Suis-tu  bien  qa'  il  y  va  de  ta  vie! 

Sais-tu  que  le  st^nat  n'a  point  de  vrai  Romain 
Qui  n'aapire  en  secret  à  te  percer  le  sein  f ....  » 

{La  Mori  ds  Citar,  act  III,  se.  IV) 
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stesso  ed  il  seguente  a  cercar  di  riguadagnarsi  T  animo 
di  Antonio  e  della  plebe.  Lo  Shakspeare  ha  compreso 
perfettamente  che  la  voce  di  Cassio,  ardente,  altero,  am- 
bizioso, epicurèo,  non  avrebbe  avuto  potere  di  soffocare 
il  malcontento  suscitato  in  parecchi  dall'uccisione  di  Ce- 
sare, malcontento  che  i  partigiani  di  Antonio  si  sforza- 
vano di  render  generale  e  tumultuoso.  Perciò  la  difesa 
della  congiura  e  dell'assassinio  che  Voltaire  mette  sulU 
bocca  di  Cassio,  lo  Shakspeare  la  fa  pronunciare  a  Bruto. 
Noi  le  traduciamo  qui  entrambe  : 

e — Ho  ucciso  il  mio  amico  per  la  salate  di  Roma,  dice  Cassio, 
in  Voltaire.  Egli  vi  asserviva  tutti  e  il  suo  sangue  fu  sparso. 
C  è  forse,  tra  voi,  qualcuno  di  virtù  cosi  scarsa ,  di  spirito 
si  strisciante ,  di  coraggio  sì  debole ,  che  possa  rimpiangere 
Cesare  e  la  schiavitù?  Chi  è  quel  vile  romano  che  vorrebbe 
avere  un  re  ?  Se  ve  n'  ha  uno ,  parli  ,  e  si  dolga  meco.  Ma 
voi  applaudite,  voi  amate  tutti  la  gloria....  Signori  del  raondo 
intero,  figli  avventurati  di  Roma ,  conservate  sempre  questi 
nobili  sentimenti.  So  che  Antonio  comparirà  ora  dinanzi  a 
voi.  Ricordatevi ,  amici ,  che  Cesare  fu  il  suo  padrone ,  che 
ha  servito ,  sotto  di  lui ,  da'  suoi  anni  più  giovanili ,  nella 
scuola  del  delitto  e  nel!'  arte  dei  tiranni.  Egli  viene  qui  a 
giustificare  il  suo  signore  e  il  suo  impero  e  vi  disprezza  cosi 
che  imagina  di  sedarvi  ....  Voi,  Romani,  acconsentite  a  ser- 
barvi felici;  non  tradite  voi  stessi,  è  questo  solo  eh'  io  desi- 
dero: temete  tutto  da  Antonio  e  sopra  tutto  (temete)  i  suoi 
artifizi  (1)  ». 

Non  vogliamo  dire  che  non  ci  siano  in  questa  orazione  al- 
cuni tratti  eloquenti.  Ma  e'  è  anche  molta  rettorica,  molta 


(1)       «  J'ai  tue  mon  ami  pour  le  lalut  de  Rome; 

n  Yous  asservii  tous;  ton  sang  est  répanda.,  »  eoe. 

(acte  III,  se.  VII) 
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ridità  e  poco   movimento   drammatico  (1).  L'apologia 
ella  cospirazione  contro  Cesare ,  non  abbastanza  colo- 
ita,  si  risolve  qua  e  là  in  apostrofi  dialettiche,  di  va- 
ore  e  di  efficacia  assai  discutibili.  Chi  difende  una  colpa 
0  un  colpevole  dinanzi  ai  giudici  popolari  cerca  che  le 
sue  parole  vadano  dritte  al  cuore  di  essi  e  non  fa  pompa, 
come  il  Cassio  del  Voltaire,  di  logica  e  di  enfasi,  a  sca- 
pito del  sentimento  e  della  passione.  La  moltitudine  non 
è  mai  disposta  ad  accordar  grazia  a  chi  la  lascia  fredda: 
tutte  le  sue  simpatie  sono  per  chi  è  capace  di  agitarla 
e  di  commuoverla.  E  questo  fa,  appunto,  il  Bruto  dello 
Shakspeare ,  il  quale  si   rivela ,  nella  tragedia  inglese, 
come  nella  storia,  quell'oratore  facondo  di  cui  Cicerone 
diceva:  «T'innalzi  con  rapido  volo  alla  gloria  dell'elo- 
quenza, e  veggo  con  dolore  che  la  malvagità  dei  tempi 
arresta  e  interrompe  il  tuo  corso  »  (2). 

t— -Se  e'  è  in  quest'assemblea — esclama  il  Bruto  shakspea- 
riano — qualche  tenero  amico  di  Cesare,  io  dichiaro  a  lui  che 
Taraore  di  Bruto  per  Cesare  non  era  inferiore  al  suo.  Se  que- 
st'  amico  domanda  :  perchè  dunque  Bruto  si  alzò  contro  Ce- 
sare?— io  gli  rispondo:  Amavo  Cesare,  ma  più  dì  lui  amavo 
Roma.  Avreste  desiderato  forse  vedere  Cesare  vivo  e  morir 
tutti  schiavi  ?  Vi  duole  veder  lui  morto,  e  morir  tutti  liberi? 
[pesare  fu  valoroso:  l'onoro;  fu  fortunato:  mi  rallegro  de'suoi 
mccessi;  mi  amava,  lo  piango;  ma  fu  ambizioso  e  l'uccisi. 


(I)  L'eloquenza  di  Bruto  ò  però,  in  Alfieri,  anche  più  rettorica  e  gonfia: 
«  L'oro,  i  banchetti,  le  lusinghe,  i  giuochi. 
Per  far  voi  servi,  ei  profondea;  ma  indamo 
L'  empio  il  tentò;  Romani  voi,  la  vostra 
Libertà  non  vendete:  e  ancor  per  essa 
Presti  a  morir  tutti  vi  veggio:  e  il  sono 
Io,  quanto  voi.  Libera  è  Roma;  in  punto 

Bruto  morrebbe »  ecc. 

{Bruto  Secondo^  atto  V,  se.  JII). 
(S)  ff  In  te  intuens.  Brute,  doleo:  cujus  in  adoleeeentiam  per  medias  laudes  quasi 
juadrigis  vehentem  transversa  incurrit  misera  fbrtuna  reipublicae  »  (  Ciò.  in  Brut, 
3.  331).  Vedi  anche  Cic.  ad  Alt.  l.  14,  ep.  20,  1.  15,  ep.  1. 


534  PARTE  QUARTA.  IL  TEATRO 

Il  mio  rispetto  per  il  suo  valore,  la  mia  gioia  per  la  sua  for- 
tuna ^  le  mio  lagrime  per  la  sua  amicizia  ;  la  morte  per  la 
sua  ambizione.  C  è  qualche  vigliacco  qui  che  vuole  essere 
schiavo?  Se  ce  n'è uno,  parli,  poiché  è  quest'uno  che  io  ho 
offeso.  C  è  qualche  idiota  qui  che  non  vuole  esserw  roraaDo? 
Se  ce  n'  è  uno,  parli ,  poiché  è  quest'  uno  che  io  ho  offeso. 
C  è  qui  qualche  individuo  spregevole  che  non  ama  la  pro- 
pria patria?  Se  c'è,  parli,  poiché  ò  costui  che  io  ho  off^J. 
Mi  fermo  per  aspettare  una  risposta  »  (1). 

Una  cosa  tutta  nuova  per  il  teatro  è  V  incomparabile 
scena  in  cui  Antonio  solleva  il  popolo  romano  con  l'ar- 
tifizio grandioso  della  sua  orazione  funebre  di  Cesare,  e 
in  cui  le  emozioni  improvvise  e  saltuarie  della  folla, 
sempre  espresse  in  modo  cosi  timido  e  tronco  nelle  no- 
stre composizioni  moderne,  vengono,  nel  dramma  dello 
Shakspeare,  rappresentate  con  tant»*i  verità  e  naturalezza. 
Anche  nella  tragedia  del  Voltai  re  Antonio  si  rivolge  alla 
moltitudine  e  fa,  dinanzi  ad  essa ,  V  apologia  di  Cesare, 
precisamente  come  potrebbe  faila  il  segretario  perpetuo 
deir  Accademia  francese  o  un  nuovo  palm^ito  deir  Isti- 
tuto, commemorando  la  scienzii  e  la  virtù  del  suo  pre- 
decessore defunto.  È  lecito  dubitare  che  il  ricordo  della 
potenza  smisurata  di  Cesare ,  evocato  dall'  Antonio  del 
Voltaire  nel  suo  discorso  (2),  e  V  appello  alla  vendetti 
popolare  fatto  da  costui  contro  gli  uccisori  del  ditta- 
tore (3),  fossero  capaci  di   risvegliare    nell'animo  della 


(1)  e  If  there  he  any  in  this  assembly,  any  dear  friond   of  Caejtar,  to  him  1  sa?. 
that  Brutut'  love  to  Caesarvas  do  less  thàn  his 9{JuHus  Caesar^  act  III,  se.  Hi 

(2)  e  Du  plus  grand  dea  Romains  voilìi  ce  qui  vous  reste  ; 

Voilà  ce  dieu  vengeur  idolatre  par  vous; 


Une  henre  auparavant  il  fiiisait  treinbler  la  terre...» 
(3)        e  Marchez,  suivez-moi  tou:»  contre  sen  asKassins: 

Ce  sont  là  leg  honneurs  qu^à  Cesar  on  doit  rendre.- 
Des  brandoDs  du  bùcher  qui  va  le  mettre  en  cendre, 
Embrasons  les  palaia  de  ces  Aers  co^jurés; 
EnfoDfons  dans  leur  aein  nos  bras  déaeepérés.  » 

(la  Mitri  de  Okar  acts  III,  se.  VII). 
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plebe  romana  un  sentimento  di  pietà  favorevole  al  ti- 
ranno e  a'  suoi  seguaci.  Lo  Sbakspeare  non  fa  commet- 
tere al  suo  Antonio  questo  errore,  poco  meno  che  ma- 
dornale, e  si  limita  a  porgli  sulle  labbra  parole  semplici 
e  schiette,  che  contrastano  efficacemente  e  sapientemente 
con  l'accento  solenne,  alto  e  sdegnoso  di  Decimo  Bruto. 

« — Io  non  voglio,  dice  Antonio,  sorprendere  insidiosamente 
i  vostri  cuori;  non  sono  un  oratore  come  lo  è  Bruto,  ma  un 
nomo  semplice  e  franco  che  ama  il  suo  amico.  E  lo  san  bene 
quelli  che  mi  danno  il  permesso  di  parlare  pubblicamente  di 
lui,  poiché  io  non  ho  grazie  oratorie,  né  metodo,  né  ingegno, 
né  fine  elocuzione,  né  quella  grand'  arte  della  parola  che  sa 
infiammare  il  sangue  degli  ascoltatori.  Io  esprimo  ingenua- 
mente il  mio  pensiero  :  non  vi  dico  che  quel  che  sapete  voi 
stessi.  Vi  mostro  le  ferite  del  buon  Cesare ,  povere ,  povere 
bocche  mute,  e  incarico  esse  di  parlare  per  me.  Ma  s' io  fossi 
Bruto  e  Bruto  fosse  Antonio,  oh!  allora  si  che  ci  sarebbe  un 
Antonio  capace  di  sollevare  i  vostri  spiriti  e  di  dare  ad  ogni 
piaga  di  Cesare  una  voce  atta  ad  animare  ed  eccitare  alla 
ribellione  persino  le  pietre  di  Roma  (1)  ». 

Qui  (con  Torazione  di  Antonio)  finisce  la  tragedia  del 
Voltaire  (2),  e  qui  avrebbe  dovuto  finire,  secondo  ogni 
apparenza,  anche  quella  dello  Shakspeare.  Morto  e  com- 
memorato il  protagonista  non  parrebbe  che  ci  fosse  stata 
ragione  di  continuare  il  dramma  che  prende  nome   da 


(1^       «  I  come  DOt,  frìends,  to  steal  away  your  hearts: 
I  am  no  orator,  as  Brutus  is;.  .,•  » 

(Juliut  Caeutr,  act  HI,  se.  11). 
(i)  In  Alfieri  parlano,  per  ultimo,  Bruto  e  alcuni  plebei. 
«  BB.  A  morte 

A  morte  andiamo,  o  a  libertade. 
rop.  A  morte 

Con  Bruto  a  morte,  o  a  libertà  si  vada.  » 

{Bruto  Secondo,  atto  V,  se.  111). 
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lui.  Ma  le  norme  del  teatro  classico  non  avevano  né  po- 
tevano avere  per  lo  Shakspeare  forza  di  legge.  Si  ag- 
giunga che  spento  Cesare  restiiva,  a  Roma,  ne'  suoi  ef- 
fetti politici  e  civili,  il  cesarismo.  Sparito  il  dittatore  ri- 
maneva la  dittatura.  Ed  ecco  perchè,  forse,  il  poeta  in- 
glese ha  voluto  allungare  di  due  atti  il  suo  lavoro.  Nei 
primi  tre  egli  ci  aveva  già  presentata,  seguendo  con 
molta  fedeltà  il  testo  greco,  la  fisonomia  policroma  delU 
moltitudine  (1),  la  prima  assemblea  dei  cospiratori  {% 
le  predizioni  sinistre  fatte  a  Cesare  (3),  gli  sforzi  del  re- 
tore Artemidoro  per  giungere  sino  a  lui  (4),  la  scena  del- 


(1)  Vedi  il  Inatto  se  1*  e  special menit*  il  riiscorso  del  tribuno  Manilio,  che  rìpo^ 
tìaroo  qui,  e  che  il  Campbell  (Remarlu  on  the  life  attd  thsioorks  of  William  Shak- 
tpeare^  cit.)  non  esita  a  dichiarare  uno  d(>'  più  splendidi  luoghi  della  poesia  ingleie: 

MARULLrS 

«  Wherefore  rejoice?  What  conquest  brings  he  home, 
What  trjbutaries  foUow  bini  to  Rome, 
To  grace  in  .captive  liondH  hi!<  chariot  vheels  ? 
You  blocks,  you  atnnns!  yoti  vorse  than  seoseless  thinga! 
O  you  hard  hearts!  you  cru<fl  luen  of  Rome! 
Knew  you  not  Pomp«»y?  Many  a  tinie  and  oft 
flave  you  c]iiiil>ed  up  to  \r.il.s  and  hattlements, 
To  towers  and  Windows,  yea,  to  chimney  tops 
Your  infanta  in  your  arnis,  nnd  there  bave  sat 
The  Uve-long  day,  with  i»atient  expeotation, 
To  see  great  Poropey  pass  the  streets  of  Rome; 
And  when  you  saw  bis  chariot  bui  appear, 
Have  you  not  made  an  universal  shont, 
That  Tiber  trerabled  undernoath  ber  banks, 
To  bear  the  replication  of  your  sounds, 
Made  in  ber  concave  shore»? 
And  do  you  now  put  on  your  b<>»t  attiro 
And  do  you  now  culi  out  a  holiday. 
And  do  you  now  strew  flowers  in  bis  way, 
That  Comes  in  triumph  over  Pomp-y's  bloodt 
Be  gone! 

Run  to  your  bouses,  fall  upon  your  knees, 
Pray  to  the  gods  to  intenuit  the  plague 
That  needs  must  ligbt  on  this  ingratitude.  » 

(  Universal  EdUion^  1880). 

(2)  atto  I,  se.  Il  e  HI,  atto  II,  se.  I. 

(3)  atto  I,  se.  n,  atto  II,  se.  U. 
{4)  atto  n,  se.  UI,  fttto  ni,  se.  J. 
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ccisione  in  Campidoglio  e  tutte  le  sue  conseguenze  : 
b  l'arringa  di  Bruto,  V  orazione  funebre  del  dittatore 
nunciata  da  Antonio ,  V  emozione  popolare  prodotta 
questo  discorso  e  la  rivolta  della  plebe  che  costa  la 
a  al  poeta  Cinna  (1)  e  costringe  Bruto  e  Cassio  a  fug- 

B  (2). 

!le'  due  ultimi  atti ,  durante  i  quali  il  gran  nome  di 
ì&re  aleggia  sul  dramma  e  continua  ad  esercitare  una 
luenza  decisiva  sul  destino  di  Roma  e  sulla  sorte 
suoi  avversari  (3),  lo  Shakspeare  ci  trasporta  in  mezzo 
'esercito  dei  repubblicani,  pone  in  dialogo  vivo  quella 
Dcellosa  discussione  tra  i  due  congiurati  che  Plutarco 
narra  (4),  fa  apparire,  sotto  la  forma  del  dittatore,  il 
ttivo  genio  di  Bruto  (5),  ci  presenta  i  vari  episodi  della 
ttaglia  di  Filippi  (6):  da  una  parte  la  vittoria  impru- 
nte  di  Bruto,  i  cui  soldati  si  disperdono  per  darsi  al 
echeggio;  dall'altra  la  sconfitta  di  Cassio  che,  non  ri- 
vendo notizie  dell'  amico ,  lo  crede  morto  e  si  uccide 
r  non  sopravvivergli  (7);  in  fine  l'astuzia  con  la  quale 
itonio,  portandosi  a  soccorrere  Ottavio ,  circonda  V  e- 
rcito  repubblicano  e  Bruto,  che  si  trafigge  con  la  pro- 
ìa  spada  (8). 


(1)  ciK. — c  I  am  Cinna  the  poet,  I  am  Cinna  the  poet, 

crr.— Tear  him  for  his  bad  veraes,  tear  him  for  his  bad  verses. 

(act.  in  se.  ni). 

(2)  atto  ni,  ac.  I,  se.  II. 

(3)  BRUT.— e  0  Jalius  Caesar,  thou  art  mighty  jet  1 

Thy  spirit  walka  abroad,  and  tura  oar  tvords 
In  our  ovn  proper  entrails  »  (act  V,  se.  III). 

CA88.  «  Caeear,  thou  art  reveng'd 

Eren  with  the  svord  that  kill'd  thee.  »  {dteé) 

(act  V,  8c.  III). 

(4)  atto  IV,  se.  III. 

(5)  atto  IV.  se.  III. 

(8)  atto  V.  ec.  I.  II.  HI,  IV.  V. 

(7)  atto  V,  8G.  III. 

(8)  atto  V,  ac.  V. 


538  PARTE  QUARTA.  IL  TEATRO 

La  tragedia  finisce  con  relogio  clie  Antonio  ed  Ottavio 
fanno  del  loro  grande  nemico. 


« — Di  tutti  i  romani ,  dice  Antonio,  Bmto  fa  il  più  nobile. 
Tutti  i  cospiratori  ,  eccetto  lui ,  fecero  quel  che  hanno  fatto 
per  gelosia  di  Cesare.  Egli  solo  entrò  virtuoso  nella  loro  leg^a; 
e  non  ebbe  che  un  pensiero:  il  bene  e  V  interesse  di  tutti. 
La  sua  vita  fu  calma  e  pura;  gli  elementi  del  suo  essere  e- 
rano  così  felicemente  combinati  che  la  natura  può  levarsi  e 
dire  al  mondo;  ecco  un  uomo!. ..»(!)< — Rendiamogli,  aggiunge 
Ottavio,  tutto  il  rispetto  e  i  doveri  funebri  che  merita  la  sui 
virtù.  Il  suo  corpo  riposerà  questa  notte  nella  mia  tenda,  ri- 
vestito  di  tutti  i  trofei  onorevoli  di  un  guerriero  »  (2). 

L' imparzialità  dello  Shakspeare  si  mostra  anche  in 
questo  dramma,  nel  quale  Cesare  e  Bruto  sono  presen- 
tati, non  solo  quali  li  descrive  Plutarco,  ma  anche  e  so- 
pra tutto  quali  li  rivelano  i  loro  sentimenti  e  le  loro 
azioni.  Il  motivo  storico  della  tragedia  è  perciò  la  gran- 
dezza orgogliosa  di  Cesare  e  la  virtù  inetta  di  Bruto.  Un 
filo  invisibile  unisce  la  sorte  del  dittatore  a  quella  dello 
stoico  0  li  precipita  entrambi  nella  medesima  catastrofe. 
Per  cercare  il  punto  di  partenza  del  suo  lavoro  il  poeta 
risiile  fino  alla  battaglia  di  Farsala.  La  disfatta  di  Pom- 
peo cagiona  la  morte  di  Cesare ,  come  questa  dà  luogo 
al  suicidio  di  Bruto  e  di  Cassio,  i  quali,  alla  loro  volta, 
trovano  la  loro  vendetta  nelle  discordie  di  Antonio  e  fi 
Ottavio  o  nella  guerra  che  essi  si  fanno.  C  è,  dunque,  un 


(1)  «  This  was  the  noblest  Roman  of  them  ali, 

Ali  the  conspirators,  sa  ve  only  he, 

Did  that  they  did  in  envy  of  great  Caesar....» 

(act  V,  se.  V). 

(2)  «  Accordine  (o  his  virtue  let  us  use  him, 

Wilh  ali  respect  and  ri  tea  of  burial...» 

(act  V,  ic.  V). 
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legame  fra  il  Giulio  Cesare  e  VAntotiio  e  Cleopatra.  Nel 
pensiero  dello  Shakspeare,  come  nel!'  ordine  cronologico, 
una  di  queste  tragedie  è  il  seguito  dell'altra  (1). 

Le  avventure  di  Antonio  e  gli  amori  del  triumviro  e 
di  Cleopatra  accesero,  in  ogni  tempo,  l'estro  dei  poeti 
irammatici  e  diedero  vita  a  una  quindicina  di  tragedie, 
Ae  furono  rappresentate  con  varia  fortuna  sui  diversi 
teatri  d'Europa.  Le  più  note  fra  esse  sono  V Antonio  e 
Cleopatra  dello  Shakspeare  (1609)  (2),  Tutto  per  V amore 
li  Dryden  (1678)  (3),  la  Cleopatra  di  Alfieri  (1775)  (4)  e 
^  Cleopatra  di  Pietro  Cessa  (  1879  )  (5).  Nel  1574,  cioè 
Quando  lo  Shakspeare  aveva  solo  dieci  anni,  Stefano  Jo- 
Selle,  celebrato  da  Ronsard  (6),  fece  rappresentare  una 
Cléopatre  captive  (7)  che  gli  uomini  di  lettere,  amici  del- 
l'autore, salutarono  con  un  peana  e  con  V  offerta  di  un 
:^pro  incoronato  di  fiori ,  ad  imitazione  di  quel  che  fa- 
Mvano  i  Greci  per  festeggiare  i  trionfi  della  scena.  Qual- 
che anno  più  tardi ,  nel    1578,  Roberto  Garnier  scrisse, 


(1)  Un  altro  scrittore  italiano,  Antonio  Conti  di  Padova,  (  1677-1748  )  aveva,  pri- 
■a  dell'Alfieri,  messo  sulla  scena  il  personaggio  di  Cesare,  in  una  tragedia  intitolata 
Giulio  Cesare  che  il  Cesarotti  proclamò  «  una  delle  più  nobili  del  Teatro  italiano  », 
na  che,  in  sostanza  ,  non  ò  che  una  magra  imitazione  della  tragedia  omonima  dello 
Bhakspeare.  lì  Conti,  che  dimorò  a  landra  qualche  tempo,  e  che  ebbe  l'onore  di  essere 
■tato  prescelto  dal  Newton  e  dal  Leibniz  come  arbitro  nella  questione  chi  di  loro  a- 

inventato  il  calcolo  inflniteftimale ,  ebl>e  modo  di  leggere  e  di  veder  rappreson- 
salle  scene  inglesi  la  tragedia  dello  Shakspeare  da  lui  cosi  malamente  imitata. 

(2)  Antony  and  Cleopatra,  pubblicata  neWEditio  princepa  (in-folio,  London  1023). 

(3)  Ali  for  Love  or  the  World  lott.  (The  Works  of  Dryden  ilUMrated  toith  notes 
by  tir  Walter  Scott,  revised  by  G.  Saintsbury,  Edimburg  1882,  18  voi  in-8o). 

(4)  «  rappresentata,  scrive  l'autore,  per  mia  disgrazia  e  fortuna  il  16  giugno  1775 
sei  teatro  Carignano  di  Torino.  •  (  Tragedie  di  Vittorio  Alfieri,  Firenze,  Succ.  Le 
Monnier  1866.  2  voi.  in-8o). 

(5)  poema  drammatico  in  sei  atti.  (Torino.  F.  Casanova  ed.  1879  in-16o). 

(6)  «  Et  lors  Jodelle  heureusement  sonna 

D'une  voix  humble  et  d'une  voix  hardie. 
La  comédie  avec  la  tragèdie.  »  {Ronsard), 

(7)  Oeuvres  d^Etienne  Jodelle,  $nihliées  par  Charles  de  La  Mothe  (Paris  1574,  in-4 
•t  1583,  in-12). 
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sul  modello  di  Seneca,  un  Marc'  Antonio  pieno  di  enfasi 
e  di  ampollosità  (1),  che  Samuele  Daniel  ebbe  senza 
dubbio  sott'  occhio  quando ,  nel  1600,  compose  la  sna 
Cleopatra  (2).  Non  risulta  che  lo  Shakspeare  abbia  avuto 
notizia  dei  drammi  di  questi  suoi  tre  predecessori.  Egli, 
secondo  ogni  probabilità,  non  attinse  la  inspirazione  dd 
suo  Antonio  e  Cleopatra  che  a  Plutarco. 

Quanto  agli  scrittori  che  trattarono  dopo  di  lui  il  me- 
desimo soggetto  in  forma  drammatica ,  solo  Dryden  e 
Pietro  Cossa,  pur  rimanendo  a  grande  distanza  dal  tra- 
gico di  Stratford,  seppero  dare  ai  loro  lavori  Timpronti 
deiroriginalità  e  del  genio.  Si  può  restare  anche  cento 
miglia  dietro  a  William  Shakspeare  e  scrivere  tuttavia 
una  bella  e  vitale  opera  d'arte. 

Intorno  ad  Antonio  e  Cleopatra  il  Dryden,  e  lo  dice 
egli  stesso,  ha  lavorato  con  tutte  le  forze  del  suo  inge- 
gno poetico  ,  della  sua  coltura  classica  e  del  suo  buoo 
gusto.  «  Le  mie  altre  produzioni  teatrali,  scrive  egli,  io 
le  ho  composte  per  la  folla;  questa  Tho  fatta  per  me..- 
Nello  stile  mi  sono  adoperato  ad  imitare  il  divino  Shak- 
speare e,  per  poter  muovermi  con  maggiore  libertà,  mi 
son  liberato  dalla  rima.  Oso  dire  che  imitando  lo  Shak- 
speare ho  superato  me  stesso  »  (3).  Sgraziatamente ,  gli 
sforzi  di  Dryden  si  portarono  solo  su  due  scene,  che  san 
però  tra  le  migliori  del  teatro  inglese  (4).  Pietro  Coasa, 
più  che  una  tragedia,  fece  di  Cleopatra  un  poema  draffl- 
matico  ;  e  profuse  in  esso  tutto  il  suo  grande  acume  di 


(1)  Z>9  tragédies  de  Robert  Garniery  Paris  1582,  in-12.  Cf.  B.  Hanréan, 
lUtéraire  du  Maine  t.  IV;  Patln,  Etudes  iur  les  tragiqttes  grect,  t,  II,  III,  IV. 

(2)  Poetical  Works,  Ix>ndon  1718,2  voi.  in-8.  Cf.  Baker,  Biographia  dtamtH»;- 
Ilallain,  Jntrod.  to  the  literat.  of  Ewope. 

(3)  Ali  for  Love^s  Introduction.  Works  cit. 

(4)  Vedi  i  dialoghi  ira  OUavia   e  Antonio  e  tra  questi  e  Ventidio  al  CMf^^ 
«Dryden», —voi.  II  di  quest'opera. 
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studiosi^  (leir  aiiiicliii.'i  o  tiitin  il  mio  ìhiim'Io  -cuinle  <li 
poeta.  Ma,  se  il  suo  Antonio  è  un  romano  vero,  la  sua 
eroina  non  è— corno  non  lo  è,  del  resto,  quella  di  Al- 
fieri— né  il  fatale  monstrum  di  Orazio  (1^  nò  T  amma- 
liante e  lasciva  sirena  di  Plutarco  (2),  nò  la  Cleopatràs 
lussuriosa  (3)  e  trista  di  Dante  che 

dal  colubro 

la  morte  prese  subitana  ed  atra  (4); 

gj  Uè  r  impenitente  amatrice  e  peccatrice  cui  lo  8haksi)oare 
fia  dire: 


« — CharmiàDa,  ho  io  mai  amato  Cesare  cosi  ? 

« — Quel  prode  Cesare  ! 

e — Taci  e  soffoca  la  tua  esclamazione.  0  piuttosto  di  :  (luel 
liiode  Antonio  ! 

e — O  il  valoroso  Cesare  ! 

« — Per  Iside,  la  mia  mano  insanguinerà  la  tua  guancia  se 
^  oserai  ancora  paragonare  Cesare  al  re  degli  uomini  I 

e — Non  feci  che  ripetere  quanto  dicevate,  in  altro  tempo, 
^oi  stessa. 

« — Si,  ne'  miei  giorni  di  ghiaccio.  Il  mio  intelletto  non  era 
ancora  uscito  d' infanzia  e  il  mio  sangue  non  aveva  ancora 
Risentiti  tutti  gli  ardori  deiramore.  Insensata!  Ripetermi  oggi 
^6  che  dicevo  allora  !  Va,  corri  e  portami  da  scrivere.  An- 
tonio riceverà  da  me  venti  corrieri  e  venti  messaggi  amo- 
^NIbI  al  giorno ,  dovessi ,  per  mandarglieli ,  spopolare  tutto 
l'  Egitto  !  »  (5). 


(1)  Ub.  I,  ode  XXXVn. 
(t)  Plat.  in  Ani. 

(3)  Inf,  canto  V,  t.  63. 

(4)  Paraà,  canto  VI.  v.  76-T7-78. 

(5)  OLBO.  <  Did  I,  Charniiana, 

E¥er  love  Caasar  sot 

CBAS.  O  that  brave  Caesarl  » 

(Afilony  and  Cleopatra^  act.  I,  ic.  V.) 
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Delle  tragedie  su  Cleopatra  e  su  Antonio  del  Daniel 
(IGOOìd),  del  Mairet  (1630)  (2),  del  Benserade  (1635)(3), 
del  Pena  (1635)  (4),  del  La  Thorillière  (1667)  (5),  del 
La  Chapelle  (1700)  (6),  del  cardinal  Delfino,  patriarca 
di  Aquileja  (1733)  (7),  del  Marmontel  (1750)  (8),delSou- 
met  (1824)  (9),  e  della  signora  di  Girardin  (1847)  (10), 
non  è  qui  luogo ,  né  varrebbe  ,  d'  altronde ,  la  spesa  di 
parLire;  della  Cleopatra  di  Alfieri,  femmina  ambiziosa  e 
irresoluta  che  inonda  il  teatro  co'  suoi  piagnistei  e  con 
le  sue  spacconate  (11)  e  di  quella  di  Cossa,  che  discorre 


(1)  Vedi  Poetical   Worki  cit. 

(2)  Marc' Antoine  ou  la  Cleopatra,  Taris  1637  in-4. 
('A)  riMpatre,  OerwrrM.  Paris  1()97.  2  voi.  in-12. 

(I)  Cleoixttra,  trajjwìia,  Venezia  [(Ì3ò  in-12.  Cf.  Maffel.  Vetrone  illustrata,  "V^ftòi 
1731-:V2  in  fol.  e  in  4  voi.  in-1. 

(5)  Cléopatre^  tragedia  che  non  ebbe  alcun  successo  e  non  venne  stampati.  Cf. 
Lea  Fròrea  rarfaicl;  Histoire  du  Théàlre  francais. 

,6)  Cléopatre,  tpag«»dic.  Cf.  Titon  du  TiUel:  Parnasie  fì-uncais. 

(7)  Clt^opatra,  tragedia,  Padova  1733  in-4.  Cf.  Tiralnwclii,  Storia  della  Utttratvft 
italiaìia,  t.  Vili;  Matfei,  Teatro  italiano  o  scelta  delle  tragedie  per  uso  della  j»m. 
Venezia  17«.K). 

(8)  Cleopatre.  Questa  tr.'ijredia  f»i  rappresentata  a  Parigi  il  20  maggio  ITSuì  e  d* 
piacque.  Si  narra  che  nello  scioglimento  un  aspide  automatico,  tàbbricato  da  Vaucafi» 
8on,  dschinva  Klanciaudosi  sul  petto  della  eroina.  «  Io  sono  dell'  opinione  dell'aspirila ^ 
esclamò  uno  spettatore  arguto.  Questo  frizzo  determinò  la  caduta  della  tragedia  cbe, 
del  resto,  non  meritava  sorte  migliore.  Vedi  les  Oeuvres  complète*  de  Marmo^ 
publiées  par  Verdière,  Paris  1818-1819,  19  voi.  in-8. 

(9)  Cléopatre,  tragiMie,  Oeuvres  dramatiqueSt  Paris  18-15. 

(10)  Cléopatre.  tragt^die  en  cinq  acles,  drrito  pour  Mlle  Rachel,  Oeuvrex  ofls- 
plètes,  Paris  18tìO-lSCl,  6  voi.  in-8. 

(II)  e  II  cor  nutrirmi 
Potrò  di  speme,  allor  che  ben  distinti 
Ravviserò  dal  vincitore  il  vinto; 

Ma  in  tìn  elio  ondeggia  infra  i  rivai  la  sorte, 

Trapasserò  i  miei  di  mesti  e  penosi 

In  vano  pianto;  e  di  dolor  non  solo 

Io  piangerò,  ma  ancor  di  sdegno  e  d'onta » 

«  Amor  non  è,  che  m'avvelena  i  giorni; 
Mossemi  ognor  l'ainbizVon  d' impero. 
Tutte  tentai,  e  niuna  invan,  le  vie 
Che  all'alto  fin  trarmi  dovean  gloriosa; 
Ogni  passione  in  me  soggiacque  a  quella. 
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magnìfici  ma  che,  meglio  che  la  regale  prpsti- 
3riente ,  sembra  qua  e  là  una  stoica   incaricata 
i  tare ,   per  conto  deir  autore,  sulla  grandezza  di 
di  Cesare  (1),  ci   basterà,  quando  se  ne  offra 
Dne  e  quando  ciò  possa  giovare  al  nostro   esame 
nma  dello  Shakspeare,  riferire  qualche  tratto. 
\ilio  Cesare  del  poeta  inglese  ci  ha  già  fatto  co- 
Antonio. Nel  dramma  che  porta  il  suo  nome  e 
li  Cleopatra  noi  troviamo  il  triumviro  allo  zenit 
a  gloria  e  della  sua   popolarità.   La   vittoria  di 
era  stata  opera  di  Antonio  assai  più  che  di  Otta- 
5  tutti  i  guerrieri   ne   attribuiscono   V  onore  e  il 
a  lui  solo  (2).  Roma  dimenticava  volentieri  le  de- 
giovanili deiramico  di  Cesare  per  non  ricordarsi 
suo  eroismo  di  soldato.    In   realtà ,  i   difetti  di 


Ed  alla  mia  passion  le  altrui  servirò. 
Cesare  il  primo,  li  criti  mi  cinse  altero 
I)el  gran  diadema;  e  non  al  solo  K^ritto 
Leggi  dettai,  che  quant'i  terra  oppressa 
Avea  già  Koma,  e  il  vincitor  di  lei 
Vidi  talora  ai  cenni  miei  soggetta 
Hra  il  mio  cor  d'alta  corona  il  preizo. 
Ne  l'ebbe  alcun,  fuorché  reggesse  il  mondo. 

(Altieri,  Antonio  e  Cleopatra^  atto  I,  se.  I). 

«  Cesare!  quali 
Ricordi  in  tanto  nomo!  Fulminando 
P^i  dietro  a  so  lasciava  ad  ogni  passo 
Un  popolo  di  vinti,  e  vidi  Roma 
Impaurata  innanzi  alla  grandezza 
ì)\  lui,  come  impaurasi  una  schiava 
Al  mover  d'un  mio  ciglio.  Uom  divino! 
Ed  era  mio!  Quei  che  là  dorme,  allora 
Inginocchiato  sopra  le  ruine 
Della  vinta  repubblica,  porgeva 
Una  real  corona  al  mio  felice 
Amante,  e  non  avrebbe  alzato  un  guardo 
Fino  alla  mia  bellezza.  Ahi  I  Bruto  ruppe 
I  sogni  gloriosi.  Koma  à  sempre 
Nei  perigli  il  suo  Bruto  ». 

(Cessa,  Cleopatra,  atto  I,  se.  V). 
io,  lib.  7,  e.  47;  Plutarco  in  Ant» 


.» 
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Marc/  Antonio  non  possono  sfuggire  agli  occhi  di  alcuno. 
Egli  incomincia  la  sua  vita  politica  con  lo  scandalo,  ama 
furiosamente  il  piacere  e  l'orgia,  esce  dai  banchetti  con 
la  mente  turbata  dal  vino,  è  prodigo,  avido,  saccheggia 
la  fortuna  pubblica,  grava  d' imposte  e  di  tributi.  l'Italia 
e  lo  Provincie,  falsifica  il  testamento  di  Cesare  per  farsi 
una  più  larga  parte  nella  successione  e  proscrive  i  cit- 
tadini ricchi  per  impadronirsi  dei  lóro  beni.  E  nondi- 
meno ,  certe  sue  qualità,  messe  in  luce  da  Plutarco',  e 
più  ancora  dallo  Shakspeare,  gli  rendono  amico  l'eser- 
cito e  devota  la  plebe.  Il  suo  aspetto  ha  un  certo  che  di 
virile  e  di  marziale  che  impone  fi);  Cleopatra,  facendolo 
ammirare  a  una  sua  ancella,  esclama:  «  Guarda,  ti  prego, 
come  quel  portamento  sta  bene  al  mio  Ercole  romano!  »(2i. 
Il  popolo,  che  non  ama  Cesare  Ottaviano  e  che  non  cura 
Lepido,  si  sente  attratto  verso  di  lui.  Il  suo  fare  bonario, 
allegro ,  spoglio  di  ogni  cerimonia ,  lo  seduce.  Antonio 
ride  e  scherza  coi  soldati,  siede  alla  loro  mensa,  trinca 
con  essi ,  applaude  rumorosamente  alle  loro  facezie.  In 
Grecia  si  concilia  la  simpatia  di  tutti;  e  gli  Ateniesi  lo 
adorano;  in  Efeso  le  donne  lo  accolgono  in  vesti  di  bac- 
canti e  gli  uomini  a  suon  di  musica;  a  Tarso  Cleopatra 
gli  muove  incontro  piena  di  vezzi  e  di  lusinghe.  Le  vo- 
luttà acri  deir  Oriente  cominciano  subito  a  solleticare  i 
sensi  del  triumviro  e  la  visita  alla  regina  d'  Egitto  gli 
produce  come  una  vertigine.  Plutarco  ci  descrive  quella 
visita  e  la  beltà  e  gli  atteggiamenti  procaci  di  Cleopatra 
con  colori  vivi,  e  lo  Shakspeare,  inspirandosi  alle  sue  pa- 
gine, fa  dire  a  Enobarbo: 


(1)  Plutarco  in  Ant. 

(2)  «  Look,  pri'yUìee  Charmiana, 
How  this  Herculean  Roman  does  b«come....» 

(Antony  and  Cleopatra,  act.  I,  se.  III). 
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«  La  galera  in  cui  ella  (Cleopatra)  stava  assisa  sem- 
brava bruciare  suir  acque  come  un  trono  di  luce  e  di 
fuochi.  La  poppa  era  d'oro  massiccio,  le  vele  di  porpora 
e  si  profumate  che  i  venti  amorosi  sembravano  diver- 
tirsi a  gonfiarle.  I  remi  di  argento  battevano  in  cadenza 
sull'onde,  accompagnati  dal  suono  dei  flauti ,  e  i  flutti, 
stupiti,  pareva  si  addensassero  per  offrirsi  ai  loro  colpi 
e  seguire  il  vascello.  Quanto  a  Cleopatra,  nessuna  espres- 
sione potrebbe  rappresentare  tutte  le  sue  grazie  e  la  sua 
maestà.  Coricata  nella  sua  tenda ,  sotto  un  baldacchino 
d'oro  del  più  ricco  tessuto,  ella  offuscava  in  bellezza  quella 
Venere  famosa  in  cui  la  fantasia  dell'uomo  sembra  aver 
superata  la  natura  (l);  a'  suoi  lati  stavano  seduti  dei  gio- 
vani e  bei  fanciulli,  aggruppati  come  gli  amorini  ridenti, 
che  agitavano  dei  ventagli  variopinti  le  cui  molli  ondu- 
lazioni, rinfrescando  le  sue  guancie  delicate,  sembravano 

animare  ancor  più  il  vivo  incarnato  di  esse Le  sue 

ancelle,  come  tante  nereidi  e  sirene,  componevano  i  loro 
movimenti  sul  movimento  de'  suoi  occhi  e  s' inchinavano 
in  adorazione  davanti  alla  dea.  Una  delle  donne ,  vera 
naiade,  seduta  al  timone,  dirige  la  nave:  le  corde  di  seta 
obbediscono  alla  sua  mano  dolce  e  fiorita  che  manovra 
con  grazia  deliziosa.  Dal  seno  della  nave  s'esalava  un 
vapore  di  profurai  invisibili  che  imbalsamavano  i  sensi  (2)». 
Si  capisce  che  ad  un  uomo  del  carattere  fisico  e  della 
debolezza  morale  di  Antonio  non  riuscisse  agevole  di 
sottrarsi  al  fascino  di  quella  Cleopatra  che  metteva  in 


(1)  Johoson  cre<la  che  il  polita  alluda  qui  alla  celebra  Venere  del  pittore  greco 
Protogene  di  cui  parla  Plinio.  Eschenburg;  suppone,  invece,  che  Enobftrbo  voglia  desi- 
gnare un  altro  capolavoro  (  ma  non  dice  i|uale  )  poeto  nel  sito  in  cui  ■'  oraa  trovati» 
per  la  prima  volta,  Antonio  e  Cleopatra. 

(2)  «  The  barge  she  sat  in,  like  a  burnish'd  throne, 

Bum'd  on  the  vater:  the  poop  vat  beftten  gold;  ecc. 

(act  II,  se.  II). 

A.  R.  Lbti,  Storia  ièlla  LtUmratura  IngUm^  toI.  I.  S 
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opera  tutte  le  risorse  della  sua  bellezza,  del  suo  ingegno, 

del  suo  spirito  e  della  sua  magnificenza  (1)  per  fare  de' 
propri  nemici  tanti  ammiratori  e  tanti  schiavi  (2).  £  si 
capisce  come,  dopo  T apparizione  affascinante  di  Tarso, 
Antonio  siasi  lasciato  indurre  a  seguire  la  regina  ad  A 
lessandria  e  a  gustare  con  lei  quella  vita  inimitabile  di 
piaceri  e  di  ebbrezze  che  Plutarco  descrive  e  lo  Shakspeare 
rappresenta.  La  morte  di  Fulvia  distacca,  una  prima 
volta ,  il  triumviro  dalla  sua  amante  e  lo  riconduce  in 
Italia. 

«—Fulvia  è  morta!  grida  egli  ad  Enobarbo. 

« — Signore  ? 

«—Fulvia  è  morta  ! 

«—Fulvia  ? 

«—Morta  !  »  (3) 

A  Roma  Antonio  rivede  Ottaviano  e  Lepido  e  con- 
clude con  essi  e  con  Sesto  Pompeo  un  nuovo  trattato.  I 
triumviri  si  spiegano  e  si  perdonano  reciprocamente  le 
loro  colpe  (4).  Ottavia ,  sorella  di  Cesare ,  è  il  pegno  e 
il  suggello  della  riconciliazione;  ma  Antonio,  che  la  sposa 


(1)  Plutarco  in  Ani. 

(2)  «  Fatale  incantatrice. 
Una  schiava  ta  sei  che  mi  governa, 

E  move  a  suo  talento  i  miei  pensieri! 
Non  mi  parve  si  dolce  il  tuo  sorriso 
Quando  apparisti  sulle  rilucenti 
Acque  del  Cidno,  coma  già  sul  mare 
ÌjA  fanciulla  divina,  e  d'ogni  parte 
Il  popolo  accorrea  meravigliando 
Del  miracolo  novo.  » 

(Cessa,  Cleopatra^  atto  I,  se.  1). 

(3)  ANT.  «  Fulvia  is  dead  I 
BNO.  Siri 

Jan.  Fulvia  is  dead. 
BMO.  Fulviaf 
ANT.  Dead!  » 

(Shakspeare,  Antony  and  Cleopatra^  act  I,  se.  ni| 
[A)  atto  n,  se.  n. 
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in  seconde  nozze,  non  tarda  molto  a  lasciarla  in  asso  e 
a  ripartire  per  V  Egitto,  ove  il  suo  dolce  «  serpente  del 
vecchio  Nilo  »  (1)  lo  aspetta  e  lo  invoca  gridando  e  sma- 
niando. 

UN  HESSAGGERO 

«  Signora  !  signora  ! 

CLEOPATRA 

Che  ?  È  morto  Antonio  ?  Miserabile,  se  hai  la  disgrazia  di 
pronunciare  questi  parola,  assassini  la  tua  padrona  ;  ma  se, 
invece ,  mi  dici  che  egli  è  libero  e  contento ,  se  6  proprio 
questo  che  vieni  a  dirmi...  tè!  prendi!  ecco  deiroro,  e  bacia 
le  vene  azzurre  di  questa  mano  che  i  re  hanno  sfiorata  con 
le  loro  labbra,  tremando  di  rispetto. 

IL  MESSAGGERO 

Prima  di  tutto,  signora,  Antonio  sta  bene. 

CLEOPATRA 

A  te,  ecco  dell'altro  oro;  ma  bada,  briccone  !  Si  suol  dire 
comunemente  che  i  morti  stan  bene,  e  se  è  ciò  che  vuoi  dire  .. 

IL  MESSAGGERO 

Ascoltatemi  signora. 

CLEOPATRA 

Via,  parla....  quantunque  il  tuo  volto  non  mi  presagisca 
nulla  di  buono  !.  Se  Antonio  è  libero,  pieno  di  salute,  alle- 
gro, perchè  componi  tu  il  volto  a  mestizia?.. 


(1)  «  H«  is  sp«aking  now, 

Or  murmurìng:  «  where's  my  serpeut  of  old  Nilef  » 

(act.  I,  se.  V). 
e  I^  tue  braccia 
Sono  le  spire  omicide  del  serpante.... 
M'affascini,  m'affascini!  » 

(Cossa,  Cleopatra^  atto  I,  se.  VII 
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IL  MESSAGGERO 

Ma,  signora,  volete  ascoltarmi? 

CLEOPATRA 

Sono  tentata  di  maltrattarti  prima  di  udirti.  Tuttavia  ,  se 
mi  devi  dire  che  Antonio  sta  bene  e  che  ò  amico  di  Cesare 
e  non  suo  schiavo,  io  verserò  sul  tuo  capo  una  pioggia  d'oro 
e  di  perle. 

IL  MESSAGGERO 

Signora,  Antonio  sta  bene. 

CLEOPATRA 

A  meraviglia. 

IL  MESSAGGERO 

Egli  è  amico  di  Cesare. 

CLEOPATRA 

Sei  un  brav'uomo. 

IL  MESSAGGERO 

Cesare  e  lui  sono  ottimi  amici. 

CLEOPATRA 

Io  farò  la  tua  fortuna. 

IL  MESSAGGERO 

Ma 

CLEOPATRA 

Niente  ma,  io  l'abborro  questo  ma;....  esso  guasta  quel 
che  hai  detto  di  buono....  È  amico  di  Cesare,  dici  ?  sta  bene, 
è  vero?  ed  è  libero?  non  hai  detto  anche  ciò? 

IL  MESSAGGERO 

Libero,  signora  ?  Io  non  V  ho  detto.  Sigli  è  legato  ad  Ot- 
tavia. 
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CLEOPATRA 

Di  che  legame  parli  tu  ? 

IL  MESSAGGERO 

Del  legame...  coDiugale. 

CLEOPATRA 

Charmiana,  il  mio  sangue  si  agghiaccia. 

IL  MESSAGGERO 

Si  signora;  egli  ha  sposato  Ottavia. 

CLEOPATRA 

La  peste  ti  divori  !  (lo  atterra) 

IL  MESSAGGERO 

Calma,  mia  buona  signora  ! 

CLEOPATRA 

Che  dici  tu  ?  Via  di  qua,  mostro  (  lo  colpisce  di  nxAovo  )  o 
le  mie  mani  s' insanguineranno  sul  tuo  viso  !  Ti  farò  fusti- 
j^are  con  verghe  di  ferro,  ti  farò  morir  lentamente  tra  gli  spa- 
simi più  crudeli. 

IL  MESSAGGERO 

Signora,  sono  io,  è  vero,  che  vi  reco  queste  notizie,  ma  non 
sono  io  che  ho  fatto  il  matrimonio! 

CLEOPATRA 

Kitrattati,  e  ti  darò  una  provincia.... 

IL  MESSAGGERO 

Ahimè  signora,  egli  è  ammogliato  ! 

CLEOPATRA  {estraendo  il  pugnale) 
Scellerato,  hai  vissuto  abbastanza  !...  (1).  » 


(1)  MB8S.  «  MiCdam,  BUMUm 

CLBO.  Antony'!  d«ad!  ìt  tboo  wj  so,  TìUnin 
Tbon  kill'at  tby  mistress....» 

{Antùny  ohà  Cleofoira  «et  II»  M.  V). 
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n  messaggero  fugge,  e  Cleopatra,  passato  il  primo  im- 
peto, si  lamenta  con  Charmiana  del  tradimento  di  An- 
tonio e  vuol  sapere  se  Ottavia  è  giovane,  bella,  più  belli 
di  lei.  e  Dov'  è  questo  messaggero  ?  grida. 

ALEXAS 

Egli  trema  di  comparirvi  dinanzi. 

CLEOPATRA 

Che  venga!  Che  venga!....  Avvicinatevi  signoro.... 

IL  MESSAGGERO 

Maestà  graziosissima 

CLEOPATRA 

L'hai  vista  tu  Ottavia? 

IL  MESSAGGERO 
Si. 

CLEOPATRA 

Dove? 

IL  MESSAGGERO 

A  Roma;  e  V  ho  guardata  in  faccia  attentamente   quando 
camminava  tra  suo  fratello  ed  Antonio. 

CLEOPATRA 

È  alta  come  me? 

IL  MESSAGGERO 

No,  signora. 

CLEOPATRA 

L'  hai  udita  parlare?  Che  voce  ha?  Chiara,  rauca? 

IL   MESSAGGERO 

L'ho  udita.  Il  suono  della  sua  voce  è  sordo. 
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CLEOPATRA 

Questo  noD  è  un  saono  grazioso.  Oh!  egli  non  può  amari» 
lungamente. 

CHARMIANA 

Amarla?  Oh  per  Iside!  ciò  è  impossibile. 

CLEOPATRA 

Lo  credo  anch'  io  Charmiana.  Una  lingua  spessa  e  una  sta- 
tura da  nano!...  Che  portamento?  Nobile? 

IL  MESSAGGERO 

Si  muove  senza  grazia...;  nessuna  dignità;  bel  corpo,  ma 
anima  senza  vita  ;  una  statua  inanimata ,  non  una  creatura 
che  respira. 

CLEOPATRA 

Ne  sei  ben  sicuro? 

IL  MESSAGGERO 

Si....  0  vuol  dire  che  non  me  ne  intendo. 

CLEOPATRA 

m 

La  sua  età,  te  ne  prego? 

IL  MESSAGGERO 

Signora,  ella  era  vedova..... 

CLEOPATRA 

Vedova?  Lo  senti  Charmiana? 

IL  MESSAGGERO 

E  penso  che  avrà  bene  trent'anni. 

CLEOPATRA 

Hai  in  mente  la  sua  fisonomia?  Ha  il  volto  lungo  o  ro- 
tondo ? 

IL  MESSAGGERO 

Eccessivamente  rotondo. 
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CLEOPATRA 


Le  donne  che  hanno  questa  specie  di  viso  non  posseggono* 
in  generale,  un  briciolo  di  spirito..  .  E  i  capelli?  Di  che 
colore  ? 

IL   MESSAGGERO 

Bruni,  signora;  e  una  fronte  oltremodo  bassa. 

CLEOPATRA 

Prendi  quest'  oro.  Spero  che  non  ti  sarai  offeso  della  mia 
subitanea  vivacità.  Voglio  impiegarti;  tu  mi  sembri  atto  agli 
affari...  (1)  ». 

I  critici  inglesi  trovano  in  questa  meravigliosa  sc«na 
una  viva  allusione  al  colloquio  avuto  da  Elisabetta  con 
sir  James  Melvil  (2)  intorno  a  Maria  Stuart ,  della  cui 
bellezza  la  regina  d' Inghilterra  era ,  come  si  sa ,  gelo 
sissima.  Potrebbe  anche  darsi. 

L'insulto  fatto  alla  sorelhi  e  il  ritorno  improvviso  di 
Antonio  presso  Cleopatra  rendevano  facile  a  Cesare  Ot- 
taviano di  invelenire  gli  odt  di  Roma  contro  il  rivale 
temuto  e  disprezzato.  « — Vedete,  diceva  egli  a  Mecene  e 
ad  Agrippa,  quel  che  egli  fa  in  Alessandria.  Si  mostra 
con  Cleopatra  (entrambi  seduti  su  troni  d'oro)  nelle  pub- 
bliche piazze:  a'suoi  piedi  è  il  giovane  Cesarione,  un  fan- 
ciullo che  essi  chiamano  il  figlio  di  mio  padre:  accanto 
a  lui  sfila  tutta  la  razza  bastarda  procreata  dalle  loro 
orgie.  Egli  ha  fatto  dono  a  Cleopatra  dell'  Egitto  e  l'ha 
proclamata  regina  assoluta  della  bassa  Siria  y  dell'  isola 
di  Cipro  e  della  Libia  :  ha  dato  rt'  suoi  figli   il  nome  di 


(I)  CLW).  «  Where  is  the  fellowl 

ALEX.  lUlf  afeard  to  come. 

LLBo.  Oo  to,  go  to...,...»  (act  III,  se.  IJIJ. 
(ì)  James  MeWil's  M0moir$. 


«  I 
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re  dei  re,  ad  Alessandro  ha  regalato  la  Media,  il  paese  dei 
Parti  e  rArmenia,  a  Tolomeo  ha  assegnato  la  Siria,  la 
Cilicia  e  la  Fenìcia  (1)  ». 

Tutto  ciò  era  vero.  Antonio  mostrava  di  ridersi  aper- 
tamente della  maestà  della  repubblica.  Egli  si  credeva 
abbastanza  forte  per  separarsi  da  Roma  e  accennava  già 
a  voler  innalzare  contro  V  Occidente  un  ricco  e  vasto 
impero  orientale.  Questo  pensiero  stolto ,  unito  al  suo 
pazzo  amoro  per  Cleopatra,  fu  cagione  della  caduta  del 
triumviro.  Anche  Bruto  e  Cassio  s' erano  perduti  appog- 
giandosi sull'Asia.  Gli  Asiatici  e  gli  Africani  collegati 
insieme,  l'Egitto,  la  Siria ,  la  Palestina ,  V  Asia  minore, 
la  Grecia,  non  avrebbero  potuto  vincere  le  legioni  di 
Occidente,  tra  cui  si  reclutava  il  flore  dei  soldati  e  ove 
batteva  V  anima  stessa  della  patria ,  sempre  fldente  nei 
destini  immortali  di  Roma.  Commettendo,  quindi,  errori 
su  errori  e  dando  agio  ad  Ottaviano  di  affermare  la  sua 
autorità  e  di  farsi  amaie  in  Occidente ,  Marc'  Antonio 
correva  incontro ,  quasi  inconsciamente ,  alla  propria 
mina.  Il  suo  esercito ,  decimato  dalle  guerre  contro  i 
Parti,  aveva  dovuto  rimpolpai'si  con  elementi  nuovi, 
molto  inferiori ,  per  valore  e  per  forza  numerica,  ai  sol- 
dati di  Ottaviano ,  quasi  tutti  italiani  galli  e  spagnuoli. 
Tuttavia,  se  Antonio  si  fosse  deciso  a  combattere  il  ne- 
mico per  terra,  anziché  per  mare,  il  suo  genio  di  capi- 
tano avrebbe  forse  potuto  tener  fronte  alla  bravura  de- 
gli avversari.  Ma  Cleopatra ,  che  voleva  anch'  essa  una 
parte  nella  sperata  vittoria,  arricchì  la  flotta  dì  Antonio  di 
sessanta  vascelli  e  indusse  il  suo  amante  a  combattere 
Ottaviano  sul  mare  in  condizioni  sfavorevolissime,  cioè 
con  bastimenti  pesanti,  mal  costruiti  e  peggio  equipag- 
giati, carichi  di  marinai   improvvisati  e  raccolti    tra  i 


(1)  auo  m.  te.  VI. 
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mietitori,  i  mulattieri  e  i  lavoratori  del  Peloponneso.  Il 
che  favoriva  iissai  i  progetti  di  Ottaviano,  che  si  trovava 
a  capo  di  una  flotta  eccellente  e  condotta  da  gente  a- 
bile  e  sperimentata,  che  aveva  già  fatte  le  sue  prove 
contro  Sesto  Pompeo.  Si  aggiunga  che  V  Italia  non  for- 
niva Cesare  solo  di  truppe;  essa  dava  anche  al  suo  par- 
tito quel  grande  risalto  e  quella  decorazione  cui  accenna 
Virgilio  quando,  nel  descrivere  la  battaglia  di  Azio,  rap- 
presenta ,  da  una  parte,  Augusto  circondato,  in  guerra, 
dal  senato,  dal  popolo ,  dagli  dei  penati  di  Roma  e  dai 
grandi  protettori  dell'  impero,  dall'altra  Antonio  che  trae 
dietro  a  sé  nazioni  barbare,  mille  modi  di  armi  diverse, 
TEgitto,  l'Oriente,  la  Battriana  e,  per  colmo  d' ignominia, 
una  sposa  egizia  che  lo  segue  o,  piuttosto,  lo  padroneg- 
gia (1). 

Insomma,  tutto  faceva  prevedere ,  sul  mare,  una  dis- 
fatta di  Antonio;  e,  malgrado  Tascendente  che  il  trium- 
viro godeva  sui  suoi  soldati,  l'ottima  direzione  che  egli 
avrebbe  potuto  imprimere  loro  nei  di  di  battaglia  e  gli 
aiuti  poderosi  de'  suoi  alleati  dell'Asia  e  dell'Africa ,  gli 
uomini  di  guerra  più  abili  e  prudenti  nutrivano  pocao 
nessuna  speranza  di  vittoria.  Lo  Shakspeare  rende  inter- 
prete di  questa  scarsa  fiducia  e  di  questi  timori,  prima 
Enobarbo,  poi  un  vecchio  soldato  di  Antonio. 

« — I  vostri  vascelli,  dice  Enobarbo  al  suo  capo,  sono  male 
equipaggiati,  i  vostri  marinai  non  sono  che  mulattieri  e  mie- 
titori; una  truppa  d'uomini  senza  esperienza,  levata  in  fretta 


(ij       «  Ilinc  Augustus  agens  Italos,  in  proelia  Caesar"* 

Cum  patribus  populoque,  penatibus  et  magnia  diis«... 
Ilinc  op«  barbarica  variisque  Antonius  armifl, 
Victor  ab  Aurorae  populis  et  littore  Rubro. 
Aegyptum  vire8«iue  orientis  et  ultima  secutn 
Bactra  vehit,  sequiturque,  nefsis!  aegyptia  coniax.» 

(Tirg.  Ameid.  Vili,  t.  0n-d88). 
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)ntro  cuore.  La  flotta  di  Cesare  è  montata  da  marinai  che 
combattuto  Pompeo;  i  loro  vascelli  sono  leggeri,  i  vostri 
ti;  non  e'  è  per  voi  alcun  disonore  se  rifiutate  il  combat- 
to sul  mare,  dal  momento  che  siete  pronto  ad  assalire 
lieo  per  terra. 

ANTONIO 

mare,  per  mare  ! 

ENOBARBO 

degnissimo  signore,  voi  perderete  tutto  il  frutto  della 

na  esperienza  che  possedete Smembrate  il  vostro  e- 

),  che  si  compone  in  gran  parte  d' infanteria  agguerrita, 
te  senza  impiego  la  vostra  abilità  cosi  giustamente  ce- 
e,  abbandonando  il  partito  che  vi  promette  un  successo 
,  vi  esponete  senza  necessità  al  capriccio  del  caso. 

ANTONIO 

:lio  combattere  per  mare. 

CLEOPATRA 

sessanta  vascelli;  Cesare  non  ne  ha  di  migliori  (1)  ». 

messaggero  viene  ad  annunziare  ad  Antonio  che 
e,  dopo  avere  attraversato  il  mar  Jonio,  da  Taranto 
odisi ,  si  è  impadronito  di  Toryne.  Il  triumviro  si 
xa  a  dare  gli  ordini  per  la  battaglia ,  allorché  un 
lio  soldato  lo  arresta  : 

Che  vuoi  tu,  prode  soldato?  gli  chiede  Antonio. 
0  nobile  imperatore,  gli  risponde  costui,  non  confidate 
itra  fortuna  a  poche  tavole  usate  e  marcite.  Non  avete 
fiducia  in  questa  spada  e  nelle  ferite  che  coprono  il  mio 


«  Your  ships  are  not  inann'd, 
Your  inariners  are  rooleteert,  reapen,  people 

Ingross'd  by  swiA  impresa » 

(act  UI,  8C.  VII). 
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corpo  ?  Lasciate  agli  Egiziani  e  ai  Fenici  V  arte  di  nuotare 
come  paperi  ;  noi  romani  siam  fatti  per  combattere  di  pie 
fermo  e  per  vincere  in  terra  (1)  ». 

Ma  Antonio,  chiuso  V  animo  ad  ogni  prudente  consi 
glio,  si  avventura  nel  cimento.  Sono  ben  conosciuti  i  par- 
ticolari e  l'esito  della  sua  lotta  memoranda  con  Otta- 
viano. Egli  sarebbe,  forse,  riuscito  a  tenere  in  sogge- 
zione il  nemico ,  senza  il  tradimento  di  alcuni  alleati  e 
la  fuga  di  Cleopatra  e  de'  suoi  sessanta  vascelli  che,  at- 
traversando la  flotta  di  Cesare ,  corsero  a  vele  gonfie 
vei-so  il  Peloponneso.  La  paura  che  invase  in  quel  mo- 
mento Cleopatra  fece  perdere  ad  Antonio,  con  la  batta- 
glia d'Azio,  r impero  del  mondo. 

Plutarco  parla  dell'influenza  che  può  esercitare  la  pas- 
sione sul  genio  dell'uomo,  e  Dov'è,  chiede  il  biografo  greco, 
dov'è  il  duce  assennato  e  glorioso?»  Sembra  infatti,  che 
Antonio  avesse  perduta  persino  la  facoltà  di  governarsi  a 
suo  grado.  Quasi  fosse  divenuto  l'ombra  di  Cleopatra,  o  à 
sentisse  forzato  ad  obbedire  a  tutti  i  movimenti  di  lei,  appe- 
na si  accorse  che  il  suo  vascello  s' era  allontanato,  passò 
in  una  galera  a  cinque  ordini  di  remi  e  si  diede  a  se- 
guire la  regina  incantatrice.  Costei ,  avendolo  ricono- 
sciuto, fece  inalberare  la  bandiera  della  sua  nave.  Antonio 
vi  approdò  senza  vederla  od  esserne  veduto.  Ella  era  alla 
poppa;  egli  passò  alla  prora  e  sedette  colà,  solo,  tenen- 
dosi la  testa  fra  le  mani.  Intanto  i  suoi  soldati  conti- 
nuavano a  combattere  con  un  coraggio  degno  di  ammi- 
razione. Ma  la  sconfitta  non  poteva  mancare.  Le  perdite 
furono  gravi:  cinquemila  morti  e  trecento  vascelli  proaL 
Restava  l'esercito  di  terra,  composto  di  dicianove  legioni 


(1)  ANT.  «  IIow  nov,  worthy  soldierl 

SOLO.  O  noble  einperor,  do  not  fight  by  teal  » 

(act  III,  80.  Vn). 
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iteria  e  di  dodici  mila  cavalli,  il  quale  per  un  po' 
ette  ma ,  nel  settimo  giorno  della  battaglia ,  passò 

le  bandiere  di  Ottaviano. 

qualità  eroiche  di  Antonio  sono  ormai  perdute.  Egli 
b  più  che  una  vittima  e  un  rassegnato;  e  lo  Shak- 
e,  che  spiega  i  fatti  col  gioco  delle  passioni  e  dei 
nenti ,  non  gli  presta  più  che  parole  umili  e  atti 
Hi.  Come  dominatore  e  soldato  V  Antonio  del  poeta 
se  non  ha  più  né  iniziative,  né  impeti  virili,  e — Av- 
atevi ,  amici ,  dice  egli  ad  Eros  e  ad  altri ,  io  ho 
to  troppo  nel  mondo  e  ho  perduto  per  sempre  la 
strada.  Fuggite,  andate  a  fare  la  vostra  pace  con 
re.  Lasciatemi  (1)».  Come  uomo  e  come  amante 
nio  serba  ancora  qualche  po'  di  fierezza  che,  subito, 
me.  A  Cleopatra,  prima  cagione  delle  sue  sventure, 
)arla  con  tòno  dimesso  e  lamentevole.  Alfieri  e  Cessa 
ungono,  fino  da  principio,  lo  sdegno  alto  nel  cuore 
:'a  omerica  sulle  labbra  (2),  ma  lo  Shakspeare,  ri- 
indo  che  il  leone  è  divenuto  scoiattolo,  ha  cura  di 
iare  il  suo  linguaggio  da  ogni  parvenza  di  eroismo, 

fa  dire,  tra  i  sospiri  : 

0  Egiziana ,  ove  m'  hai  tu  condotto?  Vedi ,  io  cerco  di 


atto  III,  se.  IX. 

«  Empia  soD  io. 
Tu  mi  credevi  estinto,  e  al  falso  grido 
L'inumano  desir  ben  s'accordava: 
Ma  vivo  ancor,  nò  d'Acheronte  il  passo 
Tragitterà  l'alma  d'Antonio  inulta.  » 

(Alfieri,  Antonio  e  CleopcUra^  atto  II,  se.  III). 

«I^rva 
Del  tradimento,  passi  in  messo  all'ombre 
Silenziosa,  ma  l'effluvio  impuro 
Che  lasciano  nell'aria  i  tuoi  veleni 
Mi  scopri  la  tua  vìa.  L'aquila  piomba 
Sul  rettile  che  striscia.  » 

(Cotta,  Cleopatra^  atto  V,  se.  IV). 
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nase/)ndcro  la  mia  vergogna  persino  a'  tuoi  sguardi,  pensando 
a  tutto  ciò  che  ho  ammassato  di  gloria ,  a  tutto  ciò  che  ho 
lasciato  dietro  a  me  di  soldati  e  di  vascelli,  vergognosamente 
perduti  e  distrutti  1 

CLEOPATRA 

Oh  !  monsignore  ,  monsignore ,  perdonate  a'  miei  timidi 
vassalli;  ero  ben  lontana  dal  credere  che  mi  avreste  seguita. 

ANrONIO 

0  fatale  egiziana ,  sapevi  anche  troppo  che  il  mio  cuore 
era  inseparabilmente  attaccato  alla  tua  nave  e  che,  fuggendo^ 
mi  avresti  trascinato  con  te.  Conosci  il  tuo  impero  assolato 
sull'anima  mia  e  sapevi  bene  che  un  segnale  de'  tuoi  occhi 
mi  avrebbe  fatto  disobbedire  agli  dei  medesimi  !.... 

CLEOPATRA 

Oh  perdonatemi  ! 

ANTONIO 

Non  piangere;  una  sola  delle  tue  lagrime  vale  tutto  ciò  che 
io  ho  potuto  mai  guadagnare  o  perdere:  abbracciami....  Ah! 
con  questo  bacio  tu  mi  hai  reso  tutto (1)  •, 

Quando  sa  del  tradimento  di  Cleopatra ,  il  triumviro 
si  ribella,  per  un  istante,  all'  insulto  fatto  alla  sua  gran- 
dezza e  al  suo  amore.  Egli  chiama  V  egiziana  «  un'  infa- 
mo ,  una  femmina  tre  volte  prostituita  (2),  una  furia, 
un  mostro  »  e  pensa  anche  di  ucciderla  (3),  ma  appena 
Mardian ,  1'  eunuco ,  viene  ad   annunciargli ,    ingannan- 


(1)  «  O,  whithor  hast  thou  led  me,  Egyptf  See 

How  I  convey  mjr  sbaine  out  of  thine  eyes....» 

(act  ni,  8C.  IX). 

(2)  triple  tuni^d  whore;  clie  Johnson  spiega:  «  dalle  braccia  di  Antonio  in  qotUti 
Cesare,  da  quelle  di  Ce.sare  in  quelle  di  Antonio  e,  ancora ,  da  queUe  di  cottHi  ' 
quelle  di  Cesare.  » 

(3)  «  The  witch  shall  die;— sbe  dles  for't.  »  (act  IV,  se.  X). 
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olo,  che  la  sua  padrona  è  morta  col  nomo  di  Antonio 
iUe  labbra,  egli  grida:  «  Oh!  Cleopatra  vengo  a  raggiun- 
erti  e  ad  implorare  il  tuo  perdono,  in  ginocchio  e  pian- 
endo  (1)  ». 

La  morte  supposta  di  Cleopatra,  che  si  rinchiude  nel 
epolcro  di  Tolomeo  e  fa  spargere  la  notizia  d' essersi 
ccisa,  dà  r  ultimo  crollo  a  Marc'  Antonio  il  quale  non 
edendo,  oramai,  intorno  a  sé  che  rovina  e  dolore,  dopo 
vere  intimato  invano  al  suo  schiavo  Eros  di  ucciderlo, 
i  trafigge  con  la  propria  spada  e,  solo  dopo  essersi  fe- 
ito,  viene  a  sapere  che  la  sua  amante  non  è  morta.  An- 
ichè  sdegnarsi  del  tiro  giocatogli  da  Cleopatra  ,  egli 
hiede,  gridando  e  piangendo,  di  essere  condotto  presso 
li  lei,  e  Diomede,  segretario  dell'  egiziana,  aderisce  alla 
uà  preghiera.  Plutarco  ci  narra  che  Antonio,  tutto  co- 
perto di  sangue,  e  prossimo  alle  convulsioni  dell'agonia, 
u  introdotto  da  una  finestra  nella  stanza  di  Cleopatra; 
he  costei  nel  vedere  il  suo  amico  in  quello  stato,  si  la- 
cerò le  vesti ,  si  percosse  il  petto  e  baciò  la  ferita  che 
5gli  s'  era  fatta  (2),  chiamandolo  ,  tra  i  gemiti ,  suo  pa- 
Irone,  suo  sposo,  suo  imperatore:  « — Muori  sul  seno  ove 
ei  vissuto  e  che  i  miei  baci  ti  rianimino.  Ah!  se  le  mie 
abbra  avessero  questo  potere,  io  vorrei  logorarle  a  forza 
li  baci...  (3)  ». 

La  sensibilità  generosa  del  triumviro  si  rivela  anche 
legli  ultimi  momenti  della  sua  vita.  Egli  non  rivolge 
dia  regina  una  sola  parola  di  rimprovero  ;  le  dà  anzi 
lonsigli  affettuosi  e  la  prega  di  riconciliarsi  con  Cesare. 
i — La  mia  morte  non  è  vergognosa,  dice  egli,  non  cedo 
rilmente  il  mio  elmo  al  mio  concittadino  ;   sono  un  ro- 


(1)  atto  IV,  se  \n. 

(2j  Plut.  in  Ant. 

(3)  Shakspeare,  atto  IV,  se.  Xlll. 
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mano  vinto  con  onore  da  un  romano  (1)  ».  Il  quarto  atto 
della  tragedia  dello  Shakspeare  si  chiude  appunto  con 
la  morte  di  Antonio.  Nel  quinto  il  poeta  segue  esatta- 
mente il  racconto  di  Plutarco  persino  ne'  suoi  partico- 
lari più  minuziosi  e  ci  fa  assistere  a  un  colloquio  tra 
Ottaviano  e  Cleopatra,  nel  quale  la  regina  presenta  a  Ce- 
sare r  inventario  de'  suoi  tesori.  Lo  schiavo  Seleuco  di- 
chiara queir  inventario  infedele  e  accusa  l' egiziana  di 
avere  sottratto  molta  parte  delle  sue  gioie  (2).  Furore 
di  Cleopatra  contro  il  delatore.  In  Plutarco  come  in  Shak- 
speare ella  cerca  di  giustificarsi  {3\  ma,  veramente,  non 
ne  ha  alcun  bisogno,  perchè  Ottaviano,  contentissimo  di 


(1)  « a  Roman,  hy  a  Roman 

Valiantiy  vanquinh'd (  act  IV,  se.  XI il  ).  Queste  ultime  parole  del  trion- 

viro  sono  anche  in  Plutarco.  L'Antonio  di  Alfieri  dice  ad  Ottaviano,  prima  di  ucciderti: 
«  Se  al  par  di  me,  sei  sventurato  un  giorno 
Al  par  d'Antonio  a  morir  forte  impara  » 

{Ant.  e  Cléop.  atto  V,  se.  V) 
Il  Cossa,  rifacendosi  a  Plutarco  e  allo  Shakspeare,  fa  dire  ad  Antonio  morente: 
«  Nò  questa  irreparabile  sventura 
Apporta  intàmia  al  nome  mio..   Romano 
Fui  vinto....  da  romani.  » 

(Cleopatra,  atto  V,  se.  II). 

(2)  Plut.  in  Ani. -Shaksp.  atto  V,  se.  II. 

(3)  n  E  che  ?  mentre  tu  mi  onori  della  <  Cesare ,  che  affronto  sanguinoso 
tua  visita  nel  triste  stato  in  cui  sono,  non        per  me!..  Allorché  tu,   nello    splendMV 


ò  forse  cosa  indegna  che  uno  schiavo  ar- 
disca oltraggiarmi  alla  tua  presenza?  Ma 
quand'anche  egli  dicesse  il  vero,  non  sa- 
rebbe già  per  me  che  io  riterrei  degli 
ornamenti  che  più  non  convengono  alla 
mia  fortuna.  E  sarei  forse  colpevole  se 
riserbasfti  alcuni  doni  da  offrire  a  Livia 
e  ad  Ottavia  onde,  per  uieszo  di  es»e, 
ottenere  che  tu  degni  placarti  verso  di 
me  t  > 

(Plut.  in  Antonio). 


della  tua  grandezza,  degni  onorare  di  OM 
tua  visita  una  infelice  vinta  dalla  sds- 
gura,  un  mio  servo  verrà  ad  aumentare 
il  peso  delle  mie  disgrazie  col  suo  vik 
tradimento!  E  che!  o  generoso  Cesar», 
quand'anche  mi  fossi  riserbato  qualche 
frivolo  ornamento  di  donna,  qualctie  o^r 
getto  senza  valore ,  di  quei  nonnoUs, 
di  quei  piccoli  doni  con  i  quali  si  ssls- 
tano  i  nuovi  amici;  e  quando  pure  avevi 
inesso  da  parte  qualche  gioiello  di  prun 
per  Livia  e  per  Ottavia ,  onde  intsns- 
sarle  alla  mia  sorte,  dovrei  io  essere  fre- 
gata sino  in  fondo  dell'anima  mia  t...» 
(Shaksp.  in  Anianto  •  CUcpain, 
atto  V,  ic.  II). 
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Ila  rivelazione,  pensa  in  cuor  suo  che  se  Cleopatra 
va  preso  qualche  cautela  per  assicurarsi  la  sua  for- 
a  avvenire,  ella  non  doveva  nascondere  nessun  pro- 
to di  darsi  la  morte ,  che ,  quindi ,  sarebbe  stato  li- 
:>  di  condur  seco  a  Roma  e  di  aggiogare  al  suo  carro 
Tionfo  quella  illustre  e  ambita  preda  di  guerra.  Ma 
^patra,  che  sa  di  non  poter  fare  del  nuovo  Cesare  il 

nuovo  amante,  che  non  ignora  la  sorte  che  le  è  ri- 
)ata  e  che  ha  imparato  da  Antonio  a  morire  corag- 
jamente,  non  appena  Ottaviano  si  è  congedato  da  lei 
ama  :  « — Cesare  ,  o  amici ,  mi  lusinga  con  belle  pa- 
5  per  indurmi  a  dimenticare  ciò  che  io  devo  alla  mia 
na  !  (1)  ».  La  sua  idea  è  già  fissata,  ed  è  immutabile, 
i  si  sottrarrà  all'onta  uccidendosi  (2);  e  lo  Shakspeare, 
a  scorta  della  tradizione  storica,  abbastanza  vaga  e 
3rta ,  prepara  e  rappresenta  quella  morte  nel    modo 

alto  e  più  tragico. 

—Ebbene  Iras,  dice  la  regina  ad  una  delle  sue  donne,  che 
pensi  tu?  saremo  noi  trascinate  lungo  le  vie  di  Roma  come 
ionette  d'  Egitto?  La  plebe,  gli  artigiani ,  ne'  loro  sudici 
i  di  lavoro  ,  con  le  ascie  e  i  martelli  in  mano ,  ci  soUe- 
mno  brutalmente  nelle  loro  braccia  per  mostrarci  alla 
i?  dovremo  sopportare  i  loro  aliti  hnpuri ,  mescolati  ai 
oli  di  polvere  che  si  eleveranno  sotto  ai  loro  passi  e  re- 
cremo,  nostro  malgrado^  quei  vapori  appestati.? 

jRAS 

li  dei  ce  ne  preservino  ! 


1)  atto  v,  se.  n. 

2)  «  Saevis  Liburuis  scilicet  invidens 

Privata  deduci  superiK) 

Non  humilìs  iniilier  triunipho.  » 

(Hor.  od,  37  1.  1). 

L.  R.  Levi,  Storia  della  Letteratura  Iftglett,  toL  I.  86 
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CLEOPATRA 

È  questa  la  sorte  che  ci  aspetta  ,  o  Iras.  I  littori  insolenti 
ci  segneranno  a  dito  come  pubbliche  cortigiane;  dei  poetastri 
mendichi  ci  faranno  argomento  delle  loro  canzoni:  gli  istrioni 
componendo,  di  testa  loro ,  una  farsa  sulla  nostra  storia  ,  ci 
metteranno  sul  teatro  e  mostreranno  al  popolo  le  nostre  feste 
notturne  di  Alessandria  ;  Antonio  sarà  rappresentato  sulla 
scena  ebbro  e  vacillante  ed  io  udrò  qualche  scolaretto  dalla 
voce  stridula,  goffamente  travestito  da  Cleopatra,  avvilire  la 
mia  grandezza  recitando  in  una  parte  di  prostituta  !  (1)  ». 

Si  sente  in  queste  virili  parole  che  la  risoluzione  di 
darsi  la  morte  e  di  togliersi,  per  tal  modo ,  alla  vergo- 
gna del  trionfo  di  Ottaviano  in  Roma,  era  già  entrata 
neir  animo  dell'  egiziana.  Nella  scena  tra  Cleopatra  e  il 
clown  ,  che  segue  immediatamente  (2),  la  regina  ci  rivela 
anche  il  mezzo  del  quale  si  servirà  per  uccidersi.  Questo 
mezzo  è  €  la  morsicatura  velenosa  »  di  cui  ci  parlano , 
tra  altri ,  Plutarco  (3j,  Ora/Jo  (4)  e  Virgilio  (5)  e  a  cui 
Ottaviano  certo  credette,  perchè,  nel  suo  carro,  fece  por- 
tare una  pittura  rappresentante  Cleopatra  con  un  aspide 
attaccato  al  braccio.  Il  canestro  di  fichi  nel  quale  si  na- 
sconde «  il  bel  rettile  del  Nilo  »  (6),  che  procura  una  morte 


(1)  «  Now«  Iras,  what  think'st  thou?  » 

(act  V,  se.  Il) 

(2)  aito  V,  8c.  II 

(3)  Plut.  in  Ant. 

(4)  «  Ausa  et  jac«ntem  visere  regiam 

Vultu  sereno  fortis,  et  asperas 
Tractare  serpentas,  ut  atruin 
Corpore  combiberet  venenum.  > 

(Hor.  od  37  1.  1). 

(5)  «  R^ina  in  mediis  patrio  vocat  aginina  sìstro 

Necdum  etiain  geininos  a  tergo  respicit  angues.  » 

(Vìrg.  Aen.  IV,  v.  ©69-670). 

(6)  CLBO.  «  Hast  thou  the  pretty  worm  of  Nile  there, 

Tbat  kills  and  pains  nut?....» 

(act  V,  se.  II). 
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dolce ,  senza  convulsioni  e  senza  spasimi ,  comparisce 
quindi  nella  tragedia  dello  Shakspeare  come  nel  racconto 
di  Plutarco  e  apparecchia  l'animo  dello  spettatore  alla 
nota  catastrofe,  che  è  riassunta  dal  poeta  inglese  in  una 
scena  veramente  epica. 

Lo  Shakspeiire  ci  mostra  nel  suo  dramma  tutta  Tinfluenza 
che  può  eserciUire  la  passione  sul  genio  e  sulla  volontà 
deir  uomo.  Studiando ,  come  storico  e  come   filosofo,  la 
vita  di  Antonio  e  di  Cleopatra  narrata  dal  vecchio  bio- 
grafo greco ,  egli  ci  fa  assistere  alle  lotte  del   loro  ani- 
mo, combattuto  sempre  tra  T  amore  e  il  dovere,   tra  la 
dignità  e  V  interesse.  Il  carattere  cosi   complesso  e  cosi 
mutevole  del  triumviro,  ugualmente  portato  alle  grandi 
cose  e  alle  grandi  debolezze,  e  quello  cosi  altero  e  sensitivo, 
della  sirena  d'  Egitto  escono  vivi  e  veri  dalla  penna  del 
maestro  e,  pure  serbando  qua  e  là  la  loro  impronta  nativa, 
presentano  quei  lineamenti  eterni  della  natura  umana  che 
non  sono  particolarità  di  nessun  secolo  e  di  nessuna  nazione, 
ma  che  appartengono  invece  a  tutti  i  tempi  e  a  tutti  i  paesi. 
Di  Cleopatra  il  poeta  ci  rappresentai  la  sensualità  che  è 
propria  deirorientale,  la  fierezza  che  è  propria  della  re- 
gina e  la  volubilità  che  ò  propria  della  donna  ;   di  An- 
tonio ci  dipinge,  a  grandi  tocchi,  V  eroismo  del  soldato, 
Talterigia  del  romano  e  la  fragilità  dell'  uomo ,   qualità 
spiccatissime  che  non  troviamo  nel  suo  fortunato  rivale, 
in  quel   Cesare  Otuivio  di    Plutarco  e  dello  Shakspeare 
che  ha  più  della  volpe  che  del  leone  e  in  cui  la  vasta 
intelligenza,  l'astuzia,  l'energia  e  la  semplicità  tengono 
il  posto  del  valore,  della  sensibilità  e  della  virtù. 

Due   luoghi   della  Vita  di  Antonio  in   Plutarco  (l),  il 
dialogo  di  Luciano  su  Timone  (2)  e  il  Palazzo  del  Pia- 


(1)  cap.  XLIII  e  XLVni. 
(2}  Ti[xwv  ó  [JLiiavt)pw;:o{. 
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cere  del  Painter  (1)  hanno  inspirato  allo  Shakspeare  la 
tragedia  Timone  d'Atene  (2),  che  i  critici  hanno  varia- 
mente discussa  e  giudicata,  e  che  non  è  certo  tra  le  mi- 
gliori del  grandissimo  poeta.  Coleridge  suppone  che  il 
testo  originale  del  dramma  shakspeariano  sia  stato  di- 
strutto dai  comici  (3);  Knight  crede  che  il  Timone  dello 
Shakspeare  non  sia  che  un  rifacimento  di  qualche  pro- 
duzione più  antica  (4)  e  il  Delius,  dopo  avere  combat- 
tuta l'opinione  del  Knight,  si  è  indotto  ad  accettarla  (ó). 
Al  signor  Tschichwitz  sembra  di  riconoscere  nel  Timone 
d'Atene  dell'edizione  in-folio  del  1623  la  mano  di  un 
terzo  scrittore  che  avrebbe  lavorato  nel  dramma  dopo 
lo  Shakspeare  (6). 

Il  mondo  greco  non  esercitò  mai  sul  genio  dello  Shak- 
speare un  grande  fascino.  La  storia  di  quel  popolo  a  cui, 
nei  tempi  antichi,  pare  sia  stata  commessa  reducazione 
intellettuale  dell'umanità  e  che,  da  Omero  a  Demostene 
e  da  Talete  ad  Aristotele,  rappresentò  le  forme  più  per- 
fette e  più  riposte  del  bello  e  del  vero  ,  non  inspirò  al 
poeta  inglese  nessun  capolavoro.  Ben  Jonson ,  parlando 
delle  cognizioni  classiche  dello  Shakspeare  compendiò 
argutamente  e  malignamente  il  suo  giudizio  nella  frase, 
ormai  popolare  :  small  latin  and  no  gneek;  e,  specie  per 
quel  che  riguarda  il  «  no  greek  » ,  l'opinione  dell'  illustre 
umanista  non  ha  ricevuto  sino  ad  ora  alcuna  smentita 
autorevole.  Di  scrittori  greci  lo  Shakspeare  non  conobbe 
profondamente  che  Plutarco.  E  fu,  certo ,  lo  stesso  Plu- 
tarco che,  rivelandogli  il  nome  e  la  esistenza  di  un  Ti- 


(1)  The  Palace  of  Pleasttre,  cit. 

(2J  Tinum  of  Athent. 

(8)  Coleridge's  Lectures  on  Shakspeare,  t.  1. 

(4)  Ch.  Knight,  The  complete  toorhs  of  Shakfpeare,  voi.  U, 

(5)  Jahrbueh  der  deulachen  Ò'hakspeare-Gesellschaft,  Berlino  1867. 
(d;  Jahrbuch  der  deuUchen  Shakipeare-OeselUchafl^  Berlino  1806. 
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mone,  misantropo  ateniese ,  gli  forni  argomento  di  un 
dramma  che  se  non  è ,  come  abbiamo  detto ,  tra  i  mi- 
gliori, è,  senza  dubbio,  tra  i  più  curiosi  del  teatro  dello 
Shakspeare. 

Dice  Plutarco  nella  Vita  d' Antonio  ^  capitolo  XLVII 
citato  :  «  Quivi  egli  (  Antonio  )  viveva  fuggendo  il  com- 
mercio degli  uomini  e  dicendo  di  amare  e  di  voler  imi- 
tare la  vita  di  Timone,  siccome  soflFerte  pur  n'aveva  so- 
miglianti disavventure  :  imperciocché  ,  veduto  essendosi 
ingiuriato  anch' ei  dagli  amici,  e  trattato  con  ingratitu- 
dine, diffidava  di  tutti  gli  uomini  e  li  abbominava  (1)». 
Segue,  nel  capitolo  XLVIII ,  il  ritratto  di  Timone ,  vis- 
suto, dice  Plutarco  (ricavandolo  da  Aristofane  e  da  Pla- 
tone )  intorno  ai  tempi  della  guerra  del  Peloponneso , 
e  sepolto  in  Ali  presso  al  mare  (2).  Il  breve  cenno  di 
Plutarco  sulla  vita  e  il  carattere  di  Timone  invogliò, 
certo,  lo  Shakspeare  a  ricercare  altre  notizie  intorno  al 
misantropo  di  Atene  ;  ed  è  assai  probabile  che  egli  le 
trovasse  in  Luciano  Co).  Ma,  dicono  i  critici,  né  Luciano 
era  ancora  tradotto  in  inglese,  né  Shakspeare  conosceva 
il  greco.  E  questo  é  vero:  ma  può  essere  anche  vero  che 
il  poeta  inglese  abbia  avuto  modo  di  leggere  di  Timone 
e  de'  suoi  casi  in  una  delle  versioni  latine  di  Luciano, 
anteriori  al  1610.  Comunque,  l'aria  di  famiglia  che  si 
riscontra  ne'  due  Timoni,  quello  dello  scrittore  greco  e 
quello  del  poeta  inglese,  non  può  non  indurre  a  credere 
che  il  primo  sia  stato  veramente  il  modello  del  secondo. 
Plutarco  e  Shakspeare  ci  rappresentano  Timone  amicis- 
simo di  Alcibiade  e  in  moltii  dimestichezza  con  Ape- 
manto  il  Cinico  ;  ma  in  Luciano  questi   due  personaggi 


(1)  L«  Vits  Parallele  di  Plutarco,  versione  di  Girolamo  Pompei,  voi.  II,  Napoli 

(2)  Vite  cit.  ed.  cit.  voi.  II,  pag.  id. 

(3)  Dialoghi. 
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non  hanno  parte  all'  azione  e  al  dialogo  il  quale ,  come 
è  noto,  si  svolge  tra  Timone,  Giove,  Mercurio,  Pluto,  la 
Povertà ,  Gnatonide ,  Fillade ,  Deraea  e  Trasiclète.  Il 
Painter,  che  lo  Shakspeare  dovette  leggere,  racconta  an- 
ch' egli,  nel  suo  Palazzo  del  Piacere,  la  storia  di  Timone; 
e  John  Lyly,  neWAlessaìidro  e  Campaspe,  mette  in  scena 
un  Diogene  che  rassomiglia  all'Apemanto  dì  Plutarco  e 
dello  Shakspeare  molto  più  che  al  Diogene  vero. 

Insomma,  Plutarco,  Luciano ,  il  Painter  e  Lyly  inspi- 
rarono, ciascuno  per  la  sua  parte,  qualche  scena  del  Ti- 
mone d'Atene  allo  Shakspeare.  Che  il  Timone  ateniese 
di  Aristofane,  di  Platone,  di  Plutiirco  e  dello  Shakspeare 
sia  stato  proprio  il  «  Misantropo  »  intorno  a  cui  Luciano 
scrìsse  il  suo  dialogo  più  bollo,  più  elegante  e  più  finito 
non  è  cosa  certa.  Il  Settembrini  non  crede  che  il  Ti- 
mone di  Luciano  fosse  quel  «  tristo ,  nemico  e  spregia- 
tore degli  uomini  che  visse  in  Atene  al  tempo  di  Alci- 
biade (1)  »;  e  che  una  volta  venne  in  piazza  e  disse: 
« — Cittadini,  io  ho  nell'orto  una  ficaia  a  cui  molti  si  sono 
impiccati;  se  vi  sì  vuole  impiccare  qualche  altro,  faccia 
presto,  perchè  io  la  voglio  tagliare  !  (2)  »  Questo  Timone, 
osserva  il  Settembrini ,  non  fu  mai  uomo  dabbene.  E, 
infatti,  Luciano  stesso,  nella  Storia  Vera  (lib.  2,  cap.  3), 
lo  pone  a  custodia  dell'  isola  degli  empi  e  Cicerone  {De 
Amicitia)  ne  parla  come  di  un  tristo  che  contro  gli  no- 


ci) Intorno  la  Vita  e  le  Opere  di  Luciano  ,  Firenxe ,  Le  Monnier  1861,  toI.  I, 
pag.  109. 

(^)  Plut.  in  Ani  (cap.  ed.  pag.  cit.)  Anche  Io  Shakspeare  fa  dire  al  suo  Timone: 
«  Ho  un  albero  che  cresce  qui  nel  mio  giardino  ,  che  il  mio  proprio  uso  m' invita  a«l 
abbattere  e  che  taglierò  presto.  Andate  ad  Alene,  amici,  e  dite  a  tutti  gli  atritanti, 
grandi  e  piccoli ,  che  se  qualcuno  vuole  por  termine  alle  sue  afflisioni ,  si  affretti  a 
venir  qui  ad  impiccarsi  al  mio  albero,  prima  che  la  scure  si  attacchi  ad  easo  : 

I  have  a  tree,  which  grows  bere  in  raj  dose, 

That  mine  own  use  invites  me  to  cut  devo. 

And  shortlj  must  I  fell  it:  teli  my  frienda. 

Teli  Atheos  ecc.  9  {Timon  of  Alhent,  act.  V,  se.  II). 
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mini  vomebat  virus  acerhìtath  suae.  Il  Timone  di  Luciano 
dovrebb'  essere  piuttosto,  secondo  il  Settembrini ,  quello 
Erode  Attico,  nato  a  Maratona  verso  il  104,  che  fu  uno 
de'  più  grandi  e  famosi  ricchi  del  tempo  degli  Antonini, 
divenne  console  nel  143,  ornò  Atene  di  uno  studio,  d'un 
teatro,  di  acquedotti ,  beneficò  molte  città ,  e  prodigò  il 
suo  agli  amici,  agli  artisti  e  ai  dotti  che  gli  stavano  in- 
torno. Jìlostrato  che  ne  ha  scritta  la  vita,  racconta  che 
ei  donò  al  sofista  Palemone  quasi  sedicimila  zecchini  per 
tre  declamazioni.  L' ingegno  e  la  bontà   non   salvarono 
Erode  dal  morso  dell'  invidia  e  della  calunnia.  Egli  do- 
vette scolparsi  dinanzi  a  Marco  Aurelio  di  falli  non  com- 
messi; e  Marco  Aurelio  gli  scrisse  una  lettera  nella  quale 
lo  assicurò  della  sua  stima;  ma  nulla  valse  a  consolarlo 
perchè,  dicono  i  biografi:  «  egli  era  uomo  che  si  lasciava 
abbattere  dal  dolore  (1)  ».  Quando  perdette  la  moglie  Re- 
gilla  e  il   liberto  Polluce  si  abbandonò  all'  angoscia  più 
disperata,  si  chiuse  per  non  vedere  più  la  luce,  fece  le 
più  strane  spese,  comandò  si  tenesse  sempre  pronto  un 
cocchio  coi  cavalli,  come  se  il  giovane  dovesse  montarvi, 
e  sempre  imbandito  un  banchetto,  come  se  la  moglie  e 
Polluce  dovessero  sedervisi.  Il  filosofo  Demonatte  diceva 
che  Erode  aveva  due  anime;  e  che  con  una  faceva  quelle 
pazzie ,  mentre  con  l' altra   componeva   belle   declama- 
zioni (2). 

Non  è  qui  luogo  di  discutere  intorno  al  valore  della 
congettura  del  Settembrini  :  a  noi  basta  notare  che  il 
Timone  dello  Shakspeare  e  quindi,  secondo  il  nostro  u- 
mile  parere,  anche  quello  di  Luciano,  rassomigliano  molto 


(1)  Vocìi  AtlicuH  nel  Dictionary  of  Gteek  and  Roman  Biography  and  Mythology, 
fi\'\iei\  by  William  Smith,  Ix>ndon  iS-li);  e  Mémmre  sur  la  vie  d*Hérode  AUicus ,  par 
M.  f\e  ìhìri\iny  nel  l.  XXX  iloUe  Métn.  de  l'Ac.  rf*»*  Intcriptiom. 

(2)  Setu?ml)rini,  op.  cit.  sii  Luciano—  Vita  di  Demonatte. 
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più  al  Timone  ateniese  di  cui  discorrono  Aristofane,  Pla- 
tone e  Plutarco,  che  ad  Erode  Attico. 

Il  dialogo  di  Luciano  ci  presenta  Timone  già  ridotto. 
di  ricchissimo  che  era  (vsóttVjjto;,  cap.  7) ,  in  povertà  e 
costretto ,  dall'  ultima  miseria ,  a  zappare  la  terra.  Ix» 
Shakspeare  apre,  invece,  il  suo  dramma,  con  una  lunga 
scena  alla  quale  prendono  parte  Timone  e  alcuni  de'  suoi 
abituali  parassiti;  un  poeta,  un  pittore,  un  gioielliere,  un 
mercante ,  Apemanto  il  Cinico ,  Alcibiade  e  due  signori 
di  Atene.  Timone  dispensa  cortesie  e  oro  e  offre  a  Lucio, 
a  Lucullo,  a  Sempronio,  a  Ventidio  e  ad  alcuni  senatori 
un  banchetto  magnifico,  a  cui  assiste  anche  Apemanto. 
Mentre  i  convitati  mangiano,  bevono  e  si  stemprano  in 
apologie  iperboliche  del  loio  munificente  anfitrione,  il 
Cinico  esclama: 

€ — Disprezzo  il  tuo  pranzo  o  Timone ,  esso  mi  soffocheni 
prima  ch'io  t'aduli.  0  Dei!  che  folla  di  parassiti  divorano 
costai,  ed  egli  non  lo  capisce  !...  Mi  fa  pena  veder  tante  boc- 
che affamate  succhiare  il  sangue  di  un  sol  uomo...  Mi  sor- 
prende, poi,  che  gli  uomini  osino  fidar  negli  uomini.  Penso 
che  dovrebbero  invitarsi  o  festeggiarsi  Tun  l'altro  senza  col- 
telli. Le  loro  mense  ci  guadagnerebbero  e  la  loro  vita  sa- 
rebbe più  sicura.  Abbiam  visto  tanti  esempi  d'infamia  !  L'uo- 
mo che  è  seduto  in  questo  momento  presso  Timone  e  rompe 
con  lui  il  suo  pane  e  beve  alla  sua  salute  sarà  il  primo  ad 
assassinarlo  (1)  >. 

Timone  cerca  di  persuadere  Apemanto  che  il  suo  u- 
more  e  le  sue  parole  fanno  torto  all'umanità  e  che  per 
dire  quello  che  il  Cinico  dice  de 'suoi  simili  bisogna  pro- 


ci) «  I  scom  thy  meat;  'twould  choke  ine,  for  I  ahould  no'er  flatter  Uio«.  O  jcva 
gods,  vhat  a  nuinber  of  men  eat  Tiroon,  aud  he  seca  them  noti  ecc.  {Timon  of  Athem, 
act  I ,  se.  II). 
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prio  essere  in  preda  air  ira ,  il  furor  brevis  di  Orazio; 
(il  testo  dice  precisamente  :  ira  furor  brevis  est ,  atto  I, 
se.  2).  Apemanto  risponde  con  nuovi  vituperi  e  Timone 
e  i  suoi  ospiti  stimano  miglior  partito  non  occuparsi  più 
di  lui. 

Intanto ,  i  fatti  non  tardano  a  dar  ragione  ad  Ape- 
manto  e  torto  al  prodigo  ateniese.  Timone  sperpera  tutto 
il  suo ,  ha  bisogno  di  danaro  ;  ne  ha  già  chiesto  a  pre- 
stito a'  suoi  amici  e  parassiti ,  ne  chiede  ancora  ;  e  gli 
amici  non  solo  rifiutano  di  dargliene ,  ma  esìgono  che 
egli  restituisca  le  somme  di  cui  è  debitore.  I  buoni  uf- 
fici di  Flavio  ,  r  intendente ,  e  V  intromissione  di  Alci- 
biade riescono  inutili  :  i  creditori  vogliono  essere  pagati 
e  spingono  tant' oltre  la  loro  acrimonia  verso  Timone 
che,  dimentichi  dei  benefizi  da  lui  ricevuti,  inducono  il 
Senato  a  decretare  nientemeno  che  la  sua  morte.  Alci- 
biade ,  che  implora  ca.ldamente  per  V  amico ,  è  condan- 
nato anch' egli  al  bando.  Questa  severità  del  Senato  si 
spiega  con  ciò ,  che  tra  i  membri  di  esso  si  trovavano, 
secondo  quel  che  ci  rappresenta  lo  Shakspeare,  parecchi 
creditori  usurai  di  Timone.  «—Bandirmi,  esclama  Alci- 
biade, bandir  me!  Rindite  piuttosto  la  vostra  follia,  ban- 
dite r  usura  che  getta  il  disonore  sul  Senato  !  (1)  » 

Nella  sesta  scena  del  terz'  atto  Timone  gioca  ai  pa- 
rassiti, divenuti  suoi  nemici  e  suoi  giudici ,  un  tiro  ab- 
bastanza eccentrico.  Egli  li  invita  a  pranzo  nella  sua 
casa  e  li  fa  sedere  intorno  a  una  mensa  riccamente  im- 
bandita. I  piatti  sono  tutti  coperti;  e  ciò  solletica  la  cu- 
riosità e  r  ingordigia  dei  commensali,  e  — Tutti  i  piatti 
coperti  !  esclama  un  senatore. — Banchetto   reale ,  ve  ne 


(1)  Aìcib.  «  Ranish  me! 

Banish  yoor  dotage,  banish  usory 
That  makes  the  senate  oglj.  »  (act  in,  se.  V). 
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rispondo!  dice  un  altro. — Non  dubitate,  aggiunge  un  terzo, 
troveremo  qui  tutto  ciò  che  il  danaro  e  la  stagione  hanno 
potuto  procurare  (1)  ».  E  persuasi,  oramai,  che  Timone 
non  aveva  simulata  la  povertà  che  per  provare  i  suoi 
antichi  amici ,  i  senatori  gli  chiedono  perdono  di  non 
aver  risposto  alle  sue  richieste  di  danaro  e  si  accingono 
a  far  onore  al  vino  e  alle  vivande.  Ma  Timone,  dopo 
aver  recitata  una  specie  di  azione  di  grazie  agli  dei, 
grida  ai  commensali:  « — Scoprite  i  piatti ,  o  muta  affa- 
mata, e  divorate  !  *.  I  piatti  sono  pieni  d'acqua  calda. 

« — Quest'acqua  e  questo  fumo,  esclama  l'Ateniese,  sono  la 
vostra  imagine  perfetta.  Ecco  V  ultimo  dono  di  Timone,  che, 
inondato  delle  vostre  lodi  e  delle  vostre  adulazioni,  se  ne  lava, 
^SSh  ®  ^'i  getta  sul  volto  le  vostre  vili  e  disgustose  menzo- 
gne! (getta  loro  sul  viso  V acqua  calda)  Via!.,  o  parassiti  de- 
testabili che  divorate  sorridendo,  o  lupi  affabili,  orsi  carez- 
zevoli, sudici  amanti  della  fortuna  e  della  buona  carne,  uc- 
celli di  passaggio,  schiavi  dalla  testa  inclinata,  dal  ginocchio 
prosternato ,  fantasimi  vani ,  automi  ridicoli  (2)  afferrati  al 
palazzo  del  ricco....  Ove  andate?.,  aspettate. — Tu,  piglia  in- 
tanto la  tua  parte — e  tu  pure,  e  anche  tu!...  (getta  laro  $tU 
capo  i  piatti)  (3).  Aspetta.  Che  temi?..  Voglio  prestarti  del 
danaro,  non  già  chiedertene  a  prestito!...  (4). 


(1)  1.  LORD.— Ali  covered  dishes! 

2.  LORD.— Royal  cheer,  I  warrant  you. 

3-  LORD  — Doubt  Dot  that.  ìf  money  and  the  season  can   yield    it.  »  (  aci.  IH. 
se.  VI). 

(2)  Minute-Jacks,  dice  il  testo.  Sono  piccole  figure  che  mostrano ,  negli  orologi, 
le  ore  e  i  minuti.  Sì  chiamano  propriamente  Jacks  of  the  elock-housa.  I  Jacks  uith  a 
Innthorn  sono  poi  i  fuochi  fatui ,  che  appariscono  e  scompaiono  in  un  momento,  fi 
probabile  che  lo  Shakspeare  abbia  voluto  alludere  ai  primi. 

(3)  Anche  Nerone,  nella  commedia  omonima  di  Pietro  Cosaa,  scaglia  le  taxse 
murrino  dietro  a  Menecrate  uscente  dal  triclinio,  e  accompagna  l'atto  con  parole  che 
rassomigliano  a  quelle  di  Timone.  Evidentemente ,  il  drammaturgo  italiano  a'  inspirò 
({ui  allo  Shakspeare. 

(1)  t smoke  and  luk-varm  water 

]s  your  perfeciion.  This  is  Timon's  last; 

AVho,  sttick  and  s^iangled  you  with  ilatteries, 

Washes  it  oft,  and  sprinkles  in  your  faces 

Tour  reeking  villainy.  {(hrowing  wOer  in  thHr  focn)^.  (Mi  1II«  ae.  VI). 


CAP.  VITI.   RTTAKSPKAnE  F  t/a\TI('IIIT.V  ('],\<^ir\    571 

Il  quarto  attc)  del  (li-anìiih'i  slKikspcariano  si  api'c  n^n 
una  terribile  imprecazione  del  prodigo  contro  Atene  e 
gli  Ateniesi.  È  propriamente  qui  che  incomincia  la  ras- 
somiglianza fra  la  tragedia  inglese  e  il  dialogo  di  Lu- 
ciano, nel  quale  Timone,  rivolgendosi  a  Giove,  gli  chiede 
ove  siano  e  gli  accesi  lampi,  i  tuoni  fragorosi  e  Tardente, 
rovente  e  terribile  folgore  »;  e  perchè  il  fulmine  stermi- 
natore gli  si  sia  spento  tra  le  mani  e  «  non  serbi  nep- 
pure una  favilluzza  di  sdegno  contro  i  ribaldi  Ateniesi  (1).» 
La  rassomiglianza  fra  il  dialogo  di  Luciano  e  la  tra- 
gedia dello  Shakspeare  diviene  più  sensibile  nella  scena 
In  cui  Timone,  zappando  la  terra,  scopre  deiroro.« — Su 
o  zappa,  fa  forza,  dice  il  personaggio  dello  scrittore  greco, 
non  ti  stancare  finché  non  iscopri  Tesoro....  0  Giove  mi- 
racoloso ,  0  Coribanti ,  o  Mercurio  datore  di  guadiigni , 
donde  tant'oro?  Fosse  un  sogno  questo?  Temo  di  sve- 
gliarmi e  di  trovar  carboni.  Ma  no ,  è  oro ,  monete  ar- 
denti, pesanti,  e  bellissime  a  vedere. 

0  oro,  il  più  bello  acquisto  do'  mortali, 
Tu  vinci  di  splendore  il  fuoco  ardente 
In  cheta  notte  (2), 

e  in  chiaro  giorno  (3)».  « — 0  terra,  esclama  il  Timone 
dello  Shakspeare ,  cedimi  qualche  radice  (  scava  )...  Che 
vedo?  oro?  Che!  Il  meUiUo  brillante,  ardente,  la  polvere 
preziosa  che  ha  il  potere  d' imbianchire  il  nero ,  di  no- 
bilitare la  bassezza,  di  ringiovanir  la  vecchiaia  ?  (4)  » . 


(1)  Shakspc&re,  Timone  d^ Atene,  atto  IV,  se.  HI,  Luciano,  Timone  o  il  Miaan^ 
ijrofOy  trad.  del  Settembrini,  od.  cit.  voi  I  pag.  UfOO-SOl. 

(2)  11  primo  verso  ò  di  Euripido  nel  Brllerofànte;  il  secondo  ò  di  riiidaro. 

(3)  trad.  del  Suttombriui,  ed.  cit.  voi.  I,  pag.  213. 

vi)  ff Earth,  yiold  me  roots».  (digging), 

(act.  IV,  se.  Ili). 
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Segue,  nel  dramma,  una  eloquente  catilinaria  contro  il 
danaro  e  le  ricchezze;  e  quando  gli  antichi  amici  e  pa- 
rassiti deir  Ateniese ,  adescati  dalla  scoperta  del  tesoro, 
di  cui  s'è  sparsii  notizia,  corrono  a  trovare  Timone  nella 
sua  solitudine,  egli  li  scaccia  a  colpi  di  vanga,  precisa- 
mente come  il  Timone  di  Luciano  scaccia  i  suoi  a  colpi 
di  zappa.  Dice  Timone  in  Luciano  (trad.  ed  ediz.  cit.  pag. 
219):  « — Bravo  o  Trasiclète,  e  prima  di  riempirti  d'oro 
la  bisaccia  vo'  riempirti  il  capo  di  bernoccoli  ;  e  te  ne 
farò  buona  misura  con  la  zappa  {lo  batte)  ».  E  il  Timone 
dello  Shakspeare  (atto  V,  se.  II):  «—Via  di  qua,  cana- 
glia !...  eccoti  deiroro.  Ah  !  tu  vuoi  oro  ?..  Hai  lavorato 
per  me?  Eccoti  pagato.  Via  di  qua!  Sei  un  alchimista 
tu?...  Ebbene,  converti  ciò  in  oro  (lo percuote  e  lo  scaccia)*. 

Del  carattere  di  questo  personaggio  dello  Shakspeare 
si  sono  occupati  non  solo  i  critici  del  poeta,  ma  anche, 
e  sopra  tutto ,  i  suoi  biografi ,  alcuni  dei  quali  hanno 
pretoso  di  scoprire  nella  misantropia  di  Timone  una  certa 
rispondenza  con  la  misantropia  dello  Shakspeare.  È  bene 
dir  subito  che  lo  Shakspeare  non  è  mai  stato  misantropo 
e  non  s' è  mai  sognato  di  odiare  gli  uomini.  Si  potrebbe 
supporre,  tutt'  al  più,  che,  nel  momento  in  cui  scelse  a 
soggetto  del  suo  dramma  la  misantropia  di  Timone,  il 
poeta  non  si  trovasse  in  disposizioni  di  spirito  troppo  liete 
e  che  il  suo  animo  fosse  assediato  da  qualche  grave  cura 
o  conturbato  da  qualche  dolore.  In  questo  caso,  però,  il 
Timone  d'Atene  non  potrebì)e  essere  stato  scritto,  come 
generalmente  si  crede  o  si  vuole,  dal  1607  al  1608,  poi- 
ché ,  proprio  nel  1607,  lo  Shakspeare  ebbe  la  gioia  vi- 
vissima di  accompagnare  all'altare  la  sua  figliuola  pre- 
diletta ,  quella  Susanna  che  sposò ,  come  già  sappiamo , 
il  dottor  Giovanni  Hall  di  Stratford. 

Timone  -  Shakspeare  è  anche  meno  concepibile  di  Ti- 
mone -  Amleto  e  di  Timone  -  Prospero.  Tutto  ciò  che  nel 
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carattere  di  questi  personaggi ,  oltrepassa  la  tinta  leg- 
germente malinconica  e  il  fare  pensoso,  non  appartiene 
alla  personalità  eticii  dello  Shakspeare  e  non  è,  nò  può 
essere  in  alcun  modo,  che  il  prodotto  della  sua  imagina- 
zione di  artista.  Come  attribuire  al  poeta,  che  pone  sem- 
pre la  vera  felicità  e  il  vero  merito  neirequilibrio  dello 
facoltà  deir  anima,  V  ottimismo  cieco  col  quale  Timone 
giudica  da  principio  i  suoi  concittadini  e  il  furore,  ugual- 
mente cieco,  che  gli  inspira ,  più  tardi ,  la  loro  ingrati- 
tudine? Quella  scuola  di  falsi  critici  e  di  falsi  commen- 
tatori che  s' è  ostinata  a  identificare  Timone  e  Shak- 
speare non  ha  certo  pensato  che  il  poeta  medesimo,  per 
bocca  di  Apemanto  il  Cinico  e  di  Flavio  V  intendente, 
ha  espresso  un  severo  giudizio  intorno  airottimismo  irra- 
gionevole e  al  pessimismo  insensato  del  prodigo  Ateniese. 
Timone  si  abbandona  alle  illusioni  dell'  amicizia  e  della 
riconoscenza,  ed  ecco  che  lo  Shakspeare  gli  manda  Ape- 
manto  che  si  beffa  crudelmente  della  sua  cecità.  Timone 
inveisce  contro  tutta  la  specie  umana  e  involge  tutti  gli 
uomini  nelle  sue  maledizioni ,  ed  ecco  che  il  poeta  gli 
mostra,  con  l'esempio  del  buon  Flavio ,  che  e'  è  ancora 
nel  mondo  della  gente  onesta  e  proba  : 

€ — Che  tamulto  qui  I  esclama  Apemanto  ,  circondato  dai 
parassiti  e  dagli  adulatori  di  Timone,  che  raorraorlo  confuso 
di  complimeiiti ,  e  di  smorlie,  di  riverenze  e  di  capriole!  Du- 
bito assai  che  tutte  queste  gambe  si  inchinevoli  e  si  garbate 
valgano  le  somme  con  le  quali  si  pagano  le  loro  profonde 
genuflessioni.  L'amicizia  di  tutti  questi  ospiti  è  piena  di  feccia 
impura.  È  dunque  così  che  gli  onesti  imbecilli  prodigano  le 
loro  ricchezze  in  cambio  di  vani  e  perfidi  inchini? 

€— E  anche  tu,  Apemanto,  gli  dice  Timone,  anche  tu,  se 
non  fosti  cosi  burbero,  proveresti  le  mie  bontii. 

« — No,  risponde  il  cinico ,  non  voglio  niente  da  te.  Se  tu 
riuscissi  a  corrompermi  co'  tuoi  doni  non  resterebbe  più  al- 
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CU  no  per  beffarsi  della  tua  follia,  e  faresti  scicx^chezze  anche 
più  grandi,  (1)  » 

«—Oh  caro  signore  mio!  esclama  Flavio,  vedendo  Timone 
nella  miseria. 

— Via  di  qua.  Chi  sei  tu?  gli  grida  il  prodigo. 

— Mi  avete  dimenticato  signore? 

— Percliè  mi  fai  tu  questa  domanda?  Ho  dimenticati  tutti 
gli  uomini,  e  se  sei  uomo  ho  dimenticato  te  pure. 

— Il  vostro  onesto  servo.... 

— Non  ti  conosco.  Non  ebbi  mai  un  uomo  onesto  intomo  a 
me;  non  ebbi  che  bricconi  che  servivano  gli  altri  a  mie  spese. 

— Gli  dei  mi  son  testimoni  che  mai  onesto  servitore  versò 
suir  infortunio  del  suo  padrone  lagrime  più  sincere  di  quelle 
che  hanno  versato  i  miei  occhi  sulle  vostre  disgrazie  ! 

— Che!...  Piangi?.,  Oh!  avvicinati,  avvicinati!...  (2)». 

Insomma ,  lo  Shakspeare  mette  sempre  Tinaone  dalla 
parte  del  torto.  Se  il  prodigo  ama,  ama  senza  discerni- 
mento, se  odia,  odia  senza  misura. 

I  critici  tedeschi  hanno  parlato  con  molta  ammira- 
zione del  coloj'e  locale  del  Timone  d'AtefiSy  ma,  in  verità, 
nulla  ci  sembra  meno  greco  di  questa  tragedia,  nella 
quale  non  si  trova  traccia  dello  spirito  che  animò  leo- 
pere  di  Aristofane  e  di  Sofocle.  L' impiego  che  lo  Shak- 
speare fa  del  nome  di  Alcibiade  mostra  anche  meglio  la 
sua  perfetta  ignoranza  della  storia  greca.  Questo  nome, 
che  risveglia  in  noi  i  ricordi  delle  lezioni  di  Socrate,  dei 
dialoghi  di  Platone  e  di  tutte  le  eleganze  e  le  glorie  del 
secolo  di  Pericle,  non  risuona  air  orecchio  del  poeta  in- 


(1)  « , What  a  coil's  herel 

Serving  out  of  becks,  and  jutting  out  of  butnsl 
I  doubt  whether  tbeir  lega  be  vrorth  the  sumt 
That  are  given  for'em....*  ecc.  (act  I,  te.  Il), 

(2)  Flay.  « Mjr  dearest  master! 

TiM.  Awayl  what  art  thout  »  (act  IV,  se.  Ul). 
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gleso  che  come  quello  di  un  semplice  generale  d'Atene 
senza  merito  e  senza  qualità  distintive.  Che  abisso  fra 
le  tragedie  romane  dello  Shakspeare  e  questo  Timone 
che  non  ha  di  greco  che  i  pochi  tratti  tolti  dal  grande 
tragico  a  Luciano  ! 

Passando  dal  Timone  di  Atene  a  Troìlo  e  Cressida  (1) 
lo  Shakspeare  rimane  nel  cielo  della  vita  greca,  ma,  an- 
ziché assumere  il  tOno  alto  deirepopèa;  egli  si  dà  all'al- 
legra caricatura.  Sceglie  per  soggetto  del  suo  dramma 
la  guerra  di  Troia,  ma  non  si  lascia  commuovere  dalla 
grandezza  dell'  Iliade ,  che  il  suo  compatriota  e  rivale 
Chapman  gli  offre ,  tradotta  ,  nel  1598  ,  e  non  ha  scru- 
polo di  gettare  il  ridicolo  su  buona  parte  di  quegli  eroi 
che  la  musa  di  Omero  ha  cantati  e  immortalati.  Tutto 
ciò  che  gli  uomini  dell'  età  eroica  hanno  soff*erto  e  sen- 
tito, lo  Shakspeare  scompone  e  traveste,  introducendo,  vo- 
lontariamente e  deliberatamente  nella  sua  tragedia  un 
elemento  tutto  moderno  di  commedia  e  di  acre  satira. 
La  collera  di  Achille,  gli  addii  di  Ettore  e  Andromaca,  la 
morte  del  valoroso  duce  troiano,  splendidi  episodi  della  sto- 
ria e  della  poesia  greca,  che  infiammano  il  lettore  di  Omero 
o  gli  cavano  le  lagrime  dagli  occhi ,  sono  ridotti  nel 
Troilo  e  Cressida  alle  proporzioni  miserevoli  di  una  pa- 
rodia. Lo  sdegno  olimpico  di  Achille,  offeso  dal  linguaggio 
superbo  del  re  dei  *re  { Iliade ,  lib.  1.)  (2),  diventa  nel 


(1)  Troilus  and  Cressida. 

(2)  «  Lo  guatò  bieco  Achille,  e  gli  rispose: 

Anima  invereconda,  anima  avara, 

Chi  fia  tra  i  figli  degli  Achei  si  vile 

Che  obbedisca  al  tuo  cenno,  o  trar  la  spada 

In  agguati  convegna  o  in  ria  battagliai 

Per  odio  de'Troiani  io  qua  non  venni 

A  portar  l'armi»  io  no....» 

(V.  198  a  804,  trad.  del  Monti) 
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dramma  dello  Shakspcare  un  dispetto  ostinato  e  pette- 
golo di  femmina  (atto  I  e  II,  se.  IIP).  L'addio  commo- 
vente di  Andromaca  e  di  Ettore  {Iliade,  lib.  VI)  (1)  si 
risolvo  nel  Trotto  e  Cressida  in  un  contrasto  tude  e  voi- 
gare  di  coniugi  (atto  V,  se.  ni).  Ettore  parla  qui  come 
un  marito  da  commedia,  maltratta  la  moglie  e  la  scaccia 
bruscamente  gridandole  :  «  Mi  obbligate  a  dirvi  cose  of- 
fensive. Ritiratevi.  »  E  siccome  ella  insiste,  l'eroe  va  in 
collera  e  aggiunge:  «—Basta,  vi  dico!  »  (2)  Lo  stesso  Ettore 
poi,  invece  di  soccombere  nel  terribile  combattimento  de- 
scritto cosi  bene  da  Omero  (Iliade,  lib.  XXIT)  (3),  muore 


«  Or  dunque  a  Ftia, 
A  Ftia  si  rieda;  che  d'assai  fla  meglio 
Al  [vaterno  terreo  volger  la  prora, 
Che  vilipeso  adunator  qui  starmi 
Dì  ricchezze  e  d'onori  a  chi  m'offende  » 

(V.  225  a  229,  trad.  dt.) 

(1)  e  Or  mi  resti  tu  solo,  Ettorre  caro. 

Tu  padre  mio,  tu  madre,  tu  fratello; 
Tu  florido  marito.  Abbi  deh!  dunque 
Di  me  pietade,  e  qui  rimanti  meco 
A  questa  torre,  né  voler  che  sia 
Vedova  la  consorte,  or&no  il  figlio.  » 

(V.  558  a  5C3,  trad.  cit.) 
e  Dolce  consorte,  le  rispose  Ettorre, 
Ciò  tutto  che  dicesti  a  me  pur  anco 
Ange  il  pensier;  ma  de'Trojani  io  temo 
Fortemente  lo  spregio,  e  dell'altere 
Trojane  donne,  se  guerrier  codardo 
Mi  tenessi  in  disparte,  e  della  pugna 
Evitassi  i  cimenti.  Ah  noi  consente, 
No,  questo  cor.  » 

(V.  574  a  581,  trad.  cit.) 

(2)  HiSCT.  «  You  train  me  to  ofiend  you;  get  jou  in..  . 

No  more  I  way.  » 

(Tr.  anà  Cren,  act  V,  ac  HI) 

(3)  «  E  qnal  s&vUU 
Nei  notturni  sereni  in  fra  le  stelle 

Espero,  il  pid  leggiadro  astro  del  cielo; 
Tale  l'acuta  cuspide  lampeggia 
Nella  destra  d'Achille  che  l'estremo 
Danno  in  cor  volge  dell'  illustre  Ettorre, 
E  tutto  con  attenti  occhi  spiando 
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assalito  proditoriamente  c^a  Achille  e  dai  Mirmidoni  nel 
momento  in  cui  si  spoglia  deirelmo  e  della  corazza  (atto 
V,  se.  IX);  e  il  suo  truce  nemico,  nel  quale  non  ricono- 
sciamo più  il  deiforme  personaggio  che  Minerva  trattiene 
per  la  capigliatura  bionda  (  i/iade,  lib.  I)  (1),  grida,  con 
r  ira  torva  del  caimibale  :  « — Colpite,  soldati,  colpite  ;  è 
lui  che  vo  cercando.  Cadi  in  rovina  o  Troia!  Giacciano 
qui  il  tuo  cuore ,  i  tuoi  nervi ,  la  tua  forza.  Andiamo, 
Mirmidoni  e  gridate  a  piena  gola  :  A(*Jiille  ha  ucciso  il 
possente  Ettore....  Legate  il  suo  corpo  alla  coda  de'  miei 
L'avalli ,  voglio  tr.-iscinare  questo  Troiano  lungo  la  pia- 
nura (2)  ». 

Pai'c,  insomma,  che  le  bellezze  cosi  naturali  e  cosi  so- 
lenni deir  epopèa  omericii  non  abbiano  inspirato  allo 
^hakspeare  che  il  desiderio  di  parodiarle  o  di  deturparle. 
[ntantO;  il  giudizio  che  egli  porta  sulla  guerra  di  Troia 


Il  iip]  corpo,  pon  mente  ove  al  ferire 

l'ili  spedita  è  la  via.  Chiuso  il  nemico 

['>a  tutto  nell'armi  luminose 

Che  all'ucciso  Patróclt)  avea  rapite. 

Sol,  dove  il  collo  all'omero  s'innesta 

Nuda  una  i»arte  della  gola  appare, 

Mortalissima  parte.  A  questa  Achille 

L'asta  diresse  con  furor:  la  punta 

Il  collo  trapassò,  ma  non  offese 

Della  voce  le  vie,  si  che  precluso 

Fosse  del  tutto  alle  parole  il  varco. 

Cadde  il  ferito  nelln  sabbia...  » 

(V.  401  a  419,  trad    cit.j 
il)  « quando  veloce 

lial  ciel  Minerva  accorse,  a  lui  spedita 

Dalla  diva  Qiunon,  chà  d'ambo  i  duci 

Rgual  cura  ed  amor  nudria  nel  petto, 

(ìli  venne  a  tergo,  e  per  la  bionda  chioma 

Prese  il  fiero  l'elide,  a  tutti  occulta, 

A  lui  H'A  manifesta.  » 

(v.  2G1  a  S07,  trad.  cU.) 
Ci)       «  Strike.  fellows,  strike;  this  ia  the  man  {Heetor  falla). 
So,  llion,  fall  thou  nextl  now  Troy,  sink  downl  • 

{Tr.  and  Cress,  act  V,  se.  IX). 

▲.  R.  Lbvi,  Stana  Mia  UtUratura  JngUi$,  yoI.  I.  87 
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si  trova  riassunto  nelle  parole  sdegnosamente  beffarde 
di  Tersite  che,  in  un  luogo  del  dramma ,  dice,  con  la 
rude  schiettezza  dell'uomo  convinto:  «—Che  ammasso  di 
turpi  intrighi,  di  ciarlatanerie  e  di  bricconate!  E  il  sog- 
getto di  tutto  questo  tafferuglio?  Un  cornuto  e  una  me- 
retrice !  (  a  cuchold  and  a  whore  !  )  Bella  e  nobile  di- 
sputa veramente,  fatta  apposta  per  eccitare  tutte  queste 
fazioni  gelose  e  indurle  a  spargere  il  proprio  sangue  Odo 
al  l'ulti  ma  goccia!  Possa  il  serpigo  (1)  disseccar  la  materia 
di  una  tal  querela  1  Possano  la  guerra  e  V  orgia  gettar 
la  rovina  su  tutti  !  (2)  ».  Si  dura  fatica  a  pensare  che  lo 
Shakspeare  abbia  potuto  leggere  senza  emozione  la  poesìa 
del  greco  divino  e  non  abbia  saputo  o  voluto  trarre  da 
essa  che  lo  stimolo  alla  satira.  Noi  crediamo  veramente 
che  se  il  poeta  inglese  avesse  studiato  Omero  con  quel- 
la intelletto  d'amore  ch'egli  pose  nello  studio  di  Plutarco, 
lo  pagine  meravigliose  del  grande  bardo  dell'età  eroica 
si  sarebbero  trasformate,  nelle  mani  dell'autore  ùeW Am- 
leto e  àe[V  Otello^  in  oro  puro.  Ma  le  sorgenti  cui  attinse 
il  tragico  di  Stratford  non  furono  probabilmente  né  17- 
liade,  né  le  molte  leggendo  dell'Eliade  tracciate  su  l'orme 
del  poema  omerico. 

Il  Trotto  e  Cressida,  composto,  secondo  ogni  apparenza, 
nel  1602,  fu  registrato  allo  «  Stationer  Hall  »  nel  feb- 
braio del  1603  e  ristampato  nel  1608  con  una  prefazione 
dell'  editore  in  cui  si  dice  che  «  il  dramma  non  venne 
mai  trascinato  sul  teatro,  né  maltrattato  dal  volgo.»  Tut- 
tavia la  nota  del  1603  asseriva  che  esso  era  stato  rap- 
presentato «  dai   servi  del  lord  ciambellano.  »    Malone 


(1)  ulcera  sifliitica  delle  più  gravi. 

(t)  e  Here  is  such  patchery,  such  jug^Iing,  and  soch  koavery!  aU  the  argoisMl 
is  a  cuck<old  and  a  \rhore;  a  good  quarrel  to  draw  emolout  fitctiona  aad  bl«ed  I* 
daath  upon...  »  {Tr,  and  Crtu.  act  H,  se.  HI). 
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erede  che  queste  duo  versioni  contradittorie  possano  con- 
ciliarsi cosi  :  il  dramma  può  essere  stato  rappresentato 
nel  1602  o  nel  1603  «  alla  corte,  dai  servi  del  lord  ciam- 
bellano »,  e  non  essere  stato  rappresentato  in  un  teatro 
pubblico. 

Qualche  anno  avanti,  verso  il  1598,  Che ttle  e  Dekker 
avevano  scritto,  per  gli  attori  del  conto  di  Nottingham, 
un  Troilo  e  Cressida  oggi  perduto,  ma  che  lo  Shakspoare 
dovette  conoscere.  A  ogni  modo  la  popolarità  di  quel 
soggetto  risaliva,  in  Inghilterra,  al  secolo  XIV.  Chaucer 
aveva  composto,  sul  modello  del  Filostrato  del  Boccaccio, 
il  poema  in  cinque  canti  Troilo  e  Cressida^  del  quale  ab- 
biamo avuto  occasione  di  discorrere  nella  parte  IV,  cap. 
[,  e  i  di  cui  personaggi,  divenuti  popolarissimi  nella  let- 
teratura inglese ,  furono  tramandati ,  di  generazione  in 
[generazione,  sino  al  regno  di  Elisabetta.  Si  sa,  infatti, 
c^he  prima  ancora  dello  Shakspeare,  un  amante  fedele 
5i  chiamava,  in  Inghilterra,  come  in  Francia  e  in  Italia, 
un  Troilo,  una  civettuola  una  Cressida,  un  mezzano  un 
Pandaro  e  cosi  via.  Ma,  oltre  al  dramma  di  Chettle  e 
Dekker ,  al  poema  del  Boccaccio  e  di  Chaucer  e  alla 
versione  d'Omero  di  Chapman,  il  poeta  inglese  ebbe  cer- 
tiimcnte  sott'occhio  anche  alcune  di  quelle  novelle  sulla 
guerra  di  Troia  (1)  che,  a  forza  di  enfasi  e  d'inverosi- 
miglianze, snaturarono  la  leggenda  eroica,  la  impoveri- 
rono, la  rimpiccolirono,  e  diedero  ai  personaggi  di  essa 
queir  impronta  di  caricatura  che  si  trova  nella  tragedia 
dello  Shakspeare.  Il  poema  di  Chfiucer  e  di  Boccaccio, 
i  poemi  e  i  romanzi  francesi  e  italiani ,  tradotti  in  in- 
glese, e  le  novelle  sulla  guerra  di  Troia  furono  quindi 


(1)  Vedi,  tra  le  Cento  Novelle,  la  II,  HI,  IV,  V,  Vili,  IX,  XIII  e  LXXXT,  che 
accennano  a  tradizioni  (jreche  e  troiane;  e  sopra  tntto  la  nov.  LXXXI  che  contiene 
in  sostanza  ciò  che  »i  l<H^ge  in  Darete  e  poi  noi  Roman  de  Troie.  (Bartoli,  St»  della 
Leu.  ital.  t.  Ili,  cap.  X.  pag.  208  e  S13.  Firenze,  Sansoni  1880). 
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Il  ('<nii])altinn'iito  tr.i  Aiacr  i-d  VAU>ì'r  r,i>-(>iiii;,^li.*i  <'nn'ln' 
esso  a  un  (Inolio  fra  duo  j,^ontiluomini  dol  nicdio  evo. 
Un  trombottierc  annuncia  l'arrivo  dcUassalitorc,  la  lizza 
s'apre  per  riceverlo  e  si  rinchiude  dietro  a  lui.  I  giudici 
di  campo  regolano  le  condizioni  della  lotta,  e,  al  segnalo 
della  fanfi'ira  di  guerra,  i  due  campioni  si  slanciano  un 
contro  l'altro  (1). 

Su  questo  fondo  solenne  di  costumi  cavallereschi  si 
staccano,  nel  dramma  dello  Shakspearc,  come  nel  poema 
(li  Chaucer ,  nei  romanzi  medievali  e  nelle  novelle  ita- 
liane e  francesi  sulle  vicende  di  Troia,  le  scene  comiche 
che  riconducono  l'eroe  alle  proporzioni  d'uomo  e  mutano 
r  epopèa  in  farsa.  Pandaro  e  Tersite  ridono  e  fanno  l'i- 
dere  come  Falstaff  e  Poins.  Di  Tersite  il  poeta  si  vaio 
per  infliggere  ai  Greci  l'oltraggio  della  caricatura.  Questo 
personaggio,  che  non  ha  peli  sulla  lingua,  non  risparmia 
alcuno;  né  Achille  cui  dà  del  «  fanfarone  »,  né  Diomede 
che  chiama  un  «  ipocrita  »,  né  Nestore  che  gli  sembra 
«  un  vecchio  formaggio  ammuffito  ».  Dice  di  Ulisse  che 
ò  una  «  volpe  » ,  di  Agameimone  che  «  gli  manca  il  cer- 
vello e  che  ama  troppo  lo  quaglie  »,  di  Menelao  che  ò 
«  il  ritratto  vivente  di  Giove ,  metamorfosato  in  toro  » . 
Qui,  come  in  Omero,  egli  é  proprio  quel  Tersite  che 

«  di  gracchiar  non  si  resta  o  fa  taniulto 
Parlator  petulanlo.  »  (2). 

{^liiade,  lib.  li,  V.  275,  '2V\). 

La  Cressida  dello  Shakspearc  è  sbozzata   sul   ritratto 


(1)  atto  IV,  so.  V.  Il  ('aiii|io  greco.  Una  lizza. 

(?)  Omero  continua:  « Avea  contui 

IH  Rcurrili  indif^eata  dicerie 

Pieno  il  cerèbro,  e  foor  di  tempo,  a  nenia 

O  ritegno  o  pudor  le  Tomi  Uva 

Contro  i  re  tatti....»  (t.  Tìù  a  280) 
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umano  che  ne  fa  il  Boccaccio ,  il  quale ,  nel  Filosiraio 
squarcia ,  per  la  prima  volta,  il  velo  platonico  dell'  amore 
e  lo  manifesta  nella  sua  realtà  e  nella  sua  autonomia^ 
separandolo  da'  suoi  antichi  compagni,  l'onore  e  il  sen- 
timento religioso  (1).  Ma,  mentre  il  Bocc«accio  traccia  una 
pittura  di  Gi'iseida  che,  su  per  giù,  si  potrebbe  estendere 
a  tre  quarti  delle  donne ,  da  Eva  alla  signorina  di  La 
Vallièro,  lo  Shakspeare,  per  bocca  di  Ulisse,  porta  su  Gres- 
sida  un  giudizio  addirittura  umiliante. 
Scrive  il  Boccaccio: 

«  Giovino  donna  è  mobile,  o  vogliosa 

« 

E  negli  amanti  molti,  e  sua  bellezza 

Estima  più  che  allo  specchio,  e  pomposa 

Ha  vanagloria  di  sua  giovinezza  ! 

La  (jual  quanto  piacevole  e  vezzosa 

K  più,  cotanto  più  seco  l'apprezza  ; 

Virtù  non  sente,  nò  conoscimento. 

Voi  ubi!  scMupru  come  foglia  al  vento  »  (2). 

E  lo  Shakspearc  : 

«  Infamia  su  lei  !  I  suoi  occhi,  le  sue  guancic,  le  sue  lab- 
bra, perfino  i  suoi  pi(Mli  hanno  un  linguaggio.  Jjix  licenza  si 
tradisce  in  lutti  i  suoi  gesti,  in  tutti  i  suoi  moti.  Le  donne 
che  hanno  la  lingua  sì  bene  appesa,  che  vi  fanno  delle  pro- 
posto ,  senza  aspettare  che  abbiate  parlato  e  aprono  il  libro 
di  tutti  i  loro  pensieri  al  primo  sguardo  frivolo  che  vuol  leg- 
gervi dentro,  questo  donne,  credetelo  a  me ,  mettono  la  loro 
castit«\  al  servizio  dell'  occasione  e  non  sono  altro  che  corti- 
giane »  (3). 


(1)  V.  De  Sanrtis,  Storia  ilella  Lett.  Ual.^  voi.  1,  cap.  IX,  Napoli,  Morano  I9P?. 
senta  ed. 

(2)  Filoxtrato. 

(3j       « Kie,  fie  upon  ber  1 

There's  language  in  her  eye,  her  cheek,  her  lipi 
Naji  hw  iooi  ipeaka;.*...»  (act  IV«  so.  YJ. 


*  ■ 
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In  complesso ,  Io  Shakapcare  non  rispetta  che  Troìlo 
ed  Ettore,  quost'  ultimo  sopra  tutto,  perchè,  da  buon  pa- 
triota, il  poeta  accoglie,  ad  occhi  chiusi,  la  leggenda  che 
fa.  discendere  gli  inglesi  dal  prode  duce  troiano. 


FINK  DEL   PRIMO   VOLUME. 
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